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LSNSìNALINI E 


(uesto utile e bel lavoro del Chiarissimo sig. Avv. Borgatti fa 
parte del Giornale ' /rnerio; e lo diamo in supplemento al fase. 
25. 24. Oggi che tanto si discorre nel pubblico di Banche, di 
istiluzioni di credito , di valori, è veramente del più alto in- 
teresse una dissertazione, che svolge con tanto di senno e di cri- 
tica le questioni concernenti il valore della moneta e dissipa i 
pregiudizii e gli errori che corrono nel popolo; il quale sente qua- 
si per istinto |’ importanza di queste materie, che sono destinate 
a risolvere alcuni dei più ardui problemi sociali, e perciò non fu 
mai epoca in cui si mostrasse così curioso di parlarne, e di udir- 
ne: laonde bisogna augurarci, siccome diceva |’ egregio sig. Dott. 
Massimiliano Martinelli in un suo lavoro letto ultimamente alla So- 
cietà Agraria di Bologna, e che sta per vedere la luce, che l' a- 
more della discussione quanto legittimo nel suo principio, 
altrettanto fecondo nelle sue conseguenze, sempre più sì av- 
vicini e si estenda, e con esso il desiderio di propagare quel- 
le buone dottrine economiche, dalla retta conoscenza ed ap- 
plicazione delle quali in tutti gli ordini dei servigi pubblici o 
privati mirabilmente sì gioverebbe il governo delle famiglie e 
degli Stati. 

Il lavoro del sig. Avv. Borgatti ha poi un merito speciale, e che 
non è comune agli Economisti in generale; avvisandosi da molti di 
essi che questa scienza sia nata coi tempi moderni; e perciò dobbia- 
mo saper grado all'Autore, che riportandoci alle dottrine dei Giurecon- 
sulti romani, ci fa conoscere colle leggi del testo che i fondamenti 
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delle cognizioni, onde si da vanto |’ età presente, si trovano lumi- 
nosi nell’ antica sapienza; e così vien contro al costume d' idola- 
trare di soverchio la scienza moderna negligendo l’ antica ; costu- 
me pernicioso agli studii quanto l’altro d’idolatrare l' antica scien- 
za togliendo ogni merito ai tempi che corrono, e rinegando così 
quel progresso, che è la legge provvidenziale di ogni umana isti- 
tuzione. 

Nella stessa guisa adunque che gli Economisti troveranno pre- 
gevole questa elucubrazione del sig. Avv. Borgatti, come quella 
che tende a ricondurre la scienza verso i suoi principii, verrà con 
pari favore accolta dai Giureconsulti, perchè avendo il sig. Avv. 
Borgatti, nel risolvere queste controversie del giorno, attinto prin- 
cipalmente alle tradizioni del Tribunale della Rota, ha mostra- 
to come nel nostro Foro possa trovarsi la soluzione di temi 
che forse rispetto ad alcuni sembreranno nuovi al medesimo ; loc- 
chè ci rivela sempre più quel connubio che ha la scienza giuri- 
dica colla pubblica economia e colla politica; laonde essendosi 
l’Irnerio proposto di abbracciare questo ramo di sapere, ha inte- 
so di contribuire in tal modo al vicendevole progresso di questi 
studi; imperocchè il diritto è la leva per cui si sollevano i cul- 
tori della pubblica economia; e Pellegrino Rossi ebbe campo e fa- 
cilità di riuscir grande Economista perchè era grande Giureconsul- 
to siccome notava il sig. Mignet nella di lui Biografia : così ì 
Giureconsulti arricchendo cogli studi economici le discipline giu- 
ridiche, saranno in grado di adempiere compiutamente alla pro- 
pria missione, non potendo mai essere perfetto nella scienza del 
diritto colui che fosse digiuno di cognizioni si omogenee alla sua 
carriera, così importanti per il governo e per |’ interesse della 
Società. 

It Presidente della Direzione 
G. CALGARINI. 


PARTE PRIMA 


SISI 


Motivo dello scritto — Opinioni diverse dei dottori — Il Vinnio professa gli stessi 
principii dei moderni economisti — La famosa legge 1. F. de confrah. empt. — La Glossa 
e il Cujacio penetrano il vero spirito di questa legge — L'epilogo che ne fa la Glossa 
contiene la più esatta definizione della moneta — Della stessa legge porge una elegante 
parafrasi il Davanzati — La legge, la glossa, il Cujacio, il Vinnio e il Davanzati concor- 
dano colla dottrina di Aristotile — Gli economisti francesi nulla hanno detto di nuovo — 
Riassunto dei principiî fondamentali del diritto romano pubblico e privato e delle opinioni 
del Valeriani — Regola di giurisprudenza nella quale erano concordi tutti i dottori e i fo- 
rensi — La Ruota Romana presenta questa regola in una formula più precisa — L'articolo 
1895 del codice Napoleone è nna letterale versione delle leggi 1. $. 1. e 9. f. de aur. arg. 
legat., 94. $. 1. ff. de solut. insieme combinate — AI Taglioni sfuggì questa verità — Con- 


clusione. 


1. In una causa, che, per ispontaneo recesso di una delle 
parti, finì nel suo nascere, io fui chiamato, prima per do- 
vere di ministero e per intimo convincimento, poscia per 
istruzione ed esercizio, a fare uno studio comparato di giu- 
risprudenza e di economia sulla importante materia dell’ au- 
mento e della diminuzione dei valori nelle monete. Questo 
studio mi condusse a conoscere che se per qualche tratto di 
tempo i dottori e i forensi non ebbero una idea abbastanza 
chiara e precisa del valore, i primi e più grandi interpreti del 
comune diritto l’afferrarono con una precisione che nulla la- 
scia desiderare allo studioso di queste materie. E fu poi di 
grande mia compiacenza il vedere che nelle romane leggi, € 
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nella giurisprudenza Rotale in ispecie, sono i principii fonda- 
‘ mentali, di cui si fa bella la moderna scienza della econo- 
mia. Uno studio adunque comparato del diritto romano pub- 
blico e privato e della scienza moderna dell’ economia , fatto 
colla scorta del senno Rotale, dei giurisperiti e degli econo- 
misti, non può non essere di utilità per me, e di occasione 
per quelli che hanno l’ ingegno e il tempo che io non ho, 
onde approfondire questa importante materia e servire tanto 
al progresso della scienza, quanto alla soluzione dei casi pra- 
tici che possono accadere. Questo è il solo motivo che mi 
muove a fare di pubblica ragione le dottrine che ho potuto 
raccogliere nei pochi intervalli di tempo che l’ esercizio del 
mio ministero mi concede. Chi avrà la pazienza di seguirmi e 
vorrà francamente manifestarmi l’ opinion sua, troverà in me 
la docilità che distingue l’uomo, che, senza passione ed uma- 
ni riguardi, professa una leale convinzione. 
2. Dirò innanzi tutto di una celebre disputa che tenne, 
per un tempo, divisi in opposte sentenze le scuole ed il foro. 
Se era stata data a mutuo una somma di denaro, e nel- 
l'intervallo decorso tra il tempo del contratto e il tempo del 
pagamento il valore della moneta si fosse aumentato o dimi- 
nuito, si dimandava se il ragguaglio fra la moneta ricevuta e 
quella che si restituiva dovesse farsi, avuto riguardo al valore 
corrente al tempo del contratto, o a quello corrente al tempo 
del pagamento. Vinnio, distinguendo colla comune dei dotto- 
ri, il valore intrinseco dall’ estrinseco, teneva che l' equiparo 
si dovesse fare avuto riguardo al tempo del contratto, se era 
mutato il valore intrinseco ; e per converso, avuto riguardo 
al tempo del pagamento, ove l’ estrinseco solamente fosse sta- 
to cambiato. — VINNIO instit. lib. 3. tit. 15. $. Non eadem 
res — Voet, fondandosi sulla legge 1. /7. de contrah. empt., 
teneva che tanto nel caso in cui fosse mutato il valore intrin- 
seco, quanto nel caso inverso, sempre si dovesse aver riguar- 
do al tempo del pagamento. — VOET ad pand. lib. 22. tit. 1. 
n. 24. — L' Eineccio, in senso diametralmente opposto al 
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Vinnio e al Voet, pensava invece che sì nell’ uno che nel- 
l'altro caso dovesse attendersi al tempo del contratto — Mei- 
necc. Pandect. lib. 12. tit. 1. par. 3. $. 9. — 

3. L'opinione di Vinnio, che era pur quella di Bartolo e 
di altri fra primi commentatori, veniva preferita nelle scuole 
e nel foro — Gob. De Monetis quaest. 4. et è. per tot., DAL- 
L’ OLIO Elementi delle leggi civili, lib. 3. tit. 18., ANTONELL. 
De Tempore Legali lib. 1. cap. 42. per tot. — 

4. Ed era accolta anche dai canonisti, come si ha dalla 
Biblioteca del FERRARIS alla parola — MONETA — n. 13. 
et 16., e dalla Romana Ruota che più e più volte nelle anti- 
che decisioni e specialmente nella decis. 42. coram LUDOVI- 
SIO n. 7. in addit. ebbe a stabilire — In hac materia mutatio- 
nis monetae PERPETUO Rota servavit hanc distinctionem , quod 
qui est mutata bonitas intrinseca, et est attendendum tempus 
obligationis ; qui est mutata bonitas extrinseca , et attendendum 
est tempus solutionis. — 

5 Il Valeriani nella prefazione ai Discorsi di Pudblica Eco- 
nomia e di Gius Pubblico , Bologna 1809, chiama questa distin- 
zione non solo vanissima, ma fonte altresì di lunghi e dispendio- 
si processi, nella stessa guisa che il Voet esordendo il numero 
24. del libro 22., tit. 1., della sua grand’ opera sulle pandet- 
te, la censura di questa guisa — De mutatione monetae inter 
diem mutui dati ac restitutionis gravis controversia est, cui illa 
noceat debitori ne, an creditori, et num idem an vero aliud in 
intrinseca bonitate aliud in externo valore mutato statuendum sit ? 
multos sane hac de re ita scripsisse deprehendo , ut post longam 
disputationem vir, QUID VELINT assequaris ; quod ne et mihi 
eveniat , quibusdam praemissis cavere annitar — Ma non ostante 
questo severo giudizio del Valeriani e del Voet, si può facil- 
mente scorgere che la discrepanza tra le due più opposte sen- 
tenze, quella dell’ Eineccio e del Vinnio, ha una facile e chia- 
ra spiegazione in ciò, che l’ Eineccio, considerando non solo 
l’intrinseco, ma sibbene ancora l’ estrinseco valore delle mo- 
nete in senso assoluto, credeva erroneamente che onde il 


8 


creditore potesse conseguire la stessa quantità prestata si do- 
vesse aver riguardo al tempo del contratto ; mentre il Vinnio, 
considerando il valore estrinseco in senso relativo, pensava 
l’ opposto, e teneva per ciò con maggiore fondamento di ve- 
rità che si dovesse risguardare al tempo del pagamento. L’ Ei- 
neccio appoggiava la sua opinione alla legge 3. /f. de red. cred. 
e alla legge 2. cod. de vet. numis. pot. La prima è di questo 
tenore — Cum quid mutuum dederimus, etsi non cavimus, ut 
aeque bonum nobis redderetur, non licet debitori deteriorem rem , 
quae ex eodem genere sit, reddere: veluti vinum novum pro vete- 
re: nam in contrahendo quod agitur, pro cauto habendum est : 
id autem agi intelligitur, ut ejusdem generis, et eadem bonitate 
solvatur, qua datum sit — La seconda è scritta in questi ter- 
mini — Pro imminutione, quae IN AESTIMATIONE SOLIDI 
forte tractatur , OMNIUM quoque pretia specierum decrescere 
OPORTET — Ma dalla prima non potrebbe tutt’ al più infe- 
rirsi se non che in un mutuo di denaro dev’ essere restituita 
una moneta che non sia in bontà inferiore a quella prestata : 
concesso questo però, la sola conseguenza che si potrebbe 
dedurre da quella legge sarebbe che pel valore intrinseco del- 
la moneta deve aversi considerazione al tempo del contratto ; 
lo che si ammette pure dal Vinnio. Dalla seconda poi delle pre- 
fate leggi si vede affatto escluso, anzichè confermato, quanto 
sostiene l' Eineccio. In brevi termini: l' errore di questo insi- 
gne giurisperito proveniva da un’ idea falsa del valore e dal 
credere che per le romane leggi il valore delle monete fosse 
assoluto, mentre la stessa legge 2. cod. de vel. numis. pot., da 
lui allegata, ci attesta apertamente il contrario. Ascoltiamo in 
fatti 1’ autorità del sommo Cujacio il quale esprimeva il sen- 
so chiarissimo della detta legge 2. cod. de vet. num. pot. in 
questo modo — Si venierit res XX aureis, et ante numeratio- 
nem pretii imminuta fuerit aureorum aestimatio , IMMINUITUR 
ET REIVENDITAE PRETIUM: nam XX aureos praestando 
emptor liberabitur , ETIAMSI NON TANTI SINT SOLUTIONIS 
TEMPORE, QUANTI CONTRACTUS: eadem est CONTRARIO- 
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RUM POTESTAS, ut Aristoteles ait: igilur si ante numeratio- 
nem aucta fuerit aestimatio solidorum, AUGEBITUR ET PRE- 
TIUM REI VENDITAE, QUOD SUMME NOTANDUM CEN- 
SEO: — 

6. Ed è appunto sulla stessa legge 2. cod. de vet. num. pot. 
e sulla medesima dottrina accolta dal Cujacio che il Vinnio 
fonda la sua sentenza, con queste belle parole — Illud enim 
marime in hac disputatione considerandum est , quoniam hic finis 
nummi PRINCIPALIS est, ut serviat rebus necessariis COMPA- 
RANDIS, auctore Aristotele, quod MUTATA monetae bonitate , 
SIVE EXTRINSECA SIVE INTRINSECA, pretia rerum OMNIUM 
MUTENTUR; et PRO MODO AUCTAE AUT IMMINUTAE BO- 
NITATIS NUMMORUM, CRESCANT AUT DECRESCANT; quod 
IPSA docet EXPERIENTIA; EOQUE FACIT 1.2. cod. de vet. 
num. pot. Crescunt rerum pretia, si deterior materia ejecta , aut 
manente eadem materia, valor auctus sit: decrescunt ejectu ma- 
teriae melioris , aut si, eadem bonitate materiae manente , valor 
imminutus fuerit. FALLITUR ENIM IMPERITUS VULGUS, 
DUM SIBI PERSUADET, EX AUGMENTO VALORIS AUREI 
ALIQUID SIBI LUCRI ACCEDERE. — Dalle quali premesse 
però il Vinnio trasse questa conclusione — MHoc autem funda- 
mento posito , siquidem neutri contrahentium injuriam fieri volu- 
mus, ita definiendum videtur, ut si bonitas monetae intrinseca 
multata sit, tempus contractus; si ertrinseca, id est, valor im- 
positilius , tempus solutionis in solutione facienda spectari debet. 
VINN. Instit. I. c. — Conclusione che non parve completamente 
logica al Voet, come non lo è veramente. In fatti se, a testi- 
monianza dello stesso Vinnio, siamo dalla esperienza e dalla 
legge seconda del codice de vet. num. pot. ammaestrati che, 
mutata monetae bonitate SIVE EXTRINSECA SIVE INTRIN- 
‘ SECA, pretia rerum OMNIUM mutentur; ognun vede che da 
ciò deve necessariamente dedursi col Voet che qualunque sia 
il mutamento o intrinseco od estrinseco della moneta, sempre 
si deve aver riguardo al tempo del pagamento. Anzi dalle pre- 
messe stesse del Vinnio, fondate nella dottrina di Aristotile e 
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nel diritto romano, è forza concludere che la distinzione tra 


valore intrinseco ed estrinseco è una superfluità, che non ha 
servito se non a cagionare inutili dispute nelle scuole e nel 
foro e che rimane registrata nei libri solamente per far fede 
che alcuna volta gi’ interpreti del romano diritto ebbero una 
idea o falsa od incompleta del valore. L' ebbe falsa 1’ Eineccio 
quando, come vedemmo, tenne che ad adeguare il valore tra 
il tempo del contratto e il tempo del pagamento, si doveva 
stare al tempo del contratto : l' ebbe incompleta il Vinnio quan- 
do distinse il valore intrinseco dall’ estrinseco e trasse da una 
premessa completamente vera una conclusione che non è vera 
se non a metà. Ciò nullameno è fuor di dubbio che i princi- 
pii fondamentali della teorica del Vinnio sono quelli veramente 
a cui s' informa in questa materia il diritto pubblico romano, 
e quelli che, insegnati da Aristotile, al libro primo, capitoto 
nono, della Politica e tradotti nella legge 1. ff. de contrah. empt. 
e 2. cod. de vet. num. pot., sono ora accolti come verità in- 
concusse da tutti i moderni economisti. — Michele Chevalier Ap- 
pendice sulla Moneta $. II. in fine, Biblioteca dell’ Economista , 
seconda serie, Trattati speciali Vol. 5. pag. 323. — 

7. Ed in vero, il Vinnio conobbe chiaramente che era un 
errore del volgo ignorante il credere che chi oggi riceve una 
moneta che val più o meno di quanto valeva allorchè fu pre- 
stata, possa ritrarne o un danno od un lucro — Fallitur enim 
imperitus vulgus, dum sibi persuadet , ex augmento valoris aurei 
aliquid sibi lucri accedere. — In quelle parole poi — finis num- 
mi principalis est, ut serviat rebus necessariis COMPARANDIS, 
quod MUTATA MONETAE BONITATE, SIVE EXTRINSECA 
SIVE INTRINSECA, PRETIA RERUM OMNIUM MUTEN- 
TUR etc. — chi non legge la stessa verità espressa nelle se- 
guenti di uno dei più recenti economisti — /a hausse ou le 
baisse des monnoies se manifeste NECESSAIREMENT par un 
baisse ou une hausse en sens contraire dans les prix de TOUTES 
les marchandises , puisque par la vente TOUTES les marchandi- 
ses viennent se MESURER, S' EQUILIBRER en quelque sorte 
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avec la MONNOIE? — Courcelle-Seneuil Traité des Operations 
de Banque, Liv. 1. ch. 14. — Il valore della moneta è sempre 
in rapporto prima colla moneta stessa, siccome mercanzia che 
subisce pur essa le conseguenze inevitabili della quantità e del 
bisogno, della dimanda e dell'offerta; poscia col prezzo delle 
cose, il quale varia, secondo la maggiore o minor produzio- 
ne, secondo la maggiore o minore concorrenza, il maggiore 
o minor consumo, la maggiore o minore quantità delle pri- 
vate transazioni. E sono questi due rapporti che la moneta ha 
e con se stessa, ossia colla propria materia o sostanza, e col 
prezzo delle cose, che Aristotile volle significare quando, al 
citato libro primo, cap. 9. della Politica, insegnò che la mo- 
neta è utile per se medesima , pel metallo prezioso di cui si com- 
pone, e per l’uso a cui serve, ossia come. misura del valore : 
questi i due rapporti che guidarono il criterio di Paolo nella de- 
scrizione, quanto breve altrettanto chiara e precisa, della ori- 
gine, della natura e dell'uso della moneta, che ci è pòrta nel 
principio della legge 1. ff. de contrah. empt. ; e questi finalmente 
i due rapporti che gl’ imperatori Valentiniano e Valente espres- 
sero nella legge 2. cod. de vet. num. pot. 

8. E poichè sopra ( $. 5. ) trascrissi quest ultima legge, così 
cade qui in acconcio il trascriver pure, a comodo del lettore, 
il principio della legge 1. ff. de contrah. empt. — Origo emendi 
vendendique a permutationibus caepit : olim enim non ita erat num- 
mus: neque aliguid MERX, aliud PRETIUM vocabatur : sed u- 
nusquisque secundum necessitatem temporum, ac rerum, utilibus 
inutilia permutabat ; quando plerumque evenit , ut , quod alteri su- 
perest, alteri desit. Sed quia non semper, nec facile concurrebat , 
ut, cum tu haberes quod ego desiderarem, invicem haberem quod 
tu accipere velles, electa materia est, cujus publica ac PERPE- 
TUA AESTIMATIO difficultatibus permutationum , AEQUALITA- 
TE QUANTITATIS, subveniret: ( eaque ) materia forma publica 
percussa, USUM DOMINIUMQUE non tam ex SUBSTANTIA 
praebet , quam ex QUANTITATE; nec ultra MERX utrumque, 
sed alterum PRETIUM vocatur. — Ebbe ragione il Valeriani 
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di affermare che questo bellissimo responso non è che una fe- 
dele versione della dottrina di Aristotile, e che se il giure- 
consulto Paolo non conobbe la dottrina del Filoso, conobbe 
però assai bene la natura delle cose. La Glossa in fatti alle 
parole — USUM DOMINIUMQUE non tam ex SUBSTANTIA 
praebet , quam ex QUANTITATE — pone — nota, quod ex 
DUOBUS praebet UTILITATEM, sui USUS et sui DOMINII. 
Primo EX SUBSTANTIA, quia TANTUM valet unus nummus, 
QUANTUM argenti tantundem in massa. Secundo EX QUANTI- 
TATE, quia AEQUIPARATUR QUANTITAS nummi AEQUIVA- 
LENTIAE rei: et sic per nummum fit AEQUALITAS in QUAN- 
TITATE. Ed ecco precisa la dottrina di Aristotile; ecco ben 
chiari i due estremi misura ed equivalente, nei quali tutta si 
racchiude, secondo i moderni economisti, la definizione del 
denaro. — MICHELE CHEVALIER Trattato della Moneta Se- 
zione Prima Cap. 1.e segg. BIBLIOTECA DELL’ ECONOMISTA 
Secon. Ser. Tratt. Spec. Vol. 5. pag. 3. e segg., BOCCARDO 
Trattato di Economia Vol. 2. pag. 121. ediz. di Tor. — 

9. E qui mi sia permessa una digressione, che varrà ad 
illustrare ognor più la famosa legge 1. /7. de contrah. empt., 
e così a mettere in maggiore evidenza la verità, la precisione 
ed esattezza delle trascritte parole della Glossa. 

Tutti i moderni economisti sono concordi nel notare di 
biasimo la opinione che si sparse in Europa nel medio evo ed 
acquistò un grande impero, la opinione vo’ dire, che la mo- 
neta non fosse che un semplice segno del valore, nè avesse 
essa stessa un equivalente od alcun valore reale. Ma gli eco- 
nomisti moderni, sebbene ci spieghino le funeste conseguenze 
di questa falsa opinione, non ci dicono però che essa ebbe 
origine, non solo da una erronea interpretazione della dottri- 
na di Aristotile, ma bensì ancora dall’ aver prese quelle parole 
della legge 1. (7. de contrah. empt. — non tam ex substantia prae- 
bet, quam ex quantitate — in un senso opposto a tutto il con- 
testo e a tutto lo spirito della legge, come avrò occasione di 
venir dimostrando nel progresso di questo scritto. 1 medesimi 
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economisti quindi, e specialmente i francesi, ci danno come 
nuova questa definizione. — Za moneta è uno strumento che, 
nei cambi, serve di MISURA, e per SE STESSO è un EQUI- 
VALENTE. — Chevalier nel luogo testè citato — Ma questa 
definizione non è che un epilogo della predetta. legge 1. ff. de 
contrah. empt.; anzi non è che lo stesso epilogo della Glossa. 
Vediamolo in fatti. La Glossa dice — ex DUOBUS / nummus / 
praebet UTILITATEM ; sui USUS, et sui DOMINII — E qui 
si fa subito palese che la moneta non è un segno solamente: 
essa è utile per DUE ragioni; sui USUS, ossia come misura 
del valore; sui DOMINII, ossia come equivalente, che ha per 
se stesso un valore reale. Ma la Glossa non si ferma qui: essa 
prosegue, ampliando il senso della legge, o meglio ponendo 
in maggior luce di verità il doppio rapporto e il duplice van- 
taggio della moneta. — Primo EX SUBSTANTIA, quia TANTUM 
valet unus nummus, QUANTUM argenti tantundem in massa — 
Ed ecco escluso che il metallo prezioso sia indifferente alla 
moneta; ecco stabilito invece che la moneta ha un valore re- 
lativo anche al metallo prezioso di cui si compone — TAN- 
TUM valet unus nummus, QUANTUM argenti in massa — Se- 
cundo EX QUANTITATE, quia AEQUIPARATUR QUANTI. 
TAS nummi AEQUIVALENTIAE rei. — Ed ecco il valore della 
moneta, misura ed equivalente di tutte le cose. Non basta: la 
Glossa riassume, e riassume con questa formula — Et sic per 
nummum fit AEQUALITAS IN QUANTITATE — formula che 
in buon italiano dice — £ così nel denaro si ha l’ equivalente 
del valore, ossia del prezzo della sostanza metallica e di tutte 
le altre cose mercatabili, giacchè la parola QUANTITAS qui 
significa prezzo o valore — CUJACIO alla stessa legge 1. (7. de 
contrah. empt. tom. 7. col. 669. lett. E. ediz. modon. — Or bene: 
il nostro Boccardo pure, nel luogo ultimamente citato , ci porge 
questa definizione — La moneta è la MISURA comune e ? E- 
QUIVALENTE universale di TUTTE le cose PERMUTABILI, 
per agevolare il commercio. — Ma chi non vede anche in que- 
sta definizione, come in quella di Chevalier, il riassunto stes- 
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so che fa la Glossa del responso di Paolo? Paolo adunque e 
i nostri glossatori insegnarono prima degli economisti di Fran- 
cia che la moneta era ad un tempo misura ed equivalente del 
valore. E ciò poi che torna a nostra maggior gloria si è che 
il Davanzati, tre secoli fa, professò la stessa dottrina, descri- 
vendo, se non colla stessa forza e concisione di Paolo, certo 
colla medesima eleganza e verità la genesi, la natura, le fun- 
zioni della moneta — Perche ( così il Davanzati ) non ogni uomo 
nasce atto ad ogni esercizio, ma ciascheduno ad uno, nè ogni 
clima produce ogni frutto della terra , perchè il sole e le stelle con 
diversi angoli ed aspetti la percuotono in diversi siti; quinci è che 
lun uomo lavora e s' affatica non per se solo, ma per gli altri 
ancora e gli altri per lui, e luna e l’altra città, l'uno e l'altro 
regno condisce del suo soverchio ed è fornito del suo bisogno , e 
così tutti i beni di natura e d’ arte sono accumunati e goduti pel 
commercio umano : il quale dapprima fu baratto semplice di cose 
a cose, come ancor oggi è tra quelle genti che non hanno coltura 
civile. Ma era malagevole sapere a cui la cosa a te soverchia man- 
casse, 0 la mancante a te lui soverchiasse , 0 trasportare si po- 
tesse o serbare, o sì spezzare che ambi accomodasse. La necessità 
dei modi ritrovatrice, prima insegnò eleggere un luogo ove molti 
da molte bande con loro robe traendo , s’ accomodavano più age- 
volmente ; e questa fu l origine dei mercati e delle fiere. Aperse gli 
occhi questa comodità ad un’ altra maggiore, che, come s’ era un 
luogo eletto , così poteva una cosa eleggersi e FARLA VALERE 
PER TUTTE LE ALTRE ED OGNI ALTRA DARE E RICE- 
VERE PER UN TANTO DI LEI QUASI MEZZANO. Questa 
fu la moneta, che È ORO, ARIENTO O RAME, coniato dal 
pubblico a piacimento , fatto DALLE GENTI PREGIO e MISURA 
delle cose PER CONTRATTARLE agevolmente. — Questo squar- 
cio, come può ognuno conoscere da un confronto, non è che 
una elegante parafrasi del responso di Paolo e della dottrina 
di Aristotile. Ma esso però ci attesta che anche questo nostro 
illustre italiano vide, come il filosofo greco e il giureconsulto 
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romano , i fatti e i principii in quel senso di verità, in cui tutto 
giorno la natura e la ragione ce li presentano (1). 

10. Ora, riprendendo il corso delle mie idee, dirò che non 
è senza interesse per la storia della economia, e della giu- 
risprudenza, lo scorgere che i primi glossatori penetrarono, 
meglio di molti interpreti che vennero dopo, il senso vero della 
famosa legge 1. /. de contrah. empt., presentandoci una defi- 
nizione della moneta che concorda perfettamente con quella 
che la scienza della economia non ha saputo offerirci che ne- 
gli ultimi suoi progressi. 

11. È fuor di dubbio pertanto che per la legge 1. ff. de 
contrah. empt., illustrata dalla Glossa, e per la legge 2. cod. 
de vet. num. pot. , il valore della moneta non è che un valore 
di rapporto, sicchè esso è tanto poco invariabile quanto il valore 
di ogni altra cosa — ROSSI, Corso di Economia Lezione 10. pag. 
100. versione del Trinchera Napoli 1843. Di qui il vicendevole 
alterarsi del prezzo delle cose e del valore del denaro secon- 
do la quantità e il bisogno; intorno a che lo stesso illustre 
Rossi così si esprimeva — / due elementi del valore , IL BISO- 
GNO E LA QUANTITÀ, sono dunque, PER LA NATURA 
DELLE COSE, variabili ANCHE IN FATTO DI MONETA. 
La ragione ce lo dice: i fatti storici sono perfettamente di accor- 
do con queste deduzioni — l. c. pag. 104. — La quale verità fu 
dai cultori della Economia professata fino dai primordi di que- 
sta importante scienza. — MONTESQUIEU Spirito delle Leggi 
Lib. 22. cap. 2. tom. 2. pag. 280. ediz. di Napoli, GENOVESI, 


(1) Ho trascritte le parole del Davanzati come le arreca il Boccardo : esse sono tolte 
dalla Lezione sulla Moneta, che può essere *consultata con profitto anche oggigiorno. Vi sì 
trova ricordato che dall’ essere la moneta una merce mezzana per COMPARARE il valore di 
ogni merce , ebbe origine il comperare degl' italiani: vi si trovano riportate da un antico 
commento manoscritto sopra Dante queste acconcie parole — la moneta PER SUA NATU- 
RA è disposta ad essere MEZZO SOLAMENTE IN AGGUAGLIARE OGNI MERCA- 
TO: — vi si legge che il valore della moneta aumenta o diminvisce secondo la quantità e 
il bisogno ; ed altrettali cose s'incontrano , le quali fanno fede che in Italia non fu, come 
altrove, o non intesa, 0 negletta affatto la dottriva di Aristotile e di Paolo sulla moncta. 
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Lezioni di Economia, Parte seconda Cap. 3. $. 19. — e la scienza 
del diritto vi rese un novello omaggio per bocca del grande 
Cujacio, il quale nelle parole PERPETUA AESTIMATIO della 
legge 1. ff. de contrah. empt. vide appunto la significazione di 
un valore relativo e di confronto — nam ( egli disse ) perpe- 
tuam vocat ( Arist. ) COMPARATIONE ceterarum rerum, QUAE 
PERMUTANTUR, veluti vini. olei , frumenti , ET CETERARUM 
rerum. PERPETUA igitur NUMMI aestimatio est NON SIMPLI- 
CITER, SED AD ALIAS RES RELATA — Tom. 7. col. 669. 
lett. D. ediz. mod. — Le quali espressioni fanno piena fede che 
il Cujacio, al paro dei primi glossatori, comprendendo meglio 
la dottrina di Aristotile, seppe anche meglio comprendere lo 
spirito e la lettera della legge 1. /f. de contrah. empt. Dico la 
lettera, perchè' fermandosi un istante su quel passo della legge 
— electa materia est, cujus publica ac PERPETUA AESTIMA- 
TIO difficultatibus permutationum AEQUALITATE QUANTITA- 
TIS subveniret — si vede subito che il PERPETUA AESTIMATIO 
si riferisce all' AEQUALITATE QUANTITATIS (1) e che per 
ciò la parola PERPETUA non può essere stata scritta da Paolo 
se non per ritrarre più vivamente l'idea di una comparazione 
continua , l'idea cioè di un valore proporzionale MAI SEMPRE 
( come si esprime felicemente il Valeriani nel tradurre la men- 
tovata legge, op. cit. pag. 83. ) alla quantità ossia al prezzo 
dell’ oro e dell'argento e di tutte le altre cose mercatabili. In 
fatti l' Accursio alla voce PERPETUA legge — id est GENE- 
RALIS omnium rerum --- Locchè mette sempre più in chiaro 


il concetto di continua relazione che Paolo volle con Aristotile - 


significare. Dionigio Gothofredo, che fu tra quelli che, non a- 
vendo inteso Aristotile, non vollero egualmente intendere Paolo, 
dopo di avere scritto alla prefata legge 1.7. de contrah. empt. 
che il valore viene dalla legge e non dalla natura, alla voce 
PERPETUA, così si fa a censurare l' Accursio — PERPETUA 


(1) QUANTITAS, come già fu avvertilo, qui sta in luogo di prezzo — CUJACIO , tom. 
7. col. 669. lett. E. ediz. mod. = 
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AESTIMATIO hic non est generalis , ut putat Accursius, sed NUL- 
LO tempore MUTABILIS. — 

12. Se non che l'opinione dell’ Accursio, e così quella de- 
gli altri glossatori, come vedemmo alla parola PRAEBET della 
suddetta legge, non che quella dell’insigne Cujacio, e diciam 
pure ancora quella dell'acutissimo Vinnio, ha per se il senso 
non meno indutivo che letterale del responso di Paolo ; ha per 
se la costituzione degl’ imperatori Valentiniano e Valente nella 
legge 2. cod. de vet. num. pot.; ha per se finalmente la natura, 
la quale con leggi perpetuamente immutabili volle che muta- 
bile fosse il valore di tutte le cose. 

13. La stessa scienza della Economia in fatti dopo i più 
grandi sforzi per ritrovare una misura costante del valore, ha 
dovuto confessare che una misura esatta ed invariabile del va- 
lore SE ESSA ESISTESSE, renderebbe servigio alla società, e 
l’avanzamento di parecchi rami di cognizioni umane sarebbe di 
un grande aiuto. Quanta luce sarebbe allora diffusa sulle più in- 
teressanti evoluzioni della storia! Ma sarebbe UNA CHIMERA 
sperare la scoperta di un simile metro. Il valore di una cosa si 
determina AD OGNI ISTANTE dalla RELAZIONE che esiste fra 
la richiesta e l’ offerta. Esso dipende dunque da una moltitudine 
di elementi tutti ESSENZIALMENTE variabili. — MICHELE 
CHEVALIER, Trattato della Moneta, Sezione seconda Cap. 1. — 
E il Boccardo — Tutto quanto con certezza sappiamo , si è che 
il valore delle monete, al pari di qualsivoglia altro valore, ha 
subite e subisce CONTINUE variazioni ; e che per conseguenza non 
può servire d’ unità COSTANTE ed universale di misura dei va- 
lori — Trattato di Economia Vol. 2. pag. 150. — E Gustavo 
Puynode al tomo primo, cap. 1. n. 1. pag. 10. della sua bell’ope- 
ra De la Monnaie Paris 1853. — Le numéraire n'a rien de fictif 
dans sa valeur ; c’ est une VERITABLE MARCHANDISE, une 
denrée soumise à toutes les lois du marché . .... Le cours s' en 
régle uniquement , en consequence , d’ aprés la QUANTITE qui s’en 
trouve et le BESOIN qu’ on en a, ABSOLUMENT comme le prix 
des tissus ou des ceréales , des bois ou des fers. De toutes les con- 
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ditions d’ une monnaie parfaite, la FIXITÉ de valeur esi la seule 
à l’égard de laquelle les metaux précieur LAISSENT À DESI- 
RER. — La quale confessione dei moderni economisti serve 
ognor più a dimostrare che il giureconsulto Paolo prima di loro 
avea veduta la necessaria mutabilità del valore e che per ciò 
egli, conoscitore profondo, sia delle leggi della natura, che 
di quelle della lingua meravigliosa colla quale scriveva, alla 
parola AESTIMATIO fece precedere quel PERPETUA, che nel- 
l’intero contesto della legge ritrae così vivamente il concetto 
del giureconsulto filosofo , il concetto cioè di una comparazione 
continua tra la moneta e le cose mercatabili ; le quali, varian- 
do continuamente secondo la quantità e il bisogno, fanno sì 
che pur di continuo debba variare la misura del loro prezzo, 
ossia il valor del denaro. Anche il Boccardo, senza che forse 
avesse avvertito al perpetua di Paolo, usò egli pure della stessa 
parola dicendo — /a natura degli elementi costituenti il valore è 
PERPETUAMENTE mutevole — Op. cit. vol. 1. pag. 53. 

14. Per siffatte considerazioni ognun vede di leggieri, che 
se può ammettersi che le alterazioni dei valori fossero meno 
frequenti appo i romani di quel che furono in appresso quan- 
do crebbero i rapporti internazionali dei diversi popoli e i pro- 
dotti dell'industria e le transazioni commerciali si moltiplica- 
rono; non si può però, senza contraddire la natura delle cose, 
accogliere la opinione del Gobbio, il quale pure fu tra i po- 
chi che caddero in errore siffatto da scrivere che presso i ro- 
mani la moneta ebbe un valore costante ed invariabile --- GOB. 
de monet. quaest. 3. n. I. — E tanto è più grave l'errore di 
questi pochi, se, prescindendo anche dalla verità dei principii, 
e dai fatti storici che ne arrecano i moderni economisti, dalla 
legge 9. ff. de aur. arg. legat. abbiamo una prova storica e po- 
sitiva che ai tempi di Modestino si conosceva in Roma un va- 
lore corrente, che assai di frequente dovea variare, poichè così 
ci ha lasciato scritto quel giureconsulto nella mentovata legge 
— Cum certum auri vel argenti PONDUS /egatum est, si non 
species designata sit: NON materia , SED pretium PRAESENTIS 
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TEMPORIS praestari debet. — Sul quale responso osserva op- 
portunamente il Perezio — Ideo dicit praesentis temporis, QUOD 
FREQUENS EST MUTATIO VALORIS MONETARUM. --- PE- 
RET. in Cod. lib. 11. tit. 10. n. 12. (1). 

15. Poste le quali cose, e ritornando al Vinnio e al Voet, 
si rende ora vieppiù palese che da quelle premesse del Vin- 
nio, fondate nella dottrina di Aristotile, nelle leggi romane e 
nella natura delle cose, quod, mutata monetae bonitate SIVE 
EXTRINSECA SIVE INTRINSECA, pretia rerum omnium mu- 
tentur, con quel che segue, la sola conclusione che logicamen- 
te si possa trarre è quella di Voet; giacchè se il valore intrin- 
seco od estrinseco della moneta è relativo e non assoluto , di- 
scende necessariamente che ad impedire che il creditore non 
abbia più nè meno di quanto prestò, sempre si deve aver ri- 
guardo al tempo del pagamento, sia che si muti l’ intrinseco 
o l’estrinseco della moneta, a meno che le parti non abbiano 
espressamente convenuto il contrario, ossia non abbiano stipu- 
lato che il pagamento si faccia o nella stessa specie prestata 
( Iocchè però, come nota il Valeriani, trasformerebbe il mutuo 
in una specie di comodato ) o in un determinato valore. — 
VOET. 4. c. lib. 22. tit. 1. de reb. cred. n. 24. per tot. — Ea 
questa giurisprudenza si rifuggivano , dirò così, tutti i dottori 
e forensi, compresi pur quelli che si erano indarno studiati 
di trarre una regola sicura da quella interminabile quistione 
tra valore intrinseco ed estrinseco, fra il tempo del contratto 
e il tempo del pagamento. 


(1) Anche dalla GLOSSA, dal BRUNEMAN e da altri interpreti, non che dalla Romana Ruo- 
ta nella Perusina supplementi 14 aprilis 1809. nm. 4. coram TASSONI, si raccoglie che 
l'allegato responso di Modestino concerne un legato di moneta. Se quì facesse d' uono po- 
trei dimostrare, con esempi tratti dalle romane leggi, che il certum pondus è adoperato da 
Moilestino nella suddetta legge in senso di quantità o somma certa di denaro, sicchè poi 
questo testo, come quello nella legge 1. $. 1. f. cod. e quello nella legge 94. $. 1. f. de 
solut., serve a conoscere quando nell'adempimento di nina obbligazione qualunque di paga- 
mento si Jebba aver considerazione al corpo, alla materia, ossia alla specie della moneta , 
oppure alla sola quantità 0 somma numerica. Ma di ciò nel progresso di questo scritto, 
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16. Abbandonata pertanto questa quistione, i dottori distin- 
guevano piuttosto la somma che nel mutuo o in qualunque al- 
tro contratto era stata indicata /assativamente, avuto riguardo 
alla specie effettiva, dalla somma che solo dimostrativamente si 
era dedotta nella obbligazione, avuto riguardo alla quantità. 
In quest’ultimo caso il debitore poteva pagare in una specie 
qualunque al valore corrente nel tempo del pagamento, doven- 
do bastare al creditore di conseguire la stessa quantità, ossia 
la stessa somma numerica dedotta nel contratto. Su ciò tutti i 
dottori e forensi sono concordi, come lo sono nello stabilire 
che s'intende sempre dedotta una quantità o somma numerica, 
ogni volta che la obbligazione porti la indicazione di quella mo- 
neta che in linguaggio forense si chiama immaginaria o generica, 
quale sarebbe, per esempio, lo scudo, il paolo, la lira, il franco, 
il fiorino, moneta, che sebbene esista ancora nella sua specie 
effettiva, tuttavolta, nel silenzio delle parti, s'intende sempre 
dedotta nel contratto come moneta di conteggio, avuto riguar- 
do, non già alla specie effettiva, ma solo all'importo del suo 
valore numerico. Chi, estraneo al linguaggio forense, volesse 
coi proprii occhi convincersi della verità della mia asserzione 
sulla moneta così appellata immaginaria o generica, legga il 
RICHERI Iurisp. Univ. Lib. 3. tit. 6. $. 723., lo SCACCIA de 
Commerce. et Camb. $. 2. glos. 3. n. 68., il CASAREG. de Comm. 
discurs. 61. n. 5.,  ANDREOL. Controv. 319. n. 13. e più par- 
ticolarmente poi tra le molte e molte decisioni rotali, nelle an- 
tiche, la decis. 225. $. 1. part. 16. RECENT., e la decis. 311. 
n. 4. part. 15., nelle moderne, Ja decis. 132. $. 1. coram RU- 
SCONI, la Perusina Supplementi del 14 aprile 1809. coram TAS- 
SONI $. 6, la Romana Laesionis del 2 dicembre 1822. $. 6. 
coram GAMBERINI. — Gli economisti chiamano con più pro- 
prietà moneta di conteggio o di conto quella che i forensi di- 
cono moneta immaginaria — GENOVESI Lezioni di Economia 
Parte 2. cap. 3. $. 11. — Dal sigg DUREAU DELLA MALLE 
in fatti apprendiamo che gli antichi romani avevano il SESTER- 
TIUM moneta fittizia o DI CONTO — Biblioteca dell’ Economista, 
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Seconda serie, Trattati speciali Vol. 5. pag. 509. —- E il VA- 
LERIANI pure ci narra che stabilitasi da Carlo Magno l’ unità 
monetaria in una libbra d’ argento monetato , ne nacque la di- 
stinzione tra libbra effettiva e libbra di conto. — Op. cit. p. 121 (1). 

17. Ciò posto, ascoltiamo il GOBBIO, il quale nella qui- 
stione sesta del suo trattato De Monetis, dopo di aver al prin- 
cipio di detta quistione accennata la difficoltà di ritrovare una 
regola certa in questa materia, seguendo la distinzione di va- 
lore intrinseco ed estrinseco, di tempo del contratto e del 
pagamento, così viene sentenziando al numero 1. — MHinc 
ideo difficultatem hanc altius attingendo , ea NOBIS PLACET 
opinio , quod in primis inspici debeat , an in obligatione sit 
certa ac determinata species monetae; an vero moneta GENE- 
RICA, IMMAGINARIA, seu INTELLECTUALIS; AD HAEC 
NAMQUE DUO EXTREMA REDUCITUR QUAECUMQUE 
OBLIGATIO, UNDEQUAQUE ORIGINEM TRAHAT, QUEM- 
ADMODUM COMUNITER videre est penes DD. de hac ma- 
teria disserentes , et in hoc uno elaborantes, ut jurta casuum 
contingentias eliciant, num obligatio concepta sit in aliqua specie 
monetae , vel potius in moneta GENERICA, quae solvi possit de 
QUALIBET monetae specie. — 

18. Ascoltiamo il BOHEMERI Erercit. ad. Pand. Lib. 6. 
tit. 3. $. 33. — Quod si monetae antiquae, jam prorsus extin- 
ctae, valor dubius sit, rursus in dubio quod MINUS est, acci- 
piendum. Denique si tantum SIMPLICITER QUANTITAS in cen- 


(1) Alcuno degli accennati autori colla frase moneta immaginaria volle indicare ancora una 
specie antica non più esistente in natura. La sacra Ruota però, come vedremo da recenti 
decisioni che verranno in seguito allegate, per moneta immaginaria intese sempre lo scudo 
romano , comechè questo non abbia cessato di esistere nella sua specie effettiva. È fuor di 
dubbio pertanto che nel linguaggio forense moneta immaginaria , 0 come taluni scrivono 
meglio, moneta generica, significa una moneta dedotta in obbligazione, non già per ri- 
guardo alla sua specie effettiva , ma piuttosto in contemplazione della unità monetaria per 
ragion di conteggio. Accade in fatti tutto giorno tra noi che nelle piccole contrattazioni si 
conteggi a paoli, come nelle grandi a scudi, senza che per ciò s’incontri tassativamente 
l'obbligo di pagare in paoli od in isceudi effettivi. E così dicasi di ciò che accade altrove 
per altre nnità monetarie, 
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sum deducta, sine erpressione GENERIS monetae, veluti DUO- 
BUS THALERIS promissis, contigeritque monetae bonitatem mu- 
tari, SIVE INTRINSECAM SIVE EXTRINSECAM, CENSUS 
IN CONSUETA HODIE MONETA SOLVENDI, LICET IN 
HODIERNA MONETA DUO THALERI FORSAN DETERIO- 
RES QUAM OLIM TEMPORE IMPOSITIONIS VEL RESER- 
VATIONIS FUERINT, QUIA, NON CERTA NUMMORUM 
SPECIES, SED IN GENERE QUANTITAS EST DEDUCTA, 
ADEOQUE HUJUS TANTUM HABENDA RATIO. — Poscia 
lo stesso Autore, dimostrato ai successivi paragrafi 34 e 35. 
che alla sua dottrina non ostano i due celebri capitoli 20 e 26. 
de censib., come quelli che concernono casi nei quali era stata 
tassativamente designato il genere, o meglio la specie della 
moneta, così egli conclude al $. 36. — Diversa ad his adductis 
casibus est ratio , si indefinite QUANTITAS promissa, quae me- 
rito attendenda, QUALISCUNQUE mutatio monetae intervenerit, 
cum, NON EXPRESSO genere monetae, CONSUETUS ET U- 
SITATUS VALOR in dubio intelectus videatur. — 

19. A questa dottrina consuona pure l'insegnamento dei più 
autorevoli nostri canonisti -- REIFFENSTUEL Hus. Can. Lib. 3. 
tit. 23. 6.2. num. 35., FERRARIS Biblioth. v. -- MONETA -- num. 
21. - E il SABELL. Summa $. SOLUTIO n. 26. compendia, ap- 
poggiato ad altri forensi, la dottrina stessa in questa più chiara 
e semplice formula — Solutio potest fieri in QUACUMQUE 
moneta aurea, vel argentea, minuta vel grossa, CURRENTE 
tamen et USUALI in loco solutionis, NISI aliter inter partes sit 
EXPRESSE conventum. — 

20. La Romana Ruota poi nella decis. 132. $. 1. coram 
RUSCONI, nella Perusina Supplementi 14 aprilis 1809. $. 4. 5. 
6. coram TASSONI, nella Romana seu Nepesina Laesionis 6 
jun. 1817. 6. 3. coram SERLUPI, nella Romana Laesionis 28 
april. 1818. $. 9. coram EOD., nella Romana seu Nepesina 
Laesionis 21 febr. 1820. $. 3. coram EOD., nella Romana Lae- 
sionis 2 decemb. 1822. 6. 6. coram GAMBERINI, per tacere 
di molte e molte altre, formula la stessa dottrina in termini 
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ognor più chiari e precisi. Udiamo in fatti, tra le allegate de- 
cisioni, la decis. 132. $. 1. coram RUSCONI -- ivi — Quando- 
quidem in creatione cambii non pretiosiores nummi, sed mone- 
ta IMMAGINARIA, deducta in stipulationem fuerat SCUDI 
DUEMILA CINQUECENTO, proptereaque restitutio recte fieri 
valuit in schedis nummariis IN NOMINALI VALORE, EAM- 
DEM CAPITIS CAMBIALIS QUANTITATEM PRESEFEREN- 
TIBUS, veluti PLURIES responsum ab Ordine est — Udiamo 
ancora la Perusina Supplementi 14 april. 1809. coram TASSO- 
NI $. 4. — ivi — Deducta in contractum moneta imaginaria , 
( SCUDI ROMANI ) cum ratio habeatur NON CORPORIS ET 
MATERIEI, ex qua nummi constent, SED NUMERI ET QUAN- 
TITATIS ; nemo est, qui non videat, ecamdem imaginariam mo- 
netam legitime repraehesentari per QUAMLIMBET monetam , quae 
solutionis tempore VIGEAT IN COMMERCIO -- In questa de- 
cisione più particolarmente si conferma a capello quant’ io ven- 
ni accennando al $. 16. di questo mio scritto. La dottrina, che 
in questa decisione vien presentata sotto la formula più pre- 
cisa ed esatta che possa mai desiderarsi, è tratta dal responso 
di Pomponio nella legge 1. $. 1. ff. de aur. arg. legat., che è di 
questo tenore -- Cui CERTUM PONDUS argenti dare heres jussus 
sit, ei pecuniam numeratam dando jure ipso liberatur , SI IN EA 
PECUNIA EADEM AESTIMATIO FUERIT: quod ita verum 
est, si NON CERTUM genus argenti legatum sit — E più poi 
dal responso di Modestino nella legge 9. ff. eod., che, quan- 
tunque altra volta riportato, torna opportuno che qui si ri- 
chiami di nuovo — Cum certum auri vel argenti PONDUS lega- 
tum est, si NON SPECIES designata sit; non materia, SED 
PRETIUM PRAESENTIS TEMPORIS praestari debet — La Glos- 
sa alla parela PONDUS del primo dei trascritti responsi legge 
QUANTITATEM , e alla parola GENUS legge SPECIES; e 
meritamente, giacchè non è chi non vegga (come si disse al- 
la nota posta al $.14.) che pondus qui è adoperato per quan- 
tità o somma di denaro — Vicat Voc. Iur. v. QUANTITAS — 
e non è chi non sappia che in giurisprudenza si prende spes- 
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so il genere per la specie. Noi adunque abbiamo dai due preal- 
legati responsi la stessa distinzione tra la specie della moneta 
e la quantità , che è scritta da Paolo nel principio della famosa 
legge 1. ff. de contrah. empt, e anche da Papiniano nella leg- 
ge 94. $. 1. ff. de solut. — ivi — sive in singulis nummis com- 
munionem pro indiviso, quis esse intelligat, sive in PECUNIA non 
CORPORA cogitet , sed QUANTITATEM -- Fu giusto pertanto 
il richiamo che fece la Ruota nella preallegata Perusina Sup- 
plementi coram Tassoni della legge 1. $. 1. e della legge 9. ff. 
de aur. arg., legat., conciossiachè dall’ una e dall'altra legge, 
e più poi da entrambe insieme combinate e congiunte alla leg- 
ge 94. $. 1. /f. de solut. si deduce litteralmente che quando in 
una obbligazione qualunque non consti espressamente e fuor 
d'ogni dubbio che le parti si riferissero ad una determinata 
specie di moneta, — si non CERTUM genus — si non species 
DESIGNATA sit — si în pecunia NON corpora cogitet, SED quan- 
titatem — allora s' intende convenuta una quantità astratta o 
somma numerica, da soddisfarsi nella quantità stessa con una 
specie qualunque al valore corrente nel tempo del pagamento 
- ei pecuniam NUMERATAM dando jure ipso liberatur si in ea 
pecunia EADEM AESTIMATIO fuerit — non corpora sed QUAN- 
TITATEM — non materia, sed pretium PRAESENTIS TEMPORIS 
praestari debet. — 

21. Qui giunti riduciamo a principii le molte cose sin ora 
discorse. Nella moneta, abbandonate le tante distinzioni delle 
scuole e del foro, non deve distinguersi che la specie dalla 
quantità -- leg. 1. in princip. ff. de contrah. empt., leg. 94. $. 1. 
ff. de solut. — Il valore della moneta intrinseco ed estrinseco, 
come lo chiamavano impropriamente i dottori e i forensi, è 
sempre relativo alla maggiore o minore abbondanza di nume- 
rario e della materia di cui esso si compone; al maggiore o 
minore prezzo delle cose — dict. leg. 1. ff. de contrah. empt., 
leg. 2. cod. de vet. numis. potest. — 

E da ciò segue come corollario che quando in una ob- 
bligazione qualunque di pagamento non è stata tassativamente 
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dedotta una specie determinata di moneta — CERTUM genus -- 
e molto più se fu dimostrativamente indicata soltanto una quan- 
tità o somma numerica in quella che i forensi chiamano mo- 
neta generica od immaginaria e che gli economisti con mag- 
giore proprietà appellano moneta di conteggio ; in tal caso il 
debitore è liberato dando la stessa quantità o somma nume- 
rica — pecuniam NUMERATAM dando liberatur — in qualsiasi 
specie al valore corrente nel tempo del contratto —- pretium 
PRAESENTIS temporis — leg. 1. $. 1., leg. 9. ff. de aur. argent. 
legat. — 

22. Il Valeriani nell’ opera citata, nella prefazione e nel 
primo e secondo discorso, illustrando con molta erudizione 
la famosa legge 1. ff. de contrah. empt. irrompe con acerbe 
frasi contro gl’interpreti che in quelle parole di detta legge — 
usum dominiumque, non tam ex substantia praebet (nummus) 
quam ex quantitate - lessero, come altra volta accennai, che 
la sostanza metallica è indifferente alla moneta, sicchè poi da 
questa falsa lezione ebbero origine, in diritto pubblico, le 
teorie delle arbitrarie alterazioni dei valori ossia le tariffe, 
e poscia gli assegnati; e in diritto privato, le intricate qui- 
stioni di valore intrinseco ed estrinseco; di tempo del con- 
tratto e del pagamento. Senza ammettere taluni principii del 
Valeriani, che i progressi del diritto pubblico e della econo- 
mia hanno dimostrati falsi, è però cosa certa che tra le mol- 
te cose da lui scritte sulla legge 1. /. de contrah. empt. si rac- 
coglie che egli pure, coi più autorevoli pubblicisti de’ suoi 
tempi, teneva che le parole -- usum dominumque, non tam ex 
substantia praebet, quam ex quantitate - combinate colle altre 
leggi da me superiormente recate , servissero, in diritto pub- 
blico, a significare la doppia utilità della moneta, attesa la 
materia, di cui essa si compone, e l' uso a cui serve, per 
dedurne che il suo valore non è che la espressione del con- 
tinuo rapporto che essa ha col prezzo della sostanza metallica 
e delle altre cose mercatabili; in diritto privato, a distinguere 
la specie della moneta dalla quantità numerica, onde cono- 
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scere quando in una obbligazione di pagamento sia dovuta 0 
la identica specie o la stessa quantità numerica. A ciò si ri- 
ducono in sostanza le molte cose dottamente discusse dal Va- 
leriani, al quale però sfuggì che i glossatori ed il Cujacio 
non pensarono diversamente da lui, come non pensarono di- 
versamente i dottori e la Romana Ruota quando, abbandonate 
quelle distinzioni tra valore intrinseco ed estrinseco, fra tem- 
po del contratto, e del pagamento, s' attennero piuttosto alla 
distinzione tra specie e quantità, seguendo le leggi 94. $. 1. (7. 
de solut. 1. $. 1. ff. de aur. arg. legat. , 9. ff. cod. — 

23. Nè ai sopraccennati principii, che costituivano ad un 
tempo, in materia di moneta, il diritto pubblico e privato dei 
romani, che erano desunti dalla dottrina di Aristotile e dalla 
natura delle cose e ai quali in eguale materia s’informa tutto 
il sistema dei moderni economisti, si oppone la notissima leg- 
ge 99. ff. de solut. che nella volgata (1) così si legge — Pau- 
lus respondit, creditorem non esse cogendum IN ALIAM FOR- 
MAM nummos accipere , si ex ea re DAMNUM ALIQUOD passu- 
rus sit - Conciossiachè questo responso si riferisca al caso in 
cui la obbligazione porti la indicazione tassativa della specie, 
e non sia da trarsi al caso di una indicazione dimostrativa, 
nel quale, come si è delto, dovendosi pagare una quantità, 
basta solo, ad impedire il danno, che la specie che si offre 
valga in commercio, al tempo del pagamento, la stessa quan- 
tità dedotta nella obbligazione. Non patisce danno il creditore 
che riceve la stessa quantità convenuta e la riceve in una mo- 
neta al valore corrente, ossia in una moneta che può essere 
spesa com'è stata pagata. Ascoltiamo anche una volta la bel- 
la decisione rotale Perusina supplementi 14 aprilis 1809 coram 
Tassoni. Ivi ai numeri 5 e 6 è scritto — Ejusmodi quippe le- 
gis (la accennata legge 99. ff. de solut.) dispositio eo TANTUM 
in themate retinenda in quo CERTUM ace REALE nummi GE- 
NUS venerit in contractum. EO IN CASU ratio habenda est in- 


{1) La lezione della volgata è preferita in questa legge perchè appoggiata anche all’ au- 
torità delle basiliche, 
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trinseci nummorum valoris , exindeque inspiciendum cujus damno 
nummi decreverint. AT IN SPECIE PRAESENTI NIHIL DE 
CERTO ALIQUO, AC REALI nummi GENERE OBLOCUTUM. 
Deducta SOLUM in conventione fuit moneta IMAGINARIA , sci- 
licet -— SCUDI ROMANI DI PAOLI DIECI PER SCUDO -- ex 
quo illud CONSEQUEBATUR, debitores nullam aliam monetam 
erhibere obstrictos esse, quam -- SCUDI ROMANI DI PAOLI 
DIECI PER SCUDO — idest monetam illam IMAGINARIAM, 
quae IN COMMERCIO hominum obtineret , sive deterior, sive pre- 
tiosior fuerit SOLUTIONIS ABSOLVENDAE TEMPORE, quod 
maxrime contrahentes resperisse est praesumendum -- Gob. de mo- 
netis quaest. 6. num 6., Rota in Melevitana Pensionis 23 junii 
1749. $. 7. et. 17. coram Molino, in confirmatoria 13 martii 
1750 $. 24. cor eod., in Romana Assignam. 15 junîii 1801. 6. 
12. cor Resta, et in Anconitana Reductionis de Voto 25 junii 
1802. $. 6. cor De Alteriis -- A qua requla NUMQUAM, AC 
PLANE NUMQUAM discessit nostrum Tribunal, quod PERPE- 
TUO tamquam FIRMISSIMUM canonem tradidit , obligationes 
CUJUSLIBET generis , atque er QUOLIBET contraciu ante mo- 
netarum discrimen susceptas in IMAGINARIA pecunia , sive 
IN SCUDI ROMANI, rite potuisse dissolvi er nummartis sche- 
dis, vel nummis aeneis, qui SOLUTIONIS TEMPORE VER- 
SARENTUR IN COMMERCIO, LICET AB ARGENTEA PE- 
CUNIA, QUAE CONTRACTUS TEMPORE VIGEBAT, LON- 
GE DISTARENT, veluti festes sunt decisiones latae in Anconita- 
na Reductionis de Voto 25 junii 1802. per tot. coram. bo. mem. 
De Alteriis, in Perusina Pecuniaria 4 julii 1803. $. 4. coram 
Guardoqui, in Romana Pecuniaria 8 januarii 1807. $. 11. et 
seq. coram Bardazi, in Romana extinctionis cambii 20 aprilis 
1808. $. 2. coram Rusconi etc. — Atque expensa dispositione le- 
gris. 99. ff. de solutionibus , cujus species referenda ad certam pe- 
cuniae formam qualitatem et GENUS in conventionem deductum , 
id ipsum definitum in Romana Assignamenti 15 junii 1801. $. 7. 
coram Resta, in Asina Pecuniaria 15. feb. 1802. $. 5. cor Bar- 
dazi etc. 
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24. Così, colla autorità della Romana Ruota, ci è dato 
comprendere che la quistione dell’ aumento o della diminuzio- 
ne dei valori monetali è di facile soluzione, se, tolta alle 
oscure distinzioni dei dottori e dei forensi, si riporti ai prin- 
cipii di pubblico e privato diritto, dei quali s' informa il sen- 
so induttivo e litterale delle notissime leggi 1. princ. ff. de 
contrah. empt., 94. $. 1. ff. de solut., 2. cod. de vet. numis. 
pot. , 1., $. 1. ff. de aur. arg. legat., 9. ff. eod., 99. ff. de so- 
lut. insieme combinate. E qui mette bene l’ osservare che an- 
che il codice Napoleone all’ articolo 1895. così disponeva — 
L’ obbligazione risultante da un prestito in danari, è sempre 
della medesima SOMMA NUMERICA espressa nel contratto. Ac- 
cadendo aumento o diminuzione nelle monete prima che scada il 
termine del pagamento , il debitore deve restituire la SOMMA NU- 
MERICA prestata, e non è obbligato a restituire questa somma 
che nella specie IN CORSO AL TEMPO DEL PAGAMENTO - 
Se non che, in questa disposizione chi non vede riassunto 
tutto lo spirito delle preaccennate leggi del romano diritto ? 
Anzi chi non vi vede la versione presso che letterale delle 
due leggi 1. $. 1. e 9. /. de aur. arg. legat. congiunte alla 
legge 94. $. 1. /7. de solut.? All’ erudito Taglioni, nel suo con- 
fronto delle leggi romane colle disposizioni del codice Napo- 
leone, sfuggì questa verità, e dalla nota che egli pose al prein- 
dicato articolo 1895. pare che non approfondisse abbastanza 
questa importante materia. 

25. La regola adunque, che quando in una obbligazione è 
stata dedotta una moneta generica IMMAGINARIA o di con- 
teggio, non avuto espressamente riguardo alla specie, ma piut- 
tosto alla quantità, o somma numerica, debba lasciarsi al de- 
bitore piena facoltà di pagare la stessa quantità o somma nu- 
merica in una specie qualunque al valore corrente nel tempo 
del pagamento ; è una regola di costante giurisprudenza che 
ha fondamento non meno nel romano che nel francese dirit- 
lo, e così nei principii dell’ antico gius pubblico, non meno 
che in quelli della moderna economia. 
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Corso della moneta secondo la legge e il fatto — Regola di diritto che favorisce il de- 
bitore — Giustizia di questa regola — Il corso di fatto è conforme ai principii del diritto 
romano pubblico e privato, della giurisprudenza, della economia — Il corso di legge ebbe 
origine da una falsa interpretazione della legge 1./7. de contrah. empt. — Di nuovo del Va- 
leriani e della dottrina di Aristotile — Funeste conseguenze della falsa interpretazione del 
responso di Paolo e della dottrina di Aristotile — Davanzati e un altro pubblicista italiano 
del secolo XVI. scrivono prima di Locke delle cagioni che alterano i valori — Sapienza della 
Romana Ruota e degl’ interpreti del diritto canonico — Concordanza dei loro precetti cogl' 
insegnamenti dell’ economia politica — Leggi emanate dal Governo Pontificio — Opportynità 
delle medesime — Necessità di cautelarsi con nn patto espresso quando le monete hanno 
diversi corsi — L'uso conferma questa necessità — Origine storica di quest’ nso — Esem- 
pio ruotale recentissimo — Applicazioni diverse della giurisprudenza e dei principii discus- 
si — Puynode e i nostri antichi maestri — Conclusione. 


26. Ma che dovrà dirsi quando in uno stato o in una città 
la moneta ha due corsi; uno di LEGGE, che suole appellarsi 
corso tariffato, e l'altro di FATTO, introdotto dall’ uso del 
commercio, dei diversi mercati o delle diverse piazze, e che 
per ciò si chiama, o corso commerciale , o plateale ed abusivo ? 
I principii discussi nella prima parte di questo scritto , rispon- 
dono di per sè a questa seconda quistione. E per verità , nella 
stessa guisa che il debitore ha la scelta della specie quando 
non osta un patto espresso e preciso, ha pure, in mancanza 
di questo patto, la scelta del corso. Così, sulle notissime leg- 
gi Nummis 75. ff. de legat. III., e Cum servus 39. 6. Scio 6. ff. 
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de legat. I., ha sempre giudicato la Romana Ruota e ne'tempi 
antichi e nei moderni — SABELL. summa $. solutio n. 26. in 
fin., Rota RECENT. part. 16. decis. 225. n. 10. 11. et decis. 230. 
et 394, ROMANA seu NEPESINA Laesionis $. 3. del 6 giugno 
1817. avanti Serlupi, ROMANA Laesionis $. 9. del 28. aprile 
1818. avanti lo stesso, ROMANA seu NEPESINA Laesionis $. 3. 
del 21 febb. 1820. avanti lo stesso, ROMANA Laesionis $. 6. 
del 2 dicembre 1822. avanti Gamberini. — Conciossiachè quan- 
do le parti non abbiano espressamente convenuto sopra una 
determinata specie e un determinato corso, sta sempre ferma 
la regola che il debitore non è tenuto che a pagare la stessa , 
quantità in una specie qualunque al valore che corre in fatto 
nel tempo del pagamento. 

27. E questa regola è la sola che possa seguirsi nei paesi 
ove sono in corso diverse specie e variano più di frequente i 
valori. Ce lo conferma anche un interprete del romano diritto, 
molto autorevole nei tempi moderni, con queste opportune pa- 
role — Quare conveniens est, ut , sì ejusmodi sunt nummi dati, 
quorum PER SE esse SOLET mutabile pretium , î. e. tale, quod 
ipso vitae USU COMMERCIORUMQUE RATIONE varie subinde 
SOLET constitui, tantum esse reddendum, quanti EO TEMPO- 
RE AC LOCO, QUO SUUM RECIPIAT CREDITOR HABEN- 
TUR nummi, cum HOC MODO acque TANTUNDEM illi receptu- 
rus sit, quantum ipse dederit : praeterquam si PACTIONIBUS et 
de nummorum GENERE et de illorum AESTIMATIONE jam in- 
ter contrahentes CONVENIT — MUHLEMBRUCH Doctrina Pan- 
dect. $. 377. E ben a ragione è detto dal profondo Alemanno 
che in questo modo solamente si ha una regola onde il credi- 
tore consegua tanto quanto gli è dovuto. In vero, se si doves- 
se stare al corso di legge, mentre quello di fatto è maggiore 
o minore, accadrebbe al creditore o di ottenere un lucro in- 
debito, o di patire un danno ingiusto ; sicchè nell’ un caso sa- 
rebbe violata la legge 99. /7. de solut. la quale, come altra volta 
vedemmo, prescrive — creditorem non esse cogendum in aliam 
formam nummos accipere, ST EX EA RE DAMNUM ALIQUOD 
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PASSURUS sit — nell'altro si offenderebbe la legge 206. /. 
de reg. jur. ov'è sancito che jure naturae equum est, NEMI- 
NEM cum alterius detrimento et injuria fieri LOCUPLETIOREM. 

28. Di qui la ragione per la quale non di corso legale, ma 
sibbene di corso USUALE; non di corso tariffato, ma bensì 
di corso COMMERCIALE parlano, con una lunga schiera di 
forensi, e il SABELLI e la ROMANA RUOTA nell’ accogliere 
la regola che, nisi aliter inter partes sit EXPRESSE conventum, 
il pagamento si può fare per QUAMLIBET monetam, quae so- 
lutionis tempore VIGEAT IN COMMERCIO ( $$. 17. 18. 19. 20. 
di questo scritto ). 

29. Di qui pure la ragione per cui nelle belle dottrine, già 
da me recate in altro scritto — JINCERT. AUCT. De monet. 
Variat. et Diminut. Tract. Var. quaest. ultim. n. 53., FABRI 
in Cod. lib. 8. tit. 30. defi. 11., ROMANA ROTA decis. 11. n. 
3. 4. coram RUSCONI, et decis. 246. n. 10. coram DE CUR- 
SIIS. — è chiaramente insegnato che placet NON TAM cum va- 
lorem inspici debere qui EDICTO constitutum est, QUAM qui co- 
muni hominum USU ET COMMERCIO FREQUENTATUR; e 
che in justitia contractuum ET IN VALORE PRAESERTIM MO- 
NETARUM AESTIMANDO, NON NORMA ET AESTIMATIO 
PRINCIPIS, SED CIVIUM OPINIO ET COMMERCII AESTI- 
MATIO ATTENDENDA EST. Alle quali dottrine fa eco anche 
il GOBBIO con altri dottori — De Monetis quaest. 2. n. 16. 
17. — ivi — ex SOLO USU populi, pecuniae aestimatio ita po- 
test tribui, ut haec PRAEVALEAT Principis AEDICTO , utcum- 
que PAENALI, eamdem aliter taranti. — 

30. Perchè il creditore abbia la quantità che gli è dovuta, 
il valore della moneta dev’ essere un fatto al tempo del paga- 
mento, e questo fatto non si può ricercare che nell'uso della 
piazza o del commercio. E che importa mai che una tale mo- 
neta sia, a modo d'esempio, tassata 20, se nel corso plateale 
o commerciale val più o meno di 20.? Le leggi romane non 
conobbero che il valore di fatto: i principii discussi nella pri- 
ma parte di questo scritto lo provano all’ ultima evidenza; nè 


32 


Pomponio in quelle parole della legge 1. $. 1. ff. de aur. arg. 
leg. — ei pecuniam numeratam dando jure ipso liberatur, sì in 
ea pecunia EADEM aestimatio fuerit — nè Modestino nelle pa- 
role della legge 9. /f. eod. — pretium PRAESENTIS temporis — 
poterono intendere un valore diverso da quello di fatto, dal 
valore cioè che corre in fatto al tempo del pagamento — qui 
solutionisi TEMPORE VIGEAT IN COMMERCIO — come in ap- 
poggio delle due mentovate leggi concluse la Ruota al nume- 
ro 4. della Perusina Supplementi 14 aprilis 1809. coram Tassoni. 
E per verità, i dottori che più penetrarono lo spirito delle leg- 
gi romane in questa materia ci lasciarono scritto che il corso 
delle monete non è di diritto ma di fatto — NON EST JURIS 
SED FACTI — INCERT. AUTHOR. De Monetar. Variat. et Di- 
minut. Tract. Var. quaest. ultim. n. 53. 

31. Il valore così detto /egale o di tariffa ebbe origine da 
una falsa interpretazione della legge 1. princip. ff. de contrah. 
empt., perchè taluni interpreti da quelle parole perpetua aesti- 
matio, non che dalle successive — usum dominiumque non tam 
ex substantia praebet quam ex quantitate — trassero la falsa con- 
seguenza che la sostanza del metallo fosse indifferente e che 
nel valore della moneta non dovesse attendersi se non all’ar- 
bitrio dell’uomo, ossia non si dovesse aver riguardo che a 
quel valore, il quale, imposto dalla legge, fu perciò da essi 
appellato impositizio , estrinseco , o legale. Ma nella prima parte 
di questo scritto io dimostrai, colla scorta dei glossatori, del 
Cujacio, del Vinnio e del nostro Valeriani che le suddette pa- 
role della legge 1. /7. de contrah. empt., combinate colle dispo- 
sizioni contenute nelle leggi 94. $. 1. ff. de solut., 1. $. 1. ff. 
de aur. arg. legat., 9. ff. eod., 2. cod. de vet. num. potest. , 
mentre da una parte ci presentano in compendio tutto il siste- 
ma della natura e dell’ uso della moneta, secondo i principii 
del diritto romano pubblico e privato, dall’ altra poi non ser- 
vono che a distinguere nel diritto privato la specie dalla quan- 
tità, e nel diritto pubblico a significare le due funzioni della 
moneta — usum dominiumque — misura cioè ed equivalente , e 
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la necessaria proporzione quindi della moneta colla materia di 
cui essa si compone e con tutte le altre cose permutabili — electa 
MATERIA est, cujus PUBBLICA AC PERPETUA aestimatio , 
difficultatibus PERMUTATIONUM, AEQUALITATE QUANTI- 
TATIS, subveniret — Dissi, col Valeriani, NECESSARIA pro- 
porzione, perchè voluta dalla natura della cosa , contro della quale 
non potrà giammai lottare la legge senza danno del commercio e 
della civil società. Così quel pubblicista nell'opera citata pag. 96 
sul proposito appunto della legge 1. /7. de contrah. empt. e del- 
la legge 2. cod. de vet. numis. potest. 

32. Ed egualmente nell'altra parte di questo scritto accen- 
nai che quanto era falso il dire che per la famosa legge 1. {. 
de cotrah. empt. la moneta non fosse che un segno del valore, 
altrettanto era un assurdo il credere che questa funesta opi- 
nione, la quale passo passo, dal biglione alla carta di Law 
e agli assegnati, può, nostro malgrado, trarci fino a talune 
aberrazioni del Comunismo, trovasse appoggio nella dottrina 
di Aristotile. Questo filosofo, che si distinse tra gli antichi sa- 
pienti, nello studio dei fatti e delle leggi che governano la 
natura delle cose, non lasciò scritto un errore siffatto. Egli non 
disse che il valore della moneta provenga dal segno che la 
legge v' imprime; disse anzi all'incontro che il segno è l’'at- 
testato dell’ equivalente della moneta , ut liberet ipsos / contrahen- 
tes ) cura MENSURANDI, e così ancora perchè si possa dal 
metallo grezzo distinguere quello ridotto a moneta — Polit. 
Lib. 1. cap. 9. — Dalle parole ut liberet ipsos cura MENSU- 
RANDI, nasce subito il concetto di un equivalente e di una mi- 
sura, ossia di una merce destinata al cambio di tutte le altre 
merci, merce che il Davanzati acconciamente chiamò mezzana, 
e il valor della quale non può non subire le conseguenze del 
mercato , e non dipendere da quei due elementi: dimanda ed 
offerta; quantità e bisogno. Questo è il senso induttivo e lit- 
terale, come della famosa legge 1. ff. de contrah. empt., così 
della dottrina di Aristotile. Locke, che nella critica dei fatti 
non fu secondo ad alcuno, ci lasciò scritto nella migliore delle 
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sue opere (1) — Za monnaie ne recoit point sa valeur de l'au- 
torité publique: l’ empreinte marque son poids et son titre, MAIS 
ELLE NE DONNE PAS LA VALEUR: c'est la MATIERE qui 
en FAIT la valeur, qui est AUSSI plus ou moins forte SELON 
que la QUANTITÉ est PROPORTIONNEE à la DEMANDE — 
Se non che, assai prima di Locke, il Davanzati aveva scritto 
in Italia che — /a voglia dall’ appetito e dal gusto, IL BISO- 
GNO DALLA NATURA, stagione, grado, LUOGO, eccellenza, 
RARITÀ e ABBONDANZA prendon misura con PERPETUO VA- 
RIARE; onde a veder GIORNALMENTE la regola e PROPOR- 
ZIONE ARITMETICA che le cose hanno tra SE e con l ORO, 
bisognerebbe di cielo o di qualche altissima vedetta poter guarda- 
re tutte le cose che sono e che si fanno in terra, o veramente le 
loro immagini ripercosse nel cielo, come in verace speglio anno- 
verare , perchè noi gitteremmo nostro abbaco , e diremmo , TANT 
ORO CI HA IN TERRA, TANTE COSE, TANTI UOMINI, 
TANTI BISOGNI, TANTI CIASCHEDUNA COSA N’ APPAGA, 
TANT° ALTRE COSE VALE, TANT’ ORO VALE. Ma noi di 
quaggiù scopriamo appena quelle poche cose che ci stanno d' in- 
torno, E LE PREGIAMO SECONDO CHE PIÙ 0 MENO LE 
VEGGIAMO RICHIEDERE IN CIASCUN LUOGO E TEMPO — 
DAVANZATI Lezione delle Monete. Un altro pubblicista italiano 
del secolo XVI, Bernardino Pratisuoli, nella digressione sopra 
il discorso delle monete di Gasparo Scaruffi, lasciò scritto che 
egli è ben in libertà de’ principi di fare a loro modo delle cose, 
che sono in loro potere; ma perchè le monete, che tuttodì si spen- 
dono or qua or là, SONO DEL MONDO, i principi non vi 
hanno particolare autorità sopra; nè occorre che alcun principe 
indarno s' affatichi in voler fare che nello stato o regno suo resti 
più di una sorta di monete che di un’ altra, tanto coniate nello 
stato suo quanto in altri; perchè sempre sono E SEMPRE SA- 
RANNO trasportate, or per via diretta ed or per indiretta , OVE 
SI TROVANO SPENDERSI CON QUALCHE VANTAGGIO, 


(1) Memoire sur les monnaies, primiere partie. 


35 


ovvero per qualche altro accidente. E lo stesso scrittore prosegue 
dicendo che tutto ciò fu figurato dagti antichi romani, percioc- 
chè quando imprimevano la dea moneta sopra le loro meda- 
glie, la faceano sempre stante in piedi E NON MAI a sedere, 
per dimostrare che le monete DI PROPRIA NATURA stanno sem- 
pre IN ANDARE, nè può il corso loro soggettarsi, per arbi- 
trio dell’uomo, a norme positive e costanti — ECONOMISTI 
ITALIANI, Parte antica , Tom. 2. Milano 1804. pag. 294. 295. — 
Dunque per molte guise è dimostrato che il corso della mone- 
ta dipende dal fatto e non dalla legge; dipende cioè da quella 
naturale proporzione con tutte le cose permutabili che non pren- 
de norma se non dalla quantità e dal bisogno, dalla maggio- 
re o minor richiesta del mercato e del commercio. 

33. Questa verità, sebbene chiarita così felicemente, come 
vedemmo, dai glossatori, non fu compresa, se si eccettuano 
il Cujacio, il Vinnio, e qualche altro, dagl’interpreti che ven- 
nero dopo. Alla Romana Ruota, a questo insigne tribunale, 
al quale sono in gran parte dovuti ì progressi della moderna 
scienza del diritto, era riservato di afferrare in tutta la sua 
estensione anche quest'ultima verità e di convertirla in regola 
di giurisprudenza con quelle auree parole — in justifia con- 
tractuum ET IN VALORE PRAESERTIM MONETARUM, NON 
NORMA ET AESTIMATIO PRINCIPIS , SED CIVIUM OPINIO 
ET COMMERCII AESTIMATIO ATTENDENDA EST. — De- 
cis. 246. n. 10. coram DE CURSIIS. 

34. E qui, ad onore del vero, aggiungerò che mentre ta- 
luni interpreti del romano diritto, disconoscendo i principii ai 
quali esso s' informa, venivano propugnando l’ arbitrio del prin- 
cipe nell’imporre il valore alle monete, gl’ interpreti all’ in- 
contro del diritto canonico lo volevano siffattamente ristretto 
da soggettarlo per fino, eccettuato il solo caso di pubblica e 
manifesta necessità, alle seguenti cautele — Princeps mutatio- 
nem valoris , sive intrinseci sive extrinseci, monetarum facere non 
potest ABSQUE CONSENSU COMUNITATIS ; vel SALTEM po- 
tioris eius partis, EXCEPTO CASU PUBLICAE, AC MANI- 
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FESTAE NECESSITATIS: colligitur CLARE ex cap. QUANTO 
18. de jurejur. , et tenet COMMUNIS DOCTORUM. Et ratio est, 
quia per mutationem valoris, sive intrinseci sive ertrinseci, mo- 
netarum infertur maximum detrimentum populo, unde id est in- 
justum, NISI IPSE POPULUS SPONTE CONSENTIAT; tum 
quia monetae usus et commoditas debet esse publica et commu- 
nis, ex cap. QUOD OMNES 29. de reg. jur. in 6. habetur 
expresse: Quod omnes tangît , debet ab omnibus approbari — FER- 
RARIS Biblioth. v. MONETA n. 9. — E da queste sentenze 
pure della sapienza ecclesiastica discende come corollario e ri- 
ceve nuova conferma la regola rotale che IN JUSTITIA CON- 
TRACTUUM ET IN VALORE PRAESERTIM MONETARUM 
NON NORMA ET AESTIMATIO PRINCIPIS, SED CIVIUM 
OPINIO ET COMMERCII AESTIMATIO ATTENDENDA EST. 
Imperciocchè , come fu detto, secondo i precetti di civile giu- 
stizia, il valore d'uso o di commercio esprimendo sempre un 
fatto vero e presente, è, più che il valore di legge, idoneo 
ad attribuire al creditore la quantità che gli è dovuta; e se- 
condo gl’ insegnamenti di pubblica economia, dovendo il va- 
lore del denaro rappresentar sempre la vera proporzione delle 
cose mercatabili, così potranno più presto essere conformi a 
natura e a verità le alterazioni che nel valore delle monete 
nascono, anzichè dalla volontà del principe, dal fatto sponta- 
neo del commercio e della pubblica opinione. Per le quali con- 
siderazioni vieppiù si fa palese la civile sapienza che si con- 
tiene nel riportato posto del Ferraris, da cui, come secondo 
corollario, conseguita che, ad evitare i pericoli e i pubblici 
danni, dei quali fu mai sempre cagione l arbitrario cambia- 
mento dei valori, si vogliono questi, dove, per circostanze 
momentanee e straordinarie, non siavi a temere di alcun pub- 
blico danno, si vogliono, ripeto, meglio lasciare alla natura 
delle cose, all’opinion pubblica, all’ uso del commercio. Tale 
ancora fu sempre in ogni tempo l’insegnamento degli econo- 
misti — GENOVESI Lezioni di Commercio e di Economia Parte 
2. cap. 3. $. 17. e 18. — Lelois ( scrive il sig. DU PUYNODE 
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nell'opera già citata Tom. Prem. Chap. Prem. $. 1. pag. 13. ) 
qui pretendent ordonner les prix , regler les cours, ne proviennent, 
on le voit, que d’ une grossière erreur , et son, LE PLUS SOU- 
VANT, trés-funestes aux interéts , qu’ elles paraissent proteger. — 

35. Ossequioso agli stessi principii, il nostro Governo non 
s immischiò dei valori, se non quando vi fu per lo appunto 
astretto da circostanze momentanee, e più particolarmente per 
impedire i pericolosi effetti della soverchia importazione od 
esportazione. Così in fatti per porre riparo alla eccessiva im- 
portazione ebbe causa la notificazione Tosti, e ne porge una 
prova il Sovrano chirografo del 10 gennaio 1836, nel quale si 
legge — Ci rappresentaste che nell’ applicarvi ad esaminare il no- 
stro sistema monetario , per provvedere alla coniazione delle nuove 
monete, vi occorse di osservare che il valore dato negli anni pas- 
sati alle monete di Francia e di altri Stati di franchi o lire 20, 
e di franchi o lire 40, essendo eccessivo, facea sì che queste SÌ 
PORTASSERO IN GRAN COPIA NELLO STATO PONTIFI- 
CIO, estraendone l altra moneta di oro, e specialmente la no- 
stra; AL QUALE INCONVENIENTE, presso la vostra relazio- 
ne, presso le osservazioni dei direttori delle zecche di Roma e di 
Bologna, presso mature considerazioni, e col consiglio anche di 
persone intelligenti di siffatte materie, fu riparato con opportuna 
vostra notificazione, che riportò il corso delle enunciate monete al 
valore di Sc. 3. 71. per ogni pezzo. — 

36. Nel 1848 un bisogno inverso, quello cioè di riparare 
momentaneamente alla eccessiva esportazione , nel frattanto che 
si pensava ad un nuovo sistema di unità monetaria, obbligò 
il Governo, essendo tesoriere mons. Morichini, ora cardinale 
amplissimo di Santa Chiesa, a dar fuori, sotto la data del 3 
di marzo, una notificazione, nella quale, dopo di aver detto 
che l’esperienza ha fatto conoscere che alcune delle PIÙ RICER- 
CATE monete estere come vengono introdotte nello Stato Pontifi- 
cio a cura sia del Governo, sia dei principali stabilimenti com- 
merciali per i bisogni della circolazione, NE VENGONO QUASI 
SUBITO RIESPORTATE A CAGIONE DEL FAVORE, DI 
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CUI GODONO IN ALTRE PIAZZE, OVE AD ESSE VIENE 
ATTRIBUITO UN VALORE MAGGIORE Di QUELLO FIS- 
SATO PER LO STATO PONTIFICIO NELLA VIGENTE TA- 
RIFFA MONETARIA; dopo di aver aggiunto che /a riespor- 
tazione poi si verifica principalmente a riquardo delle monete da 
5 franchi o lire in argento, e da 20 franchi o lire in oro e suoi 
multipli della Francia, del Regno Sardo e del Ducato di Parma ; 
dopo di aver indicate le basi del nuovo sistema, dispone che 
per provvedere al BISOGNO , e come misura PREPARATORIA, 
le monete da 5 franchi o lire in argento, e quelle da 20 franchi 
o lire in oro della Francia, del Regno Sardo e del Ducato di 
Parma, dovranno aver il corso in ragione, le prime di baiocchi 
93., e le seconde di scudi 3. 72. e colla stessa proporzione i loro 
multipli in oro. 

37. E questa è l’ultima disposizione emanata sul corso di 
quelle monete, colle quali più particolarmente si fa il com- 
mercio della nostra piazza. Vede ognuno però che la ragion 
della legge, poste a parte anche le considerazioni che le at- 
tribuirono un carattere puramente momentaneo e preparatorio 
di nuovo sistema, fu una ragione di equilibrio tra il corso in- 
terno ed esterno, ossia tra i valori della vigente tariffa e i va- 
lori delle piazze estere, onde impedire la subita riesportazione. 
Ma se non si voglia asserire che dal 1848 al 1858 i valori del- 
le piazze estere sono rimasti fermi sempre nella stessa misura ; 
chi ha fior di senno conoscerà che il corso attuale della nostra 
piazza, il quale non può non essere la espressione di quell’e- 
quilibrio voluto saviamente dalla notificazione Morichini , lungi 
dall’ offendere la legge, ritrova invece in essa la sua ragione. 
Dissi che il corso attuale della nostra piazza non può non es- 
sere la espressione dell’ equilibrio col corso estero, poichè se 
fosse diversamente, una grave perturbazione commerciale ce 
ne avrebbe tantosto avvertiti, e in questo caso il Governo non 
avrebbe mancato d' intervenire con un provvedimento benefico. 

38. Dopo le quali cose, a più forte ragione possiamo, con- 
cludendo , ripetere che al criterio del giureconsulto il valore 
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che corre in fatto nel giorno del pagamento è quello che serve 
di norma per l'adempimento della obbligazione, a meno che . 
un patto espresso non prescriva il contrario. E questo patto 
espresso è tanto più necessario nelle private transazioni allor- 
chè, come già fu avvertito, in un paese corrono diverse spe- 
cie e vi hanno valori correnti diversi da quelli di tariffa: la 
Romana Ruota ce lo avvisa nelle decisioni già allegate al 6. 26. 
di questo scritto, e più particolarmente nella ROMANA seu 
NEPESINA Laesionis 21 febb. 1820. $. 3. coram SERLUPI; 
come ci avvisa che in mancanza del patto preciso ed espresso, 
e anche in caso di solo dubbio, la obbligazione s' intende sem- 
pre contratta nella specie la più vile e nel minor valore. Que- 
sta dottrina ha fondamento nelle leggi più volte citate — L. 
Nummis 75. {f. de legat. III. , l. Cum servus 3. $. Scio 6. ff. de 
legat. I. — 

39. La nostra pratica poi tutto giorno ci conferma la stessa 
verità, giacchè in tutte le stipulazioni, quando le parti con- 
traenti vollero il pagamento in moneta romana EFFETTIVA 
d’oro o d’argento , vi leggiamo un patto espresso che esclude 
l’altra moneta; come vi leggiamo un patto espresso che esclu- 
de il VALORE CORRENTE, quando si volle il così detto VA- 
LORE LEGALE, e cioè moneta indigena o estera a norma di 
tariffa. 

40. E ciò si verifica, non meno nelle transazioni civili, che 
nelle commerciali; conciossiachè sebbene il nostro regolamen- 
to provvisorio di commercio , all’ articolo 137. , che corrisponde 
all’ articolo 143 del codice commerciale francese, sancisca che 
un recapito mercantile dev’ essere pagato nella moneta in esso 
indicata , questa rigorosa disposizione non può essere applica- 
bile che allora appunto in cui una DETERMINATA specie di 
moneta fu indicata. — PARDESSUS Corso di Diritto mercanti- 
le, versione del Callegari, ediz. di Venezia, vol. 1. n. 204. pag. 
349. — Nelle materie di commercio però l’uso è la prima 
legge; ma l’uso appunto della nostra piazza conferma la re- 
gola che anche nelle obbligazioni mercantili se non fu tassa- 
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tivamente indicata la specie, e molto più se venne soltanto 
dedotta una moneta generica o di conteggio , della quale ( come 
afferma giustamente il CASAREG. De Commercio Discur. 61. 
n. 6. ) sogliono più di frequente far uso i commercianti; in 
questo caso il pagamento si fa in una specie qualunque al va- 
lore che corre in commercio. E quando si vogliano tassativa- 
mente gli scudi romani, per esempio, o i franchi, non in mo- 
neta generica o di conteggio, ma nella loro specie EFFETTIVA, 
sì dice — scudi romani, 0 franchi , EFFETTIVI d'oro o d'ar- 
gento — aggiungendosi spesse volte ancora, per precisare viep- 
più chiaramente il patto, la esclusione di quella specie che si 
crede la più vile, o che tornerebbe meno comoda al credito- 
re. Tanto è vero che, anche per l’uso commerciale della no- 
stra piazza, un dubbio solo basta a favorire il debitore e a 
imetterlo nel diritto di pagare in valori correnti, non avuto ri- 
guardo nè alla specie, nè alla così detta tariffa. 

41. L'uso di stipulare o d'indicare tassativamente ed es- 
pressamente la specie effettiva , si rese comune in Italia fino dai 
tempi di Carlo Magno, quando, come fu detto, introdotta la 
lira come unità monetaria, cominciò a distinguersi la lira ef- 
fettiva dalla lira di conto — Valeriani op. cit. pag. 121. — Le 
diverse unità, che dai diversi sistemi di monetazione degli stati 
della penisola furono in seguito introdotte; poi le tante spe- 
cie di migliore o peggiore mistura; poi la carta-moneta; e fi- 
nalmente, tra noi e ai giorni nostri, i napoleoni d’ oro ; resero, 
non che comune, necessario ed indispensabile il cautelarsi con 
patto espresso o con tassativa indicazione , così sulla specie che 
sul valore, quando non si voglia la specie comune e il valore 
corrente. La vera e prima ragione però di quest uso è d’uopo 
riconoscerla dalle leggi romane, particolarmente da quelle, le 
quali, come vedemmo, distinguono nell'uso del denaro la 
specie dalla quantità numerica , e più poi da quelle che procla- 
marono il principio non essere nel dubbio tenuto il debitore 
che a dare la specie più vile e il valore minore — (Cit. leg. 
NUMMIS 75. /f. de legat. III. , leg. CUM SERVUS 39. 6. SCIO 
EX FACTO 6. ff. de legat. I. 
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42. Ascoltiamo, poichè vien molto in acconcio, un altro 
esempio rotale, assai recente. Nel 1849 accadde in Roma che 
una Ripari facesse deposito nel banco Lozzano e Lavaggi di 
una somma di franchi 30,000. La fede di deposito recava 
— franchi trentamila EFFETTIVI — coll’ aggiunta di una con- 
dizione pel tempo di pagamento, che io ommetto perchè in- 
differente alle cose discorse in questo scrilto. Nata discrepanza 
sulla specie da pagarsi e sul corso, il Banco nel primo di ago- 
sto 1850 fece in carta corrente offerta reale di scudi 5580 cor- 
rispondenti al deposito, calcolato il franco a bai. 93, come 
porta la notificazione del 3 di marzo 1858, e citò a farla di- 
chiarare efficace. Rigettata l'istanza dal tribunale di commer- 
cio, il Banco appellò alla Ruota, la quale, nella prima deci- 
sione, ritenuto che la parola EFFETTIVI, aggiunta alla pa- 
rola franchi, non bastasse ad indicare tassativamente la specie, 
sentenziò che il Banco fosse in diritto di pagare in una specie 
qualunque al valore corrente. Ecco il motivo preciso — Con- 
siderando che la voce EFFETTIVI adoperata nell’ indicare fran- 
chi OD ALTRA QUALITÀ di moneta non porta IN COMMER- 
CIO l'obbligo di pagare ASSOLUTAMENTE con quella moneta 
che viene espressa, A MENO CHE non si dica D'ORO E D'AR- 
GENTO, /o che non fu detto nella fede di deposito rilasciata dal 
Banco : il quale, per conseguenza , poteva rendere il depositato de- 
naro in QUELLA moneta che ALLORA CORREVA. — Nella 
seconda decisione poi, la Ruota, accogliendo le attestazioni 
di molti commercianti, i quali dichiaravano che la parola EF- 
FETTIVI basta in commercio ad indicare tassativamente la spe- 
cie d'oro e d’argento, e che in questi casi la obbligazione 
dev’ essere adempita o con la stessa specie, o con altri valori 
correnti, al cambio però del listino, recedè dalla prima sen- 
tenza. Ecco pure della seconda decisione il preciso motivo 
— Considerando che qualunque si fosse la moneta data in depo- 
sito, certo è che la cedola disse franchi trentamila EFFETTIVI; 
e mentre, A SENTIMENTO DI COMMERCIANTI NON PO- 
CHI, franchi EFFETTIVI in commercio significa franchi di Fran- 
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cia o di Piemonte d'oro e d’ argento , altri ritengono che una ob- 
bligazione contratta in SIMILI termini dev’ essere adempita O con 
la STESSA specie di franchi, O con ALTRI valori CORRENTI 
al cambio PERÒ DEL LISTINO, GIACCHÉ IN COMMERCIO 
TRA NEGOZIANTI NON SI AMMETTE ALTRO CAMBIO 
OD ALTRO RAGGUAGLIO CHE QUELLO PORTATO DAL- 
L'ULTIMO LISTINO CHE PRECEDE LA SCADENZA ED 
IL PAGAMENTO: per cui se dal Banco non venne offerta nè 
moneta d’oro o d’ argento , nè carta AL SUDDETTO RAGGUA- 
GLIO, non poteva dalla Ripari essere accolta una offerta che non 
rappresentava la somma dovuta intieramente — GIORNALE DEL 
FORO 1851. Vol. 2. pag. 3. e seg. Quest ultima decisione fu 
accettata dalla parte soccombente, sicchè la causa rimase ab- 
bandonata. Dalle due decisioni però emanate si raccoglie : 1.° che 
resta assai dubbio se la parola EFFETTIVI, aggiunta alla pa- 
rola generica franchi, e così scudi od altra di quelle monete 
che si dicono generiche, immaginarie, o di conteggio, basti ad 
indicare tassativamente la specie: 2.° che senza la parola EF- 
FETTIVI è incontroverso che i franchi, e così gli scudi, od 
altra moneta generica, si possono pagare in una specie qua- 
lunque che corra in fatto al tempo del pagamento: 3.° che in 
commercio il ragguaglio tra la moneta nostra e la straniera non 
si fa che al corso commerciale, giacché IN COMMERCIO non 
si ammette ALTRO cambio che QUELLO portato dall’ ULTIMO 
listino che PRECEDE la scadenza ed il PAGAMENTO. 

43. E ciò poi che vieppiù si rende certo per le due indi- 
cate decisioni del sacro tribunale si è che l’uso del commer- 
cio locale è la prima legge in queste materie; e meritamente, 
giacchè quest’ uso, esprimendo sempre un fatto e un fatto pre- 
sente, è quindi il mezzo più sicuro per conoscere il valore cor- 
rente ( pretium PRAESENTIS temporis, come si esprime Mo- 
destino nella più volte citata legge 9. /. de aur. arg. leg. ) e 
così per attribuire con giustizia al creditore, nei casi in cui 
non fu tassativamente indicata la specie e il valore, la quan- 
tita che gli è dovuta. 
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44. Nè v'ha obbligazione, o come si esprimono i nego- 
zianti, effetto commerciale di qualsiasi genere che possa sot- 
trarsi a questa giurisprudenza. Anche i biglietti di banca ca- 
dono sotto la stessa regola; imperocchè, quando non hanno 
corso coattivo, i biglietti di banca non si distinguono punto 
per gli effetti giuridici da una cambiale pagabile a vista — PAR- 
DESSUS Corso di Diritto Mercantile Vol. 1. n. 204., MICHE- 
LE CHEVALIER Trattato della Moneta Sezione Prima cap. 5. 
Biblioteca dell’ Economista Seconda Serie Vol. 5., BOCCARDO 
Trattato di Economia Vol. 2. n. 119. pag. 221. ediz. di Torino. — 
Se adunque dalle parole che sono scritte sui biglietti di banco, 
o dallo statuto che ne regola la emissione e la circolazione, 
o dalla consuetudine dello stabilimento, o dall'uso del paese, 
non consta apertamente che essi rappresentino o una determi- 
nata specie o un valore fisso, non so davvero come si possa 
porre in dubbio che essi non siano pagabili, come ogni altro 
effetto mercantile, in una specie qualunque al valore che cor- 
re in commercio — Nummis INDISTINCTE legatis, hoc RE- 
CEPTUM est, ut EXIGUIORES legati videantur: si neque ex 
CONSUETUDINE PATRIS FAMILIAE, neque ex REGIONIS 
UNDE FUIT, neque ex CONTEXTU ( testamenti possit APPA- 
RERE ). È ULPIANO che ce lo dice nella più volte citata leg- 
ge Nummis 75. ff. de legat. III. , nè credo che possa desiderar- 
si un testo più puntuale ed opportuno di questo per convincere 
ognuno che l’uso locale è la prima legge, come nelle mate- 
rie commerciali, così nelle monetarie (1). 


(1) Lo statuto per la banca nazionale toscana all’ articolo 30 prescrive che il cambio, 
come viene volgarmente appellato, dei biglietti si farà in moneta di argento toscana : tan- 
to è vero che, senza una speciale prescrizione, anche i biglietti di banca , come tutti gli al- 
tri recapiti mercantili, si possono estinguere con una moneta qualunque al valore che cor- 
re in commercio nel dì del pagamento, E dove poi lo statuto non soto non contenesse pre- 
scrizione alcuna sul modo di pagamento, ma si riferisse genericamente a valori correnti 
( com'è dello statuto per la banca sedente in Bologna, il quale all'articolo 18 prescrive 
che il fondo di riserva , destinato alla garanzia ed estinzione dei biglietti circolanti, sia in 
valori correnti ); dove i biglietti di banca, per la consuetudine dello stabilimento , per l'uso 
del commercio , rappresentassero in genere valori correnti ; quel portatore, che per proprio 
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45. E posciachè tra noi sono in corso non poche monete 
straniere, e più particolarmente i così detti napoleoni d’oro, 
il valore dei quali, per quella ragion di equilibrio col corso 
estero, posta pure a base della notificazione Morichini del 
1848., varia necessariamente nel commercio nostro secondo 
che varia nel commercio estero; così intorno a queste mone- 
te io non saprei meglio compendiare il sin qui detto se non 
trascrivendo di nuovo le acconcie parole dell’ autorevole MÙ- 
HLENBRUCH — Conveniens est, ut, si ejusmodi sunt nummi dati 
quorum PER SE ESSE SOLET MUTABILE pretium, i. e. tale 
quod ipso vitae USU COMMERCIORUMQUE razione VARIAE 
subinde SOLET constitui, tantum esse reddendum, quanti EO 
TEMPORE AC LOCO, quo suum recipiat creditor, habentur 
nummi, cum hoc modo aeque TANTUNDEM illi recepturus sit, 
quantum ipse dederit : PRAETERQUAM SI PACTIONIBUS ET 
DE NUMMORUM GENERE ET DE ILLORUM AESTIMA- 
TIONE JAM INTER CONTRAHENTES CONVENIT. - Do- 
ctrina Pand. $. 377. — Per lo che è evidente che in tutti i 
casi in cui tra noi non sia stato convenuto nè sulla specie 
nè sul valore di tariffa, ogni pagamento sarà valido anche in 
napoleoni d'oro al valore corrente; a quel valore cioè che è 
riconosciuto dall'uso della piazza, del mercato, del commer- 
cio, cui appartiene |’ obbligazione di pagamento; a quel VA- 
LOR CURRENS che l’INCERT. AUTH. - Tracet. Var. quaest. 
ultim. n. 53. -— fa dipendere a consensu et usu populi et consuetu- 
dine commerciorum ; che il SABELL. chiama USUALIS — Sum- 
ma $. solutio n. 26, -- il BOEHEMER. CONSUETUS ED USI. 
TATUS — Exercit. ad Pand. lib. 6. tit. 3. $. 36. - che la RO- 
MANA RUOTA vuole dipendente dall’ uso che solutionis tem- 
pore VIGEAT in commercio, e dall’ ultimo listino che PRECE- 
DE /a scadenza ed il pagamento — Perusina supplementi 14 apri- 





Incro si facesse a chiederne il pagamento in una determinata specie di moneta o in un va- 
lore diverso da quello corrente in commercio, offenderebbe , come ognun vede di leggieri, 
ì più ovvii principii di civile giustizia e di naturale equità. 
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lis 1809. coram Tassoni, Romana Validitatis oblationis realis in 
re commerciali 21 feb. 1851 coram Antinori. (1) 

46. Finchè adunque di cielo o di qualche altissima vedetta (co- 
me scrive non meno con grazia che con verità il Davanzati ) 
non si potrà veder GIORNALMENTE /a regola e proporzione 
aritmetica che le cose hanno tra se e con l’ oro, e così pubblicare 
una legge che addatti il valore delle monete, e specialmente 
di quelle che hanno un corso più variabile, a tutte le circo- 
stanze di tempo e di luogo, ai bisogni diversi delle diverse 
piazze, alle maggiori o minori richieste dei mercati e del com- 
mercio ; l’uso, in mancanza del patto delle parti, sarà sem- 
pre la norma più giusta e più sicura per attribuire al credi- 
tore la quantità che gli spetta. 

47. Questo è voluto dall’ imponente autorità del Mühlen- 
bruch , dalle nostre consuetudini, da molte leggi e in peculiar 
modo, tra le già allegate, la 75.° f. de legat. III, la 1.° $.1., 
la 9.* ff. de aur. arg. legat. Questo pure è voluto dai principii 
del diritto pubblico romano — leg. 1. f. de contrah. empt. , leg. 
2. cod. de vet. num. pot.--: è voluto dalle dottrine della roma- 
na Ruota —- ROMANA PECUNIARIA 10 decembris 1802. n. 3. 
et 4. coram RUSCONI, PERUSINA SUPPLEMENTI 14 aprilis 
1809. n. 4. coram TASSONI, ROMANA LAESIONIS 28 apri- 
lis 1818. $. 9. coram SERLUPI, ROMANA PECUNIARIA 4 
julii 1825. $. 10. coram DE CURSIIS -: è voluto finalmente 


(1) Nel 6. 26. di questo scritto io distinsi il valore di /egge dal valore di fatto , con- 
ciossiachè mi parve questa la distinzione più acconcia al giurisprudente per applicare le 
norme del giusto e dell'equo negli stati ne’ quali vi hanno valori tariffaté, che non sono 
nè possono essere seguiti costantemente ed uniformemente in totti i mercati e nel commer- 
cio delle diverse piazze. Dalle molte dottrine recate poi, mi pare dimostrato all' nitima 
evidenza che per valore corrente non può già intendersi nè giuridicamente nè grammatical- 
mente il valore che rimane FISSO in una tariffa, ma sibbene quello che corre di fatto, 
secondo V uso dei mercati e del commercio ; ossia quello che varia di sua natura per ra- 
gione della quantità e del bisogno; quello che Modestino nella legge 9. ff. de aur. arg. 
legat. chiamò con tanta proprietà pretium PRESENTIS temporis e che gli antichi romani 
figuravano imprimendo la dea moneta nelle loro medaglie sempre in atto di andare ($. 32. 
di questo scritto ). 
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dagl’ insegnamenti della moderna economia — La qualitè de 
marchandise propre au numeraire ne se révéle pas seulement, 
d’ ailleurs, par les variations qu’ il subit a travers les siécles, 
après des éevenements extraordinaires, ou par les cours divers 
qu’ il affecte d' État à État, et d’ où naissent les speculations du 
change ; elle se manifeste ENCORE CHAQUE JOUR, au sein de 
tous les pays. Il s' EN FAUT ainsi, que l’ argent vaille autant 
dans une GRANDE ET RICHE cité que dans une PAUVRE ET 
PETITE ville, dans un PORT ou au centre de NOMBREUSES 
FABRIQUES qu’ au milieu DES CAMPAGNES -- DU PUYNO- 
DE op. cit. chap. 1. $. 1. pag. 12. 

48. E dopo queste parole del Puynode, che ritraggono tut- 
to il sistema della moderna economia in materia di corso mo- 
netario, chi voglia rileggere i testi e le molte dottrine o tra- 
scritte o citate in questa mia esercitazione ; chi ripassi gli ele- 
ganti squarci del Davanzati; chi si fermi su quell' anonimo 
giurista del secolo decimosesto, tanto di frequente ricordato dal 
Gobbio , il quale in appoggio anche delle sacre carte ci reca 
una assai bella dottrina, scrivendo essere il corso della mo- 
neta dipendente non dalla legge ma dalla .natura dei fatti — 
HOC MAXIME cverum est in commerciis nummorum, EORUM- 
QUE CURSU ET INDICATURA, quae non est JURIS, sed FA- 
CTI, et NECESSARIO in usu et commercio universorum etiam 
erterorum, el omnium quibus cum communia sunt commercia , 
et JURE GENTIUM consistit. Et quod sensus populi IN HIS 
dominetur , et JUS FACIAT, multis eremplis probat BUD. lib. 
3. et 5. Assis, ubi refert multa edicta praeconialia dire minantia de 
usu abrogando probi ET RECEPTI nummismatis, etiam ab ho- 
mine minaci , et irae impotentissimae manantia, cujus tunc fero- 
ciae recta et utilia cedebant consilia, PUBBLICUM TAMEN CON- 
SENSUM PERVINCERE NON POTUISSE, et jure optimo NE- 
GLECTA ESSE. Probat etiam SACRA PAGINA GENES 23. 
EAM ESSE PROBATAM MONETAM, QUAE TRANSIT AD 
NEGOCIATIONEM ET IN USU PUBBLICO EXISTIT....... 
Et sic ibi moneta probatur esse PROBA ET JUSTA, EX EO 


47 


QUOD MERCATORIBUS IN USU EXISTIT. — INCERT. 
AUTH. De Monet. Variat. Tractat. Varii quaest. ultim. n. 53. -; 
chi si richiami alla mente le parole della Romana Pecuniaria 
10 decembris 1802. n. 3. et 4. coram Rusconi — in monetaria 
plane re, NON IDEM SEMPER VALOR PECUNIAE....... 
At aeque constat, SAEPIUSCULE, non eundem valorem LEGE 
praestitutum , IN COMMERCIO eramussim servari, ADEO UT 
POPULI OPINIO AC COMMERCII USUS PRAEVALEAT ; UT 
EDOCEMUR EXPERIENTIA — e quelle altre della Romana 
Pecuniaria 4 julii 1825. $. 10. coram De Curiis — in valore mo- 
netarum aestimando, NON norma et aestimatio Principis, SED 
civium opinio et commercii aestimatio ATTENDENDA EST -; 
chi, ripeto, queste e le altre dottrine e i testi allegati ripigli 
ad esame, avrà di leggieri a convincersi che i principi, di 
cui in materia monetaria va superba la moderna scienza della 
economia, se sono stati da questa alcuna volta viemeglio chia- 
riti, erano però conosciuti e professati dall’ antica sapienza; 
e che nè ai giuristi più indipendenti da pregiudizio nè al pre- 
claro Consesso della Romana Ruota era sfuggito che il corso 
della moneta dipende da una legge, che l' uomo non può a 
sua voglia distruggere o moderare, la legge cioè della diman- 
da e della offerta, della quantità e del bisogno. - 


Avv. FRANCESCO BORGATTI 





IMPRIMATUR 
Fr. P. Caj. Feletti Inq. S. O. 


i * 


“i e 
e; Ci 
— i 
= 





—KALIFORNIENS co 


» u. Quecksilber-District. 


©“ - Nach:the California-Herald wi 
e, Tr —— 
* 






















San Francisco 
Sousalito(Wasser)j M » 
San Rafael i # , 
Bodega SO , 
Sonoma 30, 
Napa 2 è. 
Suisun 4 + 
Sndters . : 45 » 
UntereMinen 28 . 
O bere Miren /Sagemsibl25, 
Waberis (Laden 








Verla «Wilhelm Juranv in Leipzig. 2 @ 20 


F 
4 
LU 


'’ 


DI (Gntbedung cine8 fo ungeheueren Reichthums von Gold in Staub, 
Sdiefern und Rornern, Quedfifber, Platina, Zinnober 20. 10. an den 
Riiften des ftillen Oceans bat bag amerifanifde Volf in cine wahrhaft 
fabelbafte Aufregung gebracht. Man bort faft meiter nichts als Cali: 
fornien — ber Nuf ,, nad) Californien“ ſcheint jeben anbern Gebanfen 
förmlich verbràngt gu haben. Natürlich fudt dabei auch jeder fo gute 
und gründliche Nachricht als moglid von jenen LAnberftreden zu erbalten, 
und in dieſer Ausſicht veroffentligte am 26. December James Gordon 
Bennet einen ,,Californian Herald”, deſſen Spalten id die nadpftebenden 
Berichte, fo milb gerfireut mie fie in bem Blatte felber fteben, in einem 
Audzug entnommen babe. 

Die Karte ift von einem Officier ber amerifanifdjen Armee, Artillerie⸗ 
Lieutn. Loefer, an Ort und Stelle felbft aufgenommen und fann deshalb 
wohl als ziemlich richtig und genau betrachtet werden. 


Ofſicieller Bericht über die Goldregion. 
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Quartiermeiſters Offiein San Francisco 18. Septbr. 1848. 

Sir! Anbei empfangen Sie einen Napport iiber die jegigen Zur 
fiante in Californien. Ich merde meine Bemerfungen iber die Minen 
mit einigen furgen Nachrichten über die Lage ded Landes noch vor de: 
Entdeckung feines jegigen Goldreichthums beginnen. 

Man fann wirklich fagen, baf die Bewohner von Californien, ebe 
die amerikaniſche Flagge dort erriditet wurde (was durd ben Commodore 
Sloat im Jahre 1846 geſchah), förmlich gefchlafen baben. Das Land 
ergeugte ibmen Alles, mas fie eben bebdurften, ohne daß fie ſich dabei 
angzuftrengen braudten, nicht einmal der Viehzucht widmeten fie die 
notbige Aufmerffamfeit. Etwas Waigen, Mais, Bohnen, Rirbiffe und 
Melonen gentigten ben geringen Beduͤrfniſſen berer, die noch nie die Ber 
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quemlichkeiten gekannt hatten, welche ein reger Fleiß ihnen haͤtte geben 
können. Wunderbar iſt aber die Veränderung, die im Character der 
dortigen Leute durch die Entdeckung der Golbminen hervorgebracht wurde. 
Dieſe geſchah folgender Art: 

Im letzten Theile des Februars 1848 mollte cin Mann James VM. 
Marshal cine Saägemühle fin Herrn Sutter Esq. an Der ſuüͤdlichen Gabel 
eines Fluſſes, der in Californien unter dem Namen American Fork (etwa 
50 Meilen von Neuhelvetia) bekannt iſt, bauen. Auf Fremonts Ate 
wird dieſer Fluß Rio de los Americanos genannt. Es iſt der Strom, 
auf dem Capitain Fremont auf ſeinem gefährlichen Marſch in das Thal 
des Sacramento⸗-Fluſſes im Winter und Fribjabr des Jahres 1543 hin⸗ 
abfuhr. Waͤhrend ſie nun beſchaͤftigt waren, einen Muͤhlcanal zu dieſem 
Werke auszuwerfen, entdeckte Mr. Marshal die Stilden Gold, mic ſie 
im Sonnenlicht unten im Graben glänzten. Nicht unbeträchtliche Klumpen 
wurden aus dem Waſſer genommen und nach wenigen Tagen hatten ſie 
ſchon Gold zum Werthe von etwa 150 Dollar gewonnen. Die Arbeiter 
am Werke, grofitentbeil8 Mormonen, uberzeugten ſich bald von der Reich—⸗ 
haltigkeit des dortigen Bodens und die Nachricht breitete ſich raſch im Lande 
aus. Aud an andern Stellen fand man Gold in keiner geringen Quant 
titàt. Die Gerüchte, die uͤbrigens hierauf nad ben Staͤdten des ſtillen 
Meeres kamen, klangen ſo ertravagant und übertrieben, daß man ihnen 
im Anfang keinen Glauben ſchenkte. Erſt wie das Gold in Staub und 
Koörnern wirklich und in ziemlicher Maſſe in ben Markt fam, wurde die 
Aufmerkſamkeit mehr dorthin gelenkt. Der Zweifel wuchs zur Gewißheit, 
und eine wahrhaft zauberhafte Veraͤnderung ging jetzt ploͤtzlich in bem 
ganzen Weſen der Bewohner von Californien vor. Advocaten, Doctoren, 
Geiſtliche, Farmer, Handwerker, Kaufleute, Matroſen unt Soldaten ver: 
ließen ihre bisherigen Stellungen, um ſich einem Geſchäft hinzugeben, mo 
in wenigen Wochen cin Vermögen gewonnen werden konnte. Dörfer und 
Diſtrikte, die ſonſt ziemlich bevölklert geweſen waren, wurden faſt ohne 
einen einzigen Mann gelaſſen. Die Ernten ſtanden ausgezeichnet gui, aber 
wegen Mangel an Arbeit verdarben ſie größtentheils in den Feldern. Die 
Fahrzeuge blieben ruhig vor ihren Ankern liegen, während Capitäne und 
Mannſchaft liefen. Der Lohn der Commis, Schreiber und Buchhalter 
iſt wenigſtens um 200 Procent geſtiegen und der bei geringern Arbeitern 
zum mindeſten um 500 Procent. 

Zur Zeit, wo die erſte Erregung ausbrach, ließ ich die vereinigten 
Staatenbarke Anita repariren; die Arbeiter erhielten 3 Dollar den T 
und aßen und ſchliefen an Bord des Fahrzeugs. Augenblidlich verlangten 
fie hoͤhren Lohn und Einer deſertirte fogar und ließ alle ſeine fribern ‘&- 
ſparniſſe im Stich, ehe er nur noch cin Paar Tage laͤnget gu 6 Dollar 
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ben Tag gearbeitet bitte. Gewoͤhnliche Matrofen verlangten 100 Dollar 
ben Monat, um die Sdyooner in der Bay gu bemannen. Die Fragit 
won dieſem Hafen nad Sutterg ift von 2-—4 Dollar das Faf, umb die 
Gntfemung nur wenig mebr alé 100 engliſche Meiten. Gewoͤhnliche, 
mit 4 Ochſen beſpannte Wagen murben gu 50 Dollar ben Tag vermie: 
thet, amd in cinem Falle weiß id, daß cin Neger, alè Rod, in den 
Golbregionen mit 25 Dollar ben Tag bezabft wurde. Dieß mar die 
Lage der Dinge etwa vor 3 Monaten, und unter deſſen Einfluf ftand 
unfer kleines Städtchen faft ganz verfaffen ba. Heute war e8 nod eine 
geſchaͤftige fleine Stadt und ben andern Tag fab es aus, al8 ob die 
Peſt barin gemitbet batte. In letzter Zeit ift in ber Sade jedoch cine 
Reaction eingetreten, die Viele von den Minen zurückbringt, waͤhrend cine 
bebeutende Einwandrung an andern Plaͤtzen ftatt finbet. Unter ben Berg⸗ 
feuten in ben Golbbiftriften find Rranfheiten ausgebrochen und Viele ſuchten, 
von Ficbern gefchuttelt, menſchliche Wohnungen und Pflege auf, mwibrend 
Anbre die Plage werfiefen, um eben nicht franf gu merben. Wir baben 
jegt cime ziemlich bedeutende Anzahl von Arbeitern Bier; die Meiften weigern 
ſich aber, auf irgend cine Bedingung Bin gu arbeiten, mwabrend die, die 
wirklich Etwas unternehmen, unverfdàmte Preife forbern. Der gewoöhn⸗ 
liche Lohn weißer Handarbeiter iſt jetzt von 6— 10 Dollar den Tag. n 
gleichem Verhältniß ſind vie Proviſionen und was man ſonſt braucht; 
Butter wird beim Faſſe zu einem Dollar das Pfund verkauft; Schinken 
eben fo; Mehl mit 50 Dollar bas Faß. Gewöhnliche Schuhe, die in 
Boſton etwa 3/, Dollar gelten, werden mit 8 — 12 Dollar verhandelt 
unb eime Sorglofigfeit berrjdt in ber Art, sie man Vreife uͤberhaupt 
ftellt, die wohl an feinem andern Orte der Welt gefumten werden Fonnte. 
Id fab felbft, mic cine Schachtel mit Seidlig Pulver, die in Gan Frans 
cisco 50 Gent gegolten batte, in ben Minen für 24 Dollar verkauft 
wurde, und von giaubminbdigen Leuten ift mir verfidjert, daß fie cine 
Giajhe Brandy ſchon mit 48 Doflar abgeſchlagen haben. 

Nach dieſem unvoliftàndigen Preigconrant finnen ‘Sie ſich etwa die 
Roften ber dibrigen Urtifel in Californien benfen. Id befand mid am 
erften Juli in ben Minen; das Wetter ſchien mir unertràglidà bei, und 
das Clima faft noch drückender, als felbft in Braſilien in ber waͤrmſten 
Jahreszeit. Alles mar nod dazu von ciner Trodenbeit verborrt, die in 
den letzten 3 Monaten dort ununterbrochen geherrſcht batte. Die See 
winde, bie bas Sacramento -Thal hinauf meben, gehen dabei nie uͤber 
die Sierra Nevada hinaus, und e8 fonnte daher nicht ausbleiben, daß 
cine endliche Krankheit unter dieſen Menſchen, bie mit wahnſinnigem 
Eifer und raſtloſer Uncomilblidfeit fi den heißen Sonnenſtrahlen aus: 
fepen und in der Erde gruben und badten, Krankheiten ausbrechen mußten. 
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Dic Mrbeiter batten auch gewoͤhnlich regelmafige und ganz andre Beſchaͤf⸗ 
tigungen verlaſſen, vielleicht noch früher nie harte Arbeit gethan, kamen 
jetzt in dieſe Sonnengluth, lebten von ſchlechter, nicht einmal hinreichender 
Koſt, ſahen ſich am Tage der Hitze, in der Nacht unbedeckt den feuchten 
Duͤnſten ber Waͤlder ausgeſetzt; Viele ſtanden ſogar den größten Theil 
ihrer Arbeitszeit im Waſſer und gebrauchten, nur um ein Gegenmittel fuͤr 
die boͤſen Folgen zu haben, hitzige Getränke im Uebermaaß. Die natuͤr— 
liche Folge blieb nicht aus, und Viele liegen jetzt an hitzigen und Wech— 
ſelfiebern, an Ruhr und Kolik krank. 

Was nun die Plätze ſelbſt betrifft, wo das Gold gefunden wird, fo 
hat man das meiſte bis jetzt in den Vergftromen entdeckt, die durch felſige 
Gegenden fließen, und zwar größtentheils in einem gelblich rothen Boden. 
Es muß augenſcheinlich viel Eiſen in der Erde enthalten ſein und wo 
man bag meifte Gold gewinnt, beſtehen die Uferbäͤnke des Fluſſes aus 
grobem Ried, der mit Sand und gelblicher Erbe untermiſcht ift. Nad 
dem, mag id felbft babe bemerfen, ober von Andern erfabiren fonnen, 
liegt bas Gold meift im Stratum ber angeſchwemmten Erbe, menn es 
nicht eben durch die Fluth jelbft weiter hinabgefuͤhrt ift. Das feine Gold 
wird an ben niedern Theilen ber Strome gefunden und auf die gewöhn— 
liche Art in Bled over Holigefifen ausgewaſchen. Die feinften Theile 
der Erde laffen ſich babei leicht burd bas Waſſer ſcheiden; durch Sine 
und Herſchwenken fommt bag Gold unter Bin, ber Kies wird mit den 
Haͤnden berausgenommen unb die Korner bleiben mit einer Urt ſchwarzen 
Sandes, der unferem Streufand gleiht, im Gefäß. Dieß Nefultat (Gold 
und Sant) läßt man bann auf einem Bret oder Tud gum Trodnen lie: 
gen, nachher blàft man bie uͤbrigen trocfenen Theile deg Sandes mit dem 
Munde entiveder, oder cinem gewöhnlichen Blaſebalg fort, mo benn bag 
Gold nad) feiner natirlijen Schwere zurückbleiben muß; aber viel vom 
feinften Golbftaub wird natürlich ebenfalls mit beruntergeblafen. 

Die Leute find auch ſchon erfinderiſch geworden und haben, um das 
Sine und Herſchütteln ber kleinern Gefäße zu vermeiden, cine Art roher 
Wiegen hergeſtellt, wie man ſie fuͤr die Kinder gebraucht. Alle dieſe Ma— 
ſchinerien find aber hoöͤchſt unvolifommen; man kann recht gut annehmen, 
daß wenigſtens cin Dritttheil over die Haͤlfte des Goldes durch dieſe Art, es 
zu gewinnen, verſchleudert wird. 

Je weiter die Arbeiter die Ströme hinauf in die Berge kommen, deſto 
groͤber und maſſiver werden die Golbforner. An ben untern Theilen der: 
ſelben findet man es in'bimnen flachen Koͤrnchen, die hie und ba kleinen 
goldnen Fiſchſchuppen gleichen. Hoͤher hinauf wird es in Stücken von 
5—6 Unzen Gewicht und in allen nur moͤglichen Formen gefunden. 

Manche der groͤßten Stücke enthalten kleine Theile von Quarz unt 


— 5 — 


Granit in ſich; bag grobe Gold wird aus den Felsfpalten, aus ben 
trodnen Betten ber Bergftrime und an allen mur fonft erdenklichen Plagen 
mit Spighaden, fleimen Brecheiſen, Spaten, Meffern und allem Moͤglichen 
berauggearbeitet; an mandjen Plaͤtzen fliefen bie Strime über Schichten 
rauben, grab aufſtehenden Schiefers und zwiſchen den verſchiedenen Lagen 
finben fib in ſolchen Fleden ſtets beträchtliche Mengen von Gold. 

Der Umfang biefer Gofbminen ift big jegt noch unmöoͤglich zu be 
ftimmen, man bat bag Metall fdjon 150 Meilen über Sutter8 Fort gea 
funden und es wird in grofen Quantitàten in faft allen Stellen an ben 
Feather⸗, Inba- und Banfliffen an ber amerikaniſchen Gabel und allen 
ibren Tributarien, an ben Confumne8: und Staniglauéfliffen und an 
beiben Seiten bed San Joaquin gefunden, aud zu Bodega an der See— 
küſte und verſchiedenen Stellen ber Bergfetten, welche bas Waffer des 
San Joaquin von denen ſcheiden, die in den frillen Ocean laufen, big gu 
Ciudad be los Angelos ift e8 entbedt, fogar in ber Erbe der Ebene nabe 
den Miffionsgebaàuden von Santa Efara Bat es ſich gezeigt, unb man 
weiß daher jegt febon, daß eg durch eine Region von mebr als 600 Meis 
len im Umfange und wahrſcheinlich aud bid nad Oregon Din beftehe. 
Es wird unmoglid fein, ben Reichthum biefer Minen gu fobilbern, ohne 
in ben Verdadt zu fommen, gu iibertreiben. Aud id ging ale der 
grofte Zweifler bortbin, febrte aber wirklich cin Glaubiger zuruͤck. IG 
bin feft inberzeugt, baf thätige Arbeiter dort mit leichter Muͤhe taͤglich von 
25-40 Dollar, bag Gold zu 16 Dollar die Unze geredinet, gewinnen 
fonnen; viele Beifpiele find fogar befannt, baf Leute von B00—1000 
Dollar in einem Tage auf die Perſon erbeutet haben. Taͤglich treffe i 
Minner in San Francigco, die weniger, ala 3 Monate dort zugebracht 
Baben und jegt mit 2—5000 Dollar in Goldſtaub zuruͤckkehren. Maps 
tend id mid in ben Minen felbft befand, fammelte id) bie folgenden 
Thatſachen, die id) Hier bed Lefer8 megen auffiibren mill. 

Am fiblicften Zufluß ber amerikaniſchen Gabel, 16 engliſche Meilen 
vom Hauptitrome, fab id), wo die Herren Neilly und Crowly mit 6 Ars 
beitern in 6 Tagen 10'/, Pfund Gold ausgewafden batten. Aug bem 
Bett eines trodnen Raving bdeffelben Stromes ſchafften die Herren Daly 
und Recoomè mit ciner Abtheilung von Inbianern unb Weifen in 2 Tagen 
Golb im Werthe von 17,000 Dollar berau8. Auf cinem anbdern trocknen 
Ravin, nidt weit vom vorberigen entfernt, follen in 3 Tagen 30,000 Pfund 
Goldes⸗-Werth gefammelt fein. Mr. E. 3. Nymann, ein Geiſtlicher und 
ber harten Arbeit ungewohnt, bat mid) felbft verfichert, baf er jeben Tag 
für etwa 5 Stunben Nirbeit 50 Dollar Perth ausgemafden babe. Mr. 
Vaca, cia Neumericaner, der ctwa 30 Meilen von Sutter8 entfernt wobnt, 
etzaͤhlte mir, wie er mit 4 andern Leuten in 7 Tagen 17 Pfunb Gold 


ausgewaſchen babe, Id fab ba8 Gold ſelbſt und Maffen folder Bei 
fpiele ließen ſich noch anfuͤhten. Der Lefer wird aber jept fragen, mag 
firm cim Ende foll bag nehmen? Id febe feine Ausſicht, die Minen zu 
erſchoͤpfen, bas Gold mirb iiber cinen umgebeuren Strich Landes verbreitet 
gefunden und ift in ber Erbe biefer Regionen fo reich entbalten, baf man 
wirklich fagen kamn, e8 bitbet einen Theil des Bodens. Am meiften findet 
man es natuürlich in ben Thafern und Strombetten, eil die Erde dort 
burdi bas Waſſer fortgewafdien und bag Golb liegen geblieben ift. Man 
bat e8 aber aud) ſchon in ben boferm Stredfen und auf ben Bergen 100 Fuß 
ùber bem Waſſer audgegraben. 

Als ich mich in ben Bergwerfen befand, ſuchte ich foviel als möglich 
genaue Rachricht Uber ben Werth biefer Minen unb bie Zahl der bort 
Beſchaͤftigten qu erbalten. Was die Arbeiter dort betrifft, fo murbe mir 
verſichert, baf nad ber niedrigſten Schätzung, Weiße unb Inbianer cin: 
gerechnet, wohl 3000 dort fein fonnten. Dieſe Zahl wird aber tiglich 
burd Einwanderungen von alten Theilen Califormieng, von Oregon und 
Panama und ben Sandwichs⸗Inſeln vermebrt, befonber8 von den fegtern 
find fo viel heruͤbergekommen, daß in Honolulu faum cin Handwerker zurück⸗ 
geblieben war. Daſſelbe fdjeint in Oregom ber Fall zu fein, alle die 
Schiffe, bie von bort herunter famen, find von Menfden uüberfüllt und 
man hoͤrt aud von einer grofien Auswanderung, die aus ben vercinigten 
EStaaten ber die Gebirge ftatt finden follte. Unter ben in ben Bergs 
werlen beſchaͤftigten Leuten find ibrigend cine Maſſe defertirter Matrofen 
und Soldaten, Fallenfteller aus ben Gebirgen und Jager, laffiges, wuͤſtes 
Volf und man fann fidy benfen, bag grade unter bdiefer arbeitenten Be— 
udlferung cine emtfeglide Menſchenklaſſe ju finden ift. Mehrfach babe id 
mid ebenfalls nad bem etwanigen VWerth erfunbigt, ber tiglid aus den 
Bergwerken gewonnen würde, und bie Sohàagung ift nie und bei den 
verſchiedenſten Perfonen und Orten geringer, als 6 Dollar ben Tag aus: 
gefallen.  Dief alfo annefmend, bin id iberzeugt, daß im Jahr 1848 
vom erften Juli an aué ben Bergmwerfen etwa für 5,500,000 Dollar, die 
Unge qu 16 Dollar geredinet, gewonnen find. 

Es ift unmöglich, bas Entrefuftat dieſes Reichthums vorferzufagen. 
Das aber muf die natürliche Folge fein, daß fid das Land jept mit einer 
milben, abenteuerlichen und tolifiiimen Bevolferung anfilit und Aderbau 
unb Handwerk zu Boden liegen. Haſardſpiele und alle Lafter werden 
vorherrſchen, die jegige Aufregung muß Unmaffen mufiger, Lafterbafter 
und leichtſinniger Subjecte anfoden. Flüͤchtlinge, die ber Geredhtigfeit in 
ben wereimigien Staaten oder in andern Laͤndern entgangen find, werden 
Schutz hier in ben faft unzugànglidem Gebirgen, mo ſich ifnen cine 
Quelle Hinftiger Wohlhabenheit oͤffnet, finden. Dieſe weitlaͤuftigen Re— 
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gionen liegen aud von ben regelmafigen Anfieblungen entfernt und find 
dem Arme ber Gefege nicht zugänglich; in ben cinfamen Schluchten der 
Sierra Nevada lagen oft fleine Schaaren von Mannern mit weiter keinem 
Schutz, al8 ben Zweigen der VBaume gegen Nachtthau und Regen, und 
ibre cigne Wadfamfeit und Stàrfe gegen Unfalle heimlicher Feinde. Von 
vielen biefer Truppé weiß man, daß fie ungefeure Maffen von Gold, 
oft bis ju 20,000 Dollar Werth in ihre Deden gemidelt, bei ſich füh— 
ten und bort ift Fein Auge, bag ihre Verbreden aufſuchen oder beftrafen 
fonnte. Ware es ba cin Wunber, wenn fid der Morbder, von folder 
Verſuchung angelodt, in jener Wildniß feine Opfer ausſuchen follte? — 
Biele Naubercien und einzelme Mordthaten find aud ſchon wirklich vore 
gefallen, aber nur wenige Aufmerffamfeit wird ibnen in einem Ort ge— 
ſchenklt, wo Alles in der ungebeuren Aufregung nad Gewinn fein einziges 
Ziel raſtlos verfolgt und nicht links, noch rechts faut. 

Niemand fann den Umfang der dort verübten Verbrechen auch be— 
rechnen; denn lebende Zeugen exiſtiren nicht und die Todten erzaͤhlen Nichts 
wieder. Die ſtrenge und ſtarke Hand der Regierung muß daher bei Zeiten 
ſuchen, dieſen wilden Strecken ihren Schutz angedeihen zu laſſen, um den 
ſchlimmſten Gewaltthaten und Verbrechen vorzubeugen. — — — — — 

J. L. Folſon, 
Capitain und Quartiermeiſter-⸗Aſſiſtent. 
Dieſer Brief iſt an General Jeſſup gerichtet. 


Ferner ſchreibt Capitain J. L. Folſon an General Jeſſup — auch aus 
San Francisco, und zwart vom 8. Octbr. 1848 nad mehren mit den 
vorigen ganz gleichlautenden Angaben über ben enormen Goldreichthum 
und ber Unmoͤglichkeit, Arbeiter gu ben gewohnlichen Verrichtungen und 
Geſchaͤften felbft um die enormften Preife gu befommen — uͤber die Faͤhig⸗ 
keit des Bodens felber, gum Uderbau gu bienen. 

,, Eine grofe Schwierigkeit wird für ben Ackerbau in Californien ſtets 
der in fo geringer Quantitàt fallende Negen fein, dennoch ift diefer Uebel⸗ 
fiand nicht fo ſchlimm, als ibn einige Reifende bingeftelit haben; id bin 
feſt uͤberztugt, daß Dier eben fo guter Waizen, Korn, Hafer, Buchwaizen, 
Gerfte, BVegetabilien, Früchte und befonder8 Trauben gezogen merde 
finnen, wie in irgend cinem andern Theile ber Welt. Nod Nichts, das 
bid jegt nur ordentlich verfudht und in Angriff genommen wurde, ift miß⸗ 
lungen, und faft Alle, was gepflanzt wurde, gedieh ausgezeichnet. 

Der Theil bed Bodens uͤbrigens, ber fidi gum Ackerbau eignet, ift 
im Verhaͤltniß zum ibrigen Flächenraum ded Landes allerdings nicht bes 
deutend, dennoch giebt e8 aber betraͤchtliche Linberftrefen an der Bai und 


in ben Thaͤlern der Fluͤſſe, die cine ziemlich zahlreiche Bevolferung ernaͤhren 
fonnten. Das Klima ift im Gangen ſehr gefund, nur in ben Sacras 
mento: und Joaquin⸗Thaͤlern find ungefunde Fladen. 


Die nachftebenden Berichte find aus verſchiedenen aber authentiſchen 
Quellen gefammelt: 


Wbercalifornien, ben 16. Juli 1848. 

„Ich befinde mid Bier inmitten ber Waͤlder und VBerge von Cali 
fornien, welche die Golbminen dieſes Landes, bag balb beftimmt ift, eins 
ber berùbmteften ber Welt gu werden, entbalten. Da id aud cine Ge: 
legenbeit finde, ben Vrief nad San Francigco und von ba nad Haufe 
gu ſchicken, merde id fie raſch benutzen, um Eud ein paar Zeilen haben 
gu laſſen. Schon vor wenigen Wochen ſchrieb ich Eud, daß bag Golb: 
fieber meine Schule aufgehoben batte, ba mir die Schüler alle fortliefen 
und id) jegt genotbigt bin, entweder felbft Gold zu graben oder gar Nichts 
gu thun. Mr. Eymann, mit bem id) früher zufammen Land vermefien 
babe, bat fid genöthigt gefeben, baffelbe gu thun. Id arbeite aud 
ivieber mit ihm zuſammen und unfer Gefhàft ift big babin {o gut ge: 
gangen, baf mir in ben legten brei Wochen Gold zu etwa 800 Dollar 
per Mann auswaſchen fonnten. Geſtern mufd id mir ein Pfund allein 
qua und arbeitete etwa 15 Stunden baran. Arbeit jedber Art wird bier 
ausgezeichnet bezablt unb id bin feft iiberzeugt, baf bag noch mehre Jabre 
fortbanern mirb. Allerdings mirb es unmoͤglich fein, aud nur auf Mo: 
nate vorbergubeftimmen, mie fidi die Verhaltniffe geftalten merben. Die 
Ausmwanderung bierber grenzt ans Fabelbafte. Der Goldwerth, ber tig: 
lich ber Erbe entnommen mirb, ift aud bodft bedeutent. Hunderte von 
Perfonen giebt es, bie tiglid von cinem Balben bis zwei Pfunb gewin— 
nen; ja es find fogar ſchon Falle vorgefommen, daß ret Glückliche ein 
ganze8 Pfund in ciner einzigen Stunde erbeutet haben. Das fann aber 
natuͤrlich nicht lange bauern. Viele ber reichſten Minen find ſchon jegt 
durchaus gepluͤndert, ſchon jegt wird es zweifelhaft, ob man gute Orte 
entdeckt und es kommt viel auf Glück an. Jeder jedoch, der nur mit 
gewoͤhnlichem Fleiß, gewoöhnlicher Umſicht zu Werke geht, fann ſich ziem— 
lich feſt barauf verlaſſen, ein big zwei Unzen ben Tag auszuwaſchen. 
Freilich wird das nicht mehr der Fall ſein, bis neuere Zuflüſſe von Ar— 
beitern aus ben Staaten hierher kommen fonnen. 

An ber Riifte iſt bag Land ungemein gefund, an vielen der Flüſſe 
jedoch herrſchen hitzige und Wechſelfieber.“ 
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Mr. Cutting hat ebenfalls einige intereſſante Nachrichten uͤber die 
Golddiſtrikte eingeſandt. Er verließ San Francisco am 11. October und 
benugte ben Ueberlandweg nad Neu: Orfeang beimmart8 unb zwar über 
die Stadt Merico und Veracruz. Obgleich neun Tage in Veracruz auf 
gebalten, Bat er in feimer ganzen Reiſe von San Francigco nadj Neu: 
Orleans bod nur 42 Tage gebraudt. Mr. Cutting mar cin Jahr in 
Californien und faft ſechs Wochen in ben Bergwerken. Waͤhrend bdiefer 
Zeit bat er obne Handwerkzeug oder Beiftand irgend einer andern Art 
und nur mit Hilfe eines grofen Meffer8, ciner Spitzhacke, einer Schaufel 
und einer Bledpfanne, ben Sand auszumafden, etwa 15,000 Dollar8 
PVerth reine6 Metalli gewonnen. Er brachte cine Anzabl von Eremplaren 
mit, Goldftücke in ibrem natürlichen Zuftande, und zwar von 30 — 35 Dol: 
far jedes Stil merth. Das Metal wird bis jept nur burd) Auswaſchen 
erhalten, nur ſehr mwenige Héblungen find gegraben und feine, die iiber 
7 Fuß tief wäre. 

Die Golbregion ift uͤbrigens hinlaͤnglich auggebreitet, um eine cin: 
traͤgliche Beſchaͤftigung wohl 100,000 Perfonen und für nadfommente 
Generationen qu geben. Das Golb wird in feinem urfpringliden Zue 
ſtande in kleine Theile gerbròdelt und befondber8 in Sand, Kies und zer⸗ 
ſetzten Granit mit einer Art Schiefer untermiſcht, gefunden. Die rei: 
haltigften Plaͤtze ſind uͤbrigens bie naffen Diftrifte, dieſe Stellen aber auch 
wieder um fo ungefunder, fo baf fie bie Arbeitenden baufigen Fiebern 
auéfegen. 


Die Aufregung in den Vereinigten Staaten. 


Die Aufregung, welche die Gerüchte des golbbaltigen Californien in 
den vereinigten Staaten bervorgebradt bat, grenzt ang Beifpiellofe. Etwa 
60 Fabrzeuge madjen ſich jegt bereit, Nero: Dorf, Bofton, Salem, New: 
Bedford, New⸗London, Philadelphia, Baltimore, Charleston, New⸗Or⸗ 
leans ac. gu verfaffen und werden in wenigen Tagen mit allen möoͤglichen 
Giitern und Paffagieren belaben unter Segel geben. Viele find ſchon 
fort. Die Menge von Perfonen aller Klaffen, bie auf den Werften ftand, 
oder in ben Tafefagen ber benadbarten Fabrzeuge Bing, bag Abfegeln der 
Schiffe mit anzufeben, mar ungebener. Dic nächſte Mode mirb Gun: 
derte wieder nad dem ſtillen Ocean und amar un Eap Dom Berum 
fenben, ba dieſer Meg jegt vorgezogen ſcheint vor bem andern meit be: 
ſchwerlicheren Landweg durch Merico oder iber ben Iſthmus von Panama. 

Die meiften Fabrieuge werden, menigften8 ber Unfindigung nad, 
un Cap Horn Berumfegeln. Viele von benen und bie meiften wahr⸗ 
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ſcheinlich Febren nicht wieder hierher zuruͤck, ſondern follen dort in ſchwim⸗ 
mende Gaſthäuſer und Kaufläden verwandelt werden. 

Um uͤbrigens bem Leſer einen Begriff gu geben, was fuͤr Lebens⸗ 
mittel an Speculation, beſonders jetzt, nach den Goldminen von Califor⸗ 
nien geſchafft werden, koͤnnen wir nach guter Autorität mittheilen, daß 
die Schiffszwiebackbaͤcket in dieſer Stadt mehr Auftràge haben, als ſie in 
vielen Wochen ausfuhren können. Ein Schiffszwiebacdbaͤcker, ber noch 
fein Jahr Bier ſein Geſchäft begonnen bat, erbielt am Freitage Ordre für 
120,000 Pfund Zwieback und konnte blog big gum 8. Januar 70,000 
Pfund, bie 500 Faffern Mehl gleichkommen, tiefem. Wir haben auch 
gehort, daß Capitan Georg W. Taylor, fruber in der vereinigten Staaten⸗ 
armee, cine Harndel8= und Bergwerf8compagnie fiir Californien organifiren 
werbe. Die Affociation foll aus 12 Mitgliedern befteben und fie beabſich— 
tigem augenblidlid; cime grofe Quantitàt von Gütern, Werkzeugen und 
anbern Gegenftanden nad San Francisco gu fdaffen. Die Compagnie 
wird bie weſtlichen Grengen etwa Mitte Februar verlaffen und uͤber Land 
nad ifrem Ziele abgeben. 

Zur Belebrung bderer, welche von Deutſchland aus nad 
Californien qu gehen beabfidtigen, aber nicht von bier aus 
gleid cin directes Schiff finden koͤnnen, unb erft die Tour nad New:Vorf 
machen miffen, biene folgende Nachricht: 

Es giebt nur zwei Wege, auf denen man jenes ferne Land mit 
einiger Bequemlichkeit erreichen kann, und dieſe ſind entweder ber Lande 
oder der Seeweg. Der Landweg iſt jedenfalls der kürzeſte und wird auch 
noch der Chagres oder Iſthmus-Curs genannt. Das Chagres Dampf— 
boot verlift ben Hafen von News Vor allmonatlich, ebenſo die britiſchen 
weſtindiſchen Poſtdäͤmpfer, von denen jetzt einer hier im Hafen liegt und 
die Muͤndung des Fluſſes in etwa 10 Tagen erreicht. Dort werden die 
Paſſagiere mit ihrem Gepaäck in Canoes gepackt, und etwa 30 engliſche 
Meilen den Flug hinauf gerudert; von dort an müſſen ſie ſich Maul— 
thieren anvertrauen und erreichen ſolcher Art Panama in zwei Tagen, wo 
ſie entweder cin Dampfboot oder Segelſchiff benugen fonnen, nach San 
Francisco gu fommen. Die Dampfboote, die der Aspinwall-⸗Linie zugehoͤren, 
folen Panama am erften jedes Monaté verlaffen, fobald die Paffage 
borthin nur erft cinmal georbnet ift. Für jebt find fie angefinbigt am 
1. Januar, 15. Februar und I. Marg dort abzugeben. 

Vom 1. April alfo an werden fie ihre monatliche Fabrt beginnen. 

Die Entfernung auf diefem Wege von New: Port nad San Fran . 
cisco ift etma 5500 englifde Meilen und zwar von New: Vor nad 
Chagres 2000, von Chagres nad Panama 90, von da nad San Fran: 
cigco, eil cin grofier Bogen beſchrieben werden muß, 3450. Die 


ganze Entfernung qu durchmeſſen wird etma 20-30 Tage erfordern. 
Die Roften, auf diefem Wege ben Iſthmus gu kreuzen, ſcheinen nad den 
beften Quellen nicht mebr alè 20 — 25 Dollar zu betragen und ber Ueber: 
gang wird, wie ſchon vorervabnt, burd Canoes und Maulthiere bewerk⸗ 
ftelliat. ‘Die erfteren rverdben aber baldb bem Dampfboot Orus Raum 
geben muͤſſen, bag angefauft ift, ben Chagres⸗Fluß qu befabren. 

Paffagiere uͤbrigens, bie biefen Weg verfolgen, follten ſich mit ihrem 
Gepad vorfeben, ba man mit Sicherbeit nicht mebr als 150 Pfund bei 
fim fibren fann. Der Paffagepreig auf unfern Dampfbbten von News 
Port nad GCalifornien, erfte Capite unb zwar auf biefer Tour, ift 420 
Dollar; jedoch fann man auch viel billigere Paffage befommen und bes 
ſonders nebmen Segelſchiffe Dedpaffagiere qu einem ziemlich mäßigen 
Preis. 

Der andere Leg oder der fogenannte Seeweg duplirt Eap Horn und 
jedenfalls iſt dieß ber mit ben menigften Schwierigkeiten und mit ben 
geringften Koſten verbunbene. > Er erforbert aber aud dafir um fo mebr 
Zeit und bag modte die Koſten vielleicht aufheben. Schiffe, die jegt in 
biefer Stadt fuͤr ben ftillen Ocean beladen werden, nehmen Paffagiere big 
gun Ort ibrer Beftimmung von 300-100 Dollar berunter. Der Preig 
wechſelt aber fer, und haͤngt natürlich ganz von Umftanben unb von 
den gebotenen Bequemlichkeiten ab. 

Die Entfernung von New: Vorf nad Ealifornien um Cap Horn ift 
etwa 17,000 engliſche Meilen, nicht 19,000, wie friber angegeben und 
wird etwa 150 Tage ober 5 Monate erfordern. Fahrzeuge, die nadj der 
Nordweſtkuͤſte beftimmt find, legen babei gewobnfid an Valparanfo, Calao 
oder Panama an. Der cingige Weg, Gilter und Waaren nad) Califor: 
mien zu ſchaffen, ift denn aud durch dieſe Schiffe, unb ba jegt fo viel 
bortbin ausgerüſtet werden, ift dic Fracht keineswegs betraͤchtlich. 

Uebrigens wird jetzt noch in einigen Wochen eine andere Straße 
eroöffnet werden und bag iſt die durch ben Iſthmus von Tchuantepec und 
man hofft die Verbindung dadurch herzuſtellen, daß man die ſchiffbaren 
Waſſer des Guoſacualſo mit denen des Chimalapa verbindet. Der erſtere 
läuft in ben Golf von Mexico, ber andere in ben ftillen Ocean. Der 
ſcheidende Bergrücken, ber zu durchſchneiden mare, ift 1375 Fuß bod. 
Die grofte Schwierigkeit würde fein, von bort aus Fahrzeuge auf dem 
ftillen Ocean qu erhalten. Der Virbindungéplag init biefer neuen Strafe 
wird an ber atlantiſchen Seite in Rew-Orleans fein und von biefer 
Stadt befonder8 einen leichtern Verkehr bieten. 

Es giebt aud nod andere Strafien, bie beſonders ber letzten in 
mander Hinſicht noch vorzuziehen waͤren; unmoͤglich wüͤrde e aber fein, 
jetzt ſchon die etwaigen Koſten derſelben gu beſtimmen, obgleich ſie kaum 


die Roften der Reife liber Cap Horn oder aud ben Iſthmus uͤberſteigen 
finnen. Unfre Verbinbung 3. B. von den Vereinigten Staaten aus mit 
San Yuan, cinem Theil ber See an der Minbung des Fluſſes gleidjen 
Nameng, ift früher und felbft jebt nod unterbalten morben, und von 
ciniger Bedeutung. Bon dort giebt eg ftet8 Fleine Fabrzeuge, bie ben 
Nicaragua: Sce binauf faufen. Die Entfernung von Don Juan big 
gue Stadt Leon, am entfernteften Ende des Sees, ift etwa 120 engliſche 
Meilen und liegt in einem febr gefunden fieberfreiem Clima, ivo ber 
frudtbare Boden alle Urten tropiſcher Fruͤchte in reichem Mafe hervors 
bringt. Bon Leon nad Realijo ift die Entfernung 36 engliſche Meilen 
auf cinem ebenen Fubrwege, mo engliſche Fuhrwerke ftet6 qu mafigen 
Preiſen gu erhalten find. Realijo ift ein Seehafen in Guatemala im 
ftillen Ocean unb feine8 herrlichen Hafens und ſeines reichlichen Vor 
raths an Provifionen wegen unter ben Fiſch- und Wallfiſchfaͤngern jener 
See wohl befannt. 

Eine andere Strafe ift nod) die, die von Mr. Cutting zurückgelegt 
wurbe und biefe fonnte aud) gleid) von Deutſchland aus und zwar liber Via 
Veracruz genommen werden. Von ba iiber Land nad Mazatlan, Via 
Guobdalajara, Tepic und Saublog. Die ganze barauf qu wendende Zeit 
wuͤrde von Veracruz aus etwa 36 Tage betragen unb die Ausgaben von 
bort 150 Dollar faum iberfdreiten. 

Berner giebt es noch cinen Lanbweg, ber Nordamerica vollfommen 
durchſchneidet und zwar von Philadelphia nach Saint Louis am Miffiffippi 
gebt. Der geradefte Weg würde big zu Saint Louis 1400 engliſche 
Meifen betragen; von da nad Fort Leevenmorth am Miffuri find e8 
mieder 500, alfo cima 2000 Meilen, die groftentbeil8 zu Waffer unb auf 
Dampfboten zurückgelegt werden fonnen. Von da nad Bentl's Fort 
564 Meilen, von ba nad Santa Fe 309, von ba nad San Diego 
1050 Meilen. Dieß mare ber Weg Via Fluf Gila, und San Diego 
liegt 500 Meilen fudlidg von San Frangzigco, fo daß die ganze Neife 
etwa 4500 Meilen ausmaden mirde. Diefer Weg ift deutſchen Nus: 
wandern aber keineswegs anzuratben, ba er gu den beſchwerlichſten und 
gefäͤhrlichſten Reifen gebort, bie nur überhaupt unternommen werden 
fonnen, unb noch dazu durch eine birre entfeglide Wilfte und ùber die 
fteilften Gebirge binfubrt. 

Folgendes ift cine genaue Angabe der Zeit, bed Preifed und 
der Entfernung der beiden von New:VYorf nad) Ealifornien offenen Wege. 

„Ueber Panama, Preis: 200—420 Doll.; Entfernung: 

5000 engl. Meilen; Zeit: 30-35 Tage. 
Ueber Cap Horn, Preis: 100—300 Doll. ; Entfernung: 
17,000 engi. Meilen; Zeit: 130 — 150 Tage.‘ 


Der Unterfdied im Preis ift erfte unb zweite Cajlite. Die VBermus 
da = Dampfboote, die bier am 13. jedes Monats abgebn, legen in Ehagres 
an; ibr Preis ift 10 Dollar billiger, als ber der unfrigen. 

Um bem Lefer übrigens einen Begriff ded Umfangs dieſes califore 
niſchen Fieber8 qu geben, bag in Norbamerifa Berrfbht, mill id eine Lifte 
der Fabrzeuge beifügen, die fower belaben mit Waaren, Manufacturen 
und menſchlichen Wefen nad den Golbregionen abgegangen find, und 
die folgenten zwar rafd nad) cimander, feit Mitte October, etwa die Zeit, 
mwo die erfte Nachricht des Metallé gu uns fam. 

Bon News Vor befonder8 die Dampfſchiffe California, Panama, 
Oregon, Miffiffippi, Evith. Segelſchiffe: Bremfter, I. W. Eaton. Rome, 
Mary und Abeline, Toma, Robert Bruce; Fanny Forrefter ; Henry 
Negmith; Silvie de Graffe; P. Penbleton; Wbitan; Sea Queen; Sac 
cramento; und gu bdiefem fanbte nod) tie Regierung cine Anzabl von Was 
genſchiffen mit Provifiomen und Vorrdtben, fiir Armee und Marine. 

“Bon Vofton die Schiffe Leland; Horacie; Prompt; Sophia PCalfer ; 
Independence und I. W. Coffin. Bon Baltimore die Schiffe George 
und Henry, Salbana und Ella Frantis. 

Die Manie bat aber nod nicht nadgelafien und jedbe nur irgend 
etwas fpeculirente Perfon, die cin paar hundert Dollar liegen bat, ftedft 
fie in Waaren, um fie nad Californien zu führen. Fahrzeuge werden gu 
enormen Preifen gemietbet und mit Handwerkern, Handwerkszeug, Klei— 
dern und iBrovifionen für ben Marft befrachtet. Gegenmartig Liegen in 
diefer Stadt allein nicht weniger als 15 Schiffe, die ber Abfahrt barren 
und vor Ende der Wode mirb die Zahl big menigfteng auf 20 fieigen. 
In Baltimore find 4, in Vofton 3, und in Philadelphia 11, aud New: 
burpport und New⸗Orleans baben natuͤrlich ihren Antheil. 


,Keiſe über den Iſthmus von Panama. 
Die Gefahren und Schwierigkeiten derſelben. 


Unter den beiden Reiſen, die eine um Cap Horn herum, die andere 
über den Iſthmus von Darien, bat der Kürze wegen die letztere jedenfalls 
ben Vorzug; viel Gefahren und Schwierigkeiten werden ſich aber bem Reis 
ſenden auch dabei in ben Weg ſtellen. Und ich will deshalb nad) ge: 
treuen Berichten dieſelben fo qui als moͤglich ſchildern. 


Wir wollen annehmen, daß der Reiſende ſicher in der 


Stadt Chagres 

gelandet mire. Diefe Stadt, wie fie gewoͤhnlich genannt wird, ift in 
der That weiter Nichts, als cin kleines Dörfchen, and cin paar zuſam— 
menftebenden Hütten gebildet umb liegt an ber Minbung des Fluffes 
Chagres, mo ſich biefer in ten atlantiſchen Ocean ergießt. Aud ber 
Hafen iſt febr Hein, aber fidjer, wird burd das Vortreten ciner Land: 
fpige gebilbet unb burd bas Eaftell, bag auf ber hohen Uferbanf ber 
andern Seite gebaut ift, vertbeibigt. Das Dorf felbft liegt in ber Mitte 
cine8 Sumpfes, ber Boden ift wenigſtens fo niebrig und flag und die 
fortwabrenden Regen, bie in Chagres vorherrſchen, halten es fteté in 
tinem fo naffen Zuftand, daß in der Mitte der Strafe Baumftimme ge 
legt find, bamit die Hindurchgehenden nur die tiefen Schlammlöcher ver: 
meiben koͤnnen. Chagres wird nur von Farbigen bewobnt; ausgenommen 
bavon find cinige Beamte, die fi im Caftell und in der Mauth auf 
balten. Vor dieſer californiſchen Bewegung beftand die Anzahl ber bore 
tigen Einwohner aus etwa 500 Perfonen. 


Das Clima 


von Chagres ift 3meifelsobne bag peftilenzialifcbfte, was fuͤr Weiße in 
ber ganzen Welt gefunben werden fann; die Küſte Afrika's bat fdjon in 
biefer Hinſicht cinen bofen Nuf, aber fange nicht fo tödtlich ift bag Elima 
bort, als Bier. Der Thermometer wechſelt gembbniid von 78—85 Grad 
ba8 ganze Jahr binburd und e8 regnet jeben Tag. Mancher Reifende, 
der unvorſichtiger Weife hier nur menige Tage und Nadte geblieben ift, 
bat Urfache gemig, ſich an Chagres gu erinnern; und mande madere 
Bootsmannſchaft, die in den Hafen in voller Geſundheit einlief, fand nad 
wenigen Tagen an ten fumpfigen Ufern des Fluffe8 ein traurigeg Grab. 
Ale Arten vom Fiebern in ibrer bösartigſten Form ſcheinen fortwährend 
Uber bem Orte gu ſchweben und fteté bercit qu fein, nad den Fremben 
ihre gierigen Rrallen auszuſtrecken. Selbſt der acclimatifirte Bewohner 
der tropifchen Lander [auft grofe Gefabr, ſich aud nur furge Zeit dort 
aufzubalten, ber Frembe aber, ber friffà vom Norden fommt, und an 
deffen geſunde Luft gewohnt ift, gebt cimer fürchterlichen Gefahr entgegen. 


Der Sanbdel 


von Chagres Bat ſich big jegt nur auf die Spebition von Gütern über 
ben Iſthmus beſchraͤnkt; cin oder zwei fleine VKaufliben waren geniigend, 
die Bewohner ded Dorfes felbft mit ibrer dürftigen Kleidung qu verfeben. 
Die Probdufte des Iſthmus befteben hauptſaäͤchlich in Golbftaub, Haͤuten, 
Gummi Elaſticum und Sarfaparilla, die ben Fluß hinunter geſchafft 
werden, um ihren Abſatz in den Vereinigten Stagien oder den benach⸗ 
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barten weſtindiſchen Infeln zu finden. Chagres ift affo nur ein Depot 
und fein wirfiliches Geſchaͤft wird bort geſchloſſen. 


Bequemlichkeiten für Reiſende 


giebt es faſt gar keine dba; der Plag müßte ſich Denn in der ganz fire 
geften Zeit ſehr veranbdert haben. Die Urfadhe liegt aber auch eben im 
giftigem Clima; benn bie Neifenden halten ſich dort nie auf, ja betreten 
oft nicht cinmal die Ufer und eilen nur fo raſch fie fonnen ben Fluß hinauf. 


Die FIufifabrt 

ift jegt bag, was die meifte Wichtigkeit für ben Reiſenden bat und wird 
in Canoes bewerfftelligt, bie man durch Stangen den Fluß binaufitoft. 
Zwei Stellen giebt es nur, wo man landen fann und givar die Doͤrfer 
Gorgona und Cruces. Die Entfernung von Chagres nad) erft genanntem 
Orte ift etwa 45—50 englifhe Meilen. Der Neifende, der ſich zum 
erſten Male in feinem Leben auf einem fiibamerifanifcen Flug, Wie ber 
Ehagres ift, einſchifft, wird ſich ſicherlich burd ben duͤſtern großartigen 
Eindruck, den die dortige Scenerie auf ihn macht, ich moͤchte ſagen, ein⸗ 
geſchuͤchtert finden. Zuerſt findet er ſich in einem kleinen und fo ſchmalen 
Canoe, daß er ſich in dem ihm angewieſenen Platze ruhig niederlegen 
muß, mm es nicht umzuwerfen. Das Palmblätterdach (oder Toldo) 
ſchuͤtzt ihn dabei vor ben Sonnenſtrahlen, ſchließt aber auch beinahe die 
ganze Ausſicht aus, die er ſonſt auf die Uferbaͤnke haben milrde. Seine 
Bagage iſt ſorgfaͤltig in der Mitte aufgeſchichtet und mit geoͤlter Leinwand 
bededt .ind die Bootsleute, bis an ben Guͤrtel nackt, arbeiten dabei mit 
langen Stangen in ben Hinden und manchem fremdartigen Schrei und 
Ausruf das ſchlanke Fahrzeug ben Strom hinauf. Der Fluß ſelbſt iſt 
dunfeſ, ſchlammig und reißend, an manchen Stellen wirklich ſchmal, dann 
wieder an andern von 300—500 Schritt breit. Man darf aber nicht 
glauben, daß er den reizenden Flüſſen unſers Vaterlandes gleiche; kein 
freundliches Dorf liegt an feinem Ufer, kein Zeichen der Civiliſation grift 
bag Auge, Nichts, als ber duͤſtere Urwald, ber mit aller Ueppigfeit tro: 
piſchet Vegetation die Staͤmme und Büſche big ans duferfte Ufer felbft 
binaustreibt. 

Meit diber biefen bangen die Zweige hinaus und gemabren ben 
Miigatoren cinen fidjern Aufentbalt, die in ungeheuerer Menge Bier cre 
iftiven. Dieſe bat ber Reiſende uͤbrigens nicht gu fürchten, wenn er nur 
‘mubig in ſeinem Boote bfeibt und nicht etwa abenteuerliche Streifzlige am 
Ufer unterninimt. Die jungen Leute aber, die da in den Geceftàbten jegt 
ſchon bavon fpredjen, dort qu fanden und Wild genug für ibre Provie 
ſionen gu ſchießen, werden finden, daß cin ſolches Untemebmen foͤrmlich 


unmoͤglich ift. Denn ment es ihnen felbft gelange, die fumpfigen Ufer 
qu paffiren und trodnen, höher gefegnen Boden gu erreidjen, fo wuͤrden 
fie ben Wald bod fo didt verwadfen von Schlingpflanzen und allen 
mogliden Biumen und Buͤſchen finden, daß ibrer Paffage unüberſteigliche 
Hinderniſſe in ben Weg gelegt werden miften; unb glücklich fonnen fie 
ſich ſchazen, kaͤmen fie dann gu ibrem Boote, nicht von Schlangen oder 
andern giftigen Reptilien gebiſſen, zurück. Die Reiſe nad) Eruces oder Gorgona 
iſt keine lange, oder haͤngt doch wenigſtens von der Schwere ded Bootes 
und der Anzahl von Leuten ab, die es den Fluß hinauf arbeiten. Ein 
leichtes Canoe mit zwei ruͤſtigen Mannern und einem Paſſagier kann 
Cruces in 10 oder 12 Stunden erreichen, während cin ſchweres manchmal 
36 Stunden braucht, die Strecke zunidzulegen. 

Der Paſſagier muß ſeine Proviſion mit ſich nehmen, da er keine am 
Fluß bekommen kann; auch wird ein guter Filtrirſtein von großem Nutzen 
ſein, ba das Flußwaſſer fo ſchlammig iſt, daß es ſich keineswegs zutraͤg⸗ 
lich für die Eingeweide zeigt. Allerdings iſt davon geſprochen, daß ein 
Dampfboot ben Fluß befahren ſollte, und es lift ſich denken, daß die 
vereinigten Staaten ein ſolches ſehr bald dort ſtationiren werden, um die 
zahlreich eintreffenden Paſſagiere hinuͤberzuſchaffen. Sollte bag aber noch 
nicht geſchehen ſein, ſo kann man allerdings nicht mit Gewißheit ſagen, 
ob beim jetzigen Ueberfluß an Paſſagieren fortwaͤhrend hinlaͤngliche Boote 
gefunden werden würden, dieſe ſtromauf gu befoͤrdern. Big dahin mar 
der Preis für einen einzelnen Paſſagier eine Dublone zu 16 Dollar, ſtieg 
aber oft bis zu 2, 3 und ſelbſt 4. Man iſt damit ganz der Gnade und 
Ungnade der farbigen Bootsleute uͤberlaſſen; denn ſelbſt ein Fahrzeug 
dieſen reißenden Strom hinaufzurudern, waͤre eine Unternehmung, die 
beſonders für ben Nordländer ſichern Tod mit ſich fuͤhren wuͤrde. 

Doch wir wollen annehmen, der Reiſende hat dieſen Theil ſeiner 
Fahrt beendet, und iſt jetzt glücklich zu 


Cruces 


eingetroffen. Dorthin mag er die Beruhigung mit ſich nehmen, daß er 
jetzt den ſchwerſten Theil ſeiner Tour beendet hat und nur noch 20 engl. 
Meilen, und zwar gebirgiges Land, zwiſchen ihm und dem herrlichen 
ſtillen Ocean liegen. Cruces iſt ein kleines Dorf, das auf der Ebne un— 
mittelbar an bem Ufer des Fluſſes liegt, die Bier hoch und ſandig ſind. 
Gorgona, der andre Landungsplatz, iſt einige Meilen unterhalb Cruces, 
ebenfalls ein kleines Dorf und ſieht faſt ſo aus, wie Cruces. In der 
That gleichen ſich alle ſüͤdamerikaniſchen Dorfer, Von dieſen beiden Ore 
ten, die etwa in gleicher Entfernung von Panama liegen, führen auch 
Straßen nad der Stadt, die ſich eiwa deengl. Meilen davor vercinigen. 


Die Neife über den Iſthmus. 


Die gewoͤhnliche Art, ben Uebergang über die Gebirge gu va 
ift gu Pferb oder gu Maulthier, mit einem anbern Maulthier, was bie 
Vagage trigt und cinem Mauftbiertreiber gum Führer. Die Strafe ift 
rin einfacher NReitpfad, und da die Regen ded Iſthums oft febr ge: 
waftig niederſtürzen, fo giebt es viele Sumpfloͤcher und fumpfige Orte, 
die gefreuzt rwerben milffen. Gin Spagiergang möchte e8 alfo wohl nicht 
genannt werden fonnen. Aud was bag Wildſchießen unterwegs betrifft 
(denn die jungen Abenteurer, die dieſen Weg zu nehmen gedenken, haben 
alterfei ſolcher kühner Plane), fo möchte der Reiſende mehr Schwierigkeiten 
finden, als er vielleicht erwartet hat. Der Wald oder Monte, wie er 
hiet genannt wird, ſchwaͤrmt ebenfalls von giftigen und wilden Thieren, 
und dann läuft der Fremde auch noch ſtets die Gefahr, ſich in den un— 
bekannten Wäldern gu verirren. Allerdings giebt es wilde Faſanen, Perl⸗ 
huͤhner, Papageien und cine große Anzahl andrer prachtvoller Vogel, die 
in ten nördlichen Breiten unbekannt ſind. Der mit dieſen Wäldern und 
Bergen aber nicht Vertraute modte kaum die Jagd dort mit Erfolg be— 
treiben koͤnnen. Der vernuͤnftigſte alſo und in ber That auch der einzig 
ſichre Plan, den ber Fremde qu verfolgen bat, iſt, feine Proviſion mit 
fi zu führen. Kaltes Fleifh, Schiffzwieback, Wilrfte und etwas Gin: 
gemachtes vielleicht wird bag paffendfte dazu fein. Sollte ber NReifende 
uͤbrigens nad) Cruces fommen und dort feine Maultbiere finden, die ibn 
ilber die Gebirge führen fonnen, fo mare eg, wenn er kein bedeutendes 
Gepaͤck bei fio Bat, keineswegs unmoͤglich, bag er den Weg gu Fuf gue 
ridfegen fonnte. Einen Führer mite er aber jedenfalls dazu Baben. 
Nad 10 Stunden etwa, mühſamen Weges, erreicht er dann endlich die 
Savanna von Panama und der Anblick ded weit glingenben ftillen Meeres, 
mie die weißen Thuͤrme der Cathedrale von Panama, die ſchon etwa 4 Mei: 
len von der Stadt aus geſehen werden fonnen, mag bem miiben Wan— 
drer die Gewißheit geben, daß bag nàdfte Ziel ſeiner Neife bald erreicht 
ſein wird. 


Die Stadt Panama 


hat vor den andern ſüdamerikaniſchen Städten wenig voraus und ſieht 
in der Ferne beſſer aus, als in der Nähe. Sie liegt an den Ufern 
der Bay deſſelben Namens. Und eine herrliche Bay iſt es in der 
That. Jetzt mag die Bevdlferung allerdings um cin Bedeutendes geftiegen 
ſein; früher entbielt fie zwiſchen 5— 7000 Einwohner und mar cin 
fo rubiger, ſtiller Platz, daß in der Tageszeit, wo Nichts als die Kloſterglocken 
und die Pferde ber Einwohner ſtoͤrten, dieſe auf ben oöͤffentlichen, mit Gras 
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bewachſenen Plaͤtzen mitten in ber Stadt weideten. Der bort betriebene 
Handel beftand hauptſächlich in von Jamaica cingefubrten Fabrifmaaren 
für die Bewohner des Iſthmus, in benachbarten Producten von Veracua, 
den Perlinfeln, ben Stàbten Ghiriqui, David und ibrer nàdften Nachbar⸗ 
ſchaft. Aud nad ben Hafen von Payta in Peru und Guajaguit wurden 
Gilter gefandt. Hierfür nehmen fie Golbftaub, Häute, Gummi Elaftis 
cum, Perlſchalen, movon das Perlmutter gemadt wird, Sarfaparilla ꝛc. 
Der Ucferban wird dort febr menig Detrieben, und nicht cinmal genug 
Zuder gebaut, den Bedarf der Einwohner von Panama gu befriedigen. 
Natuͤrlich bangen fie dabei für bag, mag fie an Waizen, Mebl, Sa, 
Zuder und Materialmaaren bedürfen, von Peru oder Jamaica an ber 
atlantiſchen Seite ab. Das Clima ift febr beif und fiherlidf von 80 
big 85 Grad bag ganze Jahr bindurd; die Regenzeit lang und Beftig. 
Die Nadte find jeboh in Panama kühler, als gewöhnlich in tropiſchen 
Climaten. 

Bequemlichkeiten ſind in Panama faft gar nicht gu erhalten. Der 
Marft ift höchſt unbedeutend. Fleiſch und Fiſche, die Morgeng ge: 
toͤdtet, wurden Nadmittag ſchon weich. Vegetabilien und tropiſche 
Früchte find wenig gu finden und die wenigen theuer; alle iibrigen Pros 
ducte ungemein foftfpielig. Was die Bequemlichkeiten für Neifen betrifft, 
fo fann id allerdings nicht fagen, ob bag ſich nicht in jegiger Zeit ge: 
befiert bat; frilber aber fonnte man bort faft gar Nichts befommen und 
erft ſeit wenigen Sabren wurde cin öffentliches Hotel etablirt. 


Der Gefundbeitézufiand in Panama 


ift alferbing8 beffer, als in Chagres. Mit notbiger Vorfiht und alle 
Ercefie, mie befonder8 die Nadtluft vermeidbend, fann Jemand feine Gee 
funbbeit wobl erbalten. Die ſchweren Regen jebod und die fortwabrent 
feuchte Atmoſphaͤre macht eg notbig, jede nur moͤgliche Vorſicht zu ge 
brauchen. Geſund nämlich in Vergleich mit Chagres, iſt es doch kein 
empfehlenswerther Aufenthalt für Fremde aus ben nördlichen Climaten. 





Jetzt alſo, ba id ten nad) Californien Reiſenden über den Iſthmus 
gefuͤhrt habe, moͤchte ich noch mit einem guten Rath ſchließen. Hat er 
die Paſſage ausgemacht nach San Francisco hin, fo iſt die Iſthmustour 
jedenfalls die ſchnellſte und Alles in Allem gerechnet, die am wenigſten 
ermuͤdende. 





Aber — und id ſpreche jet befonderè von Denen, die nur ein 
fleine8 Capital haben, unt ſich damit einſchränken, vielleiht eben genug, 
fie nach Francisco ohne weitern Uufentbalt auf ibrer Neife qu filbren — 
diefe Reiſenden mogen ſich vorfeben, wie fie die Paffage des Iſthmus 
verſuchen. Haben fie blog ibre Paffage big Chagres beftellt, fo können 
file, felbft bag geredinet, daß fie den ſchwierigen Weg, den Chagrefluß 
binauf und über den Iſthmus glücklich zurücklegen, doch vielleicht Wochen 
lang in Panama liegen müſſen, um auf cine Gelegenheit, nad San 
Francisco zu fommen, qu marten. Und geigt fid) dieſe bann endlich, fo 
baben fie wielleicht all ibr Geld auggegeben, und feben fid im Elend und 
einem frembem ungefunden Lande, freund- und hülflos zurüͤckgelaſſen. 
Mogen cs ſich alfo Alle, welche nad CEalifornien reifen wollen, vorber 
mwobl überlegen, ehe fie die Tour iiber ben Iſthmus wählen. 

Nem:Dorf, ben 17, Dec. 1848. Viator. 


Praktifee Anweifungen 
fir Solche, die den Iſthmus von Panama freuzen wollen, 


1) Der Neifende ſuche fid vorber damit befannt zu maden, ob er 
in New: Granada einen Pag braudt; vor etwa drei Sabren erfief die 
dortige Regierung ein Circular an alle im Lande verbreiteten Agenten, 
worin fie veroͤffentlichte, daß cin ſolches Document für jeden Fremben, 
der ſich in der Republik aufhalten oder ſie auch blos durchreiſen wolle, 
noöthig ſei. 

2) Nach ſeiner Anfunft in Chagres mag er augenblicklich ſein Ges 
pad zum Mautbgebaude ſchaffen, mo er nur wenig Aufentbalt qu fürchten 
braudt; bann aber ben Ort fliehen, fo rafd) er fann; benn er atbmet 
giftige Dinfte. Miethet Euer Canoe, das wo moͤglich Flein fei; es wird 
dort cine Piroque genannt, ift gewoͤhnlich 25 Fuß lang und von einem 
Steuermann und zwei Nuderern bemannt. Die Koften eine ſolchen Boo—⸗ 
tes follten eigentlich 12 Dollar nidt überſteigen; bic jegige bemegte Zeit 
mag den Preis aber wohl febr gehoben haben. 

3) Ehe Ibr bas Fabrieug, in dem Ihr in Chagres angefommen feid, 
verlaßt, padt Eud in cinem Rorbe hinlaͤngliche Provifionen fuͤr zwei oder 
brei Tage cin, falte8 Gefliigel, bart gefodite Eier, etwas frifhes Fleifh, 
Vrot, etwas Thee, Zuder unb Salj rc. Milo fann man hier und da 
aus ben Hitten am Fluſſe befommen, Nehmt aud mit Eud cine Art 
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Kocher, um Waffer qu kochen, einen Blechbecher und Meſſer und Gabel. 
Kurz bedenft, daß Ihr cine kleine Zeit ganz auf Eud felbft angewieſen 
fein werdet. 

4) Vermeitet fpirituofe Getrinfe und geſalznes Bleifh; ein paar 
Glàfer guten Weins fitr die, die baran gewöhnt find, kann nicht ſchaden. 


5) Ich möchte noch Jedem empfeblen, etwa 2—4 Gran Chinin in 
einem Glas Wein, fo lange er ſich auf bem Fluſſe befindet, Morgens zu 
nehmen. Solltet Ihr in Panama aufgehalten werden, ſo ſetzt dieſe Doſis 
cin oder 2 Mal die Woche fort; ber beribmtefte Arzt in England bat 
bag Mittel angeratben und ed ift ſicherlich probat. 


6) Schlaft nicht auferbalb des Bootes; Ihr miftet denn Nachts 
cine Anfieblung erreichen. Ertragt die Hitze, ertragt die Mogfito8, ertragt 
Alles, ehe Ibr Euch der Nachtluft ausfegt, die die alleinige Quelle aller 
Krankheiten in jenem Clima ift. 


7) Gs giebt 2 Orte am Flug Ehagres, von ivo aus bie Strafe 
nad Panama führt. Gorgona ift ber erfte, ben Ihr erreidt, Cruces 
liegt etwa 5 Meilen meiter. Euer Bootsmann wird Eud wahrſcheinlich 
qu ilberreden ſuchen, am erftern Plage anzutanden. Thut bag aber nicht, 
er ift ‘weiter von Panama, als der zweite; aud ift die Strafe ſchwie— 
riger, bie Thiere find ſchlechter und theurer; laft Euch bis nad Eruces 
fabren. 

8) Habt beſonders Adt darauf, daß Cure Padage zum moͤglichſt 
fleinften Umfange gepadt werde. Cine Maultbierlabung beſteht in zwei 
Koffern, einen an jeder Seite de Thieres und Ihr fonnt cinen Sad 
oder cin Gewehrkiſtchen dazwiſchen legen. Das ganze Gewicht ber La: 
dung darf nicht 230 Pfund überſteigen. Nebmt ja feine großen Raften 
auf dieſe Tour mit; fie foften mebr, find ſchwer zu trangportiren und 
werden leicht ruinirt. 

9) Die Maultbiere gum Neiten fonnt Ihr mit Sattel und 3Zaum 
miethen, ebenfo die Laftthiere. Der Preis der erfteren ift bis jegt 4 Dollar 
50 Gent, der der anderen 4 Dollar das Std. 

10) Gs giebt nur Gin Hotel in Panama und die Bequemlichkeiten, 
die man bort erwarten darf, find erbaͤrmlich genug. Dabei ift Ales ra: 
fend theuer. Das geringfte ift 4 Dollar den Tag. Uebrigens Leben dort 
wiele Familien, die Gafte gu 2 Dollar den Tag, Cinige aud gu einem 
noch geringern Preis annehmen. Ihr findet dort achtbare Leute und könnt 
viel Geld erſparen. Verſucht um Gotteswillen nicht auszulagern, oder 
unter den Zelten gu liegen; ber ud) bas raͤth, bat keine Idee von bem 
Clima, in bem Jhr Euch befin det. Selbſt nigt in den Monaten Januar, 


Februar unb Mari birft Ihr es verfudjen, oder Ihr werdet ſchwere Fol: 
gen gu tragen baben. 

11) Die Patriot Dubfone ift wenigften8 19 Dollar in Panama werth. 
Rebmt nicht mweniger dafür. 

12) Merft Gud die folgenden allgemeinen Regeln: Vermeidet die 
Sonne; bleibt mabrend bed Tages im Hauſe; vermeidet Früchte, wenn 
fie felbft reif find, Orangen màfig genoffen, auggenommen. Ruͤhrt bes 
fonder8 die Auſtern nicht an, ſie feben fer verlockend aus, haben aber 
dburd einen, ihnen cignen Veifag von Kupfer, faft ſtets Kolik zur Folge. 
Tragt Flanell auf ber Haut Tag und Nadt; feid freundlich und artig 
gegen bie Eingebornen, fie merdben Ales fiir Eud thun, mas in ibren 
Kraͤften fiebt. 


Beſchreibung von Alta California oder der neuen 
Goldregion. 


Die Bay von San Francigco und das fie umfchliefiende Land, 


Die Bay von San Francigco ift ſchon feit ber Zeit ibrer erften Ent: 
deckung al8 cine ber ſchonſten ber Welt befannt unb verbdient dieß Lob 
felbft auch in ſeemänniſcher Hinfiht, al8 Hafen betracdtet. Wenn man 
aber nun nod) binzunimmt, mie reizend, mie gefund, mie frudtbar bag 
benadbarte Land, von welchem Werthe die nahen Thàler von Sacramento 
und San Foaquin find, wenn man feine ungebenern Hilféquellen in Schiff⸗ 
bauholz, Getreibe, Viehzucht betradtet, fo fann man mwobl gu der Ueber— 
geugung gelangen, daß es auch felbft in fpaterer Zeit, wenn dieſe Gold: 
wuth cinmal nadigelaffen hat, einer ber bebeutendften Plage Californiens 
iwerdben muß. Es liegt in cinem YVreitengrade mit Liffabon, bag Clima 
ift bas des ſuͤdlichen Italien, Anfieblungen, die ſchon (Anger, als felt 
einem balben Jahrhundert dort ſtehen, bezeugen bag gefunde bort Berr: 
ſchende Clima. Kuͤhne, ſchroff aufragente Ufer und maleriſche Berge 
geben ibm eine reigende Scenerie; und bie weiten Fladen, bie in fciner 
Nachbarſchaft liegen, verfpredien ſpaͤter ciner aderbauenten Bevoͤlkerung 
reichen Segen. 

Die Bay von San Francisco ift von der Sec burd) niedrige Berg: 
fetten getrennt. Wenn man von ben Gipfeln der Sierra Nevada, oder 


be8 weiter im Lande liegenden Gebirgsrückens aus jene Ruftenberge be— 
trachtet, fo bilben «fie cine nur durch einen cinzigen Pag unterbrodhene 
BVerglinie. Dief ift ber Eingang zur grofien Bay und bie cinzige Waffers 
perbinbung, die mit ber Kifte und bem Innern des Landed beſteht. Wenn 
man ſich von der Sce bem Lande nàbert, fo uͤberraſchen bic hoch empor: 
ragenden felfigen Ufer. Südlich faufen dieſe Gebirge jedoch in cinen 
ſchmalen Riden von unterbrochenen Higeln aus, gegen deſſen ſchroffe 
Spitze die See die ſchweren Wogen bricht. Un der noördlichen Seite bil— 
den die Berge ein hohes Vorgebirge, das in nur wenigen Meilen zu 
einer Hoͤhe von 2—3000 Fuß emporſteigt. Zwiſchen dieſen Punkten iſt 
der Einlauf, am ſchmalſten Theile etwa eine engliſche Meile breit, und 
von der See big zur Bay fünf Meilen lang. 

Sowie man dieſes Thor paſſirt bat, offnet ſich die Bay nad rechts 
und links und dehnt ſich nach jeder Richtung hin wohl 35 Meilen aus, 
fo daß ſie cime etwaige Linge von 70, und cine Küſte von 275 Meilen 
hat. Sie ift burd) niedere Meerengen und vorragente Spigen jedoch mie: 
der in brei verſchiedene Bayen getrennt, von benen bie beiben nördlicheren 
San Pablo und Suiffoon beifien. 

Die Bay gleicht baburd einem Infanbfee von tiefem Waſſer, ber 
zwiſchen gleichlaufenden Gebirgsruͤcken liegt, einzelne Infeln mit bemfelben 
Fibmen Character der Ufer, cinige blofe Felfenmaffen, andere mit Gras 
bededt fteigen gu ciner Höhe von 3--500 Fuf daraus empor und ver: 
mebren bag Pittore8que der ganzen Scene. 

Gerade bem Einlauf gegenüber und mur menige Meilen vom Ufer 
heben ficd die Gebirge big qu 2000 Fuf iber die Waſſerfläche empor und 
finb von cinem Wald herrlicher Cypreſſen gefròont, bie von ber See aus 
gefeben merben fonnen, und ben cinfaufenten Fahrzeugen eine gute Land: 
marfe geben. inter dieſen fteigt der ſchroffe Berg Diavolo 3770 Fufi 
hoch empor und überſchaut das ganze umberliegende Land mit der Ban 
von San Ioaquin. 

Das unmittelbare Ufer ber Bay erbielt von ſeiner Naͤhe que Sec 
und bem boppelten Character feiner Küſte ben Namen Gontrafilfte, und 
bietet verſchiedenen Boden, oft fteile ſchroffe Felſen, oft wellenförmig rol— 
lendes Land und reiche fruchtbare Landſtrecken, die von bewaldeten Hoch— 
ebenen umgeben ſind, und in ſpäterer Zeit ihre Stàbte, Dérfer und Farmen 
tragen werden, bic ſich ſchon jegt aud auf ifren Höhen zeigen. Um 
ben ſuͤdlichen Arm der Bay liegt niedriges febr fruchtbares Vottom:Land, 
bag verſchiedene Meilen breit ift unb Bier und da offene Eichwälder zeigt. 
Es Iàuft in ciner Breite von 20 Meifen in bag frudtbare Thal von 
San Joſef aus, bag fid in ſchmaler Ebene zwiſchen zwei Neiben von 
2—3000 Fuß hohen Gebirgsarmen hindehnt. Dieſes Thal ift offen, 


— 23 — 


mit Eichen bewachſen, frei von Unterholz und nach den Fruͤhlingsregen 
mit Gras bedeckt. In Verbindung mit dem Thal von San Juan, mit 
dem eg cine fortlaufende Ebene bildet, iſt es 59 Meilen lang und etwa 
25 breit und läuft dann in kleinere Thäler nach den Hügeln zu aus. An 
beiden Seiten ſind die Gebirge fruchtbar mit Wald oder wenigſtens mit 
Gras und gerftreuten Baͤumen bedeckt. Am beſten wird es dabei gegen 
die eiſigen Nordweſtwinde durch die Cueſta de los Gatos (wilde Katzen⸗ 
gebirge) geſchuͤtzt, die es von der Kuͤſte trennen. 


Dieß iſt ein mit Gras und Holz bewachſenes Gebirge, durch kleine 
Strome bewäſſert und an beiden Seiten mit vielen Arten von Bäumen 
und Straudern bewaldet. Das ſchwerere Holz, und zwar Kiefern und 
Gupreffen, bedeckt die weſtliche Abdachung. Bauholz und Schindeln werden 
jezt daher gewonnen und eine erſt kürzlich entdeckte Queckſilbermine ift an 
der oͤſtlichen Seite ded Gebirges nahe dem Pueblo el San Iofé. 


Gegen die falten Winde und Nebel der Sec geſchützt und mit einem 
febr fruchtbaren Boden gefegnet, iwirdb bag Thal von San Iofef (San 
Joſe) im Stande fein, Getraide und Frilbte, bie an ber Rifte und in 
der unmittelbaren Nadbarfdaft nicht gedeihen, in grofer Vollfommenbeit 
Bervorzubringen. Und es ift died nicht allein auf Vermutbung gegruͤndet; 
denn die Miffion von Santa Clara und San Joſé, bie im noͤrdlichen 
Theile des Thale8 liegen, waren früher und in ben glücklichen Tagen der 
Miffionare, wegen der Vortrefflichkeit ihrer Waizenernten berühmt. 

Die Abdachungen bed Alluviatlandes laufen blos um das öſtliche 
Ufer der Bay herum und ſind durch kleine Ströme unterbrochen, wo auch 
an einigen Stellen eine gute Landung mit tiefem Waſſer gewonnen werden 
fann und die Stellen bezeichnen, die in fpatern Zeiten gu Anſiedelungen 
benugt werden. 


Die Strafe von Carquined, die etwa cime Meile breit und acht oder 
zehn Klaftern tief ift, verbindet die San Pablo und Suiffoon:Bayen, Um 
diefe Bayen dffnen ſich kleinere Thafer in bag benadbarte Land hinein 
und einige ber Bergftrome find cine kurze Strede Binauf ſchiffbar und 
fonnen benugt werden, Produfte nad) der Bay hinunterzuſchaffen. Miſ— 
fiomen unb grofe Farmen wurden ſchon an der Spige ber Navigation an 
dieſen fleinen Stròmen angelegt und geigen ſich als treffliche Stellen für 
Finftige Städte oder Dorfer. Das Land um die Suiffoonbay herum geigt 
glatte, miebere und gerundete Hügel mit milbem Hafer bededt und mehr 
over meniger auf ben Gipfeln bewaldet. Nabert man ſich deffen nord: 
lichen Ufern von Sanoma aus, fo erſcheint bag Land, obgleich nod ganz 
in feinem Urguftande, faft aus lauter cultivirten bebauten Strecken be— 
ſtehend. Der wilde Hafer dedt e8 dort in ununterbrochenen Flaͤchen und 


ic. di 


Heetden von Rindern und Truppg von Pferden zeigen fich nad jeber 
Richtung Bin auf biefer trefflidjen Weide. 


Die Suiffoonbai ftebt mit einer Erweiterung deg Fluſſes in Verbin— 
bung, ber dburd die Vercinigung bed Sacramento und San Joaquin ent: 
fpringt unb in bie San Francisco: Bay grade in bemfelben Breitengrade 
cinlàuft, al8 bie Minbung des Tajo bei Liffabon. Ein 25 Meilen langes 
Delta, bag durch tiefe Canàfe in Infeln getrennt ift, vercinigt die Bai 
von San Joaquin und Sacramento, in beren Mimbung die Fluth ftromt. 


Soolcher Art ift die Bay, das benachbarte Land und die Ufer von 
San Francigco. Man fann cs aber wirklich kaum cine Bay nennen, es 
ift mehr cine kleine fetbfiftinbige Sec, die mit bem Ocean burd cin leicht 
qu vertheidigendes Thor verbunbden ift, tief genug Waſſer für die gropten 
Sdiffe bat, berrlide Ufer fur künftige Städte bictet und im frudtbaren 
umliegenden Lande von wenig Orten ubertroffen wird. Der dufierfte End: 
punft der Bay ift etiva 40 Meilen von ter Sce entfernt und bort beginnt 
ihre Verbinbung mit ben herrlichen Thafern von San Joaquin und Sa: 
cramento. 


In diefen liegt auch bdie 


Golbregion von Californien. 


Im Thale giebt e8 babei feinen Winter, nur bie Regen- und 
trockene Jahreszeit. Die Negengzeit beginnt im November und hält big 
Mitte Februar over Anfang Marg am. Der iibrige Theil des Jahres ift 
ohne Regen. Die Strome von der Sierra Nevada bieten jedoch Waſſer 
genug für die Juli und Auguftbige. 


Das ganze Thal Bat einen Ueberfluß an wildem Rindvieh, mwilben 
Pferben, Riefenbirfchen, Hirſchen, Antilopen, Baren, Rebhühnern, af: 
ferodgeln, Lachſen ic. 10. Alle Probucte ber Vercinigten Staaten von 
Aepfeln big Orangen, von Rartoffeln bis Zuckerrohr, fonnen in den Tha: 
fern von San Quaquin und Sacramento gerogen werden. Aud ift vas 
Clima, auggenommen grade in dieſen Thalern, an der Seeküſte befonderg 
ſehr geſund. 


Die Thäler von San Sacramento und San Joaquin 


verbienen, als ber beſondere Schauplatz des jegigen Strebeng nad Gold, 
cine befonbere Beſchreibung und ber Lefer wird gewiß gern darüber etwas 
Naͤheres hoͤren wollen. 
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Die beiden Thaͤler bilden uͤbrigens ein einziges großes Thal, in 
welchem ſich die beiden Flüſſe bin ergießen. Das Doppelthal iſt etwa 
900 engl. Meilen lang, liegt am weſtlichen Fuße der Sierra Nevada, und 
zwiſchen biefer und bem gebirgigen Kuüͤſtenſtrich und bebnt ſich an der 
Spige ber Bay von San Francisco vorbei, mit welchem es, mie ſchon 
vorher erwähnt, durch das Delta verbunden wird. 

Die beiden Flüͤſſe San Joaquin und Sacramento entfpringen an ben 
entgegengefegten Enden dieſes langen Thales, nebmen zahlreiche kleine 
Etrome in fid auf, von benen manche gar ſtattliche Waſſer find, aus 
der Sierra Nevada heruntergekommen, felbft ſchiffbar werden, fidi inmitten 
ded Thales begegnen und an der Bay von Sam Francigco gemeinſchaftlich 
zuſammen ſtrömen. 


Das beſondere Thal von San Joaquin oder das ſüdliche der beiden 
Flüſſe iſt ewwa 300 Meilen lang und 60 breit. Es bietet ſehr ver: 
ſchiedenen Boden dar; manche Theile ſind trocken und unftuchtbar, andere 
das Gegentheil und wohl bewäͤſſert. Die oͤſtliche und in der That fruchtbare 
Seite des Thals iſt von zahlreichen kleinern Strömen durchzogen, welche 
gtoße und aͤußerſt fruchtbare, meiſt mit Weißeichen bedeckte Niederungen 
bilden. Die Baͤume dort erreichen nicht ſelten cine erſtaunliche Dide, 
mandje find bis zu 6 Fuß im Durdmeffer und von 60-80 Fuf hoch. 

Nur die groften Strime, die von 50—150 Schritt breit find, und 
que ben obern Theilen der Gebirge entfpringen, taufen audi ganz durchs 
Thal bindurd und bilden bie Tulare-Seen und den Joaquinfluß, mo: 
durch fie in ber regnerifohen Jahreszeit einen ununterbrodjenen Waſſerſtom 
von den Quellen bis in die Bay Dinunter berftellen. 

Die am Fluf der Sierra Nevada fiegenden Huͤgel, welche bas Thal 
eigentlich einſchließen, machen es gu einem Holzlande, das mit wellen⸗ 
formigen Strecken und reizenden Thälern durchzogen wird. Die kleinern 
Stroͤme laufen uͤbrigens gemobnlidà nur einige Meilen die Hügel hinab; 
denn die Quellen, welche ihnen Nabrung geben, find nicht ſtark genug, 
ſie durch die Ebene zu führen. 

Hier liegen viele vortreffliche Farmplätze, die ſich beſonders für den 
Weinbau eignen werden, wie denn uͤberhaupt auch dieſer Theil ſicherlich 
die Weingegend Californiens werden muß. Die Hochebenen, welche die 
Thaͤler ber groferen Stroͤme einſchließen, find gewöhnlich mit Lebenseichen 
bewachſen, waͤhrend auf den dazwiſchen liegenden Ebenen Gruppen oder 
Guͤrtel von Lebenseichen und Weißeichen zwiſchen Prairie und offenem 
Land ſtehen. 


Das Thal ſelbſt if aus Ebenen an den Tulare-Seen und Joaquin— 
fluß hin, zuſammengeſetzt und wechſelt mit wellenförmigem Lande ab, 
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Das Thal von Sacramento. 


Die nördliche Hilfte ded Thales von Alta Ealifornia ift burd den 
Sacramento bemdffert, der ſüdlich in die Bay von San Francigco lauft, 
mwabrend ber San Joaquin von deren ſüdlichſten Spige berfommt, beinab 
meftwart8 ftrimt und bem Sacramento in ber Bay felbft, die etwa im 
Mittelpunft ded Thales liegt, begegnet. 

Das Sacramento=Thal wird in bag obere unb untere cingetbeilt 
Das untere ift 200 Meifen, bag obere etwa 100 Meifen fang, und bag 
legtere auch mod) deshalb zu biefer Benennung berechtigt, ba es aud) cinige 
taufent Fug Bober liegt, al8 bag andere, Die Trennung ift deutlich 
genug und geographifd marfirt. Die Chaſtle-Kuppe ſteht an der Spige 
des untern Thales in einer Auszweigung des Fluffeé und bebt fid von 
ciner Baſis etwa taufent Fuf aus dichtem Hofzland cmpor. Wie eine 
ungebeure Säule ragt fie faft 14,000 Fuf, beinab die Höhe ded Mont 
Blanc, aus bem bdunfeln Hintergrund Bervor. Der Gipfel, glànzend von 
Schnee, bag auf giinftigen Punften oft in einer Entfemung von 140 
Meilen das Thal binab ſichtbar. Der Flug, ber fid hier vom obem 
Tbal Berab ergieht, ftlirzt ſich burd cin fo genannte8 Caron und fallt 
in etwa 20 Meilen 2000 Fuf. Das obere Thal iſt 100 Meilen lang, 
mit dichtem Holz bewadfen, bag Clima und die Producte, natüuͤrlich 
durch feine bohere und nördliche Lage, gemafigt; doch entbàlt es frucht⸗ 
bare Land und wird filr fähig gebalten, Anſiedelungen zu geftatten. 


Aus Dr. Boyntons Vorlefungen über die Goldregionen 
Californiens. 


Aug ben etwas meitlauftigen Vorlefungen des ebrentvertben Doctor 
modte id cinige Punfte Bervorbeben, bie vielleicht für manden Lefer, 
der ſich doch nod) bemogen finden follte, nad) den Golbregionen Califor— 
nieng auggumandern, von Intereffe fein könnten. 

Sie beziehen ſich auf die Aehnlichkeit des Golbe8 mit andern Metal: 
fer, befonber8 mit bem Gifenfulphurat, bag in ber Farbe bem Golde 
ziemlich gleid) fommt, fonft aber und beſonders wenn folgenden Proben 
untertvorfen, fid ſeht von ibm unterſcheidet. 

Golb fann, ivie Blei oder Silber, mit cinem Meffer geſchnitten 
werden, bag Gifenfulphurat aber nidit, es \piderftebt allen ſolchen Ver: 
ſuchen und wuͤrde eher broͤceln, aver ſich nicht ſchneiden laſſen. 





Wenn fermer die Maffe mit Stabl geſtrichen wird und Feucer giebt, 
fo ift e8 ebenfalls Cifenfulphrat; benn Gold giebt unter Stabl fein 
Feuer. 

Dann wieder, wenn man cin kleines Stiid des Minerals an einem 
Drabt ber cin Licht hält, fo wird bag Eiſenſulphurat einen ſchwefligen 
Duft von ſich geben, was bei Gold eben ſo wenig der Fall iſt. 

Ueber bag Goldſuchen ſelbſt ſagte er Folgendes: 

„Man muß bedenken, daß das Goldſuchen in einem wilden, noch 
uncultivirten Lande mit ungeheuren Schwierigkeiten verbunden iſt und daß 
der, ber ſich deſſen unterwerfen will, darauf gefaßt ſein muß, viel Ve: 
ſchwerden und Entbehrung zu ertragen. Der Golbfudjer kann, waͤhrend 
er die Berge und Huͤgel Californiens durchſtreift und ſeine Fluͤſſe und 
Stroͤme unterſucht, um in den angeſchwemmten Theilen das edle Metall 
qu finden, nichts Anderes erwarten duͤrfen, als den groößten Muͤhſeligkeiten 
ausgeſetzt zu ſein. Er muß ſchwimmen und waden, im Waſſer ſtehen 
und die keineswegs leichte Arbeit des Auswaſchens verrichten. Er muß 
in der freien Luft ſchlafen und faſt Allem entſagen, an das er bis jetzt 
gewoͤhnt geweſen Auch vorſehen mag cer ſich mit ſtarken und dauerhaften 
Kleibern. Denn in jenen Regionen ſind Schneider und Schuſter ſelten, 
und wären ſie wirklich dort, ſo hätten ſie doch mehr zu thun, als alte 
Kleider auszubeſſern. Einige Paar ſtarke Beinkleider ſollte der Wandrer 
deshalb beſonders mitnehmen, auch einige Flanellhemden, ſehr weit ge⸗ 
macht und ivo möͤglich cin oder zwei Paar gute Waſſerſtiefeln, die ibm 
von großen Nutzen ſein koͤnnen. 

Nach allen Berichten iſt es kaum zweifelhaft, daß Gold noch dort 
in großer Menge und zwar noch nach langen Jahren gefunden wird. 
Dennoch giebt es Manches, was ſich der Abenteurer nicht verheimlichen 
darf, und was die Schattenſeiten deg vielen Lichtes, was er dort erwartet, 
bildet. Auch Gefabren wird er gu beſtehn haben und die Goldhſucher 
thaͤten deshalb ſehr wohl, nicht einzeln, ſondern in Abtheilungen von 
10 oder 12 qu gehen, die ſich mit Herz und Seele an einander anſchließen 
und das unbedingteſte Vertrauen zu einander haben müſſen. Auf ſolche 
Art können ſie ihr Ziel viel leichter und ſchneller erreichen, und ſind jeder— 
zeit im Stande, ſich gegenſeitig Schutz und Hilfe angedeihen zu laſſen.“ 

Denen, welche dann wirklich Goldſuchen gehen wollten, gab der 
Doctor noch außer den oben bemerften einige praktiſche Anweiſungen. 

Zwiſchen Quarz und andern Mineralien, ſagte er, ſeien oft kleine 
Theile gelber Rica, ſo verſtreut, daß ſie der Unerfahrne für Gold halte. 
Das ließe ſich aber leicht durch ein kleines Vergrößerungsglas oder auch 
dadurch entdecken, daß man die Maſſe mit der Spitze einer Nadel oder 
irgend eines andern Inſtruments kratze, wo es Rica, wenn dieſe Maſſe broͤcklne 
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milrdbe, dagegen wenn Gold, einen hellen Streifen hervorbringen miifte. 
Ein Tropfen Scheidewaſſer auf Gold wird keine Wirfung hervorbringen, 
waͤhrend es die gemeinen Metalle, wie befannt, ſchwarz faͤrbt. 

Aud in bem Sand, von welchem Goldtheile ausgenommen und aus— 
geivafchen waͤren, bliebe gewoöͤhnlich nod cin untbeifbarer Staub 3urid, 
ber behalb gefammelt und mit Quedfifber gemiſcht werden fonnte. Das 
Quedfifber Loft augenblidiià bad Gold und zwar fo rafh auf, mie 
Waſſer Zuder oder Salz, und bildet cine weiche fittàbnlide Maffe. 
Wenn man dieß bann in ſaͤmiſch gares Leder thut und zuſammendrüͤckt, 
fo fann man bag Quedfilber burd) die Poren des Leders preffen, während 
das Golb mit ciner ſehr geringen Quantitàt von Quedfilber, bag man 
fpater burd cin Erhitzen der Maffe ſehr leicht auflofen fann, zurückleibt. 





Auszug aus der Gan Iofefs Gazette Miffouri. 


Die San Iofef Gazette vom 24. December melbet die Anfunft ciner 
kleinen Geſellſchaft von Californien, und erzaͤhlt, daß diefelbe cine ziemlich 
bedeutende Quantitàt ded Featherflußgoldſtaubes mitgebracht babe, der fos 
gleich analyſirt und als reines Gold befunden wurde. Dieſe Compagnie 
berichtet auch, daß das Goldfieber keineswegs nachgelaſſen habe, ſondern 
noch in einer ziemlichen Staͤrke dort wuͤthe. Fortwaͤhrend kommen große 
Abtheilungen von Oregoniern, und andern Bewohnern der Weſtküſte im 
Golbbiftrift an, um die Minen zu bearbeiten. Die Minen find ſehr 
reibbaltig und bag Metall wird von ben kleinſten Partifeln bis gu Stücken 
von 1, 6 und 10Ungen gefunben. Ein Std wurde gefunden, das uber 
1'/, Pfunb wog. Verſchiedne Unzen find in dieſem Plage angefauft unb 
durch Leute unterfudit tworben, welche die Sade verfteben. Alle frimmen 
aber babei ilbercin, daß e8 bag ächte Metall fei. Einer unfrer Juweliere 
erbielt geftern ebenfall8 zwei verſchiedne Stuͤcken Californiſchen Goldes, die 
er den gehoͤrigen Verſuchen unterwarf, und ſie ebenfalls At fand, eins 
jedoch von mehr Werth als das andre. 


Die Mormonen in Californien. 


Das Amerikaniſche Blatt Intelligencer meldet, daß die Mormonen 
in jingfter Zeit 30 Procent vom Erttag der Goldbergwerke, die in ihren 


beanfpruditen Beſtzthümern liegen, verlangt hätten. Gin Courier war 
deshalb nad dem „Salz-See“, wo ihre Hauptniederlaffung ift und etwa 
10,000 Mormonen feben, abgefandt worden. Dort follen ebenfalls reiche 
Minen entdeckt ſein. Jedenfalls mögen ſich aber die Mormonen bitten, 
daß fie nicht durch ſolche Forderung boͤſes Blut gegen ſich machen, denn 
durchfühten koͤnnten ſie dieſelben, wo fie im Augenblick alle jene Tau 
ſende von Abenteuerern gegen ſich hätten, die auf die Goldſuche nach 
Galifornien geeilt find, doch ſchwerlich. 


Furcht vor Gold. 


Sn der Gegend von Los Angelos if kürzlich ebenſoviel Gold entdeckt 
worden, mie an ber „Amerikaniſchen Gabel". Der Redacteur des Cali— 
fomien Herald, ber es am 7. October bem Publicum meldet, fagt wahr⸗ 
ſcheinlich alles Ernſtes: 

„Wir füͤrchten uns jetzt beinah ſchon, wenn in unferer Nadbar: 
ſchaft ein Brunnen gegraben, oder eine Strafe ausgeworfen mer: 
den ſoll.“ 


Schiffsmannſchaften. 


Ein Californier ſchreibt in einem Briefe an ein Boſtoner Handels— 
haus von San Francisco: 


„Seit ich Ihnen meinen legten Brief fandte, find die brei Steuer: 
ltute unfres Schiffes, ber erfte, zweite und britte, mit ber ſaͤmmtlichen 
Mannfdaft, einen Matrofen und zwei Knaben ausgenommen, bavonge: 
lauſen. Um nun ben Hafen verfaffen qu fonnen, bin id) genoͤthigt ge: 
Wefen, Ranafa8-Inbdianer gu 75 Pfo. ben Monat gu miethen, die id) 
jebod nur unter bem Verfpreden befommen fonnte, baf wir im Decem: 
ber hierher zuruückkehren wollten. Am Bord haben wir jegt den Capitain, 
cinen Steuermann, Rod und neun arbeitente Manner und Knaben und 
die Barke wird am Il. db. M. nad Monterey abfegeln, 

Golb wird nod immer in grofen Quantitàten gefunden, und bie 
Aufregung Dicibt diefelbe. Fahrzeuge und Schiffe fommen faft taͤglich aus 
allem Theilen des ftillen Oceans Bier an, 





Amerikanifhe Marktſchreierei. 


Eine Anzeige im Californien=Derald, cine Fiebermebdicin betreffend, 
lautet : 


Ealifornia: Gold werthlos — im VBergleich mit Cali: 
fornia:Ghancalagua. Denn was ift Reichthum gegen Gefunbbeit. 
Glücklicher Weiſe können in jegiger Zeit beide, ber cine gewonnen, dic 
andere erbalten werden. Die Angft vor bem Ficber, mabrend man die 
beifen Regionen des Iſthmus kreuzt, over in ben Golbminen felber arbeitet, 
braudt Niemand mehr gu quälen; denn cine cinzige Flaſche von bem 
Chancalagua curirt und bricht dieſe gefuͤrchtete Krankheit, wenn aud fon 
lange beftebend, vollfommen 26, 10. 


Gelegenbeit nad San £rancisco in Californien. 


Gine fo grofe Anzabl von Schiffen auch ſchon aus vielen andern 
Haͤfen Europa'8 angehindigtift, um birect nad Californien, via Cap Horn, 
qu fegeln, fo bat meines Wiffens erſt Qeybeon und Comp. fir 
Bremen, bem fonftigen Stapelplage deutſcher Auswanderung, ben NReigen 
eròffnet. Das angefindigte Schiff, Taligéman, (Captain Horftmann, 
foll, fo mie die Schifffabrt offen ift, nad San Francisco unter Segel 
geben, und von da an cine regelmafige Packetſchifffahrt eröffnet bleiben. 
Paffage 200 Thaler Gold Cajüte, 125 Thaler Gold Zwiſchendeck. Fracht⸗ 
preife: 1 Thaler Gold pr. Kubikfuß. 

Aud Anorr und Janſen in Hamburg und F. W. Bobeder 
in Bremen tverben bem Beifpiel folgen. 








Nach San Francisco in Galifornien wird Schiffsgelegen— 
heit nachgewieſen durch 


» Knauth & Eſche in Leipzig, 
o", Paul in Dresden. 


Gebrudt bri E, Polz in Leipzig. 
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Bei Wilhelm Juranyfîn Lei g erschien 


Volistindige Sammlung Englischer Figennamen 


und 5 
ibrer richtigen Ausfprade und Hetonung. 
Enthaltend 
die Namen der englischen Literatur, beràhmter Staatsmanner, Parlamentsredner, Gelebrten, Kinstler, 
Anstalten, Zeitungen, sowie die geographischen Namen. 
Nebst einem Verzeichniss der englischen Titulaturen und der Rangordnung. 


Von 
A. ALBRECHT. 
Zweite Auflage. 16. 6 Bogen. 1846. Geheftet. Preis 71/2 Ngr. 


—__ 


Geſchichte Polens 


von 
Joachim Lelewel. 
dollſtändige deutſche Ausgabe. 
Zweite vermehrte Auflage. 
Mit einer hiſtoriſchen Ginfcitung und Ueberfigt ber jùngiten Ereigni 
logiſch zeordneten Inhaltsverzeichniſſe. 


XXIV u. 550 gr. Oktavſeiten. In Umſchla eb. 
Preis 3 Thie Mit — mu 4 Toe pete 


der 


anorganisch - technischen Chemie 


oder 
Anlei ie Rohstoffe aus dem Gebiete der anorganisch 
— —— rationellen Grundsatzon zu bearbeiten. SURE 
Zum Nachschlagen fur Fabrikanten, Techniker, Kameralisten, Berg- und 
Hitten - Officianten, polytechnische und Gewerb-Schulen ete. 
Nach den neuesten Quellen bearbeitet 
v 


on 
O. G. Quariczius. 
41 Bogen gr. 8. 1847. Geb, 1'/, Thaler. 





ſſe in Polen und cinim drono. 


1847. 

















Der Communismus und das Proletariat 


von 
Guftav Sbeidtmann. ‘ 
Zum VBeften notbleibender Armen. 
8. 8 Bogen. 1848. Geh. 1/, Thlr. 
Eine ſatyriſche Bekämpfung des Communismus. 
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Fener find bri Wilhelm Juranh in ceilig ePoicfa : 


Licht: und Scbhattenbilder 


republikaniſcher Zuſtände. 
Stizzirt von Samuel Kudvigh während ſeiner Reiſe 


in den Vereinigten Staaten von Uord-Amerika 1846|47. 
8, 22 Bogen. 1548. Geh. 11), Thi. 


Geſchichte der Intel Dabti 
nund ihres Megerftaates. 
MWilbelm Jordan, 


Mitglied der Reichsverſammlung gu Franffurt a/M. 
Erfter Hand und des zweiten Bandes erſte Abtbheilung. 
Pit rem Bildniß des Touffaint Louverture, 
1849. 36 Vogen gr. 8. In eleg. Umſchlag geb. Preig 3 Thlr. 








Vinnen Kurzem erfcheint in. meimem Verlage 


Jahr, Dr. 6. H. G., fn Paris 


Klinische Anweisungen ftir die leichtere Ermittelung des bestpassenden 
Heilmittels in gegebenen Krankheitsfallen Ein Taschenbuch für ho- 
mbopathische Aerzte, re Praktiker und Verehrer 

— dieser ethode. 
Auswanderern namentlich im neuen Heimathlande, wo sie nicht 
iiberall. sieh der Hiilfe eines Arztes sogleich bedienen kònnen, ein 
VER, sfreqer Rathgeber! — 

Es empfiehlt sich dieses Werk ganz besonders angebenden Praktikern aller 
Art, indem «s gleichsam einen Schlissel und ein praktisches Hilfsbuch 
zu der Arzueimittellehre nnd ihren Repertoiren bietet, und seiner Form nach auf 
viele Combioationen aufmerksam macht, die das Repertorinm, als blosses 
sachgetrenes autbhentisches Register, nicht geben kann noek darf. Indem es aber 
so besonders Anfangern von grossem Natzen sein nod diese in das griindlichere 
Studium der Repertorien Jjeichter elnführen wird, dürſte auch der vielbeschAftigte 
Praktiker sich desselben gewiss oft mit. Nutzen als cines seinem (redichtnisse zu 
Hilfe kommenden Vademecuam bedieaen, und sieh durch den schnellen Ueber- 
bliek, den es gewàbhrt, in allen nicht ganz aussergewohnlichen Fallen wohl stets 
einen brauchbaren Rath erholen. 

Das Werkchen wird in bequemem Taschenformat, elegant und deutlich, 
aber compress gedruckt, etwa 35 Bogen stark erscheinen und ein niedrig ge- 
stellter Preis circa 12/,--2 Thlr. die Anschallfung dieses praktischen Buches 
einem Jeden erleichtern. 

Leipzig, 20. Januar 1849. Herrmann Bethmann. 


Mes NMinftrage werden ausgeführt durd jede Buchhandlung Deutſchlands 
und Des geſammten Auslandes; in den deutſchen Safenftadten ift das 
Bud jederzeit vorratbig. 
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Disconto⸗Geſellſchaft 


in Berlin, 
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und ibre Benutzung. 


Ron 


David Sanfemann. 
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Berlin, 1892. 
F. Schneider und Comp. 


. inter ben Linben Nr. 19. 





Das Weſen 





in Verlin, 


und ibre Benugung. 


Von 


David Ganfemann. 
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Berlin, 1852. 
F. Schneider und Comp. 


Unter den Linden Ro. 19. 


Den Männern, die nuit gemeinnitgigom Sinne ben Plan der 
Verliner Credit: Gefellfchaft, oder die Bilbung und Vergrößerung 
ber Disconto⸗-Geſellſchaft förderten oder nod fördern, insbe: 
fondere ben Männern, die im Verwaltungs= Comité, im Vere 
waltungsrathe und in den Aufnabme- Commiffionen beider Gefell- 
ſchaften wirkten, fei diefe Schrift als Beichen der Hochachtung 
deg Verfaffers gewidmet. 


Berlin, ben 8. Jannar 1852. 


Danfemann. 
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ECinleitung. 


Nm Commer 1848 bildete fido in Brilffel, gefördert durch angefebene und reiche 
Perfonen, unter bem Patronate deg Königs Levpolb und von den Belgiſchen Banken 
bereitwillig unterftiigt, cine auf Gegenfeitigfeit berubente Geſellſchaft mit ber Firma: 
„Cedit Verein.“ Jedes Mitglied participirt mit einem größetn oder kleinern Ge 
ſchaͤſtgantheile, nad) bem Verhältniß beffelben zum Gefammtbetrage der Geſchäfts— 
antheile, am Gewinn mie am Verlufte. Es fann einem Mitgliete big auf Höhe 
ded Geſchaͤftsantheils, vermitttelt Digcontirung von Wechſeln, felbît foldier, die feine 
Weitere mitverpflidtente Unterſchriften tragen, Credit gewahrt merben. 

Der Zweck diefes Vereins beftebt vorzüglich barin, ben fieimern und mittlern 
Gewerbtreibenbden , vermittelit ibrer Uffociation mit ben gròfern und reichern, einen 
ibuen Verbattnifien angemeffenen billigen Credit zu verſchaffen. 

Die Ausdehnung und Prosperität bed Briiffeler Credit-Vereins verantafte im 
Sabre 1850 einige Bewohner Verlin8, hier ven Verſuch zur Gründung eines ähn— 
lichen Inſtituts füt benfelben Zweck gu machen. So entftand ter Plan ber Berliner 
Credit: Gefellfbaft, tie am 26. Juni 1850 zufammentrat, bag Corporationéredit 
jedoch nicht erlangte, rocil fie auf die von bem Minifterinm geſtellte Bedingung, 
verzinsliches Geld nicht annebmen gu dürfen, einzugehen cinftimmig ablehnte. 

In ber General-Verſammlung, (vom 2. Juni 1851,) welche dieſe Erklärung 
abgab, ward zugleich der Beſchluß gefaßt, die in Ausſicht auf Ertheilung des Cor— 
porationsrechtes gebildete Berliner Credit⸗Geſellſchaft, bei definitiver Verweigerung 
deſſelben, durch eine für dieſen Fall zu gründende Handelsgeſellſchaft zu erſetzen. 

Auf dieſe Weiſe iſt ber in ber Anlage A enthaltene Geſellſchaftsvertrag vom 
6. Juni 1851, der die Disconto⸗-Geſellſchaft geſchaffen hat, abgeſchloſſen worden. 

Bon 339 Mitgliedern ber Berliner Credit-Geſellſchaft, mit 765800 Thlr. Ge: 
fammtbetrag ber Geſchäftsantheile, find 236 Mitglieber mit 541600 Thlr. zur Did. 
conto: Geſellſchaft bis ur Mitte des Oftoberé definitiv irbergetreten.*) 

*) Von den nicht ibergetretenen Pitgliedbern der erſtern Geſellſchaſt baben ſich fpater 
mebre in die Digconto=Gefellidaft anfnebmen laffen; ed ſcheint, daß manche nur beds 
halb nicht übertraten, weil fie bie Verwirklichung bed Planes ter Verliner Credit-Ge— 
fellibaft in ber Form einer Handelsgeſellſchaft bezweifelten. Der jegige Umfang ber 
Disconto »« Geſellſchaft wird im 6 30 angegeben, 
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Durch nene Aufnahmen vermehrt ſich feittem von Woche zu Woche die Zahl 
der Mitglieder, ſo wie der Betrag der Geſchäftsantheile; cin Zeichen, daß die Dis— 
conto⸗Geſellſchaft einem wirklichen Bedürfniſſe entſpticht, und daß ihr nützlicher 
Zweck bereits vielſach anerkannt wird. 

Diefer beſteht indeſſen nicht allein darin, die kleiuern Gewerbtreibenden durch 
Gewahrung des Credits, ben fie nad) Mafigabe ibres Fleifes, ihrer Geſchäftsfüh— 
rung und ihres Vermigeng verdienen, und dennoch antenveitig ſchwer erlangen, gu 
unterftiigen; fie ift aud) beftimmt, zeitweiſe digponible8 Gelb ber Gewerbtreibenven 
und Rapitaliften rentbar gu machen und ed wiederum ten Gererbtreibenden, die e8 
nützlich anwenden fonnen, durch Gewaͤhrung von Perſonal⸗Credit zuzuführen. 

Dieſe Vermittelung zwiſchen Kapital-Nehmern und Kapital-Ge— 
bern iſt mit dem glänzendſten Erfolge von den Schottiſchen Banken verwirklicht; ſie 
ſind bekanntlich eins der Hauptmittel, durch welche Gewerbthätigkeit und Wohlſtand 
in Schottland ſo außerordentlich zugenommen haben. 

In den Preußiſchen Staaten wird dieſe Vermittelung, — abgeſehen von ein— 
zelnen Inſtituten, — am erfolgreichſten von den Banquiers in ten größern Städten 
der Rheinprovinz bewirkt. Dies iſt cine der Urſachen ber erheblichen Zunabme ter 
Gnbuftrie dort und im benadbarten Weſtphalen. 

Der Umftand, baf bie erwähnte Vermittelung durch Bauquiers bri weitem 
nicht fo allgemein und üblich in Berlin mie am Rhein ift, trigt gewiß weſentlich 
zu der guten Aufnahme bei, welche die Disconto-Geſellſchaft Bier findet, während 
dort die Gründung eines gleichen, ebenſo ſoliden und umfangreichen Inſtituts ſeht 
ſchwierig, wenn nicht unmöglich ſein dürfte. 

Die Disconto-Geſellſchaft ſoll mit ihrer Wirlſamkeit eine vollfommene 
Sicherheit verbinden. Sie ſoll den politiſchen Crifen fo entrückt ſein, mie dies 
überhaupt nur moͤglich if. Die ſtärkſten und genügendſten Bürgſchaften, daß nie: 
mals einer ihrer Gläubiger in Verluſt gerathen könne, und daß ſie ibre Verpflich— 
tungen aufs Pünktlichſte erfülle, ſollen durch ihte Grundlagen und Einrichtungen 
gewaͤhrt werden. 

Auch ſoll die Geſellſchaft durch das unbeſchränkte Vertrauen, welches ihr in 
Folge ihrer Sicherheit auf die Dauer gewiß zu Theil wird, geeignet ſein, bei ein— 
tretenden politiſchen und Handels-Criſen ihren Mitgliedern wirkſam beizuſtehen, und 
auf dieſe Weiſe dazu beitragen, die üblen Folgen gu vermindern, die in ſolchen Criſen 
manchmal mehr durch übertriebene Beſorgniß, als durch die ſonſt in den Verhält— 
niſſen wirklich liegenden Gefahren entſtehen. 

Um die im Vorſtehenden angegebenen Zwecke zu erreichen, ſind eigenthüm— 
liche Einrichtungen und Geſchäfts-Grundſätze erforderlich, nad welchen die Gefell- 
ſchaft in einigen Beziehungen meht, in andern weniger, als gut fundirte Banquiers 
und bereits beſtehende Geld-Inſtitute, zu leiſten im Stande iſt. Sie fann meter 
die Einen noch die Andern erſetzen oder entbehrlich machen wollen, reihet ſich ihnen 
aber am zur Ausfüllung einer weſentlichen Lücke im Verkehrsleben, und darf hoffen, 
daß ſie auf bem neuen, ihr vorgezeichneten ſoliden Wege in nicht ferner Beit cine 


— — — 
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allgemeime Anerfennung ifrer nützlichen Wirffamfeit unb ifrer vollſtändigen Sicher⸗ 
beit finden merde. 

Die folgende Darftellung foll die Grundſätze und Einrichtungen der Gefellfchaft, 
ſowie bie Art und Weife, in melcher fie benugt werden fann, anſchaulich machen. 


—— nu — — — — 


Anmerfung. Wenn in dieſer Schrift Artikel (Art.) ohne nähere Bezeichnung 
angeführt werden, fo find es die ded Statuts der Disconto-Geſellſchaft. 
Bei der Bezugnahme auf Paragraphen ($) ohne nähere Bezeichnung, find 
darunter die der gegenwärtigen Schrift zu verſtehen. 


Erſter Abſchnitt. 


Die Grundbedingungen der Aſſociation. 


$ 1. 


Geſchäftsinhaber und ftille Theilbaber; die Gegenfeitigfeit; Baareinlage; 
Eintrittsgeld. (Art, 1, 5, 6, 26, 23 — 34, 39 — 45, 53.) 


n ber Gefellfchaft beſteht cin zwiefaches Aſſociations-Verhältniß ihrer Mite 
glieber: dad ber Geſchäftsinhaber unter fi, und bag von biefen mit ben Mite 
betbeiligten oder ftillen Tbeilbabern.*) 

Die Geſchäftsinhaber find die geſetzlichen Eigenthümer der geſellſchaftlichen 
Firma ,, Direction ber Disconto-Geſellſchaft“, und fur die Verpflibtungen 
berfelben, britten Perſonen gegeniber, ſolidariſch“*) verantwortlich und ane 


*) Da8 Statut nennt fie ,ftille Theilbaber“, und dieſe Bezeichnung wird aud in 
diefer Schrift gebraudt. | 

Daf jegt nur Ein Geſchäftsinhaber vorbanden ift, wird, nebft andern vorüber— 
gebenden Beſtimmungen, im dritten Abſchnitt erfàutert; bid babin find in dieſer 
Schrift die regelmafpigen ftatutmapigen Einrichtungen, obne Rückſtcht auf die wenigen 
vorübergehend geftatteten Abweichungen barguftellen. 

**) Das heißt: Ieder als Selbſtſchuldner; bergeftalt, bag ein Glàubiger für feine 
ganze Forderung von jedem Gefaftéinbaber die Zablung verlangen fann, und nicht ge— 
balten ift, von jebem erft nur ben Teil, welchen berfelbe nad dem Verhältniß feiner 
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greifbar. In dieſer Eigenſchaft haben fie am Gewinn einen gewiſſen Theil voraus, 
den ſie unter ſich nad) gleidiem oder fontractlid) feftgefebtem Verhältniß vertheilen; fie 
find außerdem mit Geſchäftsantheilen, mie die ftillen Theilbaber, in ber Geſellſchaft 
intereffirt. 

Die ftillen T5beilbaber, deren Zabl nicht feftgefebt ift, find nad bem Vere 
hältniß ifrer Geſchäftsantheile an dem Nefte tes Geminn und bem etwaigen Vers 
Iufte betbeiligt; am bem legtern, mie am Geminnrefte participiren die Geſchäftsin— 
baber jedoch ebenfall8 im Verhältniß ibrer Geſchäftsantheile. Die ftilen Theilhaber 
find nicht britten Perfonen, fontern den Geſchäftsinhabern (ber Direction) gegen: 
über, für bie Verpflichtungen unb Verlufte ber Geſellſchaft verantwortlich; jedoch 
nicht ſolidariſch, ſondern nad dem Verhältniß ber Geſchäftsantheile, in ber Art, 
daß barnad auch die zwar im höchſten Grave unwahrſcheinlichen, jedoch benfbaren 
Ausfaälle an ben etwa von den Mitgliedern zuleiſten den Nachzahlungen, erforderlichen 
Falles zu decken find, *) 

Die vorſtehende Verpflichtung hat jedes Mitglied unumwunden durch eine Er— 
klärung anzuerfennen, (Anlage B.) und als fofort angreifbare Garantie cine Baar— 
cinlage von 10 Procent des Geſchäftsantheils,“*) zugleid mit einem gu 1 Procent 
deſſelben feftgefebten Eintrittsgelde zu entrichten. 

Die Disconto-Geſellſchaft iſt hiernach keine Actien-Geſellſchaft, keine Vereini— 
gung von Kapital-Abſchnitten gleicher Größe, deren Inhaber durch Verkauf und 
Uebertragung ſich häufig ändern. Sie iſt cine Aſſociation zahlreicher Perſonen, dic 
ſaͤmmtlich für die Verpflichtungen over Verluſte der Geſellſchaft wirklich verant: 
wortlich find; jedoch dergeſtalt, daß dieſe Verantwortlichkeit bei der großen Mehr— 
zahl, (ſämmtlichen ſtillen Theilhabern,) nicht von dritten Perſonen, ſondern von den 
Geſchäftsinhabern, (der Direction,) und nicht auders, als in einem beſtimmten 
ratirlichen Verhältniß in Anſpruch genommen werden kann. Daß die Geſchäfts— 
inhaber dies im erforderlichen Falle unterlaſſen würden, kann man ſich zwar im 
unendlichen Reiche der Moglichkeiten fo gut rie irgend cine, niemals vorgefommene 
Ungeheuerlichkeit denfen, ift aber moraliſch unmöglich. 

So ift bag Princip der gemeinfamen Garantie aller Mitglieber mit ihrem 
gefammten Vermogen begrimbet, jedoch in ber Art, bag daraus für die ftillen Theil— 
baber feine ſolidariſche Verpflibtung hervorgeht, und daß für fie bie mit einer 
folden verknüpfte Gefabr nicht beftebt. Dies wird im mweitern Verfolge diefer Schrift 
vollſtaͤndig bargethan. 


Vetbeiligung in der Societit zu zahlen baben würde, einzufordern, unb nachher, wenn 
etwa Bei cinem der Gefcbafteinbaber cin Ausfall fi ergàbe, bdiefen Sei ben andern cin» 
zutreiben. 

*) Im $ 25 wird die Anwendung dieſes Grundſatzes deutlich gezeigt. 

**) Der Vrüſſeler Credit⸗⸗Verein bat die Baareinlage gu 5 Procent feſtgeſetzt, und 
eracgtet dies als Garantie volltintig ausreichend. 
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$ 2. 
Höhe ber Vetheiligung. (Art. 4, 5, 8.) 


Der Betrag des Geſchäftsantheils if zugleich die Grenze deg cinem Mitgliede 
qu gewährenden Credits. 

Das Marimum des Geſchäftsantheils darf ftatutmafig 20,000 Tblr. betragen, 
ift big jegt jedoch nur auf 10,000 Tblr. feftgefebt, wird aber, bei ber fteten Zue 
nabme der Geſellſchaft wahrſcheinlich bald erbobet mwerten. Das Minimum bagegen 
ft 200 Tblr. 

Dies Minimum würde, um die Benugung der Gefellfchaft auch Heimen Ges 
fcbaftstreibenden, benen man rubig nicht über 50 big 100 Thlr. gewähren fann, 
zugänglich gu machen, niebriger beftimmt worden fein, menn nicht durch die fleimen 
Geſchäftsantheile die Verwaltungskoſten bei ber nothwendig febr genauen und fyfte: 
matifden Buchführung unverbaltnifmafig ſich fteigerten. Indeſſen fann aud) bei 
dem Betrage von 200 Thlr. eine fleinere Betbeiligung für ben Cinzelnen in ber Art 
ftattfinden, daß mebre fleine Gemerbtreibende, die ſich gegenfeitig fennen 
und vertrauen, fur die Erlangung Eines Geſchäftsantheils ſolidariſch zuſam— 
mentreten. 


83. 
Aufnahme der Mitglieder; Aufnahme-Commiſſion. (Art. 2, 7, 8, 61— 64.) 


Drei Organe der Geſellſchaft müſſen einverftanden fein, um die Aufnahme eines 
Mitgliede8 zu bemirfen: die Mufnabme: Eommiffion, ber Verwaltungs-Rath unb die 
Direction; menn eins bdiefer Organe gegen die Aufnabme ſich erflàrt, fo geſchieht 
fie nicht. 

Findet cine Meinungsverſchiedenheit zwiſchen den drei Organen über die Höhe 
des Geſchaftsantheils, over über die Bedingungen, welche fiir die Benugung deg 
Credits feftgefebt moerden fonnen, Statt, fo gift ber bem Aufzunehmenden ungün— 
ftigere Ausſpruch. 

n der Aufnahme-Commiſſion, qu deren Beſchlußfähigkeit mindeften8 12 Mits 
glieber geboren, geniigt für die Aufnahme nidt die abfolute Majoritàt, fonbern e8 
find dafür wenigſtens drei viertel der Stimmen erforderlià. Dieſe Beftimmung gilt 
fiir die Höhe des Geſchäftsantheils, wie für Die, megen Benugung deg Eredità 
manchmal feftaufebenden befondern Bedingungen. 

Um iber die Verbaltnifie der Aufzunebmenden die Mugfunft fo ſicher unb viel: 
{eitig wie möglich zu erlangen, fonnen mehre Aufnafme « Commifitonen für verſchie— 
vene Ermerbéarten oder Localitàten, fo mie aud befondere begutacitende Comités 
gebildet werden. Auf diefe Weife ift e8 thunlich, auch für Aufnahme-Anträge von 
SPerjonen, die nicht in Berlin oder in der Umgegend wohnen, ebenfall8 genügende 
Auskunft gu erlangen. 

Zu noch groferer Vorficht iſt auferbem vorgeſchrieben, daß die nicht in Verlin 
oder tem RegierungSbezirfe Potsvam mobnenten Perfonen nur bann aufgenommen 
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werden können, wenn dic desfallſigen Beſchlüſſe des Verwaltungsrathes ſowohl wie 
der Direction einſtimmig gefaßt ſind. (Unter dieſer Bedingung iſt alſo auch die Auf— 
nahme von Mitgliedern außerhalb Preußen nicht unterfagt.) 

Nach allen dieſen Beſtimmungen mire cin leichtſinniges Verfahren Bei der Auf⸗ 
nahme nur dann gedenkbar, wenn die Mitglieder der drei dabei entſcheidenden Or— 
gane ſämmtlich, oder doch der großen Mehrzahl nach unvermögend wären und wenig 
taufmänniſchen Credit bitten. Dann wäre es freilich möglich, daß Organe dieſer 
Art darauf bedacht wären, die Geſellſchaft ſchnell zahlteich zu machen und den Be⸗ 
trag der Geſchäftsantheile hoch zu ſtellen. Es würde dieſer Verſuch, ohne ſolides 
Fundament cin Gelo: und Credit-Inſtitut zu ſchaffen, von vorn herein ſcheitern 
müſſen, weil cine fo gebildete Geſellſchaft weder Credit noch Mittel zur Credito 
Gemabrung finden könnte. 

Die Aufnahme-Commiſſion wird durch übereinſtimmende Beſchlüſſe der Direction 
und des Verwaltungsrathes jährlich ernannt. Bei ver Berliner-Credit-Geſellſchaft 
geſchah dieſe Ernennung durch das proviſoriſch gebildete Verwaltungs⸗-Comité, 
welches die Functionen von Direction und Verwaltungsrath in ſich vereinigte. Da 
die Mitglieder jenes Comités, mie des jetzigen Verwaltungsrathes notoriſch vermö— 
gend ſind, und jedenſalls das Zuſtandekommen und Fortſchreiten des Inſtitutes nicht 
im eignen, ſondern im allgemeinen Intereſſe förderten und fördern, ſo iſt es mora— 
liſch nicht anders möglich, als daß auch bei Bildung der Aufnahme-Commiſſion die 
Wahl auf ſolche Männer fällt, welche bei der Aufnahme und bei den dabei mit— 
unter ſeſtzuſetzenden Garantieen die Solidität ver Geſellſchaft als Haupt-Erforderniß 
betrachten. 

Nachdem dieſer feſte Grund einmal gelegt iſt, wird er auch dauernd ſein. Durch 
neue Aufnahmen wird der ſolide Geiſt der Mitglieder, welche die Generalverjamme 
lung bilden, eher gu: als abnehmen, und ba dieſe die Mitglieder des Verwaltungs— 
rathes waͤhlt, fo iſt eine Schwächung ver in ſeiner Zuſammenſetzung liegenden Ges 
waͤhr durchaus nicht zu beſorgen. 

Bei alledem bürgt bag ſtarke Intereſſe ber Geſchäftsinhaber*) an der Solidität 
aufzunehmender Mitglieder, oder an der Sicherſtellung des ihnen gu gewährenden 
Credits, noch außerdem dafür, daß ſtets bei den Aufnahmen vorſichtig verfahren werde. 


$ 4. 
Erhöhung und Webertragung von Geſchäftsantheilen. (Art. 9, 10.) 


Perſönliches Vertrauen muf bei ber Erhöhung, mie bei ber Uebertragung maß⸗ 
gebend ſein; deshalb wird dabei eben ſo verfahren, wie bei einer Aufnahme. 

Eine Uebertragung kann auf Erben eines verſtorbenen Mitgliedes ſtattfinden; 
auch ift ſie zulaͤſſig, wenn in ber Perſon ver Theilhaber over in tem Nomen einer 
Handelsfitma cine Veranderung eingetreten ift. 


*) Dieg Intereîfe wird durch ten Mmftand, daß die Gefellicbaft fur jebt nur Einen 
Gejbaftsinbaber Bat, gewiß nicht geſchwächt. 
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85. 
Berminderung des Credits. 

Nach erfolgter Aufnahme oder im Laufe der Geſchäfte fann ſich beraudftellen, 
daß die Sicherheit, welche das Mitglied durch ſeine Verhältniſſe oder durch geſtellte 
Garantie darbietet, als genügend nicht betrachtet werden darf; alsdann kann in 
Gemaͤßheit eines übereinſtimmenden Beſchluſſes ber Direction und des Verwaltungs— 
rathes nachträglich die Stellung einer Sicherheit oder die Verſtärkung einer früher 
beſtellten verlangt werden. (Art. 24.) 

Uebrigens ſchreibt das Statut nicht vor, es müſſſe bem Mitgliede Credit big 
auf Höhe ſeines Geſchaͤftsantheils gewährt werden, ſondern eg ſetzt im Art. 5 ſeſt, 
daß dies geſchehen fonne. Es mare unweiſe und unvorſichtig geweſen, wenn dieſe 
Beſtimmung anders gefaft worden mare; denn zur guten und vorſichtigen Ge 
ſchaftsbetreibung gehört, daß die Direction nad Maßgabe ber ſich nad den Ge— 
ſchaäͤften darſtellenden Verhältniſſe eine gewiſſe Freibeit in ter Gewährung des Cres 
dits babe. 

Daf diefe Freibeit nicht qu einer launenhaften oder ungeeigneten Einſchränkung 
des Credits filbren merde, dafür biirgt die ganze Einrichtung ber Geſellſchaft. Gin: 
jelne Irrthümer find freilich unvermeidlich; deshalb mögen fie von tem Mitgliede, 
das dadurch betroffen wird, mit Nachſicht beurtheilt werden. 


$ 6. 
Conventional: Strafen und meitere Garantieen. 

Die Mitglieder follen in ihrem Verfebr mit der Geſellſchaft ſtets mit dem Bes 
wuftfein bandeln, daß fie deren Aſſociirte find; daß eg alfo in moraliſcher Hinſicht 
doppelt tadelnswerth fein würde, ibre Mitbetbeiligten in Schaden gu bringen. Des— 
falb wird im Art. 25 die Nichterfüllung von Verpflichtungen gegen vie Geſellſchaft 
mit Eonventionalftrafe belegt. 

Als Verſtärkung der Sicherbeit bei der Creditgewährung, find aud die Beftime 
mungen des Art. 26 zu betrachten, nad meldien die Baareinlage und alle Werthe, 
die bie Gefellfcjaft von einem Mitgliede in Händen baben fann, alé Garantie für 
Forberungen an baffelbe dienen. 


$ 7. . 
Der Austritt aus der Geſellſchaft. 
Der Austritt muß erfolgen: 

a. nad dem Tode eines Mitgliede8, infofern der Geſchäftsantheil nicht auf Erben 
ilbertragen wird, (Art. 9, 11;) 

b. bei Auflofung ciner Hanbeléfirma over bei Veränderungen in bderfelben, eben— 
fall8 infofern cine Uebertragung nidjt ftatifindet, (Art. 9, 12;) 

c. wenn cin Mitglied feine Zablungen einftellt oder irgend welche Verpflichtungen 
gegen die Geſellſchaft nicht erfüllt, infofern nicht unter Stellung genügender 
Sicherheit das Verbleiben des Mitgliebe8 in befonberen Fallen geftattet wird 
(Art. 13.) 
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Jedes Mitglied famn augtreten, wenn die befifallfige Anzeige innerbalb des 
erften Monaté eine Quartald bei ver Direction eingebt. (Art. 15.) Nur für die 
Geſchaͤftsinhaber beftebt eine im Mrt. 45 entbaltene Beſchränkung dieſes Rechts. 

Der Befugnif des freimilligen Austritts entfpribt die der Gefellfhaft, bas 
Ausſcheiden eines Mitgliedes zu befobliefen, (rt. 14,) und auf dieſe Weiſe folde 
Mitglieber 3u entfermen, deren Verblciben bem Intereſſe der Geſellſchaft ſchaden fann. 


58. 
Folgen des Austritts. 


Einem austretenden Mitgliede wird vom Tage des Austritts an, ber ftatute 
mäßige Credit nicht mehr gewährt. Es bleibt aber bis zum Abſchluß derjenigen 
Bilanz, welche für das auf den Austritt folgende Quartal feſtgeſtellt wird, verant⸗ 
wortlich, und participitt bis dahin am Gewinn wie am Verluſt.*) (Art. 33.) 

Bei Feſtſetzung des dem austretenden Mitgliede hiernach zukommenden Gewinns 
oder des von demſelben au tragenden Verluſtes, wird für freiwillig austretende Mits 
glieder angenommen, daß für in Proteſt gegangene Wechſelforderungen, deren Zah— 
lung nicht durchaus ſichergeſtellt iſt, nichts herauskomme. 

Dieſe Beſtimmung fol gewiſſermaßen cine Warnung gegen übereilte Aus— 
tritts-Erllärungen bei Handels-Criſen ſein, wenn dann Falliten auch unter den 
Mitgliedern der Disconto-Geſellſchaft vorkommen möchten. Man ſoll dies vers 
nünftigerweiſe als nicht unwahrſcheinlich betrachten; denn trotz aller Vorſicht würde 
es doch nur ein übergroßes Glück ſein, wenn nicht mitunter Schäden durch Falliten 
vorfielen. Die ſtatutmäßigen Beſtimmungen ſind in dieſer Hinſicht nicht auf das 
Unmögliche, ſondern auf das möglich Erreichbare, naͤmlich darauf gerichtet, daß im 
Verhaͤltniß zum Geſammibetrage ber Geſchäftsantheile die Schäden nie ſehr erheblich 
ſein können. 


89. 
Dauer und Auflöſung der Geſellſchaft. (Art. 16 — 18, 39.) 


Die Dauer der Geſellſchaft iſt zwar auf 25 Jahr feſtgeſetzt, kann aber von 
ihr beliebig verlängert werden. Die ſtatutmäßigen Beſtimmungen find darauf be: 
rechnet, der Geſellſchaft, wenn auch die Mitglieder ſich ändern, eine lange Dauer 
zu bereiten. 

Dieß wird durch die Beſtimmungen, nach welchen beim Eintreten gewiſſer 
Cventualitàten oder auch jederzeit die Auflöſung beſchloſſen werden kann, nicht ver: 
hindert, ſondern gefördert. Denn ſolche Beſtimmungen ſind als Antrieb zur guten 
Verwaltung und zur Vorbeugung ber Eventualitàt einer Auflöſung gu betrachten. 


#) Hieraus folgt, daß das Datum des Austrittsé feſtzuſtellen iſt, um jeder debe 
fallſigen Conteftation vorzubeugen. Hierauf vorzüglich beruhen die Beſtimmungen des 
Art. 35. 
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Zweiter Abſchnitt. 
Die Verwaltung und deren Controle. 


$ 10. 
Die Vedingungen einer guten Vermaltung, 


Su einer zahlreichen Gefellihaft, in welcher jedem Mitgliede cine hinreichende 
Kennmiß ber die Vermaltung ber Geſchaäfte und deren Refultate gegeben werden 
mu, um darnach zu ermeffen, ob ibm fein Verbleiben in ber Geſellſchaft zuſage, 
it durò Feftfegung verminftiger Vermaltung8grunbfige dafür zu forgen, daß cine 
dauernd ſchlechte Verwaltung nicht möglich fei. Dei Feftfebung des Statut8 mufte 
duber mit befonderer Sorgfalt auf die Zwedmafigfeit diefer Grundſätze gefeben werden. 

Dabin gebort erſtlich, daß die Befugniffe der General Verfammlung genau 
auf diejenigen Funcetionen begrenat werden, die zahlreiche nicht dauernd tagende, fon: 
dem nur für gewiſſe Zwede furze Zeit qufammentretende Verſammlungen gu erfillen 
liberbanpt gecignet find. 

Es miffen fotann die Functionen deg controfirenden Organ von benen des 
ausführenden Organs fireng gefchieden fein, fo daß dad erftere zwar bei der Feft: 
ſehung allgemeiner Negeln für die Vermaltung einzelner Geſchäftszweige, fomie aud 
in cingelnen befonderen Fillen eine entſcheidende Stimme abzugeben, fonft aber nicht 
die Geſchäftsleitung qu beforgen Bat, daß dagegen dieſe legtere bem anteren Organe 
Qui fcine Verantwortung, uuter gecigneter Controle deg erftern überlaſſen bleibt. 

Unf dieſen Anfichten beruben die ftatutmafigen Beftimmungen itber die Funee 
tionen der General» Verfammiung, bed Verwaltungsratbed und ber Direction und 
Uber die Bilbung dieſer beiden legtern geſellſchaftlichen Organe. 


$ il. 
Die Generalverfammiung, (Art. 65— 72.) 


Die mit 1000 Tblrn. oder höher betBeiligten Mitglieder nehmen an der General» 
Verſammlung mit gleichem Stimmrecht Theil Die Mitglieder mit einem kleinern 
Gej@àftsantheil als 1000 Thlr. haben fein Stimmrecht. 

Diefe Beftimmung fol nicht allein bag Intereſſe der Geſellſchaft ſichern, fons 
dern gerade den fleinern Gewerbtreibenden nützlich fein. Wir balten bie legtern 
eben fo ehrenwerth mie die grofern und reichern Gewerbtreibenden, aber in ber 
Regel befigen jene nicht diejenige fpecielle Renntnif der Grundſätze und Regeln, die 
bei ber Fibrung groferer Gelbgefchéfte anzumenden find, unb deshalb fonnten fie 
leicht nachtheilige Srrtbiimer begeben, menn fie au ber Wahl der Mitglieber des 
BVermwaltungsrathes Theil nähmen. Diefe Beforgnif begen nicht wir alfein, fie wird 
vielfach getheilt. Hieraus folgt, daß die meiften vermogenten Perfomen nicht ber 
Geſellſchaft beitreten würden, wenn fie gu beforgen hätten, baf die Majoritàt in ver 
Generalverfammiung in ben Hinbden der am menigften Betheiligten liegen könne 
Der Credit ber legtern wird aber nur durch ihre Affociation mit jenen bewirlt; es 


16 


war daher in den Grundeinrichtungen Alles gu verineiden, was die vermogenden 
Perſonen bavon abbalten fonnte, mit ben fleinern Gemerbtreibenden in ein gegen: 
ſeitiges Affociationg = Verbaltnif zu treten. 

Die Functionen der General: Verfammlung befteben in Folgentem: 

a. Beſchlußfaſſung iiber cine Verlangerung ber Dauer der Geſellſchaft, fo mie über 
deren Auflöſung, (Art. 16, 18;) 

b. Entgegennahme des Jahresberichtes liber den Zuftand der Geſellſchaft, (rt. 28;) 

c. Beſchlußnahme über Vorſchläge ber Direction und des Verwaltungsrathes in 
Betreff beſonderer Beſtimmungen für neu eintretende Mitglieder, (Art. 32;) 

d. Beſchlußnahme über etwaige Anſtellung der Geſchäftsführer für eine längere 

Dauer alè fünf Jahr, (Art. 47 ;) 

. regelmàfige Ermablimg der Mitglieder des Verwaltungsrathes, (Art. 55;) 
das Recht der Erneuerung tes gefammten Verwaltungsrathes, (Art, 59;) 
. Mbanderung ded Geſellſchafts-Statuts in Uebereinftimmung mit bem Verwal— 

tungsrathe und ben ſämmtlichen Geſchäftsinhabern, (Art. 71;) 

h. Genehmigung, wenn die Zahl der Geſchäftsinhaber über neun vermehrt werden, 
ſowie auch, wenn deren Zahl weniger als drei betragen ſoll, (Art. 39.) 

Es iſt ausdrücklich feſtgeſezt, daß die General-Verſammlung keine weiteren als 
die im Statut ihr überwieſenen (vorſtehenden) Befugniſſe auszuüben bat, und in 
feiner Weife in die Befugniffe der Geſchäftsinhaber, ber Direction, des Verwal— 
tungératbeé und ber AufnabmesCommiffion eingreifen darf; ſowie, baf nur ber 
Verwaltungsrath die Gefammtbeit der ftillen Theilbaber, mie jeden einzelnen derfela 
ben pertritt. (Art. 54, 60, 72.) 

Diefer Beſchränkung ungeachtet find tod bie Functionen der Generalverfamme 
Inng fo wichtig, daß jedes ftimmfabige, nicht burd) weite Entfernung oder durd andre 
Urſachen verbinderte8 Mitglied, welches fid) für bas Gedeihen ter Geſellſchaft intereffirt, 
nicht unterlafien follte, an ben General: Verfammnfungen Theil gu nebmen. Denn 
vermittelft der Ermablung des Verwaltungsrathes und des Rechts, ibn im Ganzen gu 
erneuern, iibt in ber That die Verſammlung den gròften Einfluß aus, meil die aus— 
übende Verwaltung, obgleich nidt von bem Verwaltungstathe geführt, doch von 
ibm gerwifiermafen geſchaffen wird, oder in ben Perfonen geändert werden fann. 
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8. 12. 
Der Verivaltungsrath. (Art. 55 — 60.) 


Der Verwaltungsrath ift ber Vertreter der ftillen Theilhaber. (Art. 54, 62, 70.) 
Aug biefer Eigenſchaft find feine Rechte und Pflichten Berzuleiten, Die in die fole 
genden Hauptabtheilungen zerfallen. 

a, Eine weſentliche Einwirkung auf Veränderungen in ben Perſonen der Geſchäfts— 
inhaber und ſtillen Theilhaber, und auf die Feſtſetzung der Geſchäftsantheile. 

b. Weſentliche Befugniſſe in Beziehung auf die Ernennung und Entlaſſung der 
Geſchäftofühter und auf den Umfang der ihnen gu ertheilenden Vollmacht. 
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c. VBefugniffe in Beziehung auf Abinderungen des Statut8, auf die etwaige Aufs 
(3fung ber Geſellſchaft, und quf die Verbanblungen der Generalverfammi{ung. 
d. VBefugniffe bei Feftfegung allgemeiner Geſchäfts-Grundſätze und-Normen und 
bei bem Vorfommen der bavon in Ausnahmefaͤllen geftatteten Abweichungen. 
e. Die voliftindige Controle fomobl zur Erhaltung einer guten Geſchäftsführung, 
mie gur Verbitung einer ungerecdten oder umangemefienen Behandlung der 

ftilen Theilhaber. I 
Sn ber Anfage C find die Befugniffe des Verwaltunggratheg fpeciell für die 
Lefer aufgeführt, die ben Organi8mu8 ber Vermaltung genau fennen lernen wollen. 


$ 13. 
Die Direction, (Art. 39—54.) 


Sie beftebt ang ben Geſchäftsinhabern und ben Geſchäftsführern, bie erften 
mit entſcheidender, die andern mit berathender Etimme; jedoch ift bei Stimmengleihe 
beit ber Geſchaͤftsinhaber bem erften Geſchäftsführer cin entſcheidendes Stimmrecht 
beigelegt. (Art. 49.) 

Die Geſchäftsinhaber leiten unb überwachen die Gefhifte der Geſellſchaft, unb 
find zu allen mit der Geſchäftsleitung überhaupt vercinbaren Sanblungen befugt, 
fomeit im Statut die Geſchäfte nicht beſchränkt, over ber Geſchäftsleitung feine Grene 
sen gefegt find. 

Diefe Grenzen find im vorigen $ und in ber dazu geborigen Anlage C ange: 
geben. Es gehört inébefondere dazu auch die Beftimmung des Art. 48, daß ſowohl der 
erfte Geſchäftsführer allein, mic bie beidben andern Geſchäftsführer zufammen, die 
Ausführung eines Directions-Beſchluſſes, wenn diefer al8 nicht ilbereinftimment mit 
dem Statut, oder alé febr gefährdend für bag Intereffe der Gejellfdaft erachtet wird, 
cinftmeilen dadurch fugpenbiren fonnen, daß fie im erftem Falle auf tie Zuftimmung 
des Verwaltunggrathe8, im antern Falle auf beffen Anhörung provociren. 

Indirect liegt eine aͤhnliche Begrenzung in der Veftimmung des Art. 53, daß 
der Unterſchrift eines Geſchaͤftsinhabers, um bie Geſellſchaft ju verpflichten, die 
Contra: Signatur eines Geſchaftsführers hinzutreten muß. Es ift dies cine der den 
ftilen Theilbabern gemabrten Garantieen gegen ftatutwibrige Geſchäfte. 

Die fpecielle Geſchäftsführung wirb ben Geſchäftsführern nad einem von der 
Direction gu erlafienden Reglement ibertragen. 

Aus biefen verſchiedenen Beſtimmungen folgt, daß je nachdem die Geſchaͤfts⸗ 
inbaber mebr oder meniger an ber augibenten Vermwaltung felbît Theil nehmen 
mwollen, aud) die ihnen obliegende Geſchäftsleitung mebr oder meniger in die aus— 
ũbende eingreifen wird, und daß fie zum felbfttbatigen Wirfen babei befugt find; — 
cine Befugniß, ofne welche vermigende oder intelligente Minner, am menigften 
folte, die Beit und Rréfte der Gefellfcbaft gu widmen bereit wären, ſchwerlich zur 
Uebernabme der Stelle cine Geſchaͤftsinhabers ſich finden dürften. 

Die Geſchaͤftsſührer tonnen aber verlangen, baf die Grenzen ibrer Wirkſamleit 
in bem, iiber die fpecielle Geſchaͤftsführung zu erlafienden Reglement fefigefegt werden. 
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$ 14. 
Zweckmäßigkeit ber VBermwaltung8: Organifation, 


Seber in ber Geſchäftsleitung von GelbeQuftituten erfabrene Mann wird gue 
geben, daß die der augitbenden Vermaltung vorgefegte Controle minbdeften8 ausrei⸗ 
chend eingerichtet, und daß ingbefondere in biefer Hinfiht bag Intereffe der ftillen 
Theilhaber vollfommen gewahrt ift. 

Dagegen fann man fragen: ob bie Controle und die bem Verwaltungsrath 
cingeriumten Befugniſſe nicht ju weit ausgedehnt feien? — cine Frage, die Geſchaͤfts⸗ 
fundige in England und Belgien bejaben. Erwägt man jedoch: daß zur Envedung 
und Erbaltung cineg vollſtändigen Vertraueng in tie Sicherheit ber Geſellſchaft die 
Befugnif gur umfaſſendſten Controle bem Verwaltungsrathe, als Vertreter der frillen 
Theilhaber beigelegt werden mufte; daß die Folle, in melchen cine Genebmigung 
over cin mit ber Direction iibercinftimmenter Beſchluß des Verwaltungsrathes zur 
Führung der Geſchäſfte erforderlich iſt, fi nur auf allgemein anzumendente. Grunds 
fage beziehen, oder Ausnahmen find; daß auch vorausſichtlich bag gemeinfame Intereffe, 
welches Direction und Vermwaltungsrath an bem Gedeihen des Geſchäfts nature 
gemafi haben, gu einer zweckmäßigen und verninftigen Ausführung der beiderfeitigen 
Befugniſſe hinleitet; daß eudlich bei Einrichtung der Vermaltung mebr auf die bier, 
als auf die in England und Belgien herrſchenden Begriffe Rückſicht gu nebmen iſt; — 
fo wird man, rie wir glauben, bei den fo enge begrenzten Geſchäftszweigen der 
Disconto: Gefellfhaft, ben Verwaltungs :Organigmug im Ganzen als zweckent—⸗ 
ſprechend erachten. 

Dieſer Organismus, wie jene enge Geſchäftsbegrenzung iſt cine Eigenthüm— 
lichkeit, die ihten großen Nutzen für die Solidität der Geſellſchaft hat, jedoch auch 
bewirkt, daß die letztere uicht gerade alles zu leiſten vermag, mag große Banquiers 
und Geldinſtitute mit freierer Bewegung leiſten klönnen. Die Disconto-Geſellſchaft bat 
eben fein in Staatépapiere, Aftiem und andre fpeculative Unternehmungen ſich cin: 
laffente8 Handlungshaus oder Iuftitut fein follen, ba ibre Epecnlationen nur auf 
Digtonto:Sige und Wechſel-Courſe gerichtet ſein dürfen. 


Dritter Abſchnitt. 
Die vorübergehenden Beſtimmungen. 
815. 
Det uUebergang von der Berliner Credit-Geſellſchaft zur Disconto-Geſellſchaft. 


Da der Vertrag vom 6, Juni 1851 (nad Art. 74) nur für ben nun verwirk⸗ 
lichten Fall, bag ber Berliner Credit⸗Geſellſchaft das Corporations / Redit nicht ver: 
lieben werden milrde, gur Ausführung fommen folite, und ba jene Gefellichaft das 
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Bunbament für bie Disconto:Gefellfchaft war, — fo muften bie erforberlichen 
Beftimmungen für ben Uebergang der einen zur andern getroffen werden. 

Dabin geboren bie bereit8 ausgeführten Beftimmungen bed Urt. 73 wegen deg 
Uebertritt8 ber Mitgliedber ber einen Geſellſchaft zur andern, ſowie ber Art. 75, 77, 
die Uebertragung ber RKoften und Verpflichtungen der Berliner Credit-Geſellſchaft 
und die, auf die Eröffnung der Geſchäfte fid) beziehenden Verbanblungen betreffend. 

Beſonders zweckmäßig mufite eg etſcheinen, daß die nämlichen Perfonen, die durch 
ihre Einſicht und Thatigfeit weſentlich zur Beſörderung der Berliner Credit: Gefells 
ſchaft Beigetragen Batten, auch ferner in gleicher Weiſe bei der Disconto-Geſellſchaft 
in Wirfamfeit blieben; deshalb ift beftimmt morden, (Urt. 76,) baf die Mitglieder 
des frühern Verwaltungs:Comité8 ber Verliner Credit⸗Geſellſchaft, infofern fie zur 
Disconto: Gefellfdjaft ilbergeben, aud Mitglieber deg fofort in Function tretenden 
Verwaltungsrathes fein follen®*), ber ſich felbft temporär gu vervoliftindigen, ſowie 
au die Zahl feiner Mitglieder bi8 auf funfzehn zu erhöhen befugt ift. 

Diefer einſtweilen cingefegte Verwaltungsrath hat nicht laͤnger al Ein Jahr 
qu fungiten, inbem alébann bie General: Verfammiumg nad Art. 55 den Vermal: 
tungsratb gu wählen Bat. 


$ 16. 
BVeftimmungen in Beziehung auf die Geſchäftsführer. 


Bei Feftftelung des Statut fonnte es arigemefien erſcheinen, hinſichtlich der 
Anſtellung over Funcetionen der Geſchaͤftsführer Abweichungen von den regelmifig 
gellenden VBeftimmungen fo lange zuzulaſſen, als bie Gefellfaft nicht cinen beträcht⸗ 
lichen Umfang erreicht baben würde. Dies ift der Sinn des erſten Sapes des 
Art. 77; demgemäß find big jebt mir zwei, (nicht bref) Geſchäftsführer angeftelit. 


$ 17. 
In Beziehung auf die Geſchäftsinhaber. 


Die mefentlidifte, durch die vorübergehenden Beftimmungen einſtweilen geftattete 
Abweichung von der Regel beftebt darin, daß die Gefellidaft nur Einen Geſchäfts— 
inbaber gu haben braudt, und nad 6 4 des Geſellſchaftsvertrages vom 6. Sumi 
1851 wirklich aud nur Einen Gefiftsinbaber bat. 


*) Aud dic der Disconto⸗Geſellſchaft beigetretenen Mitgliedber der Uufnabme-Com= 
miffion ber Berliner Credit⸗-Geſellſchaft find in biefer Function Bei der erſtern Geſell⸗ 
ſchaft verbliebem. Der erite Gefmaftefiprer ber Disconto⸗-Geſellſchaft fungirte ebenfallé 
ale Gejmaftefuprer bei dem Verwaltungs-Comité der Berliner Credit = Gefellipaft. Wie 
nützlich Dies Verbleiben der namlicden Perfonen in ibrer bigherigen erſprießlichen Wirk— 
famfeit für die Disconto-Geſellſchaft ift, bebarf Feiner A ueinanderfegung. Die grofie 
Mehrzahl der früher Mitwirkenden ift quf viefe Weife für die Disconto-Geſellſchaft ere 
Balten worden; und wenn and neue Kräfte mit gleicher Einficht und gleichem Eifer für 
bag Intereffe ber Disconto⸗-Geſellſchaft binzugetreten find, fo ift doch das Nichteerdlen⸗ 


ben einiger Perſonen, die früherhin mitwirkten, zu bedauern. 
2* 
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Die im Art. 39 feftgefebte Negel, baf die Geſellſchaft nicht weniger al8 drei 
und nicht mehr als neun Geſchäaͤftsinhaber baben foll, bezmedt, bag collegialifche 
Princip in ber Direction dauernd qu begründen, bat jedoch einftweilen unausgeführt 
bleiben müſſen. Es geigte fib, daß Raufleute, nad ihrer Perſönlichkeit und ibren 
Berbaltniffen durchaus geeignet für diefe Stellung, in biefelbe in der al8 nothwendig 
eracbteten Zahl einzutreten ſich nicht Bereit fanden; fie gingen von der Anſicht aus, 
daf fo folide aud bag Fundament der Geſellſchaft und fo gefabrio8 die Stelung 
cine8 Geſchaftsinhabers fei, doch ber in biefelbe eintretente Raufmann, inbem er 
bann die vollftàndigfte Verantwortlichkeit iibernimmt, feinen Namen und feimen Ruf 
an bag Gelingen ber Unternebmung fege, und deshalb die erforderliche Zeit haben 
miiffe, tiglid in der ausübenden Vermaltung weſentlich mitgumirfen. Dieſe Beit 
aber mangelte jenen Raufleuten wegen ihrer eigenen Geſchaͤfte; eg murbe unter dies 
fen Verbaltniffen als bag zweckmäßigſte betrachtet, daß vorert nur Ein Geſchäfts— 
inbaber in ber SPerfon des Verfaffer8 biefer Schrift angeftellt merde. 

Derjelbe nahm feinen dnftand, in biefe Anſicht einzugeben, weil er glaubt, in 
diefer neuen Wirkſamkeit fiir bag Gemeinwohl nützlich mirfen gu fonnen *). Jedoch 
geftebt er gern, daß er ſich unter keiner Bedingung in biefe8 neue Felb des Wirfeng 
begeben baben würde, wenn er nicht vollfommen iberzeugt dre, daß damit in feiner 
Weiſe eine Gefibrbung feiner Vermögensverhältniſſe, oder aud nur die Gefahr einer 
kaufmanniſchen Verlegenbeit verbunben fein fonnte. 

Es läßt ſich nicht verfennen, bag wie in jedem Geſchäft, auch in bem der 
Disconto⸗Geſellſchaft eine einheitliche Leitung wenigſtens während einiger Beit ibre 
Vorzüge bat; indeſſen wird doch in den Beſtimmungen des Art. 78 mit Recht vor: 
auggefegt, daß dies Verhaltnif nicht linger als ein paar Jahr dauern foll. 

Denn eg leibet amar die Soliditàt und Sicherheit der Geſellſchaft in feiner 
Beziehung durch das jegt beſtehende Verhältniß, aber es ift dadurch nicht der Tha: 
rafter ber Dauer ausgedrückt, den ſie haben ſoll. Sie darf dauernd in bem gegen— 
waͤrtigen Verbàltniffe nicht verbleiben, damit nicht im Gall des Todes Eines Mannes 
die im Art. 78 d, e, f, g vorausgeſehenen Eventualiläten eintreten fonnen. Daf 
für bdiefen Fall ſolche Special: Beftimmungen im Intereffe der Erben des Geſchäfts— 
inbaber8 ſowohl, mie ber Solibitàt der Geſellſchaft nothwendig waren, bemeifet 
gerade, baf bas dermalige Verbaltnif mur ein vorübergehendes qu fein beftimmt ift. 

Daffelbe wird and nicht lange bauern, indem die ten Geſchäftsinhabern anges 
miefene Stellung in ber, durch Aufnabme neuer Mitglieber ſtark zunehmenden, Digs 
conto:Gefellfchaft etwas Anziehende8 für Manner bat, die cime gemeinnipige faufe 
maͤnniſche Thatigfeit, mit welcher, ohne Gefabr für ihr Vermogen, die Wabrjdeins 
lidyfeit eine8 angemeffenen Gewinnantheils verbunden if, gu haben wünſchen. 

Es cignen ſich vorzüglich zu biefer Stellung ſolche Perfonen, die, nad einer 


*) Seit Jahren an Tbatigfeit fur benfelben Greed gewöhnt, ift in den dermaligen 
traurigen politifchen Verbaltniffen die Sorge für die Ausbildung cines Inftitut8, bem Poe 
litif und politiſche Partbeiungen fern liegen, gewiſſermaßen cine Erhohlung. 
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fledenlofen kaufmaͤnniſchen Tbatigfeit, von eigenen Geſchäften ſich zurüchgezogen haben, 
oder dies thun wollen, um von den Zinſen ihres Vermögens zu leben; oder auch 
Perſonen, die mehr oder weniger Vermögen beſitzen und, ohne Gefährdung deſſelben 
in ſpeculativen Unternehmungen, durch kaufmänniſche Thätigkeit etwas zu erwerben 
wũnſchen. Dieſe Perſonen müſſen allerdings kaufmännniſche Befähigung entweder 
beſihen, oder ſie ſich zu erwerben geeignet ſein, wozu practiſcher Verſtand und allge⸗ 
meine Bildung ausreichen. 

Im Vorſtehenden fin die für die Uebernahme jener Stellung erſorderlichen Ei— 
genſchaften um deshalb angedeutet, weil ber dermalige Geſchäftsinhaber zur voll⸗ 
ſtändigen Sicherung einer langen Dauer ter Geſellſchaft, gern die Hand zur Vere 
anderung ſeiner jetzigen einheitlichen Leitung in eine collegialiſche bieten miro. 


Vierter Abſchnitt. 
Die Geſchäfte und Leiſtungen der Geſellſchaft. 


$ 18. 
Die Credit-Gewährung. (rt. 19, 20.) 


Den Mitgliebern kann bis auf Höhe ihres Geſchäftsantheils in zweierlei 
Weiſe Credit gewährt werden, jedoch nur gegen Wechſel, die keine längere Verfall— 
seit als drei Monat haben. 

Erſtlich durch Discontirung von Wechſeln entweder mit hinzu— 
ttetender Sicherheit, oder ohne cine ſolche. 

Fm letztern Falle ſtellt bad Mitglied entweder einen eignen (Sola-) Wechſel 
an die Ordre ber Direction ber Disconto-Geſellſchaft aus, oder daſſelbe acceptirt 
tinen von ber legtern gezogenen Wechſel. 

Die hinzutretende Sicherbeit, die im anbern Falle gu leiſten ift, kann 
beſtehen: 

a. in der von einer dritten Perſon, in gehöriger Form auszuſtellenden und bei der 
Direction zu deponirenden Bürgſchaft; 

b. in ber Verpfändung von Staatspapieren, Actien und andern leicht verwerth— 
baren Werthgegenſtänden; 

c. im ber Mitunterſchrift dritter Perſonen auf den gu discontirenden Wechſeln. 

In der Natur der Sade liegt es, daß bei der Beurtheilung ber binzutretenden 
Sicherbeit auf den Grad des perſönlichen Vertrauens, welche das biefelbe leiftende 
Mitglied genieft, Ruͤckſicht genommen wird. 

Eine weitere Rüchſicht iſt darauf zu nehmen, daß die Geſellſchaft alle geſchäft— 
liche Complicationen und Weitläufigkeiten zu vermeiden hat, um bei der nicht wenig 
Schreiberei erfordernden Buchführung das Geſchäft ſelbſt einfach zu erhalten. 
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Der Digconto: Sab, (jetzt 4 Procent,) fomie die Commiffiona : Gebiibr, (die fit 
Wechſel mit Einmonatlicher oder kürzerer Verfallzeit + Procent, und font auf'è 
Jahr berednet, 2 Procent betràgt,) muf für alle Mitglieder gleich fein. 

Sinb die Wechſel nicht in Berlin zahlbar, fo ift die Berechnung eines Plage 
verlufte8 oder ded Courſes vorbebalten. Die Geſellſchaft nimmt indeffen die inline 
diſchen Wechſel, welche die Preußiſche Bank ohne Abiug discontirt, ebenfall8 ohne 
Platzverluſt. 

Zweitens in laufender Rechnung. 

Der Credit wird in dieſer Weiſe entweder durch baare Vorſchüſſe oder vers 
mittelſt Acceptation ber auf die Direction der Disconto-Geſellſchaft, von bem Mite 
gliede gezogenen Wechſel gewährt. Daffelbe hat indeffen einen Wechſel big auf 
Höhe deg Creditbetrages ju beponiren, weil überhaupt nur Wedfel: Credit gewährt 
werden darf und bie Forderungen der Gefellfchaft ftet8 liquide fein follen. 

Die Beftimmungen hinſichtlich einer etwa Binzutretenden Sicherheit find and 
auf dieſe Art ber Creditgewährung anwendbar. 

Der Gewinn an Zinfen und Commiſſtonsgebühr ſoll bei ſolchen laufenden 
Rechnungen vorausſichtlich nicht niebriger, als bei der Credit ⸗Gewährung vermittelit 
Digcontirung von Wechſeln fein. 

Laufende Rechnungen mit Creditgewährung find nod nidt cròfnet; eg wird 
aber gefeheben, fobalb nad bem Ermefien ber Verwaltung die Geſruſchaft genug 
vorgeſchritten ſein wird, um dies Geſchäft ganz ruhig mit den dafür geeigneten 
Mitgliedern betreiben gu fonnen. Vorausſichtlich in nicht ferner Zeit wird daher die 
Geſellſchaft ibren Mitgliedern, insbeſondere den auswärtigen, mod mehr geſchäftliche 
Erleichterungen, als jetzt, darbieten. 

In beiden Arten der Creditgewährung kommt dieſelbe, inſofern der Discontois 
4 Procent ift, auf 6 Procent gu ſtehen. 

Der Credit bei Banquiers fann durchſchnittlich ebenfalls nicht billiger, alè 
gum üblichen Disconto=Eage und gegen eine, auf's Jahr berednet gu 2 Procent 
ſich herausſtellende Commiſſions-Gebühr (Provifion) gemwabrt werden, weil fie fonft 
nicht cin Geſchäft, fondern nur die Rentbarmachung ihres Vermdgeng betreiben 
würden, die rubiger in andrer Weiſe bewirkt werben fann. 

Um bie mirflidjen Roften des Credits, ben die Mitglieber bei der Geſellſchaft 
benugen, gu berechnen, haben fie die wahrſcheinliche Ertra=Dividende (S. $ 27,) in 
Abzug qu bringen, fo wie die Verficherten der Gothaer Feuerverſicherungs⸗-Bank 
die bezablte Prämie, die manchmal höher al8 die anbrer foliden, auf Mctien berus 
henden Verſicherungs⸗Geſellſchaften ift, unter Abzug der ibnen wieder guflie: 
fenden Dividbende, als den Preig der Verſicherung anzunemen pflegen. 

Hiernach würden Beifpiel$weife, wenn fiir Digconto (oder Zinfen) und Come 
miſſions-Gebühr der dermalige Sag von 6 Procent gu zahlen ift, die wirklichen 
RKoften des Eredità bei der Digconto e Gefelljchaft fit herausſtellen mie folgt: 
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Wenn die Extra-Dividende von der 
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Da vorausfichtlich im Durchſchnitt eine Erira-Divibente bon gufrietenftelfentem 
Betrage bezahlt werden mirb, ift and, nach Ausweis ber vorſtehenden Aufſtellung 
ju erwarten, daß die Creditbenntzung ben Mitgliedern billig, und zwar nad den 
obigen Verhaͤltniſſen mehr oder weniger niedrig zu ſtehen kommen werde. 

Die mitunter noch bemerkbaren Serupel über die Angemeſſenheit der Credit—⸗ 
benutzung durch angeſehene Kanfleute, bernhen nur auf der Neuheit der Sache, und 
werden in nicht ferner Zeit auſhören; da in der That kein Mitglied zu beſorgen hat, 
daß daſſelbe durch einen Wechſelverkehr mit der Disconto-Geſellſchaft in den Ruf 
kommen fonne, uunverhältnißmäßig theuren Credit in Anſpruch gun nehmen. 

Die laufende Credit / Gewährung betrug am 31. Dez. 1851 318644 Thlr.f) 
oder nur kaum 35 Procent bed Geſammtbetrages der Geſchäftsantheile. Daf die 
Summe 2} Monat nad der Geſchäfts-Eröffnung nicht größer ift, muß ber oben 


#) Dies Verbalinif fann ſich auf die Zeit wie auf ben Betrag der Benugung 
bezieben. So 3. D. Bei cinem Geſchaͤftsantheile von 1200 Tblm. foll Bier zu verſtehen 
fcin: unter VBenugung gum vollen Vetrage, wenn Jemand das ganze Jahr hindurch 
1200 Thlr. Credit benutzt; unter Benutzung gu drei Zwoölftel, wenn Jemand entweder 
waͤhrend drei Monat 1200 Thlr., oder das ganze Jahr hindurch 300 Thlr. benutzt. 

**) Das Mitglied bezieht nach Abrechnung der Koſten des Credits, noch 5 Pro⸗ 
cent Ertra =Divibende. 

##%) Das Mitglied bezieht nach Abrechnung ter Koſten des Eredità, no) 2: Pros 
cent Ertra = Divibende. 

7) Seit Erdffnung der Geſchäfte find alè Credit: Gewabrung für 387348 Thlr. 
Wechfel discontirt worden; bavon find wieder eingegangen fur 68704 Thlr., nad deren 
Abrechnung fi) die obige Summe ergibt. 
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bemerften Neubeit der Sade augefchrieben iverben, *) und man barf deßhalb mit 
Grund Boffen, daß die Crebdit:Venugung fi fpiter durchſchnittlich auf nabe 
50 Procent des Gefammtbetrage8 der Geſchäaftsantheile ftellen merde. 


$ 19. 
Die Annabme von Geldern oder das Depoſiten-Geſchäft. (Art, 20, 21.) 


Gir dies Geſchäft gelten verſchiedene Regeln, jenachdem es mit Mitgliebern 
oder mit Nidt= Mitgliebern Betrieben wird. 

Erſtlich. Geldannahme von Mitgliebern. 

Die Gefellihaft darf Schuldnerin ifrer Mitglieber werden, und ibmen Zinfen 
vergiiten. 

Gir die Höhe der Schuld iſt durch das Statut cine Grenze nicht gefegt, die 
taber von ber Vermwaltung, nad Mafgabe der fid in den Geſchäften barbietenten 
Gelegenbeit zur Verwendung ber Gelder, ftetà beftimmt werden fanu. 

Nicht allein vermittelft Annabme von Geldern, fondern aud in andrer Meife®*) 
fann die Geſellſchaft Schuldnerin ibrer Mitglieber werden. 

Vis jegt find gweierlei Formen für dies Schuld-Verhältniß angenommen: 
die Acceptation von Wecdfeln, die feine [fingere Verfallzeit alg drei Monat 
baben, #**) gegen cingezabite Gelber unter Hinzurednung ber Zinfen, die fur drei 
Monat zum Jahresſatze von 23 Procent, für kürzere Verfallzeit qu bem von 2 Pros 
cent berechnet werden; ſodann die laufende Rechnung. 

Die letztere Form dürfte die bequemſte und bem Bedürfniſſe entſprechendſte ſein. 
In der Anlage D find die allgemeinen Beſtimmungen darüber nachzuſehen. 

Es ergibt ſich daraus, daß vier verſchiedene laufende Rechnungen, (Conto E, 
F, G und H genannt,) für Guthaben (Depofiten) der Mitglieder geführt werden, 
mit Zinsvergütung von 14 Procent für ſtets cinforderbare Gelder, und von 2, 23 
und 33 Procent für Gutbaben mit fiivzerer und langerer Kündigungsfriſt. 

Mit der Führung folder laufenden Rechnungen übernimmt die Gefellfdaft 
sugleid) fiir die Mitglieder die Einziehung unb ben Verfauf von Wechſeln, gegen eine 
billige Koſtenberechnung. ($$ 4, 5, 6 der Anlage D.) 

Aufer den im $ 7 der Anlage D auf die Bequemlichkeit und ben Nugen ber 
Mitglieder gerichteten Verfügungen, die fie über ibr Guthaben treffen können, vers 
ſteht ſich von ſelbſt, daß die Geſellſchaft auch die Anſchaffung von Wechſeln auf 


#) Beiläufig geht daraus auch hervor, daß das Geldbedürfniß ber Mitglieder nicht 
ſonderlich ſtark ſein mußte. 

**) 3. B. durch Uebernahme von Wechſeln, commiſſionsweiſen Verkauf bon Staats— 
papieren u. ſ. w., jedoch ſtets ohne in cin ſtatutmäßig nicht geſtattetes Obligo einzugehen. 

**) Nachdem die Geſchafte laängere Zeit betrie ben und deren ganz ſichere Grundlagen 
allgemein anerkannt ſein werden, dürfte die Geſellſchaft gegen deponirte Gelder auch 
Wechſel bis zu ſechsmonatlicher Verfallzeit acceptiren. 
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Verlangen beforgt; es iſt wünſchenswerth, daß fie auf biefe Weife einen weſentlichen 
Antheil an der Vermittelung des Wechſel-Verkehrs ibrer Mitglieder nehme. 

Man fann mebr als Eine [aufende Rechnung mit der Geſellſchaft führen. Wenn 
3. B. ein Mitglied cine gewiſſe Summe zur augenblicklichen Verfügung bebalten mill, 
und anderweite Gelber erft nad) einigen Monaten gu verwenden bat, fo wird daſſelbe 
fiir bie erftere Summe ein Conto E und für bie fibrigen Gelber ein andres Conto 
eröffnen. 

Es ſoll auf dieſe Weiſe ten Mitgliedern, die ſich in den verſchiedenſten bürger⸗ 
lichen und gewerblichen Verhältniſſen befinden, Gelegenheit zur ganz ſichern Rent: 
barm achung müßig liegender Gelder dargeboten werden. Der Kaufmann, wenigſtens 
der in Berlin wohnende, braucht leinen Tag zinsloſes Geld zu verwahren; der 
Gewerbtreibende, dem zu gewiſſen Jahreszeiten die Gelder eingehen, die er ſpäter 
wieder braucht, erhaͤlt ſie bis dahin verzinſet; der Landwirth kann das für Getreide, 
Wolle und andre Produlte empfangene Geld, wenn er dafür keine ſofortige nütz— 
liche Verwendung hat, ohne Gefahr bis die letztere eintritt, mit Zinsgenuß auf— 
bewahren, der Rentner ebenſo die ibm eingehenden Gelder ſich anfammeln laſſen, bis 
er ſie in Hypotheken, Staatspapieren oder Actien unterbringt. 

Millionen Thaler liegen immer müßig, weil hier noch nicht, wie in Schottland, 
die Gewohnheit beſteht, niemals Geld rentlos zu verwahren. An jeder Million, 
welche die Geſellſchaft von dieſem müßigen Gelde rentbar macht, gewinnt die Ges 
ſammtheit 15,000 bis 25,000 Thlr., die ſich unter die Einzelnen nach dem Vers 
baltnif des Betrages ifrer miedergelegten Gelder vertbeilen. Es ift aber im allge— 
meimen Intereſſe gu wünſchen, baf mie in Schottland, aud Bier es zur Gervobne 
beit merde, nicht nur grofere, fondern aud) fleinere Summen Geldes nicht müßig 
liegen gu laſſen. Die Geſellſchaft, indem fie ben Mitgliedern die Gelegenbeit dare 
bietet, ibr Gelo felbft tagemeife ganz ſicher rentbar zu machen, nützt ihnen und bem 
Gemeinwohl. 

Zweitens. Geldannahme von Nicht-Mitgliedern. 

Die Geſellſchaft darf Nicht-Mitgliedern nicht mehr als die Hälfte des Geſammt⸗ 
betrages der Geſchaäftsantheile ſchuldig werden; die Bedingungen, auf welche Weiſe 
dies geſchehen lann, werden von der Verwaltung feſtgeſetzt. 

Als Regel gilt hierbei, daß die Geſellſchaft ihren Mitgliedern, insbeſondere für 
ſtets einforderbare und auf kurze Kündigungsfriſt eingezahlte Gelder, günſtigere Bedine 
gungen als ben Nicht-Mitgliedern ftellt.*) Uebrigens gewährt die Geſellſchaft auch 
den Letzteren in der Annahme von Depoſiten nicht geringere Vortheile, als andre 
ſolide Geld⸗ und Wechſel/-Inſtitute. 


*) Es würde höchſt unzweckmäßig geweſen ſein, dieſe Regel in das Statut aufzue 
nehmen. Haͤtte die Geſellſchaft dies gethan, und ſich hinſichtlich der Annahme von Des 
voſiten ſolche Beſchraͤnkungen, mie das Miniſterium ſie verlangte, auferlegt, fo mare ſie 
lebengunfabig geweſen. 
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Gir Depofiten mit ſechsmonatlicher Rindignug wird wahrſcheinlich bald auch 
in andrer Form, als der einer laufenden Rechnung, die Gelegenheit zur guten Vers 
zinſung von der Geſellſchaft dargeboten werden können. 


$ 20. 


Discontirung, Kauf und Veleibung von Wedfeln als Rentbarmachungs-Geſchäft. 
Abgabe von Wedfeln zur Discontirung, zum Verkauf und zur Beleihung. (Art, 22.) 


Zur ſichern und zugleich vortheilhaften Geſchäftsbetreibung if nothwendig: 

a. daß ein hinreichendet Geldvorrath für die in Anſpruch genommene Creditgewäh— 
rung, ($ 18) und für die vorfommenden Rückzahlungen von Geldern (8 19) 

bereit gebalten werden muß; 

b. daß aber, um Zinſenverluſte gu vermeiden, dieſer Vorrath nicht dauernd und 
erheblich das gewöhnliche Bedürfniß überſteigen darf; 

c. daß die Geſellſchaft, um auf die Miglichfeit eines plötzlich frarfen Verlangens 
von Rückzahlungen ftet8 cinforderbarer oder auf ganz furze Rindigungsfrift 
angenommener Gelber gefafit zu fein, einen bem Betrage derfelben ange: 
meffemen Vorrath leicht zu Ddigcontirenter over ju vwerfanfender Wechſel ſtets 
befigen muf. 

Hieraus folgt erſtlich von ſelbſt, daß die Geſellſchaft baufig, abgeſehen von der 
Creditgewaͤhrung, Wechſel der vorbezeichneten Art digcontiren und faufen wird, ohne 
cime Commiſſions-Gebühr (Provifion) zu berechnen. 

Für dieſes Geſchäft iſt vorgeſchrieben, daß die zu discontirenden Wechſel wenig— 
ſtens zwei als durchaus ſolvent betrachtete Unterſchriften haben ſollen, und daß die 
anderweit zu kaufenden Wechſel als ſicher und gut zu erachten ſein ſollen. 

Ebenſo iſt auch die Beleihung ſolcher Wechſel, die nach Vorſtehendem discontirt 
oder gekauft werden dürfen, ſtatthaft. 

Bei dem Einen mie bei bem Andern wird die Geſellſchaft gern mit ihren Mite 
gliedern als ihren Aſſociirten verkehren, iſt aber in dieſer Beziehung, wie es auch 
ihr Intereſſe erheiſcht, nicht gebunden. 

Uebrigens werden die Mitglieder, wie ein Jeder, ber bei einem Gelbinftitute 
discontiren läßt oder demſelben Wechſel verkauft, eg niemals der ausuͤbenden Vere 
waltung ber Geſellſchaft übel benten dürſen, wenn dieſelbe von ihnen nicht immer 
die angetragenen Wechſel, ſelbſt wenn ſolche ſehr gute Unterſchriften tragen, ans 
nimmt, ba dies Geſchäft nur nad dem Mafe der dafür disponibeln Mittel betrie— 
ben wird und in bemfelben auch die befannte, von ber Vorſicht gebotene Regel, 
ſelbſt das fleinite Nifico qu vertbeilen, nicht vernacblaffigt werden darf. Die Ge 
ſchäftsinhaber find moraliſch um fo mebr hierzu verpflichtet, alè ihre ſolidariſche 
Verantwortlichkeit nicht allein, ſondern auch die zwar indirecte jedoch vollſtändige 
Büͤrgſchaft aller Mitglieder der Geſellſchaft, ($$ 1, 25,) burd die Unterſchrift der 
geſellſchaftlichen Firma ausgedrückt wird. 

Zweitens folgt ang dem Obigen, Daf die Geſellſchaft auch manchmal Wechſel, 
Die ſie vermittelſt der Credit-Gewährung oder durch bag Rentbarmachungs /Geſchäft 
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erbalten Bat, wieder discontiren oder beleiben läßt, oder werfauft, wenn bie vor: 
ratbigen oder eingehenden Gelber für den geſchäftlichen Bedarf nidit geniigend find. 
Es verſteht ſich iibrigen von felbft, daß die Geſellſchaft vermittetit ded in diee 
fem Paragraphen bargefteliten Geſchäfts durchſchnittlich einen Gewinn gu ergielen bat. 


$ 21. 
Ausnahmsweiſe Credit-Gewährung. (Urt. 22.) 


Rein Wechſel- und Geld-Geſchäft it ausfibrbar, ohne mit Handlungshäuſern 
in Verbindung ju fteben, welchen man Geld oder Wechſel einfenden darf, ohne vor: 
her ben Gegenwerth gu erbalten oder ihn gleich gu beziehen. 

Es ift baber filr ſolche Fälle auch ausnabméweife geftattet, cinen andern al8 
den im 8 18 bargeftellten Credit qu gemabren. Bei der Feftfebung der Höhe des: 
felben ift jedoch durch die Mitwirfung bes Vermaltunggrathe8 eine befondere Vor: 
ſicht angeorduet. 


$ 22. 
Beſchränkung der Geſchäftszweige. (Art, 23.) 


Andre kaufmänniſche Geſchäfts-Unternehmungen al8 die in den Art. 19 — 22 
bejeich neten, ($$ 18 — 21,) find der Geſellſchaft ausdrücklich unterfagt. 

Das Wefen diefer Beſchränkung beſteht darin: baf die Geſellſchaft, mit allei 
niger Ausnahme der im $ 21 bezeichneten nothwendigen Ausnahme, keinen andern 
als ben Credit an Mitglieder ($ 18) gewähren, uno in keinem Geſchäfte ein Riſico 
itgend einer anderm Art übernehmen darf, als das mit Wechſel— bilia vers 
bundene. 

Bei der gemauen und engen Begränzung und der Vertheilung jene8 Eredità 
tvitb jeder Banquier, deffen Hauptgeſchaͤft in der vorſichtigen Gewährung eines gut 
vertbeilten Credit an zahlreiche Correspondenten beſteht, der Anficht fein, daß dei 
der Credit⸗Gewährung ber Gejellfchaft niemal8 febr grofe, und im Durchſchnitt 
nur fleine Schäden vorfommen werden. 

Daf die Digcontirung und ber Kauf guter Wedfel (6 20), wenn nur mit 
ciniger Vorſicht und Erfabrung betrieben, (was bei der kaufmänniſchen Eontrofe der 
Geſchäfte der Geſellſchaft nicht zu bezweifeln ftebt,) als die ficherfte Gelbanlage bee 
trachtet wird, geigt der dadurch gu erzielente Zinsſatz, der häufig miebriger als ber 
file gute Hypotheken ift, felbît wenn dieſe, mie bie Pfandbriefe, auf den Inhaber 
lauten und mithin leicht übertragbar find. 

Die Geſellſchaft darf alfo weber zur Rentbarmadung von Gelbern, nod zum 
Wiederverkauf, Staatspapiere und andre Effecten, noch irgend welche andre Werthe, 
aufer Wechſel, faufen, aud nidt einmal Beleiben. *) 

*) Nur als Garantie fir ben an Pitglieder zu gemwabrenden ſtatutmäßigen Credit, 
bei ber ibnen bann außerdem obliegenden wechſelmäßigen Verpflibtung, dürfen Staats- 
papiere und dergleichen Gffeften angenommen merden. ($ 18.) 
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ud fann, — um noch einen anbern fpeciellen Belag fiir den Grad der Bes 
ſchränkung anzuführen, — die Geſellſchaft feine Commiffion8» Verfiufe von Staaté: 
papieren oder andern Effecten beforgen, wenn ihr biefelben nicht überliefert find, 
over wenn fie nicht deren vollſtändigen VBetrag bem Auftraggeber ſchuldig ift, oder 
nicht demſelben als ſtatutmäßige Credit: Gemabrung in Anrechnung bringen barf. 

Allerdings verbindert die enge Geſchaͤfts-Beſchraͤnkung die Betreibung mancher cine 
traͤglichen Geſchäfte und ift, — von diefem Standpunkte betrachtet, — nicht vortheilbaft; 
aber fie iſt nothwendig, um einen ber Hauptzwecke bei Gründung ber Geſellſchaft 
qu erreichen: fie allen irgend gefährlichen Verwidelungen und Spefulationen, und 
hierdurch ben politiſchen und Handels-Criſen fo vollſtändig wie moglid zu ente 
rücken, und ibr auf dieſe Weife ben Charafter der höchſten Sicherheit und Solivitàt 
bei;ulegen. 

Die Beſchränkung ift aufierbem deshalb notbwendig geweſen, unt diejenige Ein⸗ 
fachheit des Geſchäfts herzuſtellen, welche bei den otganiſchen Einrichtungen der 
Geſellſchaft nicht entbehrt werden kann. 


$ 23. 
Die Quartal: und Jahres-Bilanzen. (Art. 28.) 


Am Schluſſe jedes Quartal8 des Kalender-Jahres ift fir dad abgelaufene 
Quartal, und auferdem ift cine Jahresbilanz gu ziehen *). Dic legtere dient inébes 
fondere als Norm zur Feftftellung des Gewinns für die nicht im Laufe ded Jahres 
ausgeſchiedenen Mitglieder. (Mrt. 29.) Für die Ausſcheidenden werden die Quartale 
Bilanzen zur Feftfebung des ihnen gutfommenten Gewinn8 oder des fie treffenden 
Verlufte8 angewendet. (Art. 33.) 

Aug den Bilanzen ſowohl eines Quartals mie cine Jahres iſt jebegmal cin 
überſichtlicher Muszug befannt gu machen, aus bem Folgendes erſichtlich ſein muß: 

a. der Umfang ber Geſellſchaft ſowohl nad ber Zahl der Mitgliedber, mie nad) 
dem Gefammtbetrage der Geſchäftsantheile; 

b. ber Umfang der cinzelmen in ben Art. 19 — 22 bejzeichneten Geſchaͤftszweige; 

c. der aus Falliten oder ſchlechten Forderungen entſtandene, oder nad Wahrſchein⸗ 
lichkeit veranſchlagte Schade; 

d. der Brutto⸗Gewinn; 

e. die Höhe der Verwaltungskoſten; 

f. bag Refultat an Geminn oder Verluft. 

Obgleich in diefem Auszuge feine Namen der Perfonen vorfommen, mit vel: 
chen die Geſchaͤfte betrieben merden, fo gebt der Zuftand ber Geſellſchaft doch 





*) Da wenige Monate feinen Anbaltpunft zur Beurtheilung der Geſchaͤfte abgeben 
fonnen, ift zugleich beſtimmt, daß die erîte Quartale Bilanz erft am Schluſſe desjenigen 
Duartal8, welched auf die Eròffnung ber Geſchäfte folgt, (alfo am 31. Marg 1852,) 
und die erfte Jahres⸗Bilanz am 31. Dezember 1852 gezogen merden ſoll. 
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daraus flar Bervor.®) Sie bat fi, inbem die Gegenftinde bes Auszugs genau 
vorgefcrieben, und diefelben dreimonatlich qufammenzuftellen und befannt gu machen 
find, ber Controle ber Oeffentlichkeit auf bag vollſtändigſte bingegeben, und der Vers 
mwaltung die Pfliht auferlegt, die Gefchàfte im Allgemeinen und fpeciell fo gu führen, 
daß jene eigenthümlichen Vorſchriften des Statut8 ausgeführt werden fonnen. 

Unverkennbar find dieſe Vorſchriften läͤſtig, und ſie fonnen in einzelnen Fällen 
fogar unvortheilhaft ſein. Beide Rückſichten werden aber zurückgedrängt durch einen 
Hauptzweck: die vollfommene Sicherheit ber Geſellſchaft mit ben Vortheilen einer 
Affociation zu verbinden, in welche jederzeit neue Affociirte aufgenommen werden, 
und aus welcher die aufgenommenen freiwillig wieder austreten lönnen. 


$ 24. 
Geinnvertbeilung. Meferve. (Art. 29.) 


Der Geminn, (ba8 beift: ber vom Brutto⸗Gewinn, nad) Abzug von Verwals 
tung$foften und etwaigem Schaden, verbleibende VBetrag,) wird in folgender Weiſe 
verwendet: 

Erſtlich für die Verwaltung. 

Die Mitglieder des Verwaltungsrathes erhalten nad Art. 59 für ihre Müh— 
waltung keine fefte Remuneration, ſondern anſtatt derſelben eine Tantiéme von 
5 Procent ded Gewinns. Dieſelbe Tantième ift (Art. 29) auch den Geſchäftsinha-— 
bern zugebilligt, die ebenfalls keine fefte Remuneration bekommen. Aud ſoll der 
erfte Geſchäftsführer am Gewinn (mie am Verluſt) nach Art. 47 betheiligt ſein, und 
vorausſichtlich auf dieſe Weiſe einen Theil feiner Einnahme beziehen. 

Zweitens zur Berichtigung von 4 Procent Zinſen der von ben Mit— 
gliedern gemachten Baareinlage. Dieſe Zinſenvergütung wird gewöhnliche Di— 
vidende genannt. 

Drittens zur Anſammlung einer zur Deckung von Verluſt beſtimmten Reſerve. 

Nachdem aus dem Gewinn die erſte und zweite Verwendung ſtattgefunden hat, 
wird von bem verbleibenden Reſte ber zehnte Theil für die Reſerve beſtimmt. 

Zu dieſer fließen and die nad Mrt. 25 etwa zu zahlenden Conventional-⸗ 
Strafen, und die nach Art. 31 von noch verantwortlichen ausgetretenen, für nicht 
zahlungsfähig erachteten Mitgliedern eingehenden Beiträge qu ausgeſchriebenen Nach— 
zahlungen. 

Die Reſerve ſoll, ſoweit ſie nicht durch Deckung von Verluſt erſchöpft iſt, auch 
erforderlicheufalls zur Berichtigung der gewöhnlichen Dividende dienen. 

Viertens zur weitern Vertheilung unter die Mitglieder. 

Von dem Gewinn, nachdem daraus die bisher angeführte Verwendung ftatts 
gefunden bat, erhalten die Geſchaͤfisinhaber ben vierten Theil, und die übrigen drei 


*) Zumal außerdem von Beit gu Beit, (wenigſtens Einmal jabrlih,) cin Verzeich⸗ 
nif der Mitglieber cinem jeden derſelben mitgetbeilt, unb hierdurch vielfach bekannt 
wird. (Urt. 37.) 
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Viertheile werden als Ertra-Divibende, pro rata der Geſchäftsantheile, ten 
Mitgliebern mit ber gewöhnlichen Divibende vergiitet. 

Es ift qu bemerfen, daß an ben gewöhnlichen und Ertra- Divibenten (am ra: 
tirlichen Geminn) aud bie auggetretenen noch verantwortlichen Mitglieder, felbft 
wenn ſie zablungsunfabig find, participiren.  (Mrt. 33.) 


g 25. 
Verluſt-Vertheilung. (Art. 30, 31, 33.) 

Ergibt fi nad) ciner der im 8 23 bezeichneten Bilamzen cin Verluſt, (bag 
Beift: ein burd) ben Brutto: Gewinn nicht gu bedender Schade,) {fo muf derfetbe, 
wenn er nicht durch die Referve gededt mare, alsbald durch Nachzahlungen ber 
Mitglieder erfegt werden, damit die Vorſchrift des Art. 6 ilber bag Vollbalten der 
VBaareinlage nicht unausgeführt bleibe. 

So nabe aud die Termine ver Vilanzen ftefen, fo ift bo der gtößern Vor: 
ficht wegen noch angeortuet, daß zwiſchen benfelben cine Nachzahlung zur Deckung 
von Verluſt eingefordert werden könne. 

Wenn eine Nachzahlung einzufordern iſt, ſo wird deren Gefamantbetrag nad 
bem Verbaltni der Geſchäftsantheile, auf die Mitglieder *) und Die auggetretenen, 
nod verantwortlichen, zablungéfibigen Mitglieder vertheilt.**) 

i Der hiernach gu entrichtende Procentfag wird jedoch aud von den nicht alè 
zahlungsfähig eradteten auggetretenen aber noch verantwortlichen Mitgliedern cine 
gefordert. (S. 8 24, Reſerve.) 


$ 26. 
Schätzung der Gewinn: Quellen, 
Der Gewinn hat folgende Quellen. 

a. Die Commiſſions-Gebühr, (Provifion) bei ber Credit-Ge— 
mwabrung. (6 18.) 

Sie beträgt auf8 Jahr beredinet 2 Procent, bag Beift, wenn in einem Sabre 
durchſchnittlich fiir Eine Million Thaler Credit fteté benugt worden ift, fo mere 
den baran 20,000 Thlr. verbdient. 

Man foll indeffen, — fo gebietet es die Vorfiht, — aud auf Schaden burd 
Galliten rechnen, alfo hierfür einen Durchſchnittsſatz annehmen. Bei ber Grunblage 
des ben Mitgliedern zu gemabrenven Credits***) und nad) ben Erfabrungen Rheini— 








*) Gin Mitglied ift immer ala zablungé@big in Beziehung auf Verpflichtungen 
gegen die Gefellichaft qu Betrachten, weil daffelbe nach Art. 13 aufhört Mitglied gu fein, 
fobalb feine Zahlungsunfähigkeit cintritt, und die Ausführung bdiefer Veftimmung nicht, 
in Folge ber Gtellung ciner genigenden Sicherheit, fuspendirt morben ift. 

**) {fo nad einem etwag andern Verbaltnif, als bem der Gewinnvertbeilung. 
(Vergl. S 24 am Schluſſe.) 

**) Die vorfichtige Mufnabme der Mitglieder; nur Weofele Credit; die Vertheilung 
beffelben; bie beſondern Garantiem Bei mancher Credit=Gewabrung; die Baareinlage 
vom Geſchaͤftsantheile. 
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ſcher VBanquieré wirb der durchſchnittliche Shade, wenn man ibn zu 1 Pro: 
cent annimmt, hoch genug verauſchlagt fein; das Deift, wenn man ihn bei der oben 
bezeichneten Credit: Gemabrung von Einer Million Thalern gu 5000 Thlr. durch⸗ 
ſchnittlich berechnet. 

b. Die Commiſſions-Gebühr (Provifion) für die in andrer Weiſe, 
als durch Credit-Gewährung, zur Einziehung oder Begebung einge— 
henden Wechſel. (8 19.) 

Der Gewinn hieran kann durchſchnittlich nello gu +5 Procent angenommen 
werden,*) alſo gu 1000 Tblrn. von jeder Million Thaler. 

c. Die Zinfen von der Baareinlage. 

Sie betragen 4 Procent, da die auf bdiefe Weife eingehenden Gelder nicht nut 
zur Credit-Gewährung fondern aud gum fonftigen Digcontiren verwendet werden 
fonnen; alfo für jebe Million Thaler Gefammtbetrag der Geſchäftsantheile, von 
100,000 Thlr. Baareinfage: 4000 Thfr. 

d. Der Zinſen-Gewinn an den mit Rindigungéfriften dbeponits 
ten Gelbern. ($ 19.) 

Da die Zinfen qu 2 big 31 Vrocent gu vergiiten find, dieſe Gelber unbedenfe 
li) ate Credit: Gewaͤhtung vermendet werden fonnen, und auf dieſe Peife 4 Pros 
cent aufbringen, fo ift der Gewinn bavon auf Ein Procent gu veranſchlagen. Cine 
Milion Thaler diefer Gelder, als Credit⸗Gewaͤhrung angelegt, bringt mithin einen 
Gewinun von 10,000 Thlr. 

e. Der Zinſen-Gewinn an den, ohne Kündigungsfriſten deponir— 
ten Geldern. ($$ 19, 20.) 

Es muß fir Rückzahlungen und Credit-Gewährungen ftetà cine geniigente 
Summe Geldes vorräthig gebalten merden, und eg findet fil, wenn dieſelbe qu 
grof ift, nicht immer gleich Gelegenbeit, gute Disconto⸗Wechſel gu kaufen; deshalb 
darf, ungeachtet die Zinſen jener Gelder mur 14 Procent betragen, ber Gewinn 
baran nur gu 3 Procent veranſchlagt werden; alfo für Eine Million Thlt. 5000 Thlr. 
Bei diefer durchſchnittlichen Schätzung ift jedoch berückſichtigt, daß felbft in dieſer 
ſo ſichern Art der Rentbarmachung ein Schade möglich iſt. 

f. Der Zinſen-Gewinn bei bem RidsDigconto#**) der als Credit— 
gewährung digcontirten Wedfel. 

So lange die beponirten Gelder, welche vorzugsweiſe gue Discontirung folder 
VWechfel gu verwenden find, (d) hierfür nicht ausreichen, wird ein Theil bderfelben 
manchmal rückdiscontirt,***) fomeit fie fi biergu ciguen. Die bierbei gum Vortheil 


*) Gierbei find die fillig unb quittirt gur Einziehung cingebenden Wechſel, fur 
mele nur 1 Sgr. pro Stück berechnet wird, megen Unbedeutendheit des Gegenſtandes, 
nicht veranſchlagt. 

#*) Darunter witd verſtanden, wenn die Geſellſchaft die von ihr discontirten Wech⸗ 
fel wieder discontiren laäßt. 

***) Oder die Geſellſchaft TApt ſie zeitweiſe beleihen, was im Gewinn⸗Reſultate das 
Namliche iſt. 
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der Geſellſchaft ſich ergebende Differenz des Disconto⸗Satzes kann auf Ein Procent 
veranſchlagt werden, dba auf vorkommende Schäden bei der Creditgewährung oben 
unter a Rückſicht genommen worden iſt. 

g. Der Gewinn bei bem Rück-Disconto andrer Wechſel. (6 20.) 

Durchſchnittlich kürzere und längere Sicht der Wechſel durcheinandergerechnet 
und (mie bei e) die Möglichkeit des Borfommeng von Schaden berückſichtigt, iſt 
der Gewinn auf +5 Procent gu veranſchlagen, fo daß an jeder Million Thaler 
folcher Wechſel 1000 Tblr. verdient werden. 

Diefe Schätzungen treffen jegt, bei ber Ausbildung des Geſchäfts unb der 
Neubeit der Sache, natürlich nod nicht alle ohne Ausnahme gu, find aber in der 
Golge als Durchſchnitt anzunehmen, ba auf die Dauer die foliben Grunblagen ber 
Geſellſchaft allgemeine Anerfennung, felbft bei ibren Gegnern, finden werden. 


$ 27. 

Schätzung des muthmafiliben Gewinné; BerwaltungéFoften; Umfang ber Ge: 

ſchäftszweige. 

Nachdem im $ 26 jede Gewinnquelle, unter Berückſichtigung ber nähetn 
oder entferntern Möglichkeit des Schadens geſchätzt ift; find zur Veran— 
ſchlagung des muthmaßlichen Gewinn-Betrages noch zwei Factoren erforderlich: der 
Belauf der Verwaltungskoſten und ber Umfang jedes Geſchäftszweiges. 

Die Verwaltungskoſten werden jährlich ungefähr 8000 Thir. betragen;*) 
wenn bag Geſchäft einen ſehr großen Umfang erlangt, etwas mebr, aber verhält⸗ 
nißmäßig ſo wenig, daß die Differenz unberückſichtigt bleiben kann, weil damit zum 
Theil auch günſtigere Gewinn-Verhältniſſe, alè die im 8 26 dargeſtellten, vers 
bunden ſind. 

Der Umfang der Geſchäfte hängt theils von dem der Geſellſchaft, theils 
von dem Verhäͤltniſſe ab, in welchem ſie benutzt wird. 

Hinſichtlich der Creditgewährung mag angenommen werden, daß ihr Be— 
lauf mit der Zeit den Durchſchnitt von 50 Procent des Geſammtbetrages der Ge— 
ſchäftsantheile erreiche.“) Der Gewinn darauf, nad Abzug der durchſchnitt— 
lichen Schäden, if nad) $ 264, einſchließlich der dazu gehörigen Gewinnquellen 
im $ 26d u. f, gu 23 Procent gu veranſchlagen. 

Der Geſammtbedarf der Wedfel, an welden fiir Incaffo und Bege— 
bung eine Provifion von netto 5 Procent (nad $ 26, b) gewonnen wird, fann 
für die Zukunft auf die Hälfte bes Gefammtbetrages der Geſchäftsantheile ange⸗ 
nommen werden; alfo, wenn biefer auf 2 Millionen ſich beläuft, auf täglich etwa 
3300 Thlr. im Durchſchnitt. 





€) Nad dem fegigen Verbaltnif wurden die jaͤhrlichen Verwaltungskoſten ſich nicht 
fo hoch belaufen. 
**) Dies Verbalmif ift aud als Baſis Bei den im $ 28 angefùbrten Eventuali: 
titen außerordentlicher Berlufie angenommen. 
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Die ftet8 einforderbaren deponirten Gelder ($ 26, e) werden mit 
cinem Fünftel vom Gefammtbetrage der Geſchäftsantheile nicht qu hoch veranſchlagt 
fein, ba der Vortbeil, bag Geld nicht müßig liegen gu faffen, fonbern Zinſen da: 
fit von einer vollfommen ſichern Geſellſchaft qu beziehen und doch darüber ebenjo, 
alè wenn man es im eignen Verwahr hält, verfiigen qu fonnen, augenfàllig ift, 
und baber in nicht ferner Zeit ftarf benugt werden wird. 

Der Gefammtbetrag der nicht al8 Tredit:Gemabrung zu bigcontizene 
den Wechſel, an melden nad) $ 26,g beim Rück-Disconto i; Procent ge: 
wonnen mird, fanti gleich bem Gefammtbetrage der Gefhaftsantbeile angenommen 
werden. Entweder dies Verhältniß, oder das des Gewinns, wird fi giinftiger 
beraugftellen, nachdem bei der Gefellibaft mehr Gelder auf Kündigung, als fie 3ur 
Creditgewãhrung bedarf, deponirt fein werden. 

Ueberbaupt ift qu erwarten, daß mit der Zeit der Umfang einzelmer Geſchäfts— 
zweige grofier, als er im Vorftebenten angenommen ift, bagegen in andern nidt 
fo ſtark fein merde. Sicrauf fann eg bei einer ſolchen Voraus⸗Schätzung nicht 
anfommen; es gemigt, wenn fie bas Verbaltnif des Gewinns an den einzelmen 
Geſchäftszweigen und bag bes Umfangs bderfelben zuſammen genommen, alfo im 
Durbfbnitt ben Jahresgewinn nad Ausbilbung des Geſchäfts, 
aller Wahrſcheinlichkeit nad nicht zu bod darſtellt. 

Hiernach iſt der vorausſichtliche Gewinn nach dem Umfange der Geſellſchaft 
zu berechnen, wie folgt: 


| A | B | Cc | DD 
Den Gefammtbetrag der Geſchäftsantheile 
Gewinn: Quellen. angenommen gu 


1 Mil. | 2 Mill | 3 Mid. | 4 Mit. 
dann Betragt der Gewinn: 
n Thaler. baler, | Thaler. | Thaler. 
Von ter Vaareinlage nad $26,c, .| 4000 1 8000 | 12000 | 16000 
An der Ereditgemabrung nad $ 26, a, | 
einſchließlich der dazu gehorigen Ge | 
winn:Quellen im 626, d, f: 24 Proc. | 12500 | 25000 | 37500 | 50000 
Provifion fuͤr Incafjo und Begebung von 
Wechſeln, nad) $26, b: 45 Procent | 
vom Umfdblage . . . 500 1000 1500 2000 
An ben ftet8 einforderbaren bevonirion i 
Geldern nad) $26, e: + Procent. 1000 2000 3000 4000 
An Rid-Disconto der nicht als Credit: | 
gewährung discontirten Wechſel nad) | 
$ 26, g: 75 Procent. vom Umſchlage 1000 | 2000 3000 4000 
_. | fo 19000 Ea 38000 ARI 57000 E 
Ab: Verwaltungskoſten ca 
Bleibt Gewinn . . . . “| Tr | * * — 


— — 
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Diefer Gewinn wird (nad $ 24) folgendermafien vertbeilt. 


| ada ad B_| adC. | adD. 
dii Nadh dem Rach RNachdem Nad Nach dem Nach Naqh dem Nod 
Bettage. | Pro- Betrage. Yroe Fondi Pro- ? VBetrage. 


Pros 
| Thaler. | cent. | Thaler. | cent. | Thaler. | cent. | Chalet. | cent. 

















Tantieme: | i | | | | | | 
der Geſchaͤftsinhabet 5 Proc.*) | 5501 — | 1500) — | 2450) — | 3400| — 
ded Vermaltungsratheg 5 Proc. | 550 | — 1500] — 2450 — 3400 — 

Gewoͤhnliche Dividende . - | 4000) 4 8000} 4 (12000) 4 (16000) 4 

Referve, 10 Procent vom Nefte . | 590 | — | 1900! — | 3210) — | 4520} — 

Den Gejbaftsinbabern 1 von dem | | | 
ibrigen Gevinn . . . . .| 13273) — | 4275) — | 7222) — 10170) — 

Extra⸗Dividende: die verbleibenten | | | 
? tes Gewinn8 . . . . .| 3982}| 3,68/12825] 6,11 |216673| 7,22 30510 | 7,88 

|11000} — {30000| — |49000 | — |68000} — 

Im Ganzen erbalten: ——— a EE e DI Dal 
die Gefobaftéinbaber . . . .| 18773 — | 5775) — | 967213] — 13570 — 





die Mitglieber an Divibende . | 79821) 7,08 120825, 10,41 ‘1336674; 11,22 46510, 11,63 

Aus ber vorftebenden Darftellung ift ber ftarfe Einfluf des Umfang8 der Ges 
ſellſchaft auf ihre Progperitàt erſichtlich. Der Gefammtbetrag der Geſchäftsantheile 
ift, befonder8 in Folge des zunehmenden Beitritts mittlerer und groferer Gewerb⸗ 
treibenven, im ftarfen Wachſen, fo baf zu einem febr beträchtlichen Umfange alle 
Ausſicht vorhanden ift. Mit bemfelben verbreitet fi immer allgemeiner die Ueber⸗ 
geugung von ter Sicherheit ber Gefellfhaft; biermit fteigen zugleich die Gewinn⸗ 
quellen. Sn Zufunft ift baber eine Ertra: Divibende von 10 Procent wahrſchein⸗ 
licher als cime von 23 Procent. **) Nimmt man an, daß, aufier ben Zinfen der 
Vaareinlage gu 4 Procent, im Durchſchnitt 5 Procent Ertra» Dividende, alfo 
aufammen 9 Procent gewonnen werden, fo miiften tie Geſchäftsverhältniſſe ſchon 
erbeblidy umgiinftiger fein, als fie oben vorausgefegt find; die Annahme bed vorfte: 
benten Durchſchnittsſatzes ift deshalb ala niebrig qu betrachten. 


$ 28. 
Die Möoͤglichkeit des Berluſtes. 


Verluft, der durch Nachzahlungen gededt werden mite, — von feinem andern 
ift hier die Nede, — fann nur entfteben, wenn ber durchſchnittliche Schade, 


*) Gine Tantieme ded eriten GefGAftafhbrer8 (Art. 47) ift bier nicht aufgenommen, 
meil barauf Bei ber Schätzung der Verwaltungéfoften mitgerechnet ift. 

#*) Die wird mit Vegug auf die im S 18 Seite 23 aufgefteite GewinneAne 
nabme bemerft. 
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welcher bei Sdigung des an ben verſchiedenen Geſchäften qu ergielenden Gewinns 
($ 26) in Ausſicht genommen ift, durch außerordentliche Unglücksfälle ſehr 
erheblich überſchtitten würde. Denn menn bag Verhältniß ded Geſchäfts-Um— 
fang8, oder bag des Gewinnes kleiner ſein ſollte, als angenommen wurde, fo folgt 
daraus noch kein Verluſt, ſondern nur eine Verminderung des geſchätzten Gewinns. 

Auch trifft die Geſellſchaft die Gefahr ſolcher außerordentlichen Verluſte nicht, 
die mit großen und ſpeculativen Geſchäften bei eintretenden politiſchen und Handel: 
Criſen verbunden ſein können, ba ſie dergleichen Geſchäfte nicht betreiben darf. 
($$ 18 — 22.) 

Hiernach erſcheint es eigentlich als überflüſſig, bag Verhältniß der Moͤglichleit 
des Verluſtes zu prüfen, ba es von Niemand bedenklich gefunden wird, wenn etwa 
durch Falliten einmal der Gewinn abforbirt, oder gar die Ausſchreibung einer Nach— 
zahlung von nicht erheblichem Betrage nothwendig gemacht werden möchte; hierdurch 
würde ſich bag Verhaͤltniß, daß durchſchnittlich ein Gewinn von größerem oder 
kleinerem Betrage ſich ergibt, nicht aäͤndern. 

Indeſſen wird es doch manchen Mitgliedern der Geſellſchaft und den Perſonen, 
welche in dieſelbe ſich aufnehmen zu laſſen geneigt ſind, willkommen ſein, die Ga 
tantieen, welche ſie gegen große Verluſte ſichern, in Zahlen ausgedrückt gu ſehen;*) 
zumal es vorkommt, daß nur eine irrige Vorftellung von ber in ber Wirklichkeit un: 
denfbaren Gefabr, daß in Folge der gegenfeitigen Verpflichtung ber Mitglieber die 
reichen over febr foliben für die ſchwächern, bei CEinforberung von Nachzahlungen 
aufzulommen baben würden, Perfonen vom Beitritt abhält, benen fonft die Mitglied 
ſchaft zufagen würde. 

Schäden werden nur durch Falliten entſtehen.**) Dieſe find nach allen Er— 
fabrungen durchſchnittlich zu keinem größern Schaden als gu zwei Drittel des 
Betrages anzunehmen; das heißt: cine Fallite von 3000 Thlrn. bringt einen Scha⸗ 
ben von 2000 Thlrin.***) 

Wenn die Schäden bewirken follen, baf die Bilanz einen Verluft ergibt, fo 
mifien fie mebr als ber an den Geſchäften herauslommende Geminn betragen; es 
if alfo barzuftellen, in welchem Verhältniß ber legtere durch Falliten  abforbirt 
fein muß, bevor Verluft cintritt. Sierbei legen wir bie in 66 26, 27 entbaltenen 


*) Und zwar abgefeben von ben Garantieen, bie in ber engen Vegrinzung ber 
Geſchäfte, in ber Vertbeilung des Mifico8 und ber Vorſicht ber Aufnabme liegen. 

#*) Wenigften8 wurde e8 thoͤricht fein, bei cinem kaufmaͤnniſchen Unternehmen auf 
alle im meiten Reiche der Moͤglichkeiten benfbaren Eventualitàten cine8 Schadens, denett 
Febermann der etwas befigt, audgefebt ift, Rückſicht zu nebmen. 

***) Diefe Annabme ift hoch, da mit alleiniger Uusnabme der im $ 21 bezeichneten 
wenigen Galle, die Geſellſchaft nur Wechſelforderungen haben kann, die Credit⸗Gewah⸗ 
rung vielſach nur gegen Garantieen ſtattfindet, und bei Falliten ber Mitglieder minde— 
ſtens 10 Procent (vie Baareinlage) deßhalb herauskommen, weil die Creditgewaͤhrung 
ben Vetrag des Geſchaftsantheils nicht überſteigen darf. 

3* 
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Schätzungen deg Umfangè der Geſchäfte und des daran gu ergielenden Gewinns gu 
Grunde.*) 

Sodann iſt zu zeigen, um wieviel mehr noch die Falliten betragen müſſen, wenn 
nad Abſorbirung des Gewinns cine Nachzahlung bis zu zehn Procent erforderlich 
ſein ſollte. 

Die vorſtehenden Vorderſätze wenden mir, wie im 6 27 bei ber Gewinn: 
Schätzung, aud bei Darftellung ber Falle, wenn durch Falliten ber Gewinn reducirt 
oder cine Nachzahlung zur Verluft: Dedung nothwendig werden follte, in ber nad 
—— Tabelle an. 

| A__ | B_ | C | Do 
Den Gefammtbetrag ter Geſchäftsantheile angenommen È 
1 Mill,, | 29M, | IMA, | 4NMU | 


Vorausgeſetzte Falle. 1 
gelepte Gi müßten in ben vorausgeſetzten Fallen die Falliten ſich belaufen asi 
fo 


Pros . 
| Thaler. | centi 
— 


Daler. cent). 














| Thaler. cn) Thaler. fia 








Nicht mehr als: ; 
5 Procent Ertra-Tividente. . sn 0,25 | 14476 | 1,45 — 1,55 40950 De 
| 


23 n i n + +| 7405 1,48| 26820. 2,68] 46233! 3,08 65643. 3» 


A, gewdbniideDivitente! 13584] 2,12 | 39166) 3,52 64250! 4,3 | 90333 45 
Keine Divibende, aber aud fein | 

Verluft zu beden + + + + + | 20250| 4,05] 52500) 5,25 | 84750! 
Zur Verluft: Dedung eine Nadi: I | 

3ablung von 1 Procent . . . | 35250) 7,05] 82500 &25 114750) 7,65 [177000] 89. 


o E RE” | 57750] 11,55 127500. 12,35 [197250) 13,15 {267000 130. 
n don. + + | 952501905 202500 20,25 309750 20,65 [417000 205 
» 72 n + + + |132750|26,55 [277500] 27,35 |422250! 28,15 [567000] 85 
1 10, . . . 11702503405 352500 35,25 [534750! 35,65 [717000] 355 


Mir Batten noch nachweiſen fonnen, daf unter Hinzurechnung der Baarein- 
lage, jedoch nibt eimmal den Jahresgewinn an den Geſchäften veranſchlagt, der 
‘VBetrag der Falliten, menn er fio auf die Hilfte der Creditgewährung belieſe, 
durch eine auf die ſolvent gebliebenen Mitglieder auszuſchreibende Nachzahlung 
von 20 Procent gedeckt ſein, und der von ihnen alsdann gu tragende wirkliche 


— 








5,65 {117000 6 


.  *) are der Geſchaͤftsumfang kleiner, fo würde zwar ber Gewinn auch meniger 
Betragen, die Moͤglichkeit de8 Verlufte8 (durch Verringerung des Rificog) afer aud um 
fo ferner liegen. 

|) Namlich: Procent vom GefammiBetrage der Credit-Gewaͤhrung. 
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Verluſt vorausſichtlich weniger alé 18 Procent nach beendigter Liquidation der Falliten 
betragen merde *); oder daß fogar in bem Falle, wenn die Falliten fig auf drei 
Viertel ber Creditgewährung beliefen, in gleicher Weiſe zu ihrer vollftàndigen 
Deckung cine bei ben folvent gebliebenen Mitgliebern eingeforderte Nachzahlung 
von 40 Procent ausreichen, und der diefelben treffende endliche wirkliche Verluſt 
voraus ſichtlich 32 Procent nicht Uberfteigen merde. PCR 

Diefen Nachweis unterbriiden mir, benn ſchon die Vaarein{age von 10 Pros 
cent gemafrt eine mefr als geniigende Garantie. Seit Jahrhunderten ift feine fo 
ftarfe Erifi8 vorgefommen, bag in cinem, auf forgfiltige Vertheilung des 
Rificog bafirten ausſchließlichen Wechſelgeſchäfte der dritte Theil #*) 
ber Forberungen in Fallit:Zuftand Batte geratben fonnen, geſchweige denn die 
Haͤlfte oder drei Viertel. 

Wer dennoch folhe Eventualitàten voraugfegen will, muß ber Anſicht fein, 
Daf eg denkbar fei, die Geſchäftsinhaber und die Mitglieder deg Verwaltungs— 
rathes und der Aufnafime:Commiffion milrdben vorzugsweiſe unfofide Leute aufneh— 
men oder fefir leicbtfinnigen Credit gewähren; dies ift eine moraliſche Unmöglich— 
leit nachdem ber fefte Grund der Solidität einmal gelegt ijt. 

Gewiß werden Falliten, friifer oder fpiter, vorfommen, im Durchſchnitt 
aber wird ſich Geminn feraugftellen. Denn das Verhältniß der Falliten, welches 
cintreten mifte, wenn die Mitgliedber nur 2} Procent Ertra:-Divibende (63 Pros 
centi Gefammt-Dividende) beziehen follen, ift erfafrungsmagig als Durchſchnitt bei 
einem ſolchen Geſchäfte, mie bag der Disconto⸗-Geſellſchaft, unerhört, nämlich 
1} big 31. Procent vom Betrage der Ereditgemagrung. 

Das Eigenthümliche des Geſchäfts befteit eben barin, daß zwar nad dem 
Verhältniß des Geſchäftsantheils fein grofer Geminn zu ergzielen, dage— 
gen aber auch die Gefafr des Verluftes auf ein ganz unerbeblicpes Minimum 
reducirt iſt, und daß auf dieſe Aeife die zur Begründung der vollfommenen 
Sicherheit der Geſellſchaft als Princip nicht zu entbefrende Gegenjeitigfeit der 
Verpflichtung der Mitglieder in ber Wirklichkeit durchaus gefahrlos wird. 

Schließlich machen wir die Mitglieder darauf aufmerkſam, daß wie durch die 
Gewinn⸗Berechnungen im 8 27, auch durch die Verluſt-Verhältniſſe ſich heraus— 
ſtellt, wie hoͤchſt wichtig die Größe des Umfangs der Geſellſchaft iſt; die Auf— 
nahme jedes neuen ſoliden Mitgliedes trägt zur Erhöhung des Gewinns und zur 
Entfernung der Moͤglichkeit des Verluſtes bei. Ein großer Umfang muß daher 
das Ziel der Geſellſchaft ſein; kleine Local-Geſellſchaften auf gleicher Baſis mire 
den ſchwerlich dauernd prosperiren können. 


— — 


*) Das heißt: mit einer Nachzahlung von höchſtens 18 Procent würde die Baarein⸗ 
Tage wieder voll fein. 
**) Nach der obigen Ueberſicht garantirt die Baareinlage noch mebr alè dies. 


$ 29. 
Die volllommene Sigerbeit. 


Eine abfolute Sicherhelt haben menſchliche Einrichtungen niemals; denn im 
unendlichen Reiche der Moͤglichkeiten find fo zerſtörende Naturereigniſſe nud politi⸗ 
ſche Umwaͤlzungen denkbar, daß dadurch jeder Beſitz, ſogar die Eriſtenz ganzer 
Voͤlkerſchaften vernichtet werden kann. Thorheit mare es, gegen Moͤglichkeiten 
dieſer Art eine Sicherheit, die kein Staat und keine menſchliche Einrichtung ges 
magri, gerade von der Disconto-Geſellſchaft qu verlangen; ſie ſoll aber 
wenigſtens fo ſicher wie irgend cin Geld⸗- oder Wechſel⸗Inſtitut ſein, und den 
ſchlimmſten politiſchen und Handels-Criſen, die na den Erfahrungen von Jahr⸗ 
hunderten denkbar ſind, zu widerſtehen vermögen. Iſt dies der Fall, ſo fagt man 
mit Recht, daß die Geſellſchaft eine vollkommene Sicherheit darbietet. 

Dieſe wird durch die Wechſelwirkung der bisher dargeſtellten Einrichtungen 
und Verhäaltniſſe begründet, im Weſentlichen durch die folgenden. 

a. Die Verpflichtung der Geſchaͤftsinhaber, die mit ihrem Vermögen ſolidariſch 
haften, und das größte Intereſſe an der Progperitàt der Geſellſchaft fa: 
ben. (8 1.) 

b. Die große Zahl der gegenſeitig verpflichteten ſtillen Theilhaber, welche mit 
ihrem ganzen Vermogen den Geſchäftsinhabern fur die ratirliche Deckung 
deg etwaigen Verluſtes verantwortlich find, in einer ſchriftlichen Erflarung 
gur unweigerlichen Leiftung cingeforderter Nachzahlungen fi verpflichten, 
und als Garantie eine Baareinlage machen, die doppelt fo ftarf if, als 
die bei bem Bruͤſſeler Eredit:Verein. (66 1, 25, 28.) 

c. Die Vorfiht bei ber Aufnahme neuer Mitglieder. (6 3.) 

d. Das mafige Marimum cines Geſchäftsantheils. ($ 2.) 

e. Die Vegrenzung des Eredits durch die Hòhe ded Geſchaͤftsantheils, folglich 
die Vertheilung des Rifico8. (66 2, 18.) 

f. Die manchmal qu ftellenden Garanticen der Mitgliedber, fo mie die Befugnif gue 
BVerminderung deg Credits. (66 5, 18.) 

g. Die nad bem Mustritt eines Mitgliedes noch eine gewiſſe Zeit fortdauernde 
Verantmortlibfeit deffelben. (68 7, 25.) 

h. Die VBefugnif, cin Mitglied gum Mugtritt qu bewegen. (8 7.) 

i. Die Vegrenzung des Stimmrechts in der General: Verjammlung. (8. 11). 

k. Die Vefhranfung des Eredità auf Wechſel-Verpflichtungen, die nicht uber drei 
Monat hinausreichen. (8 18.) 

I. Dag Verbot, irgend andere Geſchäfte zu Betreiben als die vorbezeichnete Gre 
dit⸗ Gewaͤhrung, die Digcontirung und Beleihung fo wie ben Kauf und 
Verfauf guter Wechſel, verbunden mit der Annahme von Depofiten; fo daß 
die Geſellſchaft jeder Vetheiligung an Staatgpapieren und Actien fern 
bieibt, und auf dieſe Weife ber Einwirkung politifcher Erifen entruͤckt wird, 
fomeit dies miglio ift. (66 18—22.) 
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m. Die höchſte Wahrſcheinlichkeit, daß durchſchnittlich cin Gewinn, niemal8 cin 
erheblicher Verluft ſich herausſtelle. (66 26—28.) 

n. Die Eontrole der Oeffentlichkeit, oder die Verpflibtung, dreimonatlich die Bic 
lanzen aufiuftellen, und eben fo oft ben Zuſtand der Geſchäfte und Den 
Umfang der Geſellſchaft zu veroͤffentlichen. ($ 23.) 

o. Die Controle und Mitwirfung des Verwallungsrathes, in Beziehung auf die 
Geſchaͤftoleitung, fo mie die ben Geſchaͤftsführern angewiefene Stellung. 
(68 12-14.) 

Mir glauben, daß big jept feine vollſtaͤndigere Sicherheit dargeboten morben 
ift, al8 die durch die Vereinigung der vorftebenden Garantieen begriindete. Eine 
derjelben, 3. B. die unter I, wuͤrde felbft dann augreicpen, wenn aud die andern 
weniger ftarf waͤren. 

Diefen ftatutmafigen Garantieen tritt noch die hinzu: daß die Ausfüh— 
rung im Sinne deg Statuts begonnen hat. Gefdaftéinhaber und Verwal⸗ 
tungorath *) find gleichmaͤßig davon durchdrungen, daf die Solibitàt der Mitglie: 
der, — refpective die fiir die Sicherheit der Creditgewafirung manchmal gu ftel: 
{enden befondern VBedingungen, — die Grundlage der Progperitàt der Geſellſchaft 
find. Diefelbe Meberzeugung befeelt aud die Aufnahme:Commijfionen. Ale neuen 
Aufnahmen tragen daher dazu bei, in der General «Verfammiung cine anſehnliche 
Majoritàt gu ſichern, von der feine anbern Wahlen fiir den Venwaltungérath zu 
ermwarten find, alè im Geifte der Solibitàt, bdeffen dauernde Herrſchaft hierdurch 
verbiirgt wird. 

Alle waͤhrend der Griindbung der Gefellibaft bagegen gemachten Einwendun: 
gen berufien eigentlich nur auf ber Veraugfegung, fie folle eine Art von Unter: 
ſtühungs⸗- oder Wohlthaͤtigkeits-Anſtalt für ſehr gelbbediirftige Perfonen, die mes 
nig Garantieen darbieten, fein, benen ſich cinige vermogende und ganz ſolide Pere 
fonen wohlwollend anfchliefen milrben, um ben Credit ihres Namens auf jene gu 
iibertragen. Man fiebt, ben Gruͤndern der Geſellſchaft hat eine ſolche durchaus 
unpraktiſche Idee ſehr fern gelegen; fie mwollten, (mie es in der Aacen:Mindener 
Feuer⸗Verſicherungs⸗Geſellſchaft geſchehen ift, jeboh in andrer Weiſe,) einen ge: 
meinnigigen Zweck mit einem kaufmaͤnniſchen verbinden, fo daß jener durch diefen 
und Diefer durch jenen gefordert wird. Uebrigeng faben alle frühern Einwendun— 
gen nur dazu beigetragen, die Solidität der Gefellibaft bei ifrer wirklichen Bes 
griinbung zu verftàrfen. 

Siermit ift aud die ſchon vorgebrachte Einwendung widerlegt: die Gejells 
ſchaft, obgleich fie die vollftandigfte Sicerbeit gegen Verluft von Rapital gemabre, 
fonne bo beim Gintreten von Handels- und politiſchen Crifen zeitweife in Zah— 
lungs⸗Verlegenheit gerathen. Denn fie ift nicht in fpeculativen Unternehmungen, 
nicht in Gtaatépapieren und Actien vermidelt, Bat feime jederzeit zablbare vom 


*) Ebenfo das Verivaltungé=Gomité mabrend des Provijoriuma ber Berliner Grebite 
Geſellſchaft. 
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Staats⸗Credit abhängige Noten in Umlauf, und iſt nichts ſchuldig als deponirte 
Gelder. Dieſe fonnen entweder gegen mehrmonatliche Kuͤndigung, oder auch ohne 
und init ganz kurzer Kündigung erhoben werden. Die Gelder der erſtern Art find 
nad $ 18 in Credit⸗Gewaͤhrung, (alſo in Wechſel-Forderungen,) die Gelder der 
andern Art in ber Digcontirumg und den Kauf guter Wechſel (nad $ 20) an: 
gelegt. Bisher ift no niemal8 cin Kaufmann, der für feine ſäͤmmtlichen Soul: 
den ſolche Werthe in Haͤnden bat, bei einer Criſis in ernfte Verlegenheit gera: 
then; noch weniger ift dies bei ber Disconto-Geſellſchaft zu ermarten, ba das 
Weſen ihres Geſchaͤfts notorijb if. 

Es kann daher im ſchlimmſten Falle in einer Criſis, fo lange die auf 
mebrmonatlicge Kündigung deponirten Gelder, unter Hinzurech— 
nnng der Baareinlage, nicht ben Vetrag der Creditgewährung ere 
reichen, nichts Ueblered vorfommen, als daß, wenn cin Theil der aus derfelben 
Gerftammenden Wechſel unbezahlt bleiben, und bag Ridbigcontiren ſchwer werden 
möchte, die Creditgewährung verbaltnifmafig zeitweiſe beſchränkt werden müßte. 

Dieg miirde allerdings bem Zwecke deg Inſtituts, bag gerade zur Zeit der 
Ctiſen ſeinen Mitgliedern nuͤtzlich ſein ſoll, nicht entſprechen. Aber naturgemaͤh 
wird daſſelbe ſpaͤterhin, nachdem ſeine Sicherheit und bas Weſen ſeines Geſchäflb 
allgemein bekannt ſind, am wenigſten einen Mangel an Depoſiten, eher die 
Schwierigkeit ihrer Verwendung zu erwarten haben. Und mitunter zur Zeit einer 
Criſis am meiſten, weil ed dann manchmal am ſchwerſten iſt, Gelder gani 
ſicher unterzubringen. 


§. 30. 
Die von der Geſellſchaft dargebotenen Vortheile; Ueberſicht. 


Mit Nicht-Mitgliedern kann die Geſellſchaft alle Geſchäfte betreiben, mit 
welchen eine Creditgewaͤhrung nicht verbunden iſt; (ß5 18—22;) als cine ſolche 
wird die Discontirung, der Kauf und die Beleihung guter Wechſel im Sinne des 
Statuts nicht betrachtet. 

Den Mitgliedern bietet ſie folgende Vortheile dar: 

a. die Gewaͤhrung eines verhaͤltnißmäßig billigen Credits, ber durch ben voraus— 
ſichtlichen Gewinn no wohlfeiler zu werden verſpricht; (5 183) 

b. fie beſorgt die Caſſen-Umſätze der Mitglieder unter täglicher Zinsvergütung 
fuͤr den Caſſen-Ueberſchuß, und nimmt gegen verhältnißmäßig gute Zinſen, 
Gelder auf kürzere und längere Kuͤndigungsfriſten an; (8 193) 

c. ſie beſorgt ihnen rechtlich und billig alle ſoliden Wechſel- und Geldgeſchäfte; 
($$ 18— 20;) 

d. fie bietet cine vollfommene Sicherheit bar, die in allen Geſchäften, möge man 
Credit bei ber Gefellitbaft nefimen oder ifr Gelb anvertrauen, von un 
ſchätzbarem Werthe ift; (8 29;) 

e. ſie legt den Zuſtand des Geſchäfts gewiſſermaßen ſtets vollſtaͤndig offen, fo 
daß Jedermann den Grad des Vertrauens, den ſie verdient, zu beurtheilen 
vermag; (8 23;) 
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ſ. fie wird ifmen, der höchſten Wahrſcheinlichkeit nah, im Verbaltnif gum Ges 
ſchaͤftsantheile einen zwar nur fleinen, im Verbaltnif zur Vaareinfage aber 
guten Gewinn [iefern, und febt fie feinem erheblichen Verlufte aus; 
(8827, 28. | 

Diefe Vortheile werden um fo ftarfer und deutlicher Bervortreten, je größer 
Der Umfang der Gefellfcbaft auf der ihr vorgezeichneten ficberen Grundlage wird. 

. Der Bruͤſſeler Gredit-Verein batte nad) dreimonatlichem Beſtehen 170 Mit: 
glieder und eine Gefammtbetbeiligung von 376,000 Thalern, nad ſechsmonatlichem 
Beftefen 218 Mitglieber und cine Gefammtbetbeiligung von 547,000 Thalern; in 
drei Jafren, vom Juni 1848 big Juni 1851, ftieg die Zahl der Mitglieder big 
auf 629, die Gefammtbetbeiligung auf 1,619,000 Thaler. 

Die DigcontosGefellichaft, melche mit den von der Berliner Credit⸗Geſellſchaft 
libergetretenen 236 Mitgliedern und einer Gefammtbetbelligung von 541,600 Tha: 
lern in'8 Leben trat, batte 23 Monat fpàter, am 31. December 1851, 372 Mit: 
glieber mit 914,800 Thalern Gefammtbetbeiligung; heute, am 8. Sanuar 1852, 
wuͤrde fie einſchließlich derjenigen Aufnafme:Untrige, deren Gutheifung zwar feinem 
Aweifel unterliegt, die aber no nicht erledigt find, 450 Mitglieder mit einer Ges 
fammtbetbeiligung von 1,150,000 Thalern haben. Der Disconto⸗-Geſellſchaft ift 
în der grofien Hauptſtadt und ben Provinzen Preufeng cin meitere8 Feld der 
Virfiamfeit eroffnet, ala dem Brüſſeler Credit:Verein in Velgien. 

So darf denn gebofft werden, daß bag neue Inftitut, ben eingeſchlagenen 
figem Pfad beharrlich verfolgend, in verhältnißmäßig kurzer Zeit feinem Vorbilde, 
dem Briffeler Gredit:Vercin, fim gleichſtellen könne, und ign, unterftigt durch 
guͤnſtige VerbAltniffe, felbft an Umfang erheblich übertreffe! 


Nachſchrift. 


Der Verwaltungsrath hat die Direction ermächtigt, das Maximum eines Ge— 
ſchaͤſtsantheils (8 2) auf den ſtatutmäßig geftatteten Betrag von 20,000 Thalern 
feftzufeben. Es wird dieß eheſtens geſchehen, fo daß die Geſellſchaft nun auch 
den großen und ſehr vermögenden Gewerbtreibenden mehr, als bisher, nuͤtzen kann. 
Hierbei wird tie Vorſicht bei der Aufnahme und der Creditfeſtſtellung ungeſchwaͤcht 
zur Anwendung kommen. ($$3—7.) — Wegen Zunahme der Aufnahme-Anträge 
muß der gemeinnützige Sinn, der die Mitglieder der Aufnahme-Commiſſionen bei 
ihrer Wirkſamkeit beſeelt, bei einer größern Zahl von Geſellſchafts-Mitgliedern, alè 
bisher, in Anſpruch genommen werden, da anſtatt der jetzt fungitenden zwei 
Aufnahme⸗Commiſſionen, drei zu bilden find. 


Anlage A. 
Geſellſchafts-Vertrag und Statut vom 6. Suni 1851. 


— — — — —— —— — 


Die Unterzeichneten, ſämmtlich in Berlin wohnend und Mitglieder ber 
unter dem 26. Juni 1850 zuſammengetretenen Berliner Credit: Gefell 
ſchaft, ſind übereingekommen, für den Fall, daß die landesherrliche Con— 
ceſſion der letztern bis zum fünfzehnten September des laufenden Jahres 
nicht amtlich publicirt ſeyn ſollte, zur Erreichung des nämlichen Zweckes, 
welcher der Bildung jener Geſellſchaft zum Grunde liegt, cine Handels— 
geſellſchaft zu errichten, und haben zu dem Ende folgenden Vertrag ver— 
abredet und geſchloſſen. 

$ 1. Die Geſellſchaft nimmt den Namen „Disconto⸗-Geſellſchaft“ 
an; ihr Domizil iſt in Berlin. 

$ 2. Sie wird Einen oder mehrere Geſchäftoinhaber und außer⸗ 
dem Mitbetheiligte haben, die als ſtille Theilhaber bezeichnet werden. 

$3. Für dieſe Geſellſchaft wird, un die Bedingungen der Aſſo— 
ciation vollſtändig und überſichtlich feſtzuſtellen, nachſtehendes Statut an— 
genommen. 


Statut der Disconto-Geſellſchaft. 


Erſter Abſchnitt. 
Bildung, Zweck und Dauer der Geſellſchaft. 


Art. 1. Nachdem ber am 26. Juni 1850, zur Beförderung der Erwerb⸗ 
thaͤtigkeit, gebildeten „Berliner Credit-Geſellſchaft“ bag Corporatſons⸗-Recht big 
jetzt nicht bewilligt worden iſt, wird für denſelben gemeinnützigen Zweck unter dem 
Namen: „Disconto-Geſellſchaft“, cine in Berlin domizilirende, auf Gegene 
Sri berubende Handelsgeſellſchaft gegründet, und zur Feftfebung ber meitern 

eftimmungen über diefe Affociation, gegemmartiges Etatut für diefe Geſellſchaft an: 
enommen. 
i Die Mitglieder derfelben, außer ben Geſchäftsinhabern, find ftille Theilbaber, 
welchen zur Erreichung des geſellſchaftlichen Zwecks, zeitweiſer Credit gewaͤhrt mere 
den wird. 

Art. 2. In der Regel follen nur Bewohner der Stadt Berlin und des Regie: 
rung8 « Begirf8 Potsdam als Mitglieder der Gefellfchaft aufgenommen merden. Aud: 
nabmen find nur bann aulàffig, wenn die — eſchlüſſe ſowohl der Dis 
reltion, wie des Verwaltungörathes, mit Einſtimmigkeit gefaßt worden find. 
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Art. 3. Die Geſchäftsantheile ſaͤmmtlicher Mitglieber bilben bag Capital ber 
Gejellibaft nad Mafgabe der näheren Beftimmungen diefes Statuts. 

Art. 4. Das Minimum eines Gefbaftsantheil8 it 200 Thaler. 

Das Marimum mird von der Direftion, in Uebereinitimmung mit bem Vere 
waltungsrathe feftgefebt, darf jedoch die Summe von 20,000 Thalern nicht iberfteigen. 

Art. 5. Jedes Mitglied participirt nach näherer Beſtimmung dieſes Statutg 
(Urt. 29, 30, 31, 32, 33, 34,) an dem Gewinn und Berluft ber Geſellſchaft in 
dem Verhältniß, in welchem fein Geſchäftsantheil zur Gefammtfumme ber Ges 
ſchäftsantheile ber Geſellſchafts-Mitglieder ftebt, und verpflibtet ſich zur Erfül—⸗ 
lung ber ibm ftatutmafig gegen die Geſellſchaft obliegenten Verbindlichkeiten durch 
cine ſchriftliche Erklärung, beren Form bie “Direftion nad vorgangiger gutachtlicher 
Neuferung des Verwaltungsrathes feftfegi. 

Bis zur Höhe des Geſchaͤftsantheils fann die Geſellſchaft eimem Mitgliede Credit 
emabren. 

È Art. 6. Gin Zebntel vom Betrage des Geſchaͤftsautheils wird als Vaareinlage 
cingezabit; diefelbe. ift nad) Urt. 30 ſtets voll zu Balten, fo lange Jemand Mitglied 
der Geſellſchaft, oder nach rt. 33 verantmwortiid) ift. 

Auferdem if cin für die Einrichtungs- over Verwaltungs-Koſten qu verivens 
dende8, beim Austritt aus der Geſellſchaft nicht zurückzuzahlendes Eintrittàgeld mit 
Einem Viertel Procent des Geſchäftsantheils zu zablen. 

Art. 7. Zur Aufnahme eine8 Mitgliede8 iſt bag Einverſtändniß der Direftion 
und des Verwaltungsrathes, fo mie ber Aufnahme-Commiſſion erforderlich. 

Findet babei über die Feftjegung des Geſchäftsantheils cine Meinung8 = Vere 
ſchiedenheit Statt, fo gilt die für den geringiten Vetrag ſich ausſprechende Meinung. 

Es ift eine Ebrenpflidt der bei ter Aufnahme eines Mitgliede8 und ber Fefte 
fegung deg Geſchäftsantheils mitmirfenden Mitglieder und Angeſtellten ber Gefell: 
ſchaft, die beffalifigen Verbanblungen gebeim gu balten, inébefonvere aud dann, 
menn ein Aufnahme-Geſuch abgelebnt wird. 

Der Betrag des Geſchäftsantheils cines Mitgliebe8 wird nicht veröffentlicht. 

Riemand ift berecbtigt, bie Angabe ber Gründe der Vermeigerung einer Auf— 
nabme, oder der Feftfegung deg Geſchäftsantheils qu forbern. 

Die Aufnabme cine Mitgliede8, fo mie die nad) Art. 6 gemachte Vaareinlage, 
wird demfelben von der Direftion befcheinigt; die Aufnafme wird vom Datum biefer 
Beſcheinigung angerecinet. 

Art.8. Die Aufnabme als Mitglied und die Feftfegung des Geſchäftsantheils 
fann erfolgen: 

a. auf Grund der anerfannten oder notorifden Solivitàt des Aufzunehmenden, obne 
weitere Garantie; 
. gegen Bürgſchaft britter Perfonen; 
. gegen Verpfindung kurshabender Staatspapiere oder andermeiter Effeften ; 
. gegen Beftellung irgend einer andern genigenden, leicht vermwertbbaren Garantie. 
Art. 9. Uebertragbar find Die Geſchäſtsantheile nur dann: 
a. wenn die Erben cine8 verftorbenen Mitgliede8 deffen Gefbaftsantbeil auf Ein: 
gelne von ihnen übergehen faffen mollen; 
b. wenn cine Veranderung deg Nameng over der Theilhaber in einer Handeléfirma, 
welche Mitglied ber Credit-Geſellſchaft ift, ftattfindet. 

Gir die Uebertragung find die VBeftimmungen der Vrt. 7, 8 anzuwenden. 

Art. 10. Ein Gefud um Erhöhung des Geſchäftsantheils mird mie ein Aufs 
nahme⸗Geſuch bebanbelt. 

Art. 11. Nad dem Tode eines Mitgliede8 bort dieſe Eigenſchaft für die Erben 
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vom Tage der Infinuation einer über den Austritt qu machenden ſchriftlichen Anzeige 
auf. Diefe Legtere fann ſowohl von ben Erben an die Direftion, als von Diete 
an jene gerichtet werden, und ift felbft dann geniigend, wenn fie mur von eingelnen 
Erben auggebt, refp. an ſolche, Seiteng ber Direftion, erlaffen mirb. 

Art. 12. Wenn durd Tod, Trennung oder andre Urſachen eine Handelsfirma, 
die Mitglied der Geſellſchaft ift, ſich auflöſet oder eine Veränderung erleidet, fo find 
in Beziehung auf die Erben und die übrig bleibenden Tbeilbaber die VBeftimmungen 
im rt. 11 anwendbar. 

Art, 13. Wer feine Zablungen, wenn aud nur außergerichtlich einftellt, fo: 
bann mer feine Wechfel: oder ftatutenmafigen Verpflichtungen gegen die Geſellſchaft 
nicht erfilit, hört in Gemafbeit einer alsdann von ber Direftion gu erlaffenden 
ſchriftlichen Anzeige auf, Mitglied ber Gefellfchaft gu feyn, und zwar vom Tage der 
Inſinuation biefer Anzeige an gerechnet. 

Wenn genügende Sicherheit beſtellt iſt, kann die Direktion unter Genehmigung 
des Verwaltungskathes, die vorſtehende Anzeige in beſondern, bag betreffende Mil— 
glied entſchuldigenden Verhältniſſen aufſchieben, oder ganz unterlaſſen, fo daß bag: 
felbe zeitweiſe oder dauernd in der Geſellſchaft verbleibt. 

Art. 14. In Folge eines übereinſtimmenden Beſchluſſes der Direktion und des 
Verwaltungsrathes, kann bad Ausſcheiden eines Mitgliedes ang der Geſellſchaft ver: 
ügt werden. 
no Der Angtritt datirt vom Tage der Infinuation der, von ber Direftion deßfalls 
an bag betreffente Mitglied qu erlaffenten ſchriftlichen Anzeige. 

Art, 15. Abgefeben von ben Beftimmungen ber Art 11— 14 fann jedes Mits 
glied, vermittelft einer ſchriftlichen Anzeige, feimen Austritt aus der Gefelljchaft ere 
klären. 

Eine ſolche Anzeige muß, um gültig gu ſeyn, innerhalb des erſten Monats 
eines Quartals bei der Direktion eingehen; der Austritt wird vom Tage des Ein— 
gangs der Anzeige bei der Direktion angerechnet. 

Art. 16. Vorbehaltlich der in den Art. 18 und 39 enthaltenen Beſtimmungen, 
wird die Dauer der Geſellſchaft auf 25 Sabre feſtgeſetzt; vor Ablauf dieſer Zeit fann 
die General-Verſammlung über eine läängere Dauer Beſchluß faſſen. 

Art. 17. Die Geſchäfte der Geſellſchaft beginnen nicht eher, als bis dieſelbe 
wenigſtens 200 Mitglieder, mit einer Geſammtſumme der Geſchäftsantheile von nicht 
weniger als 200,000 Tblr. bat. 

Art. 18. Sinft nad Beginn der Geſchäfte der Umfang der Gefellfdiaft unter 
die im Art. 17 bezeichneten Verbaltniffe, fo wird, fo lange dieſer Zuftand dauert, 
die nad) Art. 1 und 5 ftatthafte Credit-Gewährung cingefteltt. 

Wenn der namlide Zuftand ununterbrochen Langer alè brei Monat banert, fo 
fann die Auflöſung der Gefellfhaft von der General «Verfammiung beſchloſſen wer— 
den, welche zu dem Ende, auf Verlangen von wenigſtens gem Mitgliebern, bee 
rufen werden muf. 

Abgeſehen von vorfteenden Beftimmungen, fann die Geſellſchaft durch cinen 
übereinſtimmenden Beſchluß ber Direftion, des Verwaltungsrathes und ber General: 
Verſammlung aufgelòft werden. 

Mit der Auflöſung hört die Gewährung des den Mitgliedern ſtatutmäßig zu— 
ſtehenden Credits auf, und tritt die Liquidation der Geſchäfte ein. 


Zweiter Abſchnitt. 


Die Geſchäfte und die — — Beziehungen der Geſellſchaft gu ihren Mit: 
gliedern und zum Publikum. 

Art. 19. Der in Art. 1 und 5 bezeichnete Credit wird den Mitgliedern vers 
mittelft Digcontirung von Wedfeln gemabri, melche feine [ingere Verfallzeit als drei 
Monat baben. 

Es dürfen Dies eigne Wechſel ber Mitglieder, ohne weitere  mitverpfliftende 
Unterſchriften fein, infofern nicht nach Art. 8 b, d bag Gegentbeil feftgefegt worden ift. 

Der Discontofag ift füt alle Mitglieber gleidà, und wird von ber Direftion, 
mit Genebmigung des Verwaltungsrathes feftgeiet. Diefer Sag ift fo 3u normiren, 
daß die Gefellibaft, wenn fie die Wechſel wieder digcontiren läßt, babei in der Regel 
Ein Prozent jährlichen Zinfengeminn in Augfibt nimmt; bie im Intereffe der Ge: 
ſellſchaft zuläſſigen Ausnahmen von dieſer Regel follen nicht auf die Erlangung 
cineg größern Zinſengewinns gerictet fein. 

Aufer dem Digconto berechnet die Geſellſchaft an Commiſſionsgebühr: 

a. für Wedfel mit Einmonatlicher over kürzerer Verfallzeit 1 Prozent; 

b. für Zwei-Monats-Wechſel 3 Progzent; 

c. fiir Drei-Monats-Wechſel + Prozent; 

d. für Wechſel zwiſchen Cin und Zwei Monat, oder zwiſchen Zwei und Drei 
Ptonat Verfallzeit einen, nad) bem unter b und c beftimmten Verbaltnif zu 
normirenden Prozentfag. 

Sinb die Wechſel an andern Orten al8 Berlin zabfbar, fo bleibt der Gefelle 
ſchaft die Berechnung eines Plagverlufte8, oder aud deg Curſes, zu welchem fie ane 
genommen werden, vorbebalten. 

Art. 20. Die Geſellſchaft fann, gu ben von der Direftion unter Genebmigung 
ded Verwaltungsrathes feftgufegenten Bedingungen, in laufender Rednung mit 
ibren Mitgliedern ſtehen, und denfelben auf diefe Weiſe Geld ſchuldig werden und 
verginfen, oder ibnen aud Credit gemabren. 

Bei Feftfegung der Bebingungen find folgente Regeln feftyubalten: 

a. Wenn Credit gemabrt wird, 5, darf Die nur cin Wecbfel= Credit, wie ber im 
Art. 19 begeicinete fein; er darf ferner, einſchließlich des etwa nad) Art. 19 
emabrten Credits, ben Betrag des Geſchäftsantheils ded Mitglieded (nad 
Srt. 5.) in feiner Weiſe iiberfteigen; endlich mird dabei der durchſchnittliche 
Geminn der Geſellſchaft an Zinſen und Commiſſtonsgebühr vorausſichtlich 
nicht geringer, alé bei bem im Art. 19 bezeichneten Disconto⸗-Geſchäfte normirt. 

b. Wenn die Geſellſchaft ibren Mitgliedern ſchuldig wird: 

aa. eg muf dann die qu vergiitende Zinfe fo beftimmt werden, baf durch Ver: 
wendung ded Geldes in den, der Geſellſchaft geftatteten Geſchäften cin anges 
meffener Zinfengewinn in Augficht genommen ift; 

bb. hinſichtlich der Verfigung über die fhuldigen Gelder find VBeftimmungen der 

Art qu treffen, daß eine Verlegenbeit der Gefellichaft durch plötzliches Ein: 
forbern beträchtlicher Summen verhütet merde. 

Die Geſellſchaft fann aud Tratten ibrer Mitglieder acceptiren, entweder gegen 
bie benfelben ſchuldigen Gelder, oder als Creditgemabrung; im legtern Falle unter 
VBefolgung der oben ad a angegebenen NRegeln. 

Sud unter andern Formen, alg in laufender Rednung, fann die Geſellſchaft 
Gelder von den Mitgliedern verzinslich oder unverzinslich annehmen, oder filr dies 
felben cinzieben; bie Direftion fegt Dariiber, unter Genebmigung deg Verwaltungs: 
ratheo, die Regeln feft. 


. 
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Art. 21. Die Geſellſchaft darf auch Nicht-Mitgliedern, zu ben von der Die 
reftion unter Genefmigung des Venvaltungsrathe8 3u beftimmenven Bevingungen, 
Gelo ſchuldig werden, jedoch nicht mebr als die Hdlfte bed Gefammt « Betrage8 
der Geſchaͤftsantheile, (Art. 3.). 

Bei Feltfegung ter Bedingungen iber bie Rückzahlung von Gelbern der Mite 
glieder mie der Micbt-Mitglieder ift die Beftimmung im Art. 52 befonter8 zu beachten. 

Art. 22. So meit die Geſellſchaft die ibr nad Art. 20, 21 eingebenden Gelder 
nicht zur ftatutmafigen Credit-Gewaährung benugt, werden biefelben rentbar gemadt: 
a. burd Digcontirung oder Veleibung von Platzwechſeln, Die menigften8 zwei alé 

durchaus folvent betractete Unterjbriften haben; 
b. durch Kanf oder Beleihung von Wechſeln, bie in andern Pligen zahlbar und 
alg ſicher und gut gu erachten find. 

Die Gefellfbaft fann die ibr zukommenden Wechſel einziehen oder bigcontiren 
faffen, over felbft einzieben oder auch wieder verfaufen. 

Zur nützlichen Betreibung des Caſſe-Geſchäfts ift ver Geſellſchaft geſtattet, auch 
von auswärts Geldſorten und Geldzeichen gu beziehen oder nad auswaͤrts zu ſenden. 

Nur in Folge ſolcher Sendungen, oder der nach auswärts gum Incaſſo oder gur 
Begebung gu ſendenden Wechſel darf Handlungshäuſern ein anderer als ber im 
Art. 20 bezeichnete Credit in Laufender Rednung gewaͤhrt werden; die Höhe deſſelben 
ift aber quoor vom Vermaltunggratbe gu genebmigen, beffen Gutbeifung auch fir tie 
Annabme augwartiger oder aud ber nicht unter Garantie des Staats emittirten 
inländiſchen Geldzeichen erforderlich ift. 

Art. 23. Andere kaufmänniſche Geſchäfts-Unternehmungen, als die in den Ar: 
tifel 19—22 bezeichneten, darf die Geſellſchaft nicht betreiben. 

Art. 24. In Gemäßheit eines übereinſtimmenden Beſchluſſes ber Direftion und 
deg Verwaltungsrathes kann von einem Mitgliede gefordert werden, nachträglich 
eine Sicherheit zu beſtellen, oder auch die früher beſtellte zu verſtärken. 

Art. 25. Ohne Präjudiz der Beſtimmungen deg Art. 13 foll ein Mitglied, welches 
a. feine mwecbfelmafigen Verpflibtungen gegen die Geſellſchaft, oder 
b. die in ben Art. 30, 31 bezeichnete Zablung8verpflibtung nicht pünktlich erfüllt, 
der Geſellſchaft cine Conventionalftrafe gablen. Dieſelbe wird von per Direftion unter 
Zuftimmung des Venvaltungsrathe8 feftgefegt, jedoch ohne Ueberſchreitung des geſetz 
lich zuläſſigen Betrages. 

Art. 26. Die Geſellſchaft kann ſich aus bem Ertrage ber von einem Mitgliede 
beſtellten Pfänder oder anderweiten Garantieen, aus dem demſelben etwa noch gu 
kommenden Antheile am Gewinn, aus der nach Art. 6 gemachten Baareinlage, ſo 
wie aus jedem etwaigen Guthaben, welches ein Mitglied bei der Geſellſchaft haben 
möchte, für die nicht pünktlich eingehaltenen Verpflichtungen deſſelben bezahlt machen, 
ſoweit die vorerwähnten Mittel reichen. 

Art. 27. Die Geſellſchaft iſt berechtigt, die von ihren Mitgliedern, oder füt 
dieſelben von andern Perſonen beſtellten Pfänder oder anderweiten Garantieen meiſt⸗ 
bietend verkaufen zu laſſen, auch ſelbſt zu kaufen oder zu übernehmen. 

Art. 28. Beim Schluſſe jedes Quartals, nämlich auf den 31. Maͤrz, 30. Juni, 
30. September und 31. December wird cine vorläufige Quartal-Bilanz, und außerdem 
auf den 31. December cine Jahres-Bilanz von der Direftion gezogen und nad ere 
folgter Genefymigung des Verwaltungsrathes feftgeftellt. Jedoch foll die erfte Quartale 
Bilan erft am Schluſſe degjenigen Quartal8, welches auf die Eröffnung ber Ger 
ſchaͤfte ber Gefellfchaft folgt, und die erfte Jahres-Bilanz auf ben 31. December 
1852 gesogen merden. 

Die Quartals Bilanzen werden in dem auf ben Tag ihres Abſchluſſes ſolgen⸗ 
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ben Monat, die Sabre: Bilangen im April, in einem überſichtlichen Auszuge be: 
fannt gemadit. 

Aus bemfelben muß Bervorgeben: ber Umfang der Geſellſchaft, ſowohl nad 
der Zabl ber Mitglieder mie nad) tem Gefammtbetrage der Geſchäftsantheile; der 
Umfang ber einzelnen Geſchäſtszweige, fo wie folde in den Urt. 19—22 bejeichnet 
fino; ber etwa aus Falliten oter ſchlechten Forderungen hervorgegangene oder nad) 
Wahrſcheinlichkeit gu veranſchlagende Schaden; der an den Gefbaften erzielte Brutto 
Gewinn; die Höhe der Verwaltungsfoften; das Refultat an Gewinn oder an Verluſt. 

Der Venvaltunggrath eribeilt, auf Grund der von ibm genebmigten Jahres⸗ 
bilanz, ber Direftion die Dédarge. 

Sn den regelmafigen General:Verfammiungen wird von ber Direftion und von 
dem Vermwaltunggrathe cin Bericht iiber den Zuſtand der Gefellfchaft erftattet. 

Art. 29. Mus dem, nach der Jahres-Bilanz ſich ergebenden Gewinn erbalten 
die Geſchäftsinhaber vorweg 5 Procent, ſodann werden daraus ben Mitgliedern 
4 Procent jährlicher Zinſen ibrer Baareinlage (Urt. 6) als gewöhnliche Divi: 
Dende vergutet. 

Bon dem dann verbleibenten Gewinne mird ber gebnte Theil zur Unfammiung 
ciner zur Dedung von Verluft beftimmten Neferve verwendet. Bon dem Mefte fallt 
der vierte Tbeil ven Geſchäftsinhabern qu, unt die davon übrigen drei Viertel wer— 
den ala CErtra=Dividende den Mitgliedern, mit der gewöhnlichen Dividente, 
verglitet. 

"Die nad Art. 25 etwa qu zahlenden Eonventional:Strafen fliegen zur Neferve. 

Reit der Geminn nicht zur Zahlung der gewöhnlichen Dividende bin, fo ift die 
Referoe biergu, fomeit Diefelbe nicht durch Dedung von Verluſt erſchöpft ift, gu 
vermenden, | 

Urt. 30. Ergibt ſich nad einer, in Gemäßheit ded Art. 28 feftgeftellten Bilanz 
cin Verluft, fo wird derfelbe, fomeit er nicht durch die NMeferve gededt ift, auf Die 
Mitglieder und die zablungéfabigen auggetretemen, aber nad) Urt. 33 noch verants 
mortlichen Mitglieder na dem Verbaltnig veg Betrages der Geſchäftsantheile repartirt, 
und von der Direftion in furzer, qu bezeichnender Zahlungsfriſt eingefordert. 

In Folge eines ibereinftimmenten Beſchluſſes der Direftion und des Vermale 
tungsrathes fann bie erfiere in gleicher Weife, mwabrend der Zwiſchenzeit von einer 
Bilanz gur andern, den durch die Referve nicht qu deckenden überſchläglich geſchätzten 
BVBetrag eines ſich etwa ergebenden Verlufted einfordern. 

Den nat ben Beftimmungen dieſes Urtifel8 ergebenden 3ablungs :Aufforde: 
rungen der Direftion ift unweigerlich und pünktlich Folge gu leiften. 

Art. 31. Aud die nad rt. 33 noch verantwortlichen auggetretenen, für 
nicht zahlungsfähig erachteten Mitglieder find qu ben im Art. 30 bezeichneten Zah—⸗ 
lungen verpilicitet, und es ift eine deßfallſige Aufforberung an fie von ber Direftion 
qu erlaffen. Der von ihnen qu entricbtende Beitrag wird gu derfelben Höhe, mie 
ibn die Mitglieder nad Art. 30 zu gablen baben, feftgefegt, und zur Neferve (Ure 
tifel 29) gebracht. 

Nrt. 32. Die neu eintretenden Mitglieber participiren am Gewinn mie am 
Verlufte der Gefellfhaft vom Anfange desjenigen Quartal8 angerednet, in welchem 
fie aufgenommen find und die Baareinlage entricitet haben. 

Es bleibt der General:Verjammlung vorbebalten, ſpäter auf ben Vorſchlag der 
Direftion und des Vermaftunggratbeg befondere Beftimmungen iber ben Antheil 
am — und an der Reſerve, in Beziehung auf neu eintretende Mitglieder, zu 
erlaſſen. 

Art. 33. Einem austretenden Mitgliede wird, — in welcher Weiſe auch der 
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Austritt erfofgen möge, — vom Tage des legtern angeredinet, ber nad) Art. 19, 20 
quiàfiige Credit nicht mebr gewährt. 

Es bleibt baffelbe jedoch verantwortlich big zum Abſchluß derjenigen Bilanz, 
welche für das auf den Austritt folgende Quartal feſtgeſtellt wird. 

Nach dieſer Bilanz wird der dem austretenden Mitgliede gutkommende Gewinn, 
oder der von demſelben zu tragende Verluſt berechnet; indeſſen ſoll, in Beziehung 
auf die nad Art. 15 freiwillig austretenden Mitglieder, in dieſer Berechnung ange— 
nommen werden, daß für in Proteſt gegangene Wechſelforderungen, deren Jahlung 
nad dem Ermeſſen der Direftion und des Verwaltungsrathes nicht durchaus ſicherge— 
ſtellt iſt, nichts herauskomme. 

Art. 34. Dem austretenden Mitgliede wird ber demſelben nad Art. 33 be: 
rechnete Gewinn, fo wie die Baareinlage, gegen Quittung und Rückgabe der im 
Art. 7 bezeichneten Beſcheinigung bezahlt, ſowen die Beſtimmungen der Art. 25, 26 
nicht entgegenſtehen. 

Von der Rückgabe der Beſcheinigung kann in beſondern Fällen die Direltion, 
unter Genehmigung des Verwaltungsrathes, Abſtand nehmen. 

Im Falle die nach Art. 33 aufgeſtellte Berechnung Verluſt ergibt, fommen die 
Beſtimmungen des Art. 30, refp. ded Art. SI in Anwendung. 

Art. 35. Die von den Mitgliebern an vie Diteftion, oder von biefer an 
jene, in Gemafbeit der ftatutmafigen Beftimmungen, ergebenten ſchriftlichen Ans 
geigen over Aufforderungen merden nad) dem Datum des Eingangs und refpective 
deg Abgangg, unter Verantwortlichkeit eines Geſchäftsführers im ein gu dieſem Zweck 
befonder8 beftimmte8 Nadmeife: Bud cingetragen. 

Die Beforgung zur Poft oder im die Wohnung des Mitgliede8 mirb, in Bezie⸗ 
bung auf die a Anzeigen oder Mufforderungen, von bem mit bdiefer Bee 
forgung beauftragten Angeftellten noch beſonders in bem Nadmeifebud befcheinigt. 

Die Lebtere wird alè geniigend zur FeftfeBung des Tages anerfannt, an wel— 
diem die ſchriftlichen Anzeigen und Aufforderungen von ber Direftion infinnirt wor= - 
den, oder bei derfelben cingegangen fino. Die Erben oder Nedtéinbaber der Mite 
glieder und der auggetretenen Mitgliever, fo mie diefe felbft, find in Beziehung auf 
die Beftimmungen dieſes Artifel8, den Mitgliedern gleichzuachten. 

Art. 36. Die von der Direftion, refpective von bem Verwaltungsrathe gu ere 
laffenden Befanntmadungen müſſen, um gültig publicirt gu ſeyn, in wenigſtens drei 
Berliner Zeitungen erſcheinen. 

Art. 37. Jährlich wenigſtens Einmal wird cin Namens-Verzeichniß der Mit— 
glieder denſelben mitgetbeilt. 

Art. 38. Die Geſchäftsinhaber, Geſchäftsführer und die Mitglieder des Ver— 
waltungsrathes haben hinfichtlich der Atrt und des Umfangs ter Geſchäfte, welche 
die Gefellſchaft mit den einzelnen Mitgliedern oder Handlungshäuſern macht, ſo lange 
dieſelben ibre Verpflichtungen pünktlich erfüllen, Verſchwiegenheit gegen dritte Perſonen 
gu beobachten; es iſt dieß eine Ehrenpflicht, gleichwie die im Art. 7 bezeichnete. 

Jedoch ſoll die Direktion unter Genehmigung des Verwaltungsrathes berechtigt 
ſeyn, einem Commiſſarius ber Preußiſchen Bank over anderer Geld-Inſtitute, die 
Einſicht in ſämmtliche Geſchäfte und Verhandlungen der Geſellſchaft zu gewähren. 


Dritter Abſchnitt. 
Die Berwaltung der Geſellſchaft. 
A. Die Geſchäftsinhaber; die Geſchäftsführer; die Direktion. 
Art. 39, Ohne Genebmigung der General: Verfamm{ung barf die Zahl der 
Geſchaͤftsinhaber nicht mehr als neun ſeyn. 


Wenn durch irgend welche Veranlafiung ibre Zabl auf weniger alè drei rebucirt 
worden iſt, und nidt innerhalb Drei Monat dieje Zabl mieder Dergeftellt wird, {o 
ift vie General:Berfammlung gu berufen, um über die Fortdauer oder Auflöſung der 
Geſellſchaft qu beſchließen. 

Lit. 40. Die Zuſtimmung der Mehrzahl der Geſchäftsinhaber, verbunden mit 
der Genehmigung des Verwaltungsrathes, iſt zur Aufnahme neuer Geſchäftsinhaber 
erforderlid; einem deßfallſigen Beſchluſſe des Verwaltungsrathes müſſen jedoch mes 
nigſtens zwei Drittel ſeiner Mitglieder beigeſtimmt baben. 
Art. Al. Durch ven Tod eines Geſchäftsinhabers hört dieſe Eigenſchaft auf. 
Sein Untbeil an dem, den Geſchäftsinhabern nad Art. 29 zukommenden Gewinn 
wird nad. Maßgabe der erſten, auf den Todestag folgenden Quartal⸗Bilanz (Ar⸗ 
tifel 28) normirt. Hierbei wird nad den, für die Sabreé — im dirt. 29 
feftgefegten Negelm verfabren, und. der hiernach ſich beraugftellende ratirliche Gewinn— 
Antheil bis zum Schluſſe degjenigen Vierteljabres, in welchem ber Geſchäftsinhaber 
ftarb,, pen Erben deſſelben vergiitet. 
Ueber die Feſtſetzung des Gewinn-Antheils, wenn dieſelbe als richtig von dem 
ta Bier, bejcheimigt wird, ftebt den (Erben des verftorbenen Ge{haltdinbabers 
erſpruch qu. 
— 2. Wenn einer der im Art. 13 bezeichneten Fälle auf einen Geſchaͤfts— 
ber. anwendbar iſt, {o ſcheidet er als ſolcher ſofort aus der Geſellſchaft. Es 
dann für ihn, refpective füt ſeine Rechtsinhaber, die im Art. 41 enthaltenen, 
as Ausſcheiden durch Tod ſich beziehenden Beſtimmungen. 
Art. 48. Außerdem fann cin Geſchäftsinhaber, als ſolcher, ausſcheiden: 
in Folge ciner, der Genehmigung des Verwaltungsrathes unterliegenden Ueber⸗ 
sto — infunft mit den übrigen Geſchäftsinhabern; 
in Gemãßheit einer Kundigung. 
Dieje. lebtere. lann ſowohl von dem austretenden Geſchäftsinhaber, als einem 
Geſchaſtenhaber gegenüber, gemeinſchaftlich von den übrigen, fo mie auch von dem 
Verwalm zorathe ausgehen. In allen dieſen Fällen iſt de Kündigung ſo zu ſtellen, 
daß das usſcheiden des Geſchäftsinhabers nicht vor Ablauf won ſechs Monat, an— 


von der Zuſtellung der Kündigung, erfolgt. 
—— dieſelbe von einem austretenden Geſchäftsinhaber aus, fo iſt ſie mwenige 
* em der übrigen Geſchäftsinhaber und dem Vorſitzenden des Verwaltungs= 
r zuzuſtellen. ird einem Geſchäftsinhaber won den übrigen gemeinſchaftlich 
ündigt, ſo iſt dieß gleichzeitig dem Verwaltungsrathe anzuzeigen; ebenſo hat der 
wenn er einem Geſchäftsinhaber kündigt, die übrigen gu benachrichtigen. 
Sinſichtlich der. Feſtſetzung und Vergütung des ratirlichen Antheils, welcher 
einem, in Folge einer Kündigung, ausſcheidenden Geſchaͤftsinhaber als ſolchem an 
dem Gewinn, nach Art. 29 zuſteht, gelten die im Art. 41 enthaltenen Beſtimmungen; 
unter der Maßgabe, daß in dieſer Beziehung der Tag, an welchem der Geſchafisin— 
bet nach der ſtattgefundenen Kündigung austritt, bem Todestage eines durch 
od ausſcheidenden Geſchäftsinhabers gleichgeachtet wird. 
rt. 44. Inſofern unter den Geſchäftsinhabern nicht eine, zur Kenntniß des 
Verwaltungsrathes zu bringende Uebereinkunft hinſichtlich ves. Verhaͤltniſſes der Pare 
tion an dem, ihnen nad) Art. 29 zulommenden Gewinn ftattfindet, ſoll daſſelbe 
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45, Seder Geſchäftsinhaber muf einen Geſchäftsantheil (Art. 4) bei der 
Geſellſchaft baben,. und. es find auf ibn in dieſer Beziehung, . diefelben  Beftim: 
‘mungen und. insbeſondere biefelben Verpflichtungen, wie bei jedem andern Mitgliede 
der_Gele daft, anwendbar, jedoch unter nachfolgenden Mobificationen : è mod 
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n. Der nad) Art. 15 vorgefebene Mistritt eines Mitgliebe8 ber Geſellſchaft ift einem 
Geſchäftsinhaber nur infofern gejtattet, als berfelbe aud gleichzeitig als ſolchet 
auszuſcheiden befugt ift. 

b. Mit Genehmigung des Verwaltungsrathes kann der Geſchäftsantheil eines 
Geſchaͤſtsinhabers größer ſeyn, als dieß ſonſt nad Art. 4 zulaäſſig iſt. Scheidet 
der Geſchaͤftsinhaber aus, ofne aus der Geſellſchaft zu treten, fo iſt ſein Ges 
ſchaͤftsantheil nad der allgemeinen Regel wiederum iu redugiren. 

c. Der ſtatutmäßige Credit eines Geſellſchafts-Mitgliedes (Art. 19, 20,) iſt einem 
Geſchaͤftsinhaber nicht zu bewilligen; es kann jedoch einem als Mitglied auf— 
enommenen Handlungshauſe, in welchem er als Socius betheiligt iſt, jener 
Tredit gewaͤhrt werden, infofern ber Verwaltungsrath eine Erinnerung dagegen 
nicht erhebt. 

Art. 46. Der Geſchäftsinhaber fann die ibm nad dieſem Statut zuſtehenden 
Gunftionen nur perſönlich ausüben, infofern nidjt die übrigen Geſchäftsinhaber und 
der Verwaltungsrath ihre Zuftimmung zur Uebertragung biefer Funftionen an einen 
Bevollmachtigten geben. 

Art. A7. Es werden von den Geſchaͤftsinhabern, unter Zuftimmung des Vers 
maltunggratje8, fo mie unter Beachtung ber Beftimmung im Art. 52, drei Ges 
ſchaftsfuͤhter angeftellt, die cine vertragsmäßig feſtzuſetzende Gantton qu ftellen haben. 

Der erfte Def nefiiorer foll Chef des Bilreaug, und für cine ftatutmafige 
und ordentliche Geſchäftsführung befonder8 verantwortlich ſeyn. Er ift am Geminn 
wie am Verluft, wenn auch nicht fo ftarf am lebten mie am etften, in ber Ges 
fellfchaft gu betbeiligen; feine Eaution, bie nicht meniger alé 5000 Thtr. betragen 
foll, dient qugleich als Sicherheit fiir die Zablung deg ibm etwa treffenden Verlufte8. 

Ohne Genebmigung der General:Verfammlung biirfen die Geſchäftsführer nicht 
filr eine längere Dauer al8 fünf Sabre angeftellt rerben. Sie fonnen Mitglieber 
der Gefellibaft ſeyn, jedoch ohne deren Credit gu benugen, obne bei berfelben einze 
andere Funftion als die ibmen ftatutmafiig überwieſene wahtzunehmen, und obne das 
Stimmrecht in ber General: Verfamm[ung bei Wahlen oder bei Beſchlufſſen übet 
perfontiche Angelegenbeiten auszuilben. 

Die Geſchäftsführer dürfen fein Handelsgeſchäft meder für ſich noch für Anbre 
detreiben, und an der Verwaltung anderer Geſellſchaften, Vereine, Inſtitute und 
Corporationen ohne ausdrückliche —— der Geſchaͤfſtsinhaber und des Ver: 
waltungsrathes nicht Theil nebmen. 

Die Geſchäftsinhaber können, wenn ibre Mehrzahl darüber einverſtanden iſt, 
einen Geſchaͤftsführer wegen ungenügender Pflichterfüllnng, over aus andern mora⸗ 
liſchen Gründen, in Beſiehung auf die Ausübung ſeiner Funktionen ſuspendiren, 
haben aber dem Verwaltungsräthe hiervon unverzüglich Anzeige zu machen. Wird 
die Suspenſion nicht innerhalb drei Monat wieder aufgehoben, fo hat ber Venvals 
tungsrath darüber qu entſcheiden, ob ber Geſchäftsſührer wieder in ſeine Funktionen 
eingeſetzt, oder entlaſſen werden ſoll. Im letztern Falle verliert der betroffene Ger 
ſchaͤftsführer alle Anſprüche auf Beſoldung, oder font ibm zuſtehende Emolumente, 
und der mit ihm geſchloſſene Dienſtvertrag hört von ſelbſt auf. 

Es fann jedoch ein ſolcher, die vorſtehend bezeichnete Dienſtentlaſſung bewir⸗ 
fender Beſchluß des Verwaltungsrathes nur unter Zuſtimmung der Meliahl feinter 
Mitglieder gefaft werden. Dem betreffenten Geſchäftsführer bleibt überlaſſen, fi 
ſchriſftlich, over in Perfon mündlich bei bem Venvaltungératfe zu vertheidigen. 

Sn die Dienſtverträge mit ben Geſchäftsführern iù das Erforderlide, gue An⸗ 
erfennung ber fie betreffenden Veftimmungen dieſes Artikels, fo wie der im Art. 60 
dem Vermwaltungsrathe ertbeilten Bevollmächtigung aufzunebmen. 


SI 
Art. 48. Die Direltion befteht aus ben Geſchäftsinhabern und den Geſchäfts— 


fibrern, bie letztern mit beratbender Stimme; vorbebaltlidy ber ihnen nachſtehend und 
im Art. 49 ausdrücklich —* ten Rechte. 


Ueber jede die Geſellſchaft betreffende Angelegenheit bat die Direftion, wenn 


pesi einem  Gefbaftsinbaber, oder von bem erften Geſchaͤftöführer, oder von den 


beîven andern Geſchaftsfühtern cine Entſcheidung verlangt wird, Beſchluß qu faffen. 
Die von der Direftion gefafiten Beſchlüſſe find fur die Geſchäftsführung maf- 
Wenn jedoch von dem erften Geſchäftsführer, oder ben beiden andern Ges 
ſchaftsſührern cin ſolcher Beſchluß als nicht ibereinftimmend mit bem Geſellſchafts— 
Statut, oder als febr gefährdend für bag Intereſſe der Geſellſchaft erachtet werden 
folite; fo darf dieſer — nicht eher ausgeführt werden, als big der Verwal⸗ 
tungsrath in Beziehung auf den erſtern Fall ſeine Zuftimmung ertheilt bat, oder in 
bem anbern Galle ber Verwaltungsrath darüber gebort, und Bierauf in ber Sade 

ein abermafiger Beſchluß ber Direftion gefaft worden ift. 
Art. 49. (Die Befchliffe ber Direftion werden, — fomeit nicht im Statut für 
einzelne Galle befondere Beftimmungen feftgefegt find, — nad Mehrheit ber Stim: 
men der bei ber Veratbung gegemmartigen Geſchäftsinhaber gefaft; bei Stimmene 
it wird bem erften Geſchaͤftsführer cin entſcheidendes Stimmrecht in ber Art 

gt, daß alsbann feine Stimme den Ausſchlag gibt. 

Meber die Zeit und die Fotm ber Veratbungen ber Direftion, refpective der Ges 
ſchãftsinhaber, wird fie ein, vor ver Vollziebumg von bem Verwaltungsrathe gu be: 
zine Neglement beſchließen. 

1300 50. Die Geſchaͤftsinhaber leiten und überwachen, als entſcheidende Mit- 
Ses Direftion, die Geſchaͤfte ber Gefellibaft, und find 3u allen mit der 






gleitung ilberbaupt vereinbaren Handlungen befugt,  fomeit im Statut die 
nicht befebranft, over ber Geſchaftsleitung feime Grenzen gefegt worden find. 
«Duri Beſchluß ber Direftion wird naͤher angectdbnet, mele befondere Funk⸗ 
tionen ben einzelnen Geſchäftsinhabern ibertragen merden. 

— Am 51. Mit der fpeziellen Geſchäftsführung find die Geſchäftsführer nad 
einem, der Begutachtung des Verwaltungsrathes unterliegenden, von der Direltion 

glement beauftragt. 
mot Wenn eine zeitweiſe Stellvertretung eines Geſchaͤftsführers erforderlich iſt, wird 
dieſelbe von ben Geſchaͤftsinhabern angeordnet, ſoweit dafür in bem vorſtehend er⸗ 
lement nicht bereits genügende Vorſorge getroffen iſt. 

Art. 52. Die Direftion darf keine läſtige Verpflichtungen eingehen, deren Er⸗ 
füllung über ſechs Monat nach der etwaigen Auflöſung der Geſellſchaſt hinausreicht, 
oder nicht Seitens der letztern vermittelſt einer laͤngſtens ſechsmonatlichen Kündigung 
verlangt werden kann. 

Art. 68. Dent Publikum, dritten Perſonen, ben Behörden, ben Mitgliedern 
der Geſellſchaft und bem Verwaltungsrathe gegenüber, wird die Geſellſchaft von ben 
Geſchaͤftsinhabern vertreten; dergeſtalt daß dieſe für die Verpflichtungen ber ,, Di: 
rettion ber Disconto⸗ Geſellſchaft,“ ſolidariſch haften, inſofern die ſtatutmäßig vors 
geſchriebenen Unterſchriften vorhanden find. 

——— fil dieſe Firma führt jeder Geſchääftsinhaber. Es iſt jedoch zur 
Gültigkeit ber Unterſchrift die dia cines Geſchaͤftsführers erforderlich; 
diefe: Beftimin a beziebt ſich nicht auf die Volmadten, welche den Geſchäftsfüh— 
rern für dieſe tur, fo rie für die Ermächtigung zur Procura: Unterſchrift ere 
—— — ſolche Vollmachten von zwei ——— giiltig vollzogen 
werden fonnen. 


Die ẽErmãchtigung gue Procura⸗Unterſchtift in allen Geſchaſts Anaelegenhelen 
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fann, unter Zuftimmung bed Vermwaltungérathe8} von ben Geſchäftsinhabern in der 
Art ertbeilt werden, daß die gemeinſchaftliche Unterſchrift von zwei Geſchaͤftsführern 
verbindlich ift. 

Ob fir Beſcheinigungen, Anzeigen oder andere Augfertigungen im laufenden 
Geſchäfte die Procura eUnterfdrift einem einzelnen Geſchäftsführer gegeben merben 
folle, fann nur vermittelft Einftimmigfeit ber Gefbaftéinhaber und mit einer Ges 
nebmigung des Verwaltungsrathes, melcher wenigſtens zwei Drittel feiner Mitgliever 
beigeftimmt baben, befchloffen merden. 

Es ift befannt qu machen, mer bie Unter{chrift für die Gefellfchaft filbrt, res 
fpective welche Unterfdrift aufhort. 

Art. 54. In Geſchäften oder Verbanblungen mit ber Gefellfchaft ift für deren 
einzelne ftile Theilbaber, mie für dritte Perfonen, die etwaige Einwendung une 
ftattbaft, ba die Geſchäftsinhaber oder Geſchäftsfübrer qu Handlungen, Erfiarune 
gen oder Verpflibtungen, obgleich in ben ftatutmafig vorgeftbriebenen Formen volls 
gogen, nad dem Gelellicbafts. Statut nicht befugt feyen. Die fiir die Ynnebaltung 
der Befugniſſe den Geſchäftsinhabern und Geſchäfisführern obliegente Verantwortlich⸗ 
feit, fann gegen biefelben nur von bem Verwaltungsrathe in Anfprud genommen 
werden. 


B. Der Verwaltungsrath. 


Art. 55. Der Verwaltungsrath beſteht aus neun, in Berlin wohnenden, von 
der General⸗Verſammlung gu waͤhlenden Mitgliedern der Geſellſchaft. 

Die Verwaltungsräthe fungiren ſechs Jahr, fo daß alle zwei Jahr drei auge 
ſcheiden, welche jedoch wieder mdblbar find. Big die Reihe im Austritt ſich gebildet 
hat, entſcheidet darüber das Loos. 

Auf einen ſchriftlichen Antrag von wenigſtens dreißig nad Art. 65 ſtimmbe⸗ 
recbtigten Mitgliedern ber Geſellſchaft fann die General: Verfammiung die Erneue⸗ 
rung deg gefammten Verwaltungsrathes befchliefen; in dieſem Falle vertagt ſich die 
— auf einen ber nächſtfolgenden Tage, um dann die Neuwahl vor⸗ 
zunehmen. 

Weun anders als durch die Erneuerung des geſammten Verwaltungsrathes, ein 
Mitglied deſſelben vor Beendigung der regelmäßigen Dienſtzeit austritt, wird für ben 
noch übrigen Theil dieſer legtern ein Miglied gewählt. 

Der Verwaltungsrath ift befugt, cine ſolche Wahl interimiſtiſch, big zur näch— 
ften General= Verfamnlung gültig —* vorzunehmen. 

Art. 56. Zur Faſſun gaug Beſchluͤſſe des Verwaltungsrathes gehören nicht 
weniger als die Mehrzahl Line Mitglieber. Iſt die Unmefenbeit Detleiben wegen 
Kraniheit, Verhinderung over einer ſonſtigen Urſache nicht zu erlangen, fo lann 
der Vorſitzende aus den in Berlin wohnenden Geſellſchafts-Mitgliedern mehre zur 
Vervollſtaͤndigung des Verwaltungsrathes berufen, die alsdann an ben Funltionen 
deſſelben interimiſtiſch mit denſelben Rechten, wie ſeine gewählten Mitglieder Theil 
nehmen. Es ſind jedoch für dieſen Zweck nur ſolche Mitglieder zu berufen, die 
einen Geſchaͤftsantheil von wenigſtens 5000 Thlr. befigen, oder die wabrend der letzten 
ber Berufung vorhergehenden brei Monat den ihnen als Geſellſchafto-Mitgliedern 
zuſtehenden Credit nicht benugt haben. 

rt. 57. Monatlich Einmal findet cine regelmafige Sigung des Vermaltungss 
ratheg Etatt; aufierbem verfammelt ſich derfelbe, wenn es von bem Vorfigenden fr 
nothwendig erachtet, oder von menigften8. vier Verwaltungsräthen ſchriftlich verlangt 
wird, fo wie aud wenn die Direftion darauf antràgt. 

Zu den Gigungen beruft ber Vorfigende; er benachrichtigt von beren Anbe⸗ 
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die Direftion, welche über die gu beratbenden Gefchàft8: Gegenftinde, vor 
der Beſchlußfaſſung bariiber, gebort gu merben verlangen fann. 

‘Die Beſchlüſſe des Verwaltunggrathes werden, — vorbehaltlich der Veftimmuns 
gem in rt. 2, 40, 47, 53, 60, c..— nad Stimmenmebrbeit gefafit; if diefe nicht 
qu erreichen, fo gibt die Stimme des Vorfigenden den Ausſchlag. o 
Wenn der Vermaltungsrath ſchriftliche Erlafie qu vollziehen bat, fo gemilgt die 
Unterferift des Vorſitzenden. Jedoch ſollen die etwa vom Venvaltungsrathe aus · 
quftellenven Vollmadten won der Mehrzahl feimer Mitglieder wollzogen werden... Es 
wird ausdrücklich feftgefebt, baf ſolche Vollmachten, fo lange fie nicht vom Vere 

gratbe wiberrufen find, auch bann in voller Giiltigfeit bleiben, wenn in den 

Perfonen feiner Mitglieder cin Wechſel ftattfindet. 
Art. 58. Der Vorfigende mird jabriih vom Verwaltungsrathe mit abſoluter 

Etimmenmebrbeit: gemabit. Iſt diefe nady ameimaliger Wahl nicht erreicht, fo findet 

ein Scrutinium zwiſchen den beiden Mitgliebern, welche die meiften Stimmen batten, 

tt; bei Stimmengleichheit entſcheidet das Loos 
—* Weiſe wird ein erſter und ein zweiter Stellvertreter des Vorſitzenden 
t. i 

398 Fa Falle der Abwefenbeit oder Verbindberung des Vorfigenden. und feiner 

Stellvertreter führt bag dltefte Mitglied des Verwaltungsrathes den Vorſitz. 
"Dirt. 59. Dem Vermaltungsrathe bleibt vorbehalten, für die UnSibung feiner 

men ein ben ftatutenmafigen Beftimmungen in feimer Weiſe widerſprechendes 

Reglement zu beſchließen. 

Seine Mitglieder dürfen während ihrer Dienſtzeit den, einem Geſellſchafts— 

liebe zuſtehenden Credit nicht in Anſpruch nehmen. Es iſt jedoch geſtattet, 
dieſen Credit einem als Mitglied aufgenommenen Handlungshauſe zu gewähren, 
in welchem ein Mitglied des Verwaltungsrathes als Socius betheiligt iſt. 

— Die Mitglieber ded Verwaltungsrathes werden nicht beſoldet, beziehen aber 
eine Tantieme von fünf Prozent an den durch die Jahresbilanz feftgeftellten Geminn. 
Der Vorfibende erbàlt von dieſer Tantieme ben fünften Theil; der Reſt wird unter 
die — pig unter Rückſichtnahme auf die größere Mibwaltung ein: 
gelner, mad ben auf Vorſchlag des BVorfigenden von Beit gu Zeit näher feſtzu— 
fegenden Normen repartirt. 

Art. 60. Der Vermaltunggrath) vertritt die ſtillen Theilhaber der Geſellſchaft, 
det Geſchäftoinhabern und Geſchäftsführern gegemiiber, und übt in diefer Beziehung 
die ibm in biefem Gefellfchaft8:Statut beigelegten Rechte und Vefugniffe aus. 

ombere foll der Verwaltungsrath aud zu Folgendem berecbtigt fein: 

‘a. Der Vorfigende des Verwaltungsrathes kann jederzeit, und außerdem können 

cingelne Mitglieder beffelben, die befonder8 bazu fommittirt werden; Einſicht 
von jedem o Geſchäftsführung nebmen. 

bi In Betreff der Geſchäftsführung ift der Verwaltungsrath befugt, der Die 
ection jede ibm dienlich febeinende CErinnerung gu machen, ohne daß hieraus 

eine entſcheidende Einwirkung des Verwaltungsrathes auf die Geſchäfte für 
andere, als die im Geſellſchafts⸗Statut beſtimmt angegebenen Fälle gefolgert 
werden ſollz jedoch iſt ber Verwaltungsrath jedenfalls berechtigt darauf zu 

halten, daß die Geſchäfte ſtatutenmäßig und ordentlich geführt werden, 

“ci Wenn der Verwaltungstath vie Berufung einer Geueral-Verſammlung im In—⸗ 
eereſſe ber Geſellſchaft für unabweisbar erachtet und wonder Direction die Bee 
wfung vermeigert, oder nidit ſpaͤteſtens binnen 14 Tagen nad Eingang ber 

Aufforderung Des Verwaltungsrathes bemirft wir, fo ift der letztere ſelbſi 
dagu befugt; jedoch fann ber besfalifige Beſchluß des Verwaltungsrathes 
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stur unter Beiftimmung von wenigſtens fieben feiner Mitglieder gültig gefaft 

werden. î F 

Der Verwaltungsrath ift kraft des gegenmartigen Statuts der Bevollmaͤchtigte 
aller ſtillen Theilhaber der Geſellſchaft, zum Zweck der Wahrnehmung ihter gem 
ſamen Rechte gegen die Gejbaftsinhaber oder Geſchaͤftsführer. Er ift in biefer 
Eigenſchaft ermadtigt, nicht blof Die ifm in biefem Statute ausdrücklich bei: 
clegten Befugniſſe auszuüben, fondern aud nòthigenfallè gegen die Geſchaͤfts 
nbaber oder Geſchaͤftsführer Klage zu erbeben und überhaupt gerichtlich einzu⸗ 
ſchreiten, zur Fuührung folder Prozeſſe Bevollmadtigte zu beſtellen, Urtheile in 
Empfang zu nehmen oder durch legtere in Empfang nehmen zu laſſen, Exekution 
nachzuſuchen, die in Folge derſelben etwa eingehenden Gelder anzunehmen und 
darüber zu quittiren, Vergleiche zu ſchließen, die obwaltenden Streitigleiten einer 
ſchiedsrichterlichen Entſcheidung zu unterwerfen, Schiedsrichter gu waͤhlen und über⸗ 
haupt alle8 zu thun, mag er im Intereſſe der ſtillen Theilhaber und zur Wahr⸗ 
nebmung ifrer ftatutenmafigen Nechte gegen die Geſchäftsinhaber oder Geſchäfits— 
führer (tr nòtbig oder nuͤtzlich eracbtet. © 1 i 
Durd den Beitritt gur Geſellſchaft wird zugleich der Veitritt Der ſtillen Theil⸗ 
haber zu ber gegenmdrtigen Vollmacht ausgeſprochen ohne daß es deshalb einer 
befonderen Ertiärung des Beittetenden bedarf. Cin Widerruf der Vollmacht if un» 
ſtatthaft; ſie wird auch durch den Wechſel in den Perſonen der ſtillen Theilhaber 
nicht aufgehoben. 


C. Die Aufnahme-Commiſſion. 


Art. 61. Die Aufnahme-Commiſſion beſteht aus wenigſtens funfiebm Mit 
gliedern; fie werden durch ibercinftimmente Beſchlüſſe ber Direftion und des Vers 
waltungsrathes jaͤhrlich ernannt. 

Zur Aufnahme eines Mitgliedes der Geſellſchaft, ſo mie zur Feſtſetzung des Ges 
ſchaͤftsantheils ift die riga von nicht meniger alé brei Vierteln ber bei ber 
Beſchlußfaſſung gegenmartigen Mitglieder ber Aufnahme-Commiſſion erfordetlich. 

Die Zabl der Mitglieder, welche zur Faffung gültiger Beſchlüſſe anweſend fein 
muß, untertiegt ciner fpatern Feftfegung, darf aber nicht meniger alé zwölf betragen. 

Bei Bilbung ber Aufnahme-Commiſſton ift darauf Rückſicht zu nebmen, Daf 
ibre Mitgliedber feinere, mittlere und größere Geſchäftsantheile befigen. 

Die Mufnabme «Commiffion wählt aus ibrer Mitte einen Vorfigenden, fo wie 
zwei Stellvertreter bdeffelben. 

Die ndberen Normen für die Berathungen der Aufnahme ⸗Commiſſion follen durch 
* Geſchaͤfts⸗Reglement, im Einklange mit den ſtatutmäßigen Beſtimmungen, feftge: 
etzt werden. 

Art. 62. Es iſt zulaͤſſig, daß mehrere Aufnahme⸗Commiſſionen, unter Berück⸗ 
ſichtigung ber Lofalitàten oder ber verſchiedenen Erwerbsarten, gebildet werden, und 
es iſt dann zugleich feſtzuſetzen, welcher Aufnahme⸗Commiſſion die nach Art. 7—10 
zu treffenden Entſcheidungen zuzuweiſen ſind. 

Art. 68. Mit Zuſtimmung des Verwaltungsraths kann die Direktion Co— 
miteg zur gutachtlichen Aeußerung über Aufnahme-Geſuche, unter Feſtſehung ber 
Normen filr die Berathungen, aus Mitgliebern ber Gefellichaft bilden. 

At. 64. Die nad) ben Art. 61-63 noch gu treffenden Veftimmungen über 
die Bildun und die Normen für die Berathungen ber Aufnahme⸗-Commiſſionen 
ceri ga $ werden unter Zuftimmung ber Direftion von bem Verwaltungsrathe 
erlaffen. 
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Vierter Abſchnitt. 


Die General-Verſammlung. 


Art. 65. Die mit einem Geſchäftsantheil von 1000 Thlrn. oder mehr be— 
theiligten Mitglieder der Gefellfchaft nelmen an ber General sVerfammiung mit 
Stimmrecht Theil; jedes biefer Mitglieder bat Eine Stimme, Den Geſchäftöinha— 
bern ſteht dad Stimmrecht nicht gu. 

Die nicht perſönlich gegemmartigen oder nicht, in der mad Art. 66 3ulàffigen 
Weiſe vertretemen Mitglieder find am die von der General: Verfammiung gefagten 
Beſchlüſſe und vorgenommenen Wahlen eben fo gebunden, als wenn fie gegenwaͤrtig 
ODer vertreten geweſen waͤren. 
| Die porftebend bezeichneten Mitglieder, ſodann biejenigen, welche einem Bee 
ſchluſſe ver Generale VBerfamm{ung, oder einer von derſelben  vollzogenen Wahl 
nicht beigeftimmt baben, endlich auch diejenigen, welche mit einem geringern Ges 
{baftéantheil al6 1000 Thlr. betbeiligt find, mmie iiberbaupt alle Mitglieder, verzich— 
ten auf jeden Cinfprud) gegen die Beſchlüſſe und Wahlen, welche die General:Vers 
fammiung in Gemafbeit der Beftimmungen des gegenmartigen vierten Abſchnitts vollziebt. 

Art. 66. Handelsfirmen fonnen durch ihre regelmafigen Procurafibrer, Mine 
deridbrige durd den Vormund obue befonbdere vormundſchaftliche Autorifation, Frauen 
durch cimen Bevollmacdtigten, Staats- und Communalbeborden durch ein Mitglied 
over einen Bevollmadtigten bderfelben, Snftitute und Corporationen durch cin Mit: 
glied ibrer Vorftande oder einen Bevollmächtigten in der General-Verſammlung vere 
treten werden; für andere Mitglieder der Geſellſchaft ift eine Vertretung nicht zuläſſig. 

Wer alè Vertreter oder Bevollmächtigter an der General: Verfamm{ung Theil 
gu nebmen berectigt ift, fann wie cin wirkliches Mitglied, in ben Verwaltungsrath, 
Die Aufnahme⸗Commiſſionen und die Aufnabme:Gomité8 aufgenommen werden. 

Art. 67. Zu den General:VBerjammlungen beruft die Direction, refpective nad 
Art. 60 c der Verwaltungstath, wenigſtens vierzehn Tage vorher, vermittelft öffent⸗ 
licher Bekanntmachung. 

Jährlich im Monat April findet eine regelmäßige General-Verſammlung Statt; 
jedoch kann die hiernach im erſten Jahre des Beſtehens der Geſellſchaft zu haltende 
General⸗Verſammlung ausfallen. 

Außergewohnlich iſt dieſelbe zu berufen: 

a, wenn eg von ber Direktion, oder nad) der Beſtimmung des Art. 60, c von 
Dent Vermaltunggrathe befblofien wird; 

b. in ben durch das Statut vorgefebenen Fallen, in melden iiber cine Auflöſung 
Der Geſellſchaft gu beſchließen ift. 

Bei Berufung außergewöhnlicher Generals Verfammlungen ift deren Zwed fur 
anzugeben. 

Art. 68. Die Normen einer Legitimation der Mitglieder für ihren Eintritt in 
die General.Berfammlung werden von ber Direftion unter Zuſtimmung Des Verwal—⸗ 
tungsrathes feſtgeſetzt, infofern die Eine oder der Andere diefe Feſtſetzung füt erfore 
derlich erachtet. 

In den General /Verſammlungen präſidirt der Vorſitzeude ded Verwaltungs— 
rathes oder ein, von dem letztern zu deſignirendes Mitglied. Iſt jener Vorſitzende 
verhindert und auch fein Mitglied des Verwaltungsrathes deſignirt, fo prafivirt 
ein auf den Vorſchlag der Geſchäftsinhaber von der General:Verfammiung zu beftim: 
mendes Mitglied der Gefellichaît. 

Auf ben Vorſchlag des Borfigenden beftimmt bie General: Verfammiung die 
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&crutatoren. Das Protofoll wird notariell aufgenommen; eg if von bem Vors 
figenden, ben Scrutatoren und ben anmefenbden MRitgliebern ber Direftion und des 
Verwaltungsrathes zu unterzeichnen. 

Wenn nicht Seitens der Geſchäftsinhaber, oder von wenigſtens dem vierten 
Theile ber in ber General⸗-⸗Verſammlung gegenwärtigen ſtimmberechtigten Mitglieder, 
ũber zu faſſende Beſchlüſſe cine namentliche Abſtimmung verlangt wird, fo findet 
cine ſolche nur dann Statt, wenn der Vorſitzende oder die Scrutatoren Zweifel übet 
das Reſultat einer durch Aufſtehen oder Sitzenbleiben bewirften Abſtimmung hegen. 

Es iſt bei folchen Abſtimmungen nicht erforderlich, die Zahl ber Mitglieder, 
welche Für und Gegen geſtimmt haben, gu conftatiren und im Protokoll qu vermerfen. 
Auch iſt in bem Letztern die Angabe ber Namen wie auch der Zahl der Mit⸗ 
glieder, welche an der General-Verſammlung Theil nehmen, nicht erforderlich. 

Nicht die Discuſſionen, ſondern nur die Reſultate ter Verhandlung werden 
in das Protokoll aufgenommen. 

Art. 69. Die Beſchlüſſe der General-Verſammlung werden nach abſoluter 
Stimmenmehrheit gefaßt; im Falle ber Stimmengleichheit giebt die Stimme des Vors 
ſitzenden den Ausſchlag. 

Die Wahlen ſinden vermittelſt Abgabe von Stimmzetteln, und ebenſalls nach 
abſoluter Stimmenmehrheit Statt; iſt dieſe nicht erreicht, fo erfolgt für ben Wäh— 
lenden ein Scrutinium zwiſchen den beiden Mitgliedern, welche die meiſten Stimmen 
hatten. Bei Stimmengleichheit entſcheidet das Loos. 

Unter Beiſtimmung ber Direktion kann der Verwaltungsrath, ben Beftimmune 
gen des Geſellſchafts-Statuts nicht widerſprechende, ſpecielle Anordnungen über das 
bei ben Verhandlungen der General-Verſammlung zu beobachtende Verfabren treffen. 

Art. 70. Anträge, welche nicht von ber Direftion oder dem Verwaltungs— 
rathe ausgehen, müſſen der Erſtern und dem Letztern wenigſtens acht Tage vor dem 
Zuſammentritt ber General-Verſammlung, die darüber beſchließen ſoll, ſchriftlich ein: 
gereicht werden; die ſpäter eingehenden Anträge werden nicht berückſichtigt, es ſei 
denn, daß ihre Vorlegung bei der General-Verſammlung übereinſtimmend von der 
Direktion und dem Vermaltunggrathe beſchloſſen würde. 

Art. 71.0 Wenn eine Abänderung des Geſellſchafts-Statuts beabſichtigt wird, 
‘fo iſt ber desfallſige Vorſchlag bei ber Berufung ber General-Verſammlung kurz 
anzudeuten, und außerdem im Büreau der Direftion, zur Einſicht der Mitglieder, 
wenigſtens acht Tage mabrend der gewöhnlichen Büreau-Stunden niederzulegen. 
Die Abänderung ded Geſellſchafts⸗Statuts kann ſodann von ber General-Ver— 
ſammlung, bindend für alle ſtillen Theilhaber der Geſellſchaft, in derſelben Weiſe, 
wie es die vorhergehenden Artikel dieſes Abſchnitts beſtimmen, beſchloſſen werden, 
bedarf jedoch, um definitiv gültig und wirkſam zu fein, der Zuſtimmung des Verwal⸗ 
tungsrathes und ber ſämmtlichen Geſchäftsinhaber, mit Ausnahme derjenigen, die 
etwa in Folge der Beſtimmungen des Art. 43 austreten werden; ſelbſt mit jener Zu— 
ſtimmung kann die beſchloſſene Abänderung nicht eher zur Ausführung gebracht werden, 
als big die nad Art. 43 austretenden Geſchäftsinhaber wirklich als ſolche ausge⸗ 
ſchieden ſind, es fei denn, daß dieſelben qu einer frühern Ausführung ihre Geneh— 
migung ertheilen. 

Die zur Ausführung kommenden Abänderungen find bekannt zu machen. 

Art. 72. Die General-Verſammlung hat, in Beziehung auf die Wahrnahme der 
Rechte der ſtillen Theilhaber und auf die Verwaltung der Geſellſchaft, nur diejenigen 
Befugniſſe, die ibr ausdrücklich im Geſellſchafts-Statut beigelegt find, und ſie darf 
in keiner Weiſe in die ſpecielle Verwaliung oder in tie Befugniſſe ver Geſchäftoin— 
haber, der Direltion, des Verwaltungsrathes und der Aufnahme ⸗Commiſſion eingreifen. 
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Fünfter Abſchnitt. 
Borübergehende Beſtimmungen. 


Art. 73. Die von bem Verwaltungs-Comitéè und den Aufnahme-Commiſ⸗ 
fionen ber am 26. Suni 1850 gebilbeten, big jegt aber von ber RNegierung noch 
nicht alè Eorporation genebmigten ,, Berliner Eredit:Gefell{baft” aufgenommenen Mit 
glieder find in gleidher Weife, mie bei Dderfelben, in Beziehung auf die Normirung 
Des Gefbaftsantheil8 und Credit, aud bei ber Digconto « Gefellfdaft aufgenom: 
men, menn fie cine bdeffalifige Erflarung abgeben. Die beziebt ſich auch auf 
diejenigen Perfonen, welche bei ber ,, Berliner Credit: Gefellfaft” noch big zum 
15. September 1851 alè Mitglieder aufsenommen merten. 

Die oben erwähnte Erflaàrung ift von ben bereits aufgenommenen Mitgliebern 
innerbalb Eine8 Monats, von ten noch aufiunebmenten unmittelbar nad) der Auf 
nabme, bei dem Verwaltungg: Comité der ,, Berliner Credit-Geſellſchaft““ abzugeben, 
welches zur Entgegennabme folder Erflarungen bevollmadtigt wird. 

Bis qum 15. September 1851 werden mur in ber durch dieſen Artifel  bes 
ftimmten Art und Weife neue Mitglieder ber Geſellſchaft aufgenommen, eg fei denn, 
daß bag Vermwaltung8 = Comité der ,, Berliner Credit-Geſellſchaft“ feine Zuftimmung 
gu eimer birecten Aufnabme neuer Mitglieder vor jenem Beitpunft ertbeilen möchte. 

Art. 74. Die Gefhàfte der Disconto= Gefellfchaft, — vorauggefegt, daß 
diefelbe wenigſtens die im Art. 17 bezeichnete Theilnahme gefunden bat, — werden 
in ber zweiten Halfte des Monats September 1851 erdffnet, wenn bid gum 15ten 
deffelben Monats die Verleihung des Corporationsrechts an die unter bem 26. Juni 
1850 gebilvete ,, Berliner Credit-Geſellſchaft“ noch nicht amtlich publicirt ſein follte. 

Y aber die orig „Berliner Credit-Geſellſchaft'“ big zur Mitte des 
Monats September 1851 als Corporation, in Gemäßheit amtlicher Publikation ans 
erfannt, fo tritt bie Digconto=Gefellfchaft nicht in Wirffamfeit; eg find bann die 
baranf ſich beziebenden Verpflibtungen aufgeboben. 

Art. 75. Behufs Uebertragung der RKoften umb ber Verpfliftungen der ,,Bers 
liner Credit⸗Geſellſchaft“ auf die Disconto⸗Geſellſchaft foll ein Vertrag abgeſchloſſen 
werden, in welchem bag Gintreten beds im erften Alinea bed Art. 74 begeicneten 
Falles vorgeſehen wird. 

Art. 76. Vorläufig werden gu Mitgliedern des Verwaltungsrathes die Mit: 
glieder des Verwaltungs⸗Comitéès der Berliner Credit-Geſellſchaft ernannt, infofern 
dieſelben der Disconto⸗Geſellſchaft beitreten, oder die Stelle eines Geſchäftsinhabers 
bei ber lebtern nicht iibernebmen. 

Diefer Vermaltung@rath bat biefelben Rechte nnd Funftionen, mie der (nad 
Art. 55) von ber General: Verfammiung ſpäter gu wählende, foll auferbem aber 
auch befugt fein: 

a. qu feiner temporairen Vervoliftindigung jebe8 in ber General: Verfammiung 
ftimmberecbtigte Gefellfchaft8: Mitglied qu berufen, obne Nidficht auf die im 
Art. 56 entbaltenen beſchränkenden Beftimmungen ; 

b. bie Zahl feiner Mitglieder big auf fünfzehn au ethöhen, unb gu bem Ende 
felbft die erforderlichen Wahlen vorzunebmen. 

Auf Verlangen der Geſchäftsinhaber oder in Gemäßheit eines Beſchluſſes des 
hiermit einſtweilen eingeſetzten Verwaltungsrathes, jedoch längſtens innerhalb Eines 
Jahres iſt nad Maßgabe des dritten Abſchnitts dieſes Statuts der Verwaltungs— 


rath zu wählen, um an die Stelle des jetzt ernannten qu treten. 


Art. 77. Innerhalb der erſten beiden Jahre des Beſtehens ber Geſellſchaft 
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und felbft nod linger, infofern bann der Gefammtbetrag der Geſchaͤftsantheile 

wei Millionen Tbaler not nicht erreicht bat, fonnen die Geſchäftsinhaber mit 

uftimmung des Vermaltunggrathe8, über die Ynftellung der Geſchäftsführer, deren 

Gunftionen und inébefondere deren Contra = Signatur, andere Beftimmungen treffen, 

alé bie im britten Abſchnitt entbaltenen. 

Der im Art. 75 vorgefebene Vertrag und iberbaupt die anf die Eröffnung 
der Gefchafte ſich beziehenten Verbandlungen fonnen von Einem Gefbàftéinbaber 
ohne Gontra=Signatur eines Gefbaftéfihrer8 gültig vollzogen werden, 

Die im Urt. 53 vorgeſchriebene Befanntmacung wegen ber Unterfchriften für 
die Gefellichaft fann fo lange, als die Geſchäfte bderfelben micht eröffnet werden, 
unterbleiben. 

Art. 78. Bis gu Ende des Jahres 1853 bleibt die Veftimmung des zweiten 
Afinea8 des rt. 39 aufer Anwendung, indem Dig dahin geftattet fein fol, daß 
die Geſellſchaft nur Einen Gefodftsinbaber babe. Für biefen Fall gelten folgende 
Beftimmungen : 

a. Die alleinige Unterſchrift ded Geſchäftsinhabers genügt aud in denjenigen Fallen, 
in welchen ftatutmafig die Unterſchrift zweier Geſchäftsinhaber erforderlid) ift. 

b. Der Geſchäftsinhaber bat menigfteng Einen Bevollmächtigten gu beftellen, der 
ibn in allen Beziehungen der Geſellſchaft gegeniiber zu vertreten bat, und 
zur Subftitution befugt ift. Der Bevollmächtigte ift verpflichtet, ſpäteſtens 
beim etiwaigen Ableben des Geſchäftsinhabers von dieſem Subftitutiongredte 
Gebraud zu maden, bamit keine Storung in der Geſchäftsleitung eintrete; 
auch biefe Subftitution in einer beglaubigten Urfunde auszuſprechen. Der 
Subftitut ift in gleicher Weife zur ferneren Subſtitution berechtigt, refpective 
verpflichtet fobalb er in Funftion tritt. 

c. Die Vollmacht, refpective Subftitution wird bei dem Verwaltungsrathe deponirt. 
Sie erliſcht durch den Tod ded Geſchäftsinhabers nicht. Legterer ift für feine 
Perfon befugt, die von ifm ertheilte Volmadt, refpective Subftitution zu 
mwiberrufen, jedoch in bdiefem Falle verpflicitet, gleichzeitig einen andern Vee 
volmacdbtigten zu ernennen. Seinen Crben ftebt cin ſolches Widerrufsrecht 
nicht gu. Dieſelben merben in allen Beziebungen, der Gefellibaft gegenüber, 
burd) den Bevollmächtigten, refpective Subftituten vertreten, und find zur eignen 
Einmiſchung in die Geſchäfte nicht befugt; modurd jedoch die Ernennung 
eines Erben gum Bevollmaͤchtigten oder Subftituten nicht auggefchlofien fein foll. 

d. Im Falle ded Todes des Geſchäftsinhabers ift deſſen Stelle von dem Verwal— 
tunggrath laͤngſtens innerbalb dreier Monate mieder gu befegen. 

e. Spùteften8 bei der nächſten, auf die nad der aria deg verftorbenen Ge- 
fbaftsinhabers folgenden QuartaleVifanz foll jedem Creditor ber Geſellſchaft 
(Art. 20, 21,) Seitens der Direftion cin Auszug ſeiner Rechnung geſandt 
und ber Creditor unter Bezugnahme auf gegenmartige Beſtimmung des Sta 
tuts aufgefordert werden, ſich darüber zu erklären, ob er nach der in der 
Perfon bed Geſchäftsinhabers eingetretenen Aenderung fein Guthaben bei ber 
Geſellſchaft, qu den bigherigen für die Kündigung oder Rückzahlung beftebenden 
Bedingungen ſtehen laffen molle. Diefe Aufforderung ift mit der Erllaͤrung zu 
verbinden: daß wenn nicht innerhalb vierzehn Tagen eine unbedingt bejahende 
Antwort eingehe, das Guthaben als gekündigt zu betrachten fei; zugleich iſt 
Seitens der Direction der Rückzahlungstermin anzugeben, welcher ſo kurz wie 
thunlich und längſtens auf ſechs Monat {pater feſtzuſetzen iſt. 

Sollte die Geſellſchaft ſolche Creditoren haben, (Urt. 20, 21,) welchen 
nad) ben für die Berechnung und die Kündigung ded Guthabens feftgefegten 


Vedingungen, nicht eine indivibuelle Anzeige gemacht zu werden braudit, 
fondern bas Erforderliche vermittelft öffentlicher Bekanntmachung mitgetbeilt 
werden fann, ſo ſoll diefe auch füt die vorſtehend angegebene Aufforderung und 
Erftiîrung ber Direction genügen. 

f. Der Bevollmächtigte deg verftorbenen Geſchäftsinhabers, refpective der Subftitut 
deg Bevolmadtigten bat auf die Erfillung ber Beftimmungen unter e gu 
balten, und fann jeden fig darauf beziebenden Nachweis fordern, inébefondere 
qud ben iber die Berichtigung der etwa nad jenen Beftimmungen gelün—⸗ 
bigten Gutbaben. 

g. Wenn nicht, nad der Veftimmung unter d bie Stelle des verftorbenen Ges 
paftsinbaber8 innerbalb breier Monate nach dem Tode beffelben erfegt iſt, 

fofort bie Auflofung ber Geſellſchaft cin, und eg finbet bie Liquidation 
ibrer Geſchäfte, nach ber VBeftimmung des legten Alineas bed Art. 18 Gtatt; 
die Rechte und Befugniffe bed verftorbenen Geſchäftsinhabers werden dabei 
burd ven Vevoflmacdtigten deffelben mabrgenommen. 

h. Der Gerinnantbeil des verftorbenen Geſchäftsinhabers wird bid qu bem Zeit 
punfte ratirlich berechnet und vergiitet, an welchem befien Stelle nach d er 
fegt morden ift. Im Uebrigen werden bie Beftimmungen des Art. 41 ans 
gemenbdet. 

Findet aber nad g die Auflöſung der Gefelljchaft Statt, fo wird von bem 
bei ber Liquibation ſich etwa ergebenden Gewinn, den Erben deg verftorbenen 
Geſchaͤftsinhabers ber im Art. 29 bezeichnete Antbeil vergiitet. 


S4. Su Gemäßheit der voribergebenden Beftimmungen des Sta 
tute, und mit Bezug auf Art. 78 deffelben, übernimmt für jebt der ehe— 
malige vi der Preufifchen Bank, David Hanfemann, die Stelle 
eines Geſchäftsinhabers der Diskonto-Geſellſchaft und unterzeichnet in 
dieſer Eigenſchaft den gegenwärtigen Vertrag. Eine Vermehrung der Zahl 
der Geſchäftsinhaber, nad Maßgabe der Beſtimmungen des Statuts, wird 
vorbebalten. 

Da entweder bis zur Eröffnung der Geſchäfte der Gefellichaft die 
Zahl der Geſchäftsinhaber wahrſcheinlich vermebrt, oder ber im zweiten 
linea des Art. 74 des Statuts vorgeſehene Fall eingetreten fein wird, 
bat die im Art. 78 sub b des Statuts vorgefchriebene Ernennung eines 
Bevollmächtigten fpater zu geſchehen. 

Mit Ausnabme des David Hanfemann, vollzieben die Unterzeich— 
ner des gegentofirtigen Vertrages denfelben in der Eigenſchaft als ftille 
Theilbaber der Disfonto - Gefellfchaft. 

Gegenwärtiger Vertrag ift in givei Ausfertigungen vollzogen worden, 
son welchen die Eine bem David Hanfemann als Geſchäftsinhaber, 
die andere bem F. C. Windelmann für die ſtillen Theilbaber ausgehän⸗ 
digt wurden. So geſchehen qu Berlin am 6. Suni 1851. 


Golgen die Unterfobriften.) 





Anlage B. 


Verbindlichkeits-Erklärung der Mitglieder. 
(Nad Artifel fünf des Statut8.) 


Ich (Wir) Endesunterzeichnetetr ( Endeguntergeidinete) ..... atua 
wohnend, erflàre (erflàren) hierdurch, ber durch den Gefellfbaftàvertrag vom 6. Juni 
1851 begrinteten Disconto-Geſellſchaft qu Berlin mit cinem Geſchäfisantheile von 
ax a Thalern Vreufifh Courant al8 Mitbetheiligter (Mitbetbeiligte) beigetreten 
gu feyn, und verpflichte mid (verpflichten uns) gur puͤnktlichen Erfullung aller, nad 
dem gedachten VLertrage und bem in bemfelben entbaltenen Statute ber Digcontos 
Geielljbaft, ben Mitgliedern ber legtern obliegenden Verbindlichkeiten. Insbeſondere 
verpflichte id mid, (verpflifiten wir uns,) bie von mir (ung) cingezablte Baareins 
lage von zehn Procent meine8 (unfer8) Geſchäftsantheils nad Vorfdrift des Art. 6 
des Etatut8 ſtets voll zu balten und bie etwa von ber Direction ber Geſellſchaft 
auszuſchreibenden Nachzahlungen unweigerlich zu leiften, fo lange id (mir) nad 
Art. 33 des Statuts fiir die Geſchäfte der Geſellſchaft mitverantwortlidà bin. (find.) 
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Anlage C. 
Functionen des Verwaltungsrathes. 


J. In Beziehung auf die ſtillen Theilhaber, auf organiſche Ein— 

richtungen und die Auflöſung der Geſellſchaft. 

1. Die Aufnahme der ſtillen Theilhaber; Uebertragung und Erhöhung der Ge— 
ſchäſtsantheile. Art. 2, 7,9, 10. 

. Gutactlibe Aeuferung iber die Faffung ber Verbindlichkeits-Erklaääͤrung ber 

ftillen Theilbaber. Art. 5. 

.Ausſcheiden der legtern. Art. 13, 14, 34. 

. Nadtriglide Sicerheit8:Stellung; Conventional:Etrafe. Art. 24, 25. 

. Sm Allgemeinen ift er der Vertreter der ftillen Tbeilbaber. Art. 60, 72. 

. functionen in ber General:Verfammiung. Art. 68, 69, 70. 

. Birra ine — der Aufnahme⸗Commiſſionen und Aufnahme⸗Comités. 
rt — 04. 

. Genehmigung etwaiger Statutveranderungen. Art. 32, 71. 

. Genebmigung, wenn die Geſellſchaft ſich freimillig auflofen tvollte. Art. 18. 


IL In Beziebung auf die Geſchäftsinhaber. 

. Aufnabme nener Gefbaftsinbaber. Art. 40. 

. Geftfegung des Gervinnantbeil8 eines verftorbenen over in anbrer Weife aus— 
ſcheidenden Geſchäftsinhabers. Art. 41, 42, 43. 

. Die Kündigung. Art. 43. 

. Das Verhältniß, in welchem die Geſchäftsinhaber den Gewinn unter ſich vers 
tbeilen. Art. 44. 

. Grbferer, al ber nach Art. 4 gulàffige Geſchäftsantheil. Art. 45b. 
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15. Credit cine8 Handlungshauſes, in welchem ein Geſchaͤftsinhaber Socius iſt. 


16. 


17. 


18. 
19. 
20. 


21 


22. 
23. 


24. 
25. 


Art. 45,c. 
sven “i der Geſchäftsinhaber. Art. 46, 78. 
Gerichtliche Klagen gegen fie. Art. 60. 


IN. In Beziehung auf die Geſchäftsführer. 


Deren Anftelung. Art. 47. 

Die Entlaſſung. Art. 47. 

Die Procura-Unterfbrift. Art. 53, 77. 

Gerichtliche Klagen gegen die Geſchaͤftsführer. Art. 60. 


IV. Eontrole und Einwirkung auf die Geſchäfte. 


Controle im Aflgemeinen. Art. 60. 

Einſichtsnahme von jedem Geſchäftszweige durch ben Vorfigenten, oder durch 
befonver8 committirte einzelne Mitglieber. Art. 60,2. 

Das Recht, auf ſtatutmäßige und ordentliche Geſchäftsführung zu Balten, und 
Grinnerungen über die Geſchäftsführung zu machen. Art. 60, b. 

Berufung einer Generalverſammlung, wenn ber Vermaltungérath dies für une 
—— erachtet, und Seitens der Direction die Berufung nicht erfolgt. 

rt. c. 


26. Entfheibung îiber Beſchlüſſe ber Direction, rvenn biefelben von ben Geſchäftsö⸗ 


27. 


führern als nicht ftatutgemàf betrachtet werden. Art. 48. 
Begutachtung folder Belle der Direction, melche die Geſchäftsführer als 
febr gefabroend fur bag Intereffe der Gefellfchaft erachten. Art. 48. 


28. Begutachtung eineg fir bie Berathungen ver Direction  feftaufegenten Regle—⸗ 


menté. Art. 49. 


: Begutagtung eines fiir die fpecielle Geſchäftsführung zu erlaffenden Reglee 


ment. - rt. 51. 


+ Genebmigung, wenn einem Commiſſarius der Preußiſchen Banf over anderer Gelde 


inftitute Einſicht in die Gefchàfte und Verbanblungen der Geſellſchaft gemabrt 
werden foll. Art. 38. 


. Genebmigung des Digcontofage8 bei ber Crebitgewabrung. Art. 19. 
. Genebmigung der Vedingungen für laufende Rechnungen. Art. 20. 
. Genebmigung ber Regeln, nad melden die Gefellfchaft in anbrer Form alé in 


laufender Redinung, ihren Mitgliebern Geld ſchuldig werden fann. Art. 20. 


. Genebmigung der VBedingungen, unter melchen die Geſellſchaft auf Nicht⸗Mit⸗ 


gliebern Geld ſchuldig werden darf. Art. 21. 


. Genebmigung der Höhe eines, im Wechſelgeſchäfte ausnahmsweiſe gu gewäͤh— 


tenden Credits. Art. 22. 


. Genebmigung ber Bilanz, oder ber Feftftellung deg Gewinns oder des Vers 


lufte8. Art. 28. 


. Ertbeilung ber Dedarge. Art. 28. 
. Uebereinftimmung mit ter Direction, wenn mibrend ber Zwiſchenzeit, * einer 


Bilanz zur andern, eine Nachzahlung eingefordert werden ſoll. Art. 


. Abſchätzung in Proteſt gegangener Wechſeiforderungen, in Beziehung auf den 


von einem freiwillig ausſcheidenden Mitgliede zu tragenden ratirlichen Theil 
des Schadens. Art. 33. | 


Anlage D. 


Allgemeine VBeftimmungen in Veziehung auf laufende Rechnungen 
für Guthaben ber Mitglieder. 


6 1. Auf diefen Rechnungen darf das Mitglied nidt der Geſellſchaft ſchul⸗ 
dig fein. 

: " 2. Diefer Rechnungen gibt eg vier verfthieberte, und zwar: 

Gonto E. Gur jederzeit zablbare8 Gutbaben, mit Zingvergitung von Ein 
und ein halb Procent. 

Conto HF. Gir theils jedbergeit zahlbares und theils gegen Kün— 
digung zahlbares Gnutbaben. Die Friften ber Kuͤndigung wer⸗ 
den beſonders vereinbart, und feime barf meniger als Acht Tage 
betragen; je nachdem ber jederzeit zabibare Theil verhaäͤltnißmäß 
groß oder klein ift, und die Kündigungsfriſten lang over kunz find, 
fann eine Éleine beſonders feſtzuſetzende Umſchlags⸗-Gebühr bere: 
met werden. Die Zinfen auf biefem Conto werden gu Zwei 
Procent vergiitet. 

Gonto @. Sir bag gegen cine Rindigung, die minbeften8 brei Mongat 
vor der Zablung erfolgen muf, zu erbebente Gutbaben, mit Zins⸗ 
vergütung von Zwei und zwei Drittel Procent. 

Gonto SZ. Für bas gegen cine Kündigung, die minveften8 fed 8 Monat 

vor der Zablung erfolgen muf, zu erbebente Guthaben, mit Zins⸗ 
vergitung von Drei und Ein Drittel Procent. 

Das Mitglied kann mebr als Eine laufende Nedmnng mit der Direction füh— 
ren; alsdann ift ibr anzugeben, auf welchem Conto die vorfommentden einzelnen Ges 
ſchaͤfte zu buchen find. 

si $ il Zur Gutſchrift auf diefen Rechnungen Firmen jederzeit Gelder cinge: 

gablt werden. 

$ 4. Nach Uebereinfunft in den beſondern Vedingungen, wird die Dittciion 
die von bem Mitgliede cingelieferten quittitten in Berlin gabfbaren falligen 
Wechſel, Anmweifungen und Rechnungen, — die letztern jedoch nur infofern ſie auè 
Wechſel⸗ Geſchaͤften, Fond: Lieferumgen und Börſen⸗ oder Maller-Abſchlüſſen ber: 
rühten, — einzieben. 

Es mird für jedes Stück dieſer Papiere cine Einziehungs-Gebühr von Einem 
Silbergroſchen berechnet. 

Als Guthaben, über welches das Mitglied verfügen kann, ſind die eingelieferten 
Wechſel, Anweiſungen und Rechnungen erft nach erfolgtem Eingange gu betrachten. 

$ 5. Ebenfalis in Gemäßheit nàberer Uebereinkunft in den beſondern Vebins 
gungen, wird die Direction auch nicht verfallene Wechſel, die ihr von dem Mifgliede 
mit Deffen Indoſſament übermacht werden, cinziehenz unter bem Vorbebalte, diejenie 
gen Wechſel zurüchzuweiſen, deren Cinziebung gu beſotgen ſie als unthunlich oder 
‘gu pinta] eracbtet. 

- Fit die Veforgung ber Einziehung wird berechnet: 
a. Ein Suͤbergroſchen von jedem Wechſel; 
__b. cine Commiffion von +5 Procent, (1 per 1000.) | 

Gur nicht in Verlin zablbare Wechfel wird vorbebalten, höhere Einziehungskoſten 

gu berechnen, refpective den Cours ſeſtzuſetzen. 
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infichtlih beg Guthabens für übermachte Wechſel, gilt bie Beftimmung am 
Schluſſe des $ 4. 

S 6. Abgeſehen von den nach $$ 4 und 5 cingugiebenden Wechſeln, fann 
das Mitglied, menn die Direction ibm Wechſel discontirt oder abfauft, ben Betrag 
berfelben theilmeife oder ganz auf ſeinem Conto ſich gutſchreiben laffen. 

Aud fann daffelbe, wenn ed mit ber Direction mebr als Gin Conto führt, 
ein Guthaben theilweife oder ganz von einem Conto auf bag andere ilbertragen 
lafien, jedoch beziebungSweife unter Beachtung ber Vorſchriften megen ber Riine 
bigungen. 

$ 7. Ucber das Guthaben fann bag io, (unter Beachtung ber Kündi— 
gungéfriften in Beziehung auf Eonto F, G, H,) in verſchiedener nachſtehend be: 
Jeichneter Weife verfilgen: 

a. Durd Empfangnafme von Gelbern gegen Quittungen. Sie find, wenn 
eg in ben befondern Bedingungen feftgefebt mird, auf die, bem Mitgliede 
von ber Direction zu verabreichenden Formulare gu ſchreiben, und fòonnen 
an den Inbaber bezablt werden. 

b. durch den Auftrag, die von bem Mitgliebe acceptirten Wechſel gu zahlen. 
Es ift bann auf die Wedyfel der Vermerk ,zablbar bei ber Direction 
Der Disconto-Geſellſchaft“ qu fegen, und der legtern — fpdtefteng 
am Tage vor Verfall — der Vetrag, die Verfallzeit und ber Mugfteller der 
Wechſel ſchriftlich anzuzeigen. 

c. Durch ju aviſirende Tratten, die keine längere Verfallzeit als drei 
Monat haben. 

d. durch zu aviſirende Anweiſungen auf eine beſtimmte Perſon oder 
Firma, nicht an Ordre lautend, und ebenfalls von nicht längerer Verfalle 
zeit als drei Monat. 

Um den Betrag ded Guthabens zu ermeſſen, hat das Mitglied die ausgeſtellten 
Quittungen (a) bei der Ausſtellung, die Tratten und Anweiſungen (c, d) bei Ers 
theilung ded Avifeg, und die bei ber Direction zahlbat gemachten Wechſel (b) am 
BVerfalltage in Abzug gu bringen. 

$ 8. Die Rinbigungen (Conto F, G, H,) werden vermittelt ciner einfachen 
ſchriftlichen Anzeige, oder deg Avifes von Tratten oder Anmeifungen gemadt, und 
von der Direction beſcheinigt over brieflich anerfannt. 

$9. Die Zinfen werden tagemeife berechnet; dabei wird bag Jahr gu 360 
Tagen, der Monat gu 30 Tagen angenommmen. 

In der Gutſchrift ber Zinfen fingt deren VBerednung mit dem Tage der 
Gutſchrift des eingezablten, oder in anderer Weife al8 cingegangen crebitirten Kapi— 
tal⸗Betrages an. 

Sn der Belaftung der Zinfen fingt die SARDA DO an: 

a. für die na $ 6, a auggeftellten Duittungen, am Tage ibrer Ausftellung; 

b. fir Wechfel, Anweiſungen und andere Verfiigungen, die einen Verfalltag 
baben, an dieſem legteren; 

c. für die etwa fonft vorfommenten Zablungen, an bem Tage, an welchem 
fie geleiftet werden. 

Die BZinfen werden beim Jahres-Abſchluſſe gutgeſchrieben. 

6 10. Die Direction behält ſich vor, jedergeit ein Marimum ber auf 
Gonto zur Gutferift anzunebmenden Summe feftsufegen, wenn dies in den 
dern Bedingungen nidt gefhiebt.- J— 

Auch hat ſie das Recht, bas Guthaben in ben nämlichen Friſten, innerhalb 
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welcher bag Mitglied darüber verfügen fann, zurückzuzahlen, und die lauſende Red: 


au aufzubeben. 
— 7 $ il. Alle Briefe und Sendungen, die das Mitglied an die Direction richtet, 
iffen gang franfirt ſein. Sollte diefelbe gleichwohl, in Folge der Gejbaftsverbins 
dung mit Dem Mitgllede, Porto⸗ oder fonftige baare Auslagen haben, fo werden 
diefelben beim Jahres-Abſchluſſe mit einem Zuſchlage berechnet, der ben funften 
Theil Der Auglagen, jedoch nicht weniger als funf Subergroſchen betragen foll, 
$ 12. Nach jedem Jahredſchluſſe fol zwiſchen der Direction und tem Mite 
gliede in ber von ibr anzugebenten Form eine Mbredmung ftatifinden, um die Ride 
tigfeit ber auf einem Conto im Debet und im Credit eingeſchriebenen Betrige zu 
conftatiren. Außerdem findet cine ſolche Abrechnung Statt, {o oft es die Direction 
oder das Mitglied verlangt. 
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Borberidt. 


Wenn die Endurſachen der grofien Verſchiedenheit in 
Deutſchlands Maßen und Münzen in einer früheren 
Zeit vorzugsweiſe in den damaligen politiſchen und geſell— 
ſchaftlichen Zuſtänden zu ſuchen ſind; ſo ſehen wir eben ſo, 
wie das neuerwachte Streben unſerer Zeit nach dem 
Ziele einer feſteren Einigung des geſammten deutſchen 
Vaterlandes auch zur Einigung und Einheit in materiellen 
Dingen, wie Maß und Münze, mächtig hindrängt. In 
einer ſolchen Zeit des gemeinſamen Wirkens für jenes 
große nationale Ziel habe auch ich geglaubt, abermals 
meine ſchwache Stimme erheben zu müſſen, und zwar um 
ſo mehr, als meinen bisherigen auf die deutſche Maß— 
und Münzeinigung gerichteten Beſtrebungen eine gün— 
ſtige Aufnahme zu Theil geworden iſt, und ich ohnehin 
die Abſicht hatte, hinſichtlich der genannten Gegenſtände, 
am Schluſſe eines langen Zeitabſchnittes, in welchem ich 
für dieſelben ſchriftſtelleriſch thätig war, einen geſchicht— 
lichen Rückblick zu veröffentlichen. So wendet ſich der Blick 
von der Vergangenheit nach der Zukunft, und an die 
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Frage: Was iſt bisher in dieſer wichtigen vaterländiſchen 
Angelegenheit geſchehen? ſchließt ſich die: Welches einheit— 
liche Maß- und Münzſyſtem iſt für Deutſchland wohl das 
zweckmäßigſte? Zur Beantwortung beider Fragen ſoll ge— 
genwärtige Schrift einen Beitrag liefern. 

Die Maßfrage wird wahrſcheinlich eine ſchnellere Lö— 
ſung finden, als man erwarten konnte, da bekanntlich in 
Folge eines Bundesbeſchluſſes in kurzem eine Kommiſſion 
zur Ausarbeitung eines Gutachtens wegen Einführung glei— 
chen Maßes und Gewichtes in den deutſchen Bundesſtaaten 
in unſerer Stadt niedergeſetzt werden ſoll, zu welcher meh— 
rere Regierungen Sachverſtändige abordnen wollen. Er 
warten wir vertrauensvoll, daß aus ihren Berathungen 
ein alle dabei betheiligte Intereſſen möglichſt berückſichtigen⸗ 
des einheitliches Maßſyſtem für das ganze deutſche Vater— 
land hervorgehen werde. 


Frankſurt am Main, Ende Dezember 1860. 


I. F. Hauſchild. 


I, Einleitung. 


$ 1. Ein halbes Jahrhundert ift verfloffen, feit id ange— 
fangen babe ba8 meite Felb der Handel$literatur durch meine 
ſchriftſtelleriſchen Arbeiten bebauen gu helfen. Wenn diefe feg: 
teren aud mebrere Bweige des kaufmänniſchen Wiſſens um 
faffen, fo war meine Neigung Dod vorzugsmeife bem Gebiete 
ber Metrologie zugemwendet, das id feitber immer mit grofier 
Liebe und Sorgfalt bearbeitet babe. Neben dieſer mibmete id 
aud dem Münzweſen (ſchon mwegen der genauen Verbindung, in 
welcher Minze und Gewicht mit cinander fteben) eine beſondere 
Aufmerffamfeit. 

Gin Zeitabſchnitt, wie der erwähnte, ift wohl geeignet, mim 
qu einem prifenden Rückblicke auf denfelben gu veranlaffen, um 
qu feben, welche Veränderungen das Maß- und Münzweſen 
in den verſchiedenen deutſchen Staaten während dieſes langen 
Zeitraums erfahren hat, welche Verbeſſerungen darin vorgenommen 
worden ſind, und welchen Erfolg auf dieſen Gebieten beſonders 
die deutſchen Einheitsbeſtrebungen — namentlich des Zoll- und 
Handelsvereins — gehabt haben. | 

n der Meberzeugung, daß die durch einen ſolchen Rückblick 
und durch ein Zurückgehen auf mande daltere Schriften gewon— 
nenen Ergebniffe nicht ohne Werth find, und aud als Beitrige 
gu einer künftigen vollſtändigen Geſchichte des deutſchen Maß— 
und Münzweſens dienen können, übergebe ich dieſelben hiermit 
der Offentlichkeit. Natürlich war ich hierbei verpflichtet auch 
von meinen eigenen Leiſtungen auf den in Rede ſtehenden Ge— 
bieten gu ſprechen. Da nun dieſe baufig mit meinen Lebens— 
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ſchickſalen verfiochten find, und die Erwähnung mander perſön— 
lichen Veziebungen nicbt zu umgeben war; fo bielt id es fin 
bas Beſte, die Aufzählung meiner cigenen Arbeiten befonders 
qu geben, und bamit einen kurzen Abriß meine8 in feinem du 
fieren Gange freilich höchſt einfachen Veben8 3u verbindben. Und 
das ift ber hauptſächlichſte Zweck diefer Einleitung. 

-$2. Ich murde geboren qu Hobenleuben, im Fürſtenthum 
Reuf jimgerer CLinie, ben 19. Juni 1788. Mein Grofivater 
(Qobann Georg I.) und mein Vater (Johann Friedrich ©.) 
betrieben daſelbſt gemeinſchaftlich ein Fabrik-Geſchäft, deſſen 
Erzeugniſſe von denſelben hauptſächlich auf den Meſſen zu 
Frankfurt am Main abgeſetzt wurden. Eine öffentliche Schule 
habe ich nicht beſucht, ſondern in Gemeinſchaft mit einigen an— 
dern Kindern einen ſorgfältigen Privatunterricht erhalten. Es 
verdient wohl einer Erwähnung aus meiner erſten Jugendzeit, 
Daf ich ſehr frühe eine außerordentlich hohe Meinung von den 
Menſchen hatte, die im Stande waren „Bücher zu ſchreiben.“ 
Meine Neugierde, ſolche Männer zu ſehen, blieb aber lange Zeit 
auf einen einzigen Mann, einen ſehr geachteten und gelehrten 
Pfarrer eines nahen Dorfes beſchränkt, der meine Eltern zu— 
weilen beſuchte, und den ich dann immer im Stillen mit großer 
Ehrfurcht betrachtete und deſſen Geſprächen aufmerkſam zuhörte. 
Im Auguſt 1801 begleitete ich meinen Großvater das erſtemal auf 
ſeiner Reiſe zur Meſſe nach Frankfurt, nicht ahnend, daß ich in 
dieſer Stadt meine zweite Heimath finden würde. Dieſe Be— 
gleitung meines Großvaters auf ſeinen meſſentlichen Reiſen 
wiederholte ich noch einigemal, bis ich endlich nach der Herbſt— 
meſſe 1803 ganz in der liebgewonnenen Mainſtadt blieb, um 
mich daſelbſt, nach dem Willen der Meinigen, dem Handels— 
ſtande zu widmen. 

$ 3. Sehr bald erwachte nun in mir ein mächtiger Drang 
nad Belehrung, und id fudte in Mußeſtunden mir querft dic 
nöthigen Fachkenntniſſe, theils durch mündlichen Unterricht, tbeilé 
und hauptſächlich durch eigenes Studium aus kaufmänniſchen 
Werken zu erwerben. Dieſes Feld des Wiſſens war aber da— 
mals noch bei weitem nicht ſo bebauet, als es ſeit einigen Jahr— 
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zehenten, wenigſtens der Zahl der Schriften nach, geſchehen iſt, 
indem zu jener Zeit einige Zweige der Handelsliteratur gar 
nicht, einige andere aber nur ungenügend vertreten waren. Dabei 
wurde das Studium unſerer ſchönen und reichen Mutterſprache 
fleißig betrieben, und mit demſelben das Leſen unſerer deutſchen 
Klaſſiker verbunden, bas mir einen großen Genuß gewährte. Je 
mehr ich aber auf dieſem meinem Lieblingsgebiete Fortſchritte 
machte, deſto mehr überraſchte mich das, was ich in dieſer Hin— 
ſicht im Geſchäftsleben, beſonders im kaufmänniſchen Briefwechſel, 
kennen lernte, indem ich ſah, wie hier die Sprache mißhandelt 
wurde. Beſonders auffallend und zuwider war mir der große 
Mißbrauch, der (zu jener Zeit weit mehr als jetzt) mit den aus 
fremden Sprachen entlehnten Kunſtausdrücken getrieben wurde, 
und den ich täglich Gelegenheit hatte im brieflichen Verkehr und 
in den Geſchäftsaufzeichnungen in den Handlungsbüchern kennen 
zu lernen. Ich machte es mir daher ſchon damals zum Grund— 
ſatze, mich in meinen ſchriftlichen Arbeiten der größten Sprach— 
reinheit zu befleißigen, und mir nur da die Anwendung von 
fremden Kunſtwörtern zu erlauben, wo ich fürchten mußte durch 
den deutſchen Erſatzling mißverſtanden zu werden, hingegen ſol— 
che Fremdlinge ganz zu vermeiden, die aus Unwiſſenheit, Be— 
quemlichkeit, Vornehmthuerei und Geſchmackloſigkeit aufgenommen 
worden waren und ſehr häufig noch immer geduldet wurden. 

$ 4. Das weite Gebiet der Mutterſprache, beſonders in 
ihrer Anwendung auf das kaufmänniſche Fach, lieferte mir über— 
haupt manchen Stoff zu Beſchäftigungen. So wurden damals 
die öffentlichen Aufſchriften an Häuſern, Läden 2c. einer ſtrengen 
Kritik von mir unterworfen, und hierbei natürlich mancher Ver— 
ſtoß gegen Grammatik oder Logik entdeckt. Aus jener Zeit ſind 
mir noch zwei durch ihre Zuſammenſetzung bemerkenswerthe Auf— 
ſchriften auf Lädenſchildern erinnerlich. Die eine lautete: Com— 
miſſions- und engliſche Waren-Handlung von — — —. Auf: 
fallender iſt die folgende Aufſchrift, welche viele Jahre während 
der Meſſe auf dem Ladenſchilde eines Fabrikanten zu leſen war: 
Extra feine drei- und vierdräthige baumwollene Strumpf-Fabrik 
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F 5. Meine Neigung gum Leſen und Lernen erſtreckte ſich 
febr bald aud auf andere Ficher, und id lag mebrere Fabre 
hindurch, neben den Schriften meines Faches, noch matbematijbe, 
philoſophiſche und naturwiſſenſchaftliche Werke, die ich größten— 
theils aus den öffentlichen Bibliotheken, beſonders aber aus der 
reichhaltigen Bücherſammlung eines Frankfurter Bürgers erhielt. 
Da ich zu dieſen Beſchäftigungen häufig die halben Nächte ver— 
wendete, ſo legte ich dadurch wahrſcheinlich den Grund zu einer 
Augenſchwäche, die mid ſpäter befallen bat. 

Wäahrend meines damaligen ſechsfjährigen Aufenthaltes in Frank— 
furt fand ich Zutritt und freundliche Aufnahme in einigen acht— 
baren Familien. Beſonders einflußreich erwies ſich die Bekanntſchaft 
mit dem als Forſcher und Schriftſteller im Fache der Metrologie 
geſchätzten Chelius. Nicht nur erhielt hier meine Neigung 
zu mathematiſchen Studien Anregung und Nahrung, ſondern 
meine Kenntniß des Maß—- und Münzweſens eine mannichfache 
Erweiterung. Ich ahnte damals nicht, daß ich nach einigen 
Jahren mit dieſer Familie in ein nahes verwandtſchaftliches Ver— 
hältniß treten würde. 

$ 6. Dei fo mannichfaltigen wiſſenſchaftlichen Beſchaͤftigun— 
gen geigte fi oder vielmehr entwickelte ſich bei mir, ohne alle 
äußere Veranlaffung, eine ftarfe Neigung zur Soriftftellerei, die 
wohl in meiner Natur begründet gu ſeyn ſcheint, und von welcher 
der Pſycholog die Spuren ſchon in meiner erften Yugendaeit 
finden wird. ($ 2.) Ich molte nicht fort und fort blof em— 
pfangen, fondern eg drängte mid etwas gu ſchaffen. Um einen 
Stoff braudte id nicht verlegen zu ſeyn, der bot ſich mir un— 
geſucht dar. Ich batte nämlich feitber mwabrgenommen, daß in 
der Handelgliteratur die Anleitungen zur Kenntniß der Wechſel— 
brieje febr ſchwach vertreten maren; es bot fi mir alfo Bier 
Die Gelegenbeit, eine Cie ausfüllen qu helfen. Ich fegte audi 
mwirflidà die Hand ang Werf, und genof fomit zum erftenmale 
Die Freude des ſchriftſtelleriſchen Schaffens. 

$ 7. Neben Diefen literariſchen Beſtrebungen mar aber 
aud ein anderer Plan gur Reife gedieben, nämlich nunmebr 
einen Theil des Jahres kaufmänniſchen Reiſen zu mibmen, und 
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mar ſowohl fir bas väterliche Geſchäft, al8 and für einige 
Dandelsbaufer. Nad einem ſechsjährigen Aufentbalte verließ id 
Rranffurt, um von nun an nur die dortigen Veffen zu beſuchen, 
und die übrige Beit des Vabres entweder auf Reiſen (in einem 
Theile Deutſchlands, der Schweiz und Hollandg) oder in meiner 
Baterftabt zuzubringen. Dieſe Geſchäftsreiſen entfrembeten mid 
‘ber keineswegs ber Citeratur, und eine kleine Bücherſammlung 
\eborte eben fo qut zu meinem notbwendigen Neifegepide, als 
die mitzuführenden Warenproben. Dabei murde aud der alten 
blimmen Gewohnheit nod in fpater Nacht gu arbeiten oft gebuldigt. 
$ 8. Im September 1810 lag mein Erſtlingswerk gedrudt. 
sor mir. Es Batte ben Titel: Anleitung zur Wechſelkunde, nebft 
sen nöthigen Erklärungen der bei den Wechſelgeſchäften ge- 
räuchlichen Kunſtausdrücke. Von Joh. Friedr. Hauſchild, 
em jüngern. Leipzig, I. D. G. Fleiſcher'ſche Buchhandlung, 
1810. X und 202 S. 8. Mit zehn Wechſel-Formularen. 

Da nun durch dieſes Buch die Bahn zur Schriftſtellerei 
ebrochen mar, fo ſuchte id dem Drange dazu durch Aufſätze in 
ffentliche Blatter Luft zu machen. Der Inhalt derſelben betraf 
aͤufig das Maßweſen, beſonders das damals noch nicht ſehr 
ekannte metriſche Maßſyſtem Frankreichs. 

$9. Da Die metrologiſchen Handbücher jener Beit über 
ie Maße und Gewichte Reußenlands entweder gar keine 
der nur ſehr wenige und dabei unrichtige Nachrichten enthielten; ſo 
ellte id, auf Veranlaſſung von Chelius in Frankfurt, im Jahre 
811 und ſpäter Nachforſchungen und Unterſuchungen über die— 
m Gegenſtand an. Dies war aber deswegen nicht leicht, weil 
uch in dem reußiſchen Maßweſen leider eine große Verſchie— 
enheit herrſchte, und beinahe jedes Städtchen ſeine beſonderen 
daße Batte, deren wahre Größe meiſtens gänzlich unbekannt 
ar. Mein Vorhaben gelang mir daher zum Theil nur von 
Jera, Greiz, Hohenleuben, Schleiz und Zeulenroda. 
lie Ergebniſſe meiner Arbeiten machte ich ſpäter in einem 
eußiſchen Blatte bekannt *). Meine Geſchäftsreiſen benutzte 


” Gemeinnilgiges Schleizer Wochenblatt. N 14 unb Nr. 48 v. I. 
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ich ebenfalls häufig zu Nachforſchungen über Maße und Gewichte, 
welche, bei ihrer damaligen großen Verſchiedenheit, von vielen 
Städten noch nicht genau bekannt waren. 

F 10. Das Jahr 1814 wurde ein für meine Zukunft ent: 
ſcheidendes Jahr; denn ich verheirathete mich in demſelben (am 
23. November) mit Marie Chelins, der einzigen Tochter 
des Inſpektors und Recheneiſchreibers Chelius in Frankfurt 
am Main. Ich nahm nun auch, als Bürger dieſer Stadt, in 
derſelben meinen feſten Wohnſitz, um von da aus die Geſchäfte 
zu beſorgen, für welche ich ſeit einigen Jahren auf Reiſen thätig 
geweſen war. Mein praktiſcher Beruf entzog mich aber keines— 
wegs den Beſchäftigungen mit der Literatur; im Gegentheile 
flüchtete ich oft aus dem Einförmigen und Mechaniſchen des 
Geſchäftslebens in die Bücherwelt und folgte häufig dem Drange 
zur Schriftſtellerei, der mich in dieſer Zeit zuweilen auch zu 
Verſuchen auf fremden Gebieten hintrieb. So erſchienen im 
Laufe mehrerer Jahre manche kleine Arbeiten, theils mit meinem 
Namen, theils ohne denſelben, oder auch unter einem angenom— 
menen Namen. Sie ſind größtentheils in dem damals ſehr ver— 
breiteten (Gothaiſchen) „Allgemeinen Anzeiger der Deutſchen“ 
enthalten, manche auch in den Frankfurter Zeitungen. Eine rei— 
fere Erfahrung ließ mich indeſſen bald einſehen, daß durch eine 
ſolche herumſchweifende Thätigkeit nur Zeit und Kräfte faſt nutz— 
los zerſplittert würden, und id faßte deshalb, indem id dabei 
das beſcheidene Maß der mir verliehenen Gaben berückſichtigte, 
den Vorſatz, mir zwar volle Freiheit in dem zu bewahren, was 
ich in ben Kreis meines eigenen Wiſſens aufzunehmen für zwec—⸗ 
mäßig finden würde, aber als Schriftſteller gewiſſe mir geſteckte 
Grenzen ſtreng einzuhalten, und auf dieſem Gebiete meine 
Kräfte nur größeren Arbeiten zuzuwenden. Und dazu bot ſich 
ſehr bald eine Gelegenheit dar. 

$ 11. Von meiner „Anleitung zur Wechſelkunde“ mar näm— 
lich cine neue Auflage nöthig geworden. In dieſem Zweige der 
kaufmänniſchen Literatur war kein Ueberfluß an guten Lehr— 
büchern für ben Handelsſtand vorhanden; denn die von Rechts— 
gelehrten über dieſen Gegenſtand verfaßten Werke ſind wieder 
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nur für diefen Stand geſchrieben, indem der Juriſt gewöhnlich 
nicht die gehörige Kenntniß vom kaufmänniſchen Verkehr beſitzt, 
um die Anforderungen des Kaufmanns an ſolche Bücher ganz 
zu befriedigen. Mein Zweck war: eine deutliche, gründliche und 
möglichſt vollſtändige Anleitung zur Kenntniß des Wechſelweſens, 
zunächſt zum Selbſtunterrichte für angehende Kaufleute, dann 
aber auch zum Gebrauche für den Lehrer der Handelswiſſenſchaft, 
zu liefern. Ich unternahm deshalb eine gänzliche Umarbeitung 
meines Buches und die neue Auflage erſchien unter bem Titel: 
ITheoretifch-praftifche Anleitung zur Wechſelkunde. Von Yobann 
Friedrich Hauſchild. Zweite, umgearbeitete und vermebrte 
Auffage. Franffurt am Main, Jaäger'ſche Buchhandlung, 1828. 
VIII und 200 S. gr. 8. Mit zehn Wechſel-Formularen. 

Dieſe neue Auflage fand nicht nur eine ginftige Aufnahme 
bei dem Sanbdeléftande, fondern wurde in mebreren Handels— 
ſchulen al8 Leitfaden beim Unterricte eingefiibrt. Aud der 
Beifall der Abſchreiber ift Diejer zweiten Nuflage überaus reich— 
fi zu Teil geworden. Drei Buobfabrifanten: Albert Franz 
Jöcher, M. Seinemann und F. Klotz, Baben nämlich 
dieſelbe zu vier von ihnen fabrizirten Büchern auf ihre Art 
benutzt, d. h. ausgeplimbert. Am unverſchamteſten iſt dies von 
Jöcher in ſeiner bei Gottfried Baſſe in Quedlinburg erſchie— 
nenen „Handelsſchule“ geſchehen; denn die im zweiten Bande 
dieſes Werks enthaltene „Lehre von den Wechſeln“ kann ich mit 
vollem Rechte einen Nachdruck meiner Arbeit nennen. 

$ 12. Mein Schwiegervater Chelius war ſeit längerer 
Zeit mit einer gänzlich umgearbeiteten (dritten) Auflage ſeines 
Maßbuches beſchäftigt, da die zweite Auflage desſelben ſchon ſeit 
vielen Jahren im Buchhandel ganz fehlte. Es war ihm aber 
nicht vergönnt die angefangene Arbeit zu vollenden, indem mitten 
in derſelben der Tod (am 8. März 1828) ſeinem Wirken ein 
Ziel fegte. Dem von meinem Schwiegervater gegen mid ge— 
duBerten Wunſche, daß ib in einem ſolchen Falle die Heraus— 
gabe der neuen Auflage beſorgen möchte, ſuchte ib nun nad 
beften Kräften und mit allem Fleiße zu entfpreden, und amar 
im Geifte des Veremigten (dieſes grindlichen, gewiffenbaften 
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und unermüdlichen Forſchers in bem Fade der Metrologie), um 
aud in meinem Antheile an dem „Maß- und Gewichtsbuche“ 
der mwichtigften Forderung an ein ſolches Werk — der erreib= 
baren uverldffigfeit der Angaben — völlig qu genügen. In 
diefem Streben wurde id febr unterftigt burd die von Chelius 
binterlaffenen reibbaltigen gebrudten und geſchriebenen litera: 
rifchen Hülfsmittel und meine eigenen für das metrologiſche Fab 
angelegten Sammlungen, durch viele Wiittbeilungen von Be: 
borden und von Gelebrten (zum Theil Freunden deg feligen 
Gbeliu8). Die gründliche Durchforſchung und gewiffenbafte 
Prifung deg mir vorliegenden bedeutenden Material8, die vielen 
mibfamen und zeitraubenden Berednungen, fo mie die Löſung gar 
mander auftauchenden Widerſprüche, waren eben fo viele gu 
überwindende Schwierigkeiten, die nur derjenige geborig gu mir: 
digen vermag, welcher mit folchen Arbeiten niber vertraut ift. 
Diefes Werk erſchien unter bem Titel: Maß- und Gewichtsbuch 
von Georg Kaspar Chelius. Dritte, von dem Berfaffer 
felbît ganz umgearbeitete und febr vermebrte Auffage. Nach 
deſſen Tode herausgegeben und mit Nachträgen Begleitet von 
Johann Friedrich Hauſchild. Mit einer Vorrede von 
H. EC. Schumacher, fonigl. däniſchem mirfl. Etatsrath und 
ordentl. Profeffor der Aftronomie in Kopenhagen, 20. Franffurt 
am Main, Jaäger'ſche Buchhandlung, 1830. XXX und 384 S. 
gr. 8. An der Arbeit des verewigten Verfaffer8 babe ib nicht 
das Geringfte geindert, fondern ſolche ift genau nad feiner 
Handſchrift abgedrudt worden; es find dies die erften 15 VBogen, 
von S. 1 bi S. 240. Dag Uebrige, mag aus meiner Bear: 
beitung Bervorgegangen ift, babe id al8 Ergänzungs-Nachträge 20. 
hinzugefügt. 
$ 13. Dieſes Werk wurde beifällig aufgenommen, und 
mehrere kritiſche Zeitſchriften ſprachen ſich in den mir bekannt 
gewordenen Beurtheilungen günſtig darüber aus. Beſonders 
bezeichnen zwei ſachkundige Beurtheiler in den Heidelberger 
Jahrbüchern der Literatur (Jahrgang 1830, Heft 7) und 
dem Pariſer Bulletin des Sciences mathématiques, 
physiques et chimiques (Tome XV, Mars 1831), ſehr 
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in bag Einzelne eingebend, recht treffend die Eigenthümlichkeiten 
dieſer Schrift, und rechnen fie, mwegen der grofien Genauigfeit 
und Gewifienbaftigfeit in den Veftimmungen, wegen der Sorgfalt 
und Gründlichkeit in der ganzen Ausarbeitung, unter die fbag- 
barften Beiträge zur Metrologie. Die GErgebniffe unferer in 
dieſem Werke niebergelegten metrologiſchen Unterfudungen find 
aud in deutſchen, franzöſiſchen und niederländiſchen Schriften 
vielfach benutzt worden, worüber id mich nur freuen fonnte, wenn 
es auf eine ehrenwerthe, redliche Art geſchehen iſt. Eine ſolche 
Benutzung unſeres Werkes bat Statt gefunden in einer ſchätz— 
baren metrologiſchen Arbeit des geheimen Hofraths und Pro— 
feffors Dr. G. W. Muncke in Heidelberg *), welcher ſich, unter 
fteter Anführung der benugten Quellen, vorzugsweiſe unferer 
Angaben bedient und feinen Vergleichungen febr häufig die durch 
ung gefuntenen Verhältniſſe gu Grunde gelegt bat, auf die der: 
ſelbe „wegen ibrer bewährten Genanigfeit und Zuverlaäſſigkeit“ 
grofen Werth legt. 

$ 14. Von einer ganz andern Art der „Benutzung,“ welche 
Die Schriftſteller „literariſchen Diebſtahl“ zu nennen pflegen, und 
ju welcher aud id durd das genannte Werk mance Belege 
liefern fonnte, foll Bier nur ein Veifjpiel angeführt werden. In 
dem Buche: „Vollſtändiges Hantbud firm Kaufleute. Enthaltend: 
die Ming, Maß-, Gewicht-, Wechſel- und Staatspapierkunde, 
— Bearbeitet von A. Meldolha. Hamburg, bei Schuberth 
u. Comp., 1842“, hat der Verfaſſer die meiſten Angaben und 
Rachrichten über Maße und Gewichte von Chelius und von 
mir abgeſchrieben. Im Artikel „Frankfurt am Main“ ſind 
dreizehn volle Seiten ein wörtlicher Abdruck unſerer Ar— 
beiten, ohne Erwähnung der Quellen. Da aber Meldola, der 
ſeine Abſchreiberei ſehr häufig mit eben fo viel Unfunde als 
Leichtfertigkeit und Unverſchämtheit treibt, bie älteren Arbeiten 

(Li 


*) Joh. Samuel Traugott Gehler's Physikalisches Wérterbuch, 
neu bearbeitet von Brandes, Gmelin, Horner, Muncke und Pfaff. 6. 
Band. 2. Abtheilung. Ma. Leipzig, 1836. gr. 8. Sn bem Artitel: ,Mass*, 
ven S. 1218 big 1391. 
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von Chelius mit den neueren von mir ganz gedankenlos zu— 
ſammengeſetzt hat; ſo findet man in dieſem Artikel mehrmals 
über einen und denſelben Gegenſtand zwei verſchiedene Angaben. 
Unter dem Art. „England, Schottland und Irland“ finden ſich 
wieder zehn volle Seiten mit allen Citaten aus meinen 
Schriften entlehnt, und zwar ſo, als wenn Melbola der Ver— 
faſſer davon waͤre. Qu dem Art. „Frankreich“ gehören dem ſe— 
ligen Chelius und mir vierzehn volle Seiten an, die 
Pelbola, ohne feine Quellen gu mennen, aus unferen 
Schriften wörtlich bat abbruden laſſen; babei bat derfelbe aber 
nicht berückſichtigt, daß ſeitdem im Maßweſen Frankreichs Ver- 
änderungen erfolgt waren, die er mithin nicht zu kennen ſcheint, 
obgleich er ſie in dem von mir bearbeiteten metrologiſchen Theil 
des Art. Paris in Schiebe's Lexikon der Handelswiſſenſchaften, 
$ 18, Batte finden können *). 

$ 18. Nod eine Benugung ganz eigenthümlicher Art, Die 
unfer Werk erfabren Bat, darf ib um fo meniger ibergeben, 
als ſolche Beifpiele am Beften zeigen, mit welcher unbegreiflichen 
Oberflächlichkeit febr viele Sobriftfteller bei Abfaffung ibrer 
Soriften iiber das Mafiwefen gu Werke geben, und mag man 
dem faufenden Publifum zu feiner VBelebrung in Diefem Fache 
qu bieten magt. 

Die Bier näher qu Befpredjende Schrift bat den Titel: 

pGedringter Abriss der Miinz-, Maass- und Gewicht- 
kunde der neueren Zeiten und des Alterthumes. In Tabel- 
len zur Vergleichung mit dem neuen franzòsichen und dem 
Osterreichischen Systeme. Nach Thionville von J. J. Lit- 
trow. Giins, 1834. (87 S. gr. 8.) 


*) Meldola bat aud in feinem Artifel „Cöln“ ilber die Kölniſche 
Mart aus einer anbern meiner Schriften (Vergleichungstafeln ber Gewidyg 
2c., ſ. $ 17) ſechs bolle Seiten, und zwar mit allen meinen Citaten, 
Wort fiir Wort abbruden faffen, welche aber durch mebrere Drudfebler unb 
Auélaffungen febr entftellt find; babei gibt er fio bag Anfeben, alè mire 
dies alle8 feime eigene Arbeit. Dod gemug von dieſem Plagiaring, der übri— 
gens in feimem oben genannten Vude nicht zum erftemmale bem Publitum 
Fingerarbeit fiir Geiftesarbeit verfauft, fonbern ber in ber Kunſt des Abe 
ſchreibens ſchon früher Ausgezeichnetes geleiftet bat. 
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Dieſer „Abriß“ aber iſt eigentlich ein Anhang von folgen— 
dem Werke: 

sHausbuch des geographischen Wissens. . . . Frei be- 
arbeitet nach dem Abrégé de Géographie des A. Balbi, 
von Cannabich, Littrow, Sommer, Wimmer und 
Zeune. 2 Binde, Giins, 1834.“ gr. 8. 

Ich verſchaffte mir aud das Original von Diefem ge: 
ſchätzten geographiſchen Werke: ,Abrégé de Géographie,.... 
par Adrien Balbi, Second tirage. Paris, 1834.4 (Gin 
Band von 1550 Seiten in gr. 8.) Sr. Balbi ſagt in feiner 
Ginleitung unter andern, daß, madbem er etwas Genaue$ und 
Vollſtändiges über Münzen, Maße und Gewichte für feine Geo: 
graphie vergebens geſucht, er endlich den Hrn. Guérin, der 
ſich ſchon ſeit langer Zeit mit einem größeren Werke über dieſe 
Gegenſtände beſchäftigt, vermocht habe, ihm daraus einen Auszug 
zu bearbeiten, und daß dieſer alles übertreffe, was bis jetzt in 
Frankreich in dieſem Fab erſchienen ſey. Dieſer dazu gehörige 
Anhang hat den Titel: 

s Nouveau Traité des Monnaies et des Poids et Mesures 
des principaux pays et des principales villes du globe, suivi 
d'un tableau comparatif des monnaies et des poids et me- 
sures des principaux peuples de l’antiquité; par M. Guérin 
de Thionville.“ Nad tem groſon Lobe, bag Hr. Balbi, 
Diefem Werkchen ertbeilt, nad der vollen Beſtätigung Diefer 
Cobeserbebungen in dem Vorworte des Hrn. Littromw, und 
endlidà nad dem mas fr. Guérin felbît von feinen Nrbeiten 
fagt, foflte man Bier etwas ganz Ausgezeichnetes und Vortreff 
lies mit Recht ermarten. 

Diefe gerechten Erwartungen merben aber durchaus nibt 
erfüllt. Der franzöſiſche Verfaffer ertbeilt in feinem Werkchen 
unferm „Maß- und Gewichtsbuche“ großes Lob, und legt auf 
die darin enthaltenen Unterſuchungen einen beſondern Werth. 
Wie er dieſe aber benutzt und mit den Angaben anderer Schrift— 
fteller untermengt bat, babe id in meinen „Vergleichungstafeln 
der Gemichte 20.,/ S. 17 u. flg. näher angegeben. Eine ſolche 
Oberflächlichkeit, einen ſolchen gänzlichen Mangel an Kritik bei 
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Benutzung ſeiner angegebenen Quellen, ein ſolches prüfungsloſes 
Abſchreiben Anderer, wie hier beſonders in den Gewichtsangaben 
herrſcht, hätte ich in dieſer Schrift am allerwenigſten erwartet. 
Ich glaube dies nur durch die Annahme einer völligen Unbe— 
kanntſchaft des Verfaſſers mit der deutſchen Sprache genügend 
erkläären gu können, welcher das große Lob, das er der von mir 
herausgegebenen dritten Auflage Des Chelius'ſchen Maß- und 
Gewichtsbuches ſpendet, wahrſcheinlich blindlings einem Rezen— 
ſenten nachgeſchrieben hat, von dem eine ausführliche und gründ— 
liche Beurtheilung dieſes Werkes in der oben ($ 13) angeführten 
Pariſer Zeitſchrift: Bulletin des Sciences mathématiques, 
physiques et chimiques, enthalten iſt. 

Die Mangelhaftigkeit dieſer franzöſiſchen Arbeit iſt nun in 
der deutſchen Ueberſetzung von Littrow noch dadurch vermehrt 
worden, daß dieſer die Werthe der mit dem Kilogramme und 
bem Wiener Handelspfunde verglichenen Gewichte immer nur 
big auf drei Dezimalftellen, mitbin nicht genauer 
alg blof auf ganze Gramme, angegeben bat, fo daß nad 
der Littrow'ſchen Sohrift die Gewichte mebrerer Staaten genau 
einerlei Schwere haben follen, welche in dieſer Hinſicht doch 
wirklich von einander verſchieden ſind. In dem franzöſiſchen 
Originale hingegen ſind die Einheiten der fremden mit dem Ki— 
logramme verglichenen Gewichte aſt immer bis auf ſechs De— 
zimalſtellen, alſo bis auf die Tauſendtheile eines 
Grammes, angegeben. Welchen Nutzen haben aber dieſe ſchein— 
bar genaueren Gewichtsbeſtimmungen, wenn man, wie es hier 
der Fall iſt, von ihrer völligen Richtigkeit nicht überzeugt ſeyn 
kann? Wenn ich oben eine entſchuldigende Erklärung hinſichtlich 
der Mangelhaftigkeit des franzöſiſchen Originals zu geben ver— 
ſuchte, ſo iſt es mir dagegen unerklärlich, daß eine ſolche 
größtentheils aus angegebenen deutſchen Schriften entnommene 
Arbeit in Deutſchland überſetzt werden konnte, ohne vorher einen 
prüfenden Blick in die angezeigten deutſchen Quellen zu thun, 
überſetzt werden fonnte mit fo vielen und bedeutenden Unrich— 
tigkeiten, mit den hier bemerkten ganz zweckwidrigen Abände— 
rungen in den Angaben, und dabei oft ſo gedankenlos, daß man 
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in der deutſchen Ausgabe anftatt des richtigen Ausdruckes Quent: 
cen fogar das YWort ,Dradme” gebraudt findet, meil das 
legtere im franzöſiſchen Originale dafür ſteht! 

Und aus Ddiefem ,Gedringten Abriss .... von J. J. 
Littrow“ find ſämmtliche Angaben des Artifel8: „Maß, Ge: 
micht und Münzen“ in bem 7. Bande der 8. Originalauffage 
deg befannten ,,Gonverfationg - Lerifon8” (Leipzig, Dei F. A 
Brockhaus, 1835), S. 185—191, ohne alle Prifung abgedrudt 
worden, alfo abgebrudt worden aus der febr mangelbaften Deut: 
ſchen Ueberſetzung einer franzöſiſchen Schrift, welche legtere felbft, 
aber höchſt oberflächlich und feblerbaft, groòftentbeil8 nad 
deutſchen Quellen bearbeitet ift! Der Verfaffer dieſes Artifel8 
in bem ,,Gonverfations - Legifon“ nennt feine Mrbeit ebenfall8, 
mie die ibr gu Grunde liegende fremde, einen „gedrängten Ab- 
rig“, und bat alle feine der Litt row'ſchen Schrift ungeprift 
entnommenen Maß- und Gewichts-Vergleichungen natürlich aud 
in Wiener Maf und Gewicht ausgedrückt, d. b. aus folder un: 
verinbdert abgefchrieben. Der Verfertiger Ddiefe8 merkwürdigen 
Artifel8 bat ſich burd denfelben ben beiden von ibm benugten 
metrologiſchen Soriftftellern auf eine ausgezeichnete Weiſe an 
Die Seite geftellt. 

$ 16. Dr. Dingler'8 polytechniſches Yournal von 1832, 
Band XLV., Seft 3. Stuttgart, 1832, gr. 8, S. 202—204, 
enthält von mir eine: „Vergleichung der engliſchen Mafe und 
Gemichte mit ben Mafen und Gewichten von Franffurt a. M.“ 
Um bdiefelbe, mebrfeitig geäußerten Wünſchen zufolge, einem 
gròferen Areife von Lefern zugänglich gu machen, veranftaltete 
id davon einen Befonderen ermeiterten, mit Nachweiſungen und 
Bemerfungen verfebenen Mbbrud, welcher unter folgendem Titel 
erſchien: Vergleichung Der engliſchen Maße und Gewichte mit 
den franzöſiſchen und mit denen der Stadt Frankfurt am Main. 
Von Johann Friedrich Hauſchild. Frankfurt am Main, 
Jäger'ſche Buchhandlung, 1833. 16 S. gr. 8. 

F 17. In die 15. Auflage des bekannten Nelkenbre— 
cher'ſchen Taſchenbuches der Münz-, Maß- und Gewichtskunde 
(Berlin, 1832) waren aus dem von mir herausgegebenen „Maß— 
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und Gewichtsbuche von Chelius“ febr viele Angaben, ſowohl 
von Chelius als von mir, aufgenommen mworben. Wäre diefes 
immer mit geboriger Sorgfalt und Trene geſchehen, fo würde 
eg mir mur Freude verurfacht Bbaben, daraus gu erfeben, Daf 
mein in bem gebadten Werke ausgefprocbener ftarfer Tadel der 
metrologiſchen Nadridten in der von I. 5. D. Bock und arl 
Crüger beranggegebenen 14. Nuflage des Nelken brecher'ſchen 
Taſchenbuches (Berlin, 1828) beachtet und verbeſſert, und unſer 
Werk zur Verbreitung richtiger Angaben benutzt worden war. 
Der Herausgeber der 15. Auflage, Bock, hat nun, was die 
Metrologie betrifft, zwar unſere Arbeiten benutzt, aber häufig 
auf eine ſo unverzeihlich ungeſchickte Weiſe, daß ſie durch ſeine 
Behandlung unbrauchbar geworden ſind; dabei wird auch dem 
verftorbenen Chelius ſogar Manches zugeſchrieben, was gar 
nicht von ibm herrührt. Ich fand mid dadurch veranlaßt, ben 
Herausgeber dieſer 15. Auflage öffentlich (Gothaiſcher allgem. 
Anzeiger und National-Zeitung der Deutſchen v. J. 1832, Nr. 
226) aufzufordern, im Falle er in einer künftigen Auflage dieſes 
Tafchenbudbe8 miedber Angaben von Chelius oder von mir, 
mit Anfibrung des Namens, aufnebmen wollte, diefes dod mit 
Sorgfalt und Deutlichkeit zu thun, oder wenn ibm dieſes nicht 
möglich feyn folte, bann wenigſtens unfere Namen dabei nicht 
qu nennen. Da das Nelkenbrecher'ſche Taſchenbuch, ungeachtet 
ſeiner großen Mängel, von den Herausgebern ähnlicher Werke 
doch immer noch benutzt wird, ſo waren die in jenem begangenen 
Mißgriffe in den Gewichtsangaben durch ungeprüftes Abſchreiben 
derſelben von Andern nicht nur weiter verbreitet, ſondern durch 
neue hinzugefügte ähnliche Mißgriffe ſogar noch vergrößert 
worden. 

Um nun' die Verwirrung, welche durch mehrere Werke in 
die Metrologie gebracht worden war, zu löſen, die weitere Ver— 
breitung ſolcher und ähnlicher Irrthümer für die Folge zu ver— 
hüten, und manche ſonſt noch vorhandene Widerſprüche und un— 
ſichere Beſtimmungen zu berichtigen, bearbeitete ich im Jahre 
1835 mit großer Sorgfalt Vergleichungstafeln der Gewichte von 
238 Ländern und Städten, mit Der Angabe ſowohl ihrer Schwere 
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in franzöſiſchen Grammen, al8 aud des Verbaltniffe8 jedes ein: 
gelmen Gewichts zu allen andern, und mit der Anzeige Der 
Quellen dieſer Gemiobtsbeftimmungen, welche Tafeln zugleich 
für bie bei dem deutſchen Bollverein vorfommenden Gewichts— 
Reduftionen gebraucdt werden können. Sie erſchienen unter dem 
Titel: Vergleichungs-Tafeln der Gewichte verſchiedener Lander 
und Städte, nebft den neueften Verorbnungen und Unterfu: 
chungen über Maße und Gewichte, mie aud mebreren Beitrigen 
zur Berichtigung der Gewichtskunde. Von Johann Friedrich 
Hauſchild. Zugleich als Ergänzung und Fortſetzung der 
von demſelben herausgegebenen dritten Auflage des Maß- und 
Gewichtsbuches von GeorgKaspar Chelius. Frankfurt a. M., 
Jäger'ſche Buchhandlung, 1836. VIII und 120 S. gr. 8. Die 
oben erwähnten Irrthümer und Mifgriffe des Nelfenbre: 
cher'ſchen Tafhenbudes und mebrerer  metrologifchen Bilder 
find in dieſem Werkchen näher nachgewieſen. Außerdem entBbalt 
dasſelbe nachſfolgende Abhandlungen: Ueber das Verhältniß des 
parlamentariſchen Troy-Pfundes gu bem Original-Kilogramm; 
Ueber die Verbeſſerung des Maßweſens in der Schweiz; Die 
neueſte Beſtimmung der Kölniſchen Mark, mit Hinſicht auf frü— 
bere Beſtrebungen für den gleichen Zweck (man ſehe hierzu die: 
Note im $ 14). 

$ 18. Anfang8 des Jahres 1836 erbielt id von bem Di: 
reftor Schiebe in Leipzig cine Einladung zur Theilnahme an 
der Bearbeitung eines Handels-Lexikons, welches gebilteten Kauf— 
leuten und Geſchäftsmännern eine befriedigende, den Anforde— 
rungen der Zeit entſprechende, Auskunft über die mannichfaltigen 
Gegenſtände ihres vielumfaſſenden Faches gäbe. Zur möglichſt 
vollftindigen Löſung dieſer ſchwierigen Aufgabe ſuchte der Her— 
ausgeber einen Verein von Männern zu bilden, die nicht nur 
das Bedürfniß des Geſchäftsmanns kennen, ſondern die ſich 
durch ihre ſchriftſtelleriſchen Arbeiten bei dem Publikum auch 
bereits das erforderliche Vertrauen in den Fächern erworben 
haben, die ihnen zur Bearbeitung übertragen werden ſollen. Ich 
ſollte die geſammte Maß- und Gewichtskunde bearbeiten. 

Wie ſich mir bei faſt allen meinen ſchriftſtelleriſchen Arbeiten 
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der Stoff dazu gleichſam von felbft, aus vorbandenen Buftinben 
der kaufmänniſchen Literatur Bervorgebend, Dargeboten bat, fo 
geigte fich, nacbem mein im $ 17 erwähntes Bid kaum been= 
digt war, ganz ungeſucht ſchon mieder eine ſolche Gelegenbeit. 
Ich übernahm dieſe mibfame und ſchwierige (aber auf mebrere 
Jahre vertbeilte) Arbeit aus mabrer Liebe zur Sade und um 
{o mebr, alè mir dadurch Gelegenbeit gegeben wurde, die vielen 
metrologifchen Irrthümer und Unflarbeiten in ben Werken über 
das Maß-, Gewichts- und Münzweſen (die zu jener Beit in 
ciner febr grofien Anzabl vorbanten maren) qu berichtigen und 
qu verbeffern. 

Diefes Werk erſchien in Cieferungen und war im Herbfte 1839 
vollftindig in den Sanden der Subffribenten. Es führt ben Titel: 
Univerſal-Lexikon der Handelswiſſenſchaften, . .. . Herausgegeben 
von Auguft Shiebe, Direftor der öffentlichen Handels-Lehr— 
anftalt qu Ceipzig, im Vereine mit: (fünfzehn genannten Mitar— 
beitern). 3 Bände. Leipzig und Zwickau, 1837—1839. 232 
Bogen. Schmal gr. 4. Gin foldhes, den Anfordberungen Deutſch— 
lands und Der Beit entſprechendes, Werk mar ein wirkliches Be: 
dürfniß, und das ermabnte fand Bei feinem Erſcheinen eine 
giinftige Aufnabme und vielfeitige Anerfennung. Dieſes Werk 
enthält unter andern cine vollftindige und genaue Darftellung 
Der Münz-, fo wie der Maß- und Gewichtsverhältniſſe aller 
Lander, erftere von dem (cm 4. Suni 1852 im 75. Jahre ver: 
ftorbenen gründlichen und fleifigen Forſcher im Fade des Münz— 
weſens) Direftor ChriftianNo bad, legtere von mir bearbeitet. 
Die verſchiedenen Münzen, Maße und Gewichte find in dem: 
felben nicht bloß unter bem Lande oder Orte, in welchem fie 
gebraucht werden, fondern immer mod einmal unter ibrem ei- 
genen Namen al8 befondere Artifel aufgeführt, wodurch man 
Diefelben audi dann ſchnell auffindben fann, wenn man nur ibre 
Namen, aber nicht bag Land kennt, bem fie angeboren. 

Daf mein forgfaltige8 Streben nad Buverldffigfeit, Grind 
lichkeit und möglichſter Bollftindigfeit fein erfolglofe8 geweſen 
iſt, ſondern vielſeitige Anerkennung gefunden hat, zeigt wohl am 
beſten die häufige Benutzung meiner Arbeit von den Verfaſſern 
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aͤhnlicher Arbeiten in größeren und kleineren Werken, zum Theile 
mit Angabe der Quelle, meiſtentheils aber ohne alle Erwähnung 
derſelben. Das Schie be'ſche Lexikon wurde auch. Veranlaſſung, 
daß mehrere ähnliche Unternehmungen ins Leben traten. 

$ 19. Es kann meine Abſicht nicht ſeyn, alle Bücher über 
Das Maß-, Gewichts- und Münzweſen, die (wie oben erwaͤhnt 
wurde) zu jener Zeit in einer ſehr großen Anzahl vorhanden 
waren, hier auch nur ihrem Titel nach zu nennen, noch viel 
weniger in eine Beurtheilung derſelben einzugehen. Aber ein 
Werk darunter etwas ausführlicher zu beſprechen, darf ich in 
dieſer Schrift um ſo weniger unterlaſſen, als dasſelbe in der 
Geſchichte ber kaufmaͤnniſchen Literatur in mehrfacher Hinſicht 
eine merkwürdige Erſcheinung iſt, nämlich bag ſchon im $ 17 
erwähnte „Nelken brecher'ſche allgemeine Taſchenbuch der Münz-⸗, 
Maß- und Gewichtskunde“. Voran mogen folgende kurze ge— 
ſchichtliche Nachrichten von dieſem Buche ſtehen. I 

Johann Chriſtian Nelkenbrecher, Kandidat der 
Rechte und Lehrer der kaufmänniſchen Rechenkunſt in Leipzig, 
verfertigte zum Gebrauche für ſeine Schüler einen ſchriftlichen 
Auszug aus Kruſe's bekanntem Kontoriſten, von welchem die— 
ſelben ſich auch Abſchriften machten. Nach deſſen (am 5. Auguſt 
1760 erfolgten) Tode ließ der Buchhändler Wever in Berlin 
eine ſolche Abſchrift im Jahre 1762 unter dem Titel: „Nel— 
kenbrecher's Taſchenbuch eines Banquiers und Kaufmanns“, 
ungefähr 10 Bogen ſtark, abdrucken. Die folgenden acht Aus— 
gaben, die 1769, 1772, 1775, 1781, 1786, 1793, 1798 u. 1805 
erſchienen, beſorgte der (zu Ende Septembers 1805 verſtorbene) 
fonigl. preuß. Haupt-Banko-Buchhalter Mark. Rud. Balth. 
Gerhardt in Berlin, ein ſehr kenntnißreicher und geſchickter 
Mann. Die nächſten acht Auflagen aber find von ſechs ver— 
ſchiedenen Verfaſſern*) bearbeitet worden, und in den Jahren 
1810, 1815, 1817, 1820, 1828, 1832, 1842 und 1848 in Ver: 





*) Wenn id von den verfhiebenen BVerfaffern oder Vearbeitern dieſes 
Taſchenbuches und ibren metrologiſchen Arbeiten rede, ſo gilt das Geſagte 
immer nur von dem Hauptwerke desſelben, ohne jede Beziehung auf die dem— 
ſelben beigefügten beſonderen Miinz-Tabellen und deren aa 
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fin erſchienen.“) Von dieſem Werke find alſo bis zum Jahre 
1848 allein 17 Original-Auflagen vorhanden; dasſelbe iſt aber 
wohl eben ſo vielmal vollſtändig, jedoch noch weit öfter theilweiſe 
nachgedruckt worden, **) Wenn die vielen Auflagen eines Buches 
immer ein Beweis von der Vortrefflichkeit und Vollkommenheit 
desſelben wären, ſo müßte dieſes Taſchenbuch das vorzüglichſte 
Werk in ſeiner Art ſeyn, weil dasſelbe bei dem Theile des Pu— 
blikums, der ſolcher Bücher bedarf, alſo am meiſten bei dem 
Handelsſtande, eine lange Reihe von Jahren ein ſo großes An— 
ſehen genoſſen hat, wie dies keinem andern Werke in ber Han: 
delsliteratur zu Theil geworden iſt. Und dieſer Beifall würde 
demſelben noch lange in reichem Maße zugekommen ſeyn, wenn 
es nicht hinter den Anforderungen der Zeit an ſolche Werke zu— 
rück geblieben wäre. So aber haben die ſpäteren Auflagen des— 
ſelben ſtets an Brauchbarkeit verloren, und dieſes Buch zehrt 
ſchon lange nur noch an dem alten guten Rufe, welchen es ſeinem 
vieljährigen Herausgeber Gerhardt verdankt. Derſelbe hat 
naͤmlich von bem Nelkenbrecher'ſchen Taſchenbuche während 
37 Jahren acht Ausgaben mit Sorgfalt und in einer für ſeine 
Zeit genügenden Art bearbeitet. Nach deſſen Tode hat dieſes 
Werk feinen Mann gefunden, der demſelben cime lange Reihe 
von Jahren Zeit und Kräfte mit Liebe gewidmet hätte; denn die 
folgenden acht Auflagen (10. bis 17.), von 1810 bis 1848, ſind 
von ſechs verſchiedenen Bearbeitern beſorgt worden. 
Die vielen Fehler und ſonſtigen Mängel in dieſen letzten acht 
Auflagen wurden in Literatur-Zeitungen von ſachkundigen Nezen: 


*) Beinahe mire der verewigte Chelius and in ber Reihe ber Vear- 
beiter biefes Wert erſchienen, unb eg ift febr ju bedauern, daß ſolches nicht 
geſchehen if. Es wurde bemfelben nämlich im März 1814 von der Verlag®- 
banblung ber Antrag bierju gemacht, welchen er blofi beémegen ablebnte, meil 
das Mannifript ſchon big Ende Auguſts begfelben Fabre fertig ſeyn follte. 

**) Cin Nadgbrud ber rechtmäßigen 15. Auflage dieſes Bilder Berlin, 
1832), ber vor mir liegt, bat folgenden Titel: „J. €. Nelkenbreche r'e 
Handbuch (friber Taſchenbuch) ber Minz:, Mafi- und Gewichtskunde, file 
Rauflente und Gemerbtreibende . ... Sechszehnte Auflage. Reutlingen, Druct 
und Verlag ber Job. Fal. Mäcken' — Buchhandlung, 1834“. gr. 8. — ‘Die 
16. Original-Auffage ift aber in Berlin erft im Fabre ‘1842 erſchienen! 
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fenten oft geriigt. Von dem feligen Chelius ift, in befter Ab- 
fibt und nur im Sutereffe der guten Sade, in dffentlichen 
Blättern ebenjall$ mebrmal8 auf die unrichtigen und unvollſtän— 
digen Nachrichten dieſes Buches aufmerffam gemadt worden, und 
aud id babe viele Irrthümer und Mifigriffe desfelben an meh— 
reren Stellen in meinen Soriften, fu wie in öffentlichen Blättern 
nachgewieſen. Das Alles übte aber cine febr geringe Wirfung 
auf die Vervollfommnung dieſes Buches aus, und Die in einer 
neuen Ausgabe desfelben etiva angebradten Verbefferungen wur— 
den ſicher durch andere Viingel wieder reichlich aufgewogen. Gin 
eigener Unftern ſcheint über den Artifel ,, granffurt am Main“ 
gu walten; Dda befonders derfelbe mebrjad in diefem Werke höchſt 
unvollſtändig und oberflächlich bearbeitet worden ift. Daf id 
bei meinem Tadel nicht mit einer gu grofien Strenge verfabre, 
mag folgende Stelle bemeifen, Die id aus meinem ,,granffurter 
Geſchäfts-Handbuche“ (S. IL) hier anfilbren will. Ich ſchrieb 
im Dezember 1844: „ — — — Wemm es zuweilen ſchon ſchwer 
hält, ſich genaue und vollſtändige Nachrichten von allen 
Veränderungen an dem eigenen Wohnorte zu verſchaffen, ſo dür— 
fen wir dieſe von auswärtigen Schriftſtellern um fo weniger im— 
mer erwarten oder fordern. Aber nicht zu entſchuldigen iſt eine 
ſolche unvollſtändige, unklare, zum Theil ganz unrichtige und 
dabei praktiſch unbrauchbare Darſtellung der Frankfurter Maße, 
Gewichte und Münzen, mie fie das bekannte Nelkenbrecher“— 
ſche Taſchenbuch der Maß-, Gewichts- und Münzkunde in ſeiner 
neueſten 16. Auflage (Berlin, 1842) in dem Artikel „Frankfurt 
am Main“ gibt“. Der neue Bearbeiter der 17. Auflage dieſes 
Buches (Berlin, 1848), ſagt nun zwar im Artifel ,, granffurt 
am Main” in einer Note (S. 157): „Dieſe Angaben find dem 
mufterbafjt gearbeiteten Frankfurter Geſchäfts-Handbuche von 
Hauſchild entlehnt“; allein derfelbe bat meine ricbtige, voll: 
ftindige und höchſt deutliche in dieſem Werke enthaltene Dar: 
fiellung nicht nur febr unvoliftandig wieder gegeben, fondern 
ſolche überhaupt in einer ungeſchickten und unflaren Weife bee 
bandelt, unb zum Theil baburd ganz unbraudfar gemacht, daß 
er manches ganz Abgeſchaffte nicht als ſolches bezeichnet, viel- 
Poe 
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mehr zuweilen Altes und Neues, ohne nähere Erklärung, durch 
einander geworfen hat! Wer kann nun in einem ſolchen Artikel, 
oder vielmehr in einem ſolchen Buche (denn der neue Bearbeiter 
verleugnet ſich auch in noch andern Artikeln nicht) eine genaue 
Auskunft ſuchen wollen? Um zu den neueren aud ein aͤlteres 
Beifpiel qu fitgen, mag Bier nur noch einer Penrtbeilung der 
10. Auflage deg Nelkenbrecher'ſchen Taſchenbuches (Berlin, 
1810), die ſich in Nr. 46 des Gotha'iſchen allgemeinen Anzeigers 
der Deutſchen v. Y. 1811 Befindet, gedacht werden, in welcher 
die Mangelhaftigkeit und Oberflächlichkeit der Bearbeitung. dieſer 
Auflage und beſonders des Art. Frankfurt am Main ſcharf ge— 
rügt wird. Und dieſer Aufſatz iſt von dem ſeligen E helius. 
— Wie ſpät erſt den Bearbeitern des Taſchenbuches ſelbſt die 
wahre Schwere des preußiſchen Pfundes (nad der offiziellen 
preußiſchen Unterſuchung und Beſtimmung) bekannt geworden iſt, 
kann man auf S. 3 meiner „Vergleichungs-Tafeln der Gewichte ꝛc.“ 
näher angegeben finden. 

F 20. Der Bier in Rede ſtehende Zweig der Handelsliteratur, 
das Maß-, Gewichts- und Münzweſen, iſt einer der ſchwierigſten, 
mühevollſten und — undankbarſten. Man muß demſelben, wegen 
der auf dieſem Gebiete ſich beſtäändig ergebenden Veränderungen, 
eine unausgeſetzte Aufmerkſamkeit widmen; es ſind dazu lang— 
jährige Vorarbeiten, ſorgfältig angelegte und beſtändig fortgeſetzte 
Sammlungen erforderlich, was alles nur durch bedeutende und 
koſtſpielige Hülfsmittel der in- und ausländiſchen Literatur, ſo 
wie durch einen ausgebreiteten und in vielen Fällen doch ganz 
erfolgloſen Briefwechſel, erlangt werden kann; dazu kommt end— 
lich die gewiſſenhafte und ſorgfältige Prüfung des herbeigeſchafften 
vorliegenden ganzen Materials, welche überdies häufige zeit— 
raubende Berechnungen nöthig macht. Wenn man dieſes alles be— 
denkt, und auf der andern Seite in Betracht zieht, daß das 
Nelkenbrecher'ſche Taſchenbuch bas Schickſal gehabt bat, 
während eines halben Jahrhunderts faſt bei jeder neuen Auflage 
auch einen andern Bearbeiter zu erhalten, ſo lag zwar in dieſem 
Umſtande ein nachtheiliger Einfluß auf das Werk ſelbſt, welchem 
allein aber deſſen zunehmende Unbrauchbarbeit nicht zugeſchrieben 
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werden kann. Daß ein ſolches Buch bisher immer noch Käufer 
finden konnte iſt eine Erſcheinung, die wohl nur in der kauf⸗ 
männiſchen Literatur vorkommt, die aber dadurch erklärt wird, 
daß das zahlreiche Publikum, welches ſolche Bücher kauft, mit 
ſehr wenigen Ausnahmen, den Werth derſelben nicht beurtheilen 
kann. In dem Mangel an dem gehörigen Urtheil des kaufenden 
Publikums über ſolche Werke liegt größtentheils die Urſache, daß 
gerade in dieſem Zweige des kaufmänniſchen Wiſſens der lite— 
rariſche Markt mit einer großen Anzahl höchſt mittelmafiger, ja 
mertblofer Produkte überſchwemmt mird. 

$ 21. Gegen Ende des Jahres 1858 ift vom Nelfen: 
brecher'ſchen Tafdenbude der Vtinz:, Maf- und Gewichts— 
funde die adtzebute Auflage (Berlin, 1858) erſchienen, in welcher 
das Maß- und Gewichtsweſen abermal8 cinen neuen Be— 
arbeiter (alfo ben fiebenten feit Gerhardt's Tode, over feit 
Der 10. Auflage) erbalten bat. Sd ermibue dieſe nenefte Auf: 
lage Bier beſonders, pa id) folche, in Ermangelung einer genauen 
Prifung, felbfiveritindlià nicht mit in das über fribere Auflagen 
gefällte Urtheil einſchließen konnte. Da es mir wegen zunehmen— 
der Augenſchwäche oft ſchon ſchwer fällt, den vorliegenden von 
Pflicht und Neigung dargebotenen Arbeitsſtoff zu bewältigen; 
ſo durfte ich es nicht wagen, eine ſolche anſtrengende Prü— 
fung jedes einzelnen Artikels, wie ſie eine tiefer eingehende 
Kritik erfordert, jetzt vorzunehmen, und ich überlaſſe ſolche und 
aͤhnliche Arbeiten gern künftig jüngeren Kräften. Indeſſen konnte 
ich mir es doch nicht verſagen, den metrologiſchen Theil des 
Artikels „Frankfurt am Main“ (S. 141 bis 152) einer genauen 
Durchſicht zu unterwerfen, da ich begierig war zu erfahren, ob 
demſelben ein beſſeres Loos in dieſer neuen Auflage des Taſchen⸗ 
buches zu Theil geworden ſey, als ſeinen Vorgängern in frühe⸗ 
ren Auflagen desſelben. Ich bemerke darüber Folgendes. 

Bei den Längenmaßen iſt es zu bedauern, daß bloß 
durch (freilich nicht zu entſchuldigende) Auslaſſungen und Ver— 
wechſelungen bedeutende Unrichtigkeiten entſtanden ſind; dann 
kommen bei den Vergleichungen der Flächenmaße viele 
Irrthümer vor; aber bei den Gewichten findet ſich ein faſt 
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unbegreiflicher Mißgriff. Das Gewichtsweſen Franffurts if 
nämlich bargeftellt, wie eg in meinem „Frankfurter Geſchäfts— 
Handbude von 1845” ftebt, und zwar fo, alè menn alle Gewichte, 
die damals (1845) beftanden haben, and nod jegt die gültigen 
mwiren. Von den and in Franffurt am Main feit bem Sabre 
1857 auf geſetzlichem Wege ing Leben getretenen bedeutenden 
Verinderungen im Gewichtsweſen ift alfo dieſem DBearbeiter der 
18. Auftage Des Nelkenbreche r'ſchen Taſchenbuches gar nichts 
befannt gemorden. Wer in dieſem Yerfe iiber die Franffurter 
Gewichte Ausfunft fucht, findet mithin darin die alten abgeſchaff— 
ten Gewichte als die gegenwärtig geſetzlich beſtehenden angegeben! 
So wenig diefe unricbtige Darftellung des Franffurter Maßwe— 
feng einen Mafftab fim den Werth ber ibrigen Artifel des 
Buches abgeben fann, fo ift fie doch geeignet, and bei dem Ge: 
brauche dieſer 18. Nuffage die nöthige Vorſicht anzuratben. 

$ 22. Nad dem PVeitritte Franffurt8 qu bem dentſchen 
Bollvereine (Januar 1836) fanden in den Maß-, Gewichts-, 
Mümz-*) und AVur8-Verbaltniffen, fo wie in den Wechſelgeſetzen 
und Handels-Uſanzen diejer Stadt viele, gum Teil febr bedeu— 
tende Verinberungen Statt, und es wurden dafelbft neue An- 
ftalten zur Förderung des Sandel8 ing Leben gerufen. Eine 
ausführliche und genaue, ben Verbaltniffen der Gegenwart ge: 
borig entiprecbende Darftellung der genannten Gegenftinde war 
cin wirkliches Bedürfniß. Ich entſchloß mich daher zur Bears 
beitung einer ſolchen Schrift, und zwar um ſo mehr, als eine 
Darſtellung ſämmtlicher Gegenſtände, wie ich ſie zu geben be— 
abſichtigte, für Frankfurt noch gar nicht vorhanden war. Sie er— 
ſchien unter dem Titel: Frankfurter Geſchäfts-Handbuch. Ent— 
haltend die Maß-, Gewichts-, Münz-, Kurs- und Wechſel-Ver— 
hältniſſe, wie and Die Handels-Uſanzen und Handels-Anſtalten 


*) 9 richte mid bier, fo wie an vielen andern Stellen diefer Sorift, 
nad bem Sprachgebrauche, nad welchem man von Maf, Gewicht und Münze 
und von cinem Maß-, Gewicht und Münzſyſtem redet, obgleid die beiben 
Wörter Gewicht unb Münze eigentlich ſchon in bem Ausdrucke „Maß“ 
enthalten ſind, indem das Gewicht nur ein Maß der Schwere (oder des 
Stoffes), ſo wie die Münze nur ein Maß des Werthes iſt. 
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der freien Stadt Franffurt; nebft Veitrigen gur allgemeinen 
Maßkunde. Von Johann Friedrich Hauſchild. Frank— 
furt am Main, Johann Philipp Streng, 1845. XVI und 222 S. 
gr. 8. Ales in Franffurt auf den genannten Gebieten entftan: 
Dene Nene, fo wie alle auf denfelben erfolgten vielen Verände— 
rungen find bis gum Schluſſe des Jahres 1844 in Dieje8 Werf 
aufgenommen worden. 

$ 23. Unter den bamaligen vielen Verinberungen in dem 
Gewichtsweſen Frankfurts mar eine Der wichtigſten Die im Fabre 
1838 erjolgte gänzliche Abſchaffung der feitberigen Franffur: 
ter Kölniſchen Mark, mele gu den ſchwerſten der in ben deut— 
ſchen Münzſtätten vorbandenen ungenauen Kopieen von der Köl— 
niſchen Mark gehörte. An deren Stelle trat die (ſcharf beftimmte) 
preußiſche (Kölniſche) Mark, die in Folge der Minz:-Ronven: 
tionen pon München (1837) und Dresden (1838) zur cingigen 
Münzmark der deutſchen Zollvereingftaaten (deutſchen Vereinsmark) 
angenommen worden war. So wurde durch die Vereinbarung über 
Das Münzweſen auch eine größere Uebereinſtimmung in den 
deutſchen Muͤnzgewichten hergeſtellt. Durch dieſe Veränderung 
in der Größe der Frankfurter Mark war das aus zwei ſolcher 
Marken beſtehende Frankfurter Pfund Leicht- oder Silbergewicht 
auch genau ſo ſchwer geworden, als das damalige preußiſche 
Pfund Handelsgewicht; eine Veränderung, welche aber für den 
gewöhnlichen Verkehr in den meiſten Fällen ganz unberitdfichtigt 
bleiben fonnte, ba 2300 alte Pfund Leichtgewicht = 2301 neue 
Pfund Leichtgewicht. Diefe Verinderung in der Schwere Des 
dranffurter Gewichts veranlafte nun auch eine neue gefegliche 
Inbalt3beftimmung des Franffurter Flüſſigkeitsmaßes, fo wie Die 
Anfbaffung neuer den richtigen Verbdltniffen entfpredienden 
Originale. Der Diefige Münzwardein Rößler ermittelte im 
Sanuar 1842 ben Inhalt des Betreffenden Flüſſigkeitsmaßes 
durch das Gewicht des dasſelbe anfüllenden Waſſers. Die Ab— 
wigung geſchah in der Luft mit reinem Regenmwaffer, 
bei deſſen gròfiter Dibtheit. Um nun aus dem von Rößler 
gefundenen Gemicht des Waffer3 eine Vergleichung des Franf: 
furter Flüſſigkeitsmaßes mit dem frauzöſiſchen Liter berguleiten, 
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babe id mit jenem zuvor eine Reduktion auf Ddeftillirtes 
Waſſer und auf den luftleeren Naum vorgenommen, ba die 
franzöſiſche Beſtimmung ſich auf Veides Beziebt. *) Die Ergebniffe, 
die id hierdurch für die Größe der Franffurter Fluffigfeits- und 
der auf diefe ſich gründenden Getreide-Mafe in franzöſiſchen 
Citern erbielt, find feit dieſer Beit (1845) in die metrologifoen 
QUerfe irbergegangen. Man findet über diefe Gegenftinde in mei: 
nem genannten Buche die ausführlichſten und genaueften Angaben. 

Die auf bem Titel dieſes Buches ermibnten ,,Beitràge zur 
allgemeinen Maßkunde“ (S. 155 big 202) bilden eine eigene 
Abbandlung, in mwelder die Mafie (Raummafie, Schwermaße oder 
Gewichte und Werthmaße oder Minzen) aus allgemeinen Ge: 
fibtspunften, ibrem Weſen und ibrer Entftebung, ibren Bweden 
und ibrem Gebrauche nad, Betraditet und dargeſtellt werden. 
Dieſe Beiträge follen zum Beffern BVerftindniffe des pofitiven 
Maßweſens (ber praktiſchen WMaffunde), fo mie gum Gebrauche 
bei Vortrigen über Metrologie in Handelsſchulen, dienen. 


$ 24. Gegen Ende desfelben Jahres (1845) erſchien and 
eine neue Auflage meiner Wechfelfunde unter dem Titel: Theore: 
tiſch-praktiſche Anleitung zur Wechfelfunde. Von Yobann 
Friedrich Hauſchild. Dritte, verbefferte und vermebrte 
Auflage. Franffurt am Main, Jäger'ſche Buchhandlung, 1845. 
VI und 218 S. gr. 8. Mit zehn Wechſelformularen. 


$ 25. Der Gedanfe an cin gemeinfame8 deutſches Mak, 
Gewicht- und Minzfyftem bat mid bei meinen ſchriftſtelleriſchen Ar— 
beiten in dieſen Fächern oft beſchäftigt; doch immer ohne große Hoff— 
nung auf eine baldige Verwirklichung desſelben. Als aber im Jahre 
1848 das Streben nach Einheit in den verſchiedenen deutſchen Volks⸗ 
ftàmmen mächtig erwachte, da glaubte ich, daß dies der geeignete 
Zeitpunkt ſey, mit meinen Entwürfen hervorzutreten. Ich inber- 
reichte daher der damals in Frankfurt am Main tagenden Na— 
tionalverſammlung meinen desfalſigen Vorſchlag, welcher auch im 
Buchhandel erſchienen iſt unter dem Titel: Vorſchlag zu einem 





*) Mein Berfahren bei dieſen Neduttionen babe ich in dem „Franlſurter 
Geſchäfts ⸗Handbuche“ (S. 70 und 71) genau angegeben. 
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allgemeinen deutſchen Maß-, Gewicht- und Münz-Syſtem. Von 
Johann Friedrich Hauſchild. Frankfurt am Main, Jo— 
hann Philipp Streng, 1849, VI und 36 S. gr. 8. 

Seitbem Babe id diefen Gegenftand in öffentlichen Blättern 
ojter gur Sprache gebracht, und die wichtige vaterländiſche An 
gelegenbeit einer Mingeinigung dadurch nad Beften Araften zu 
fördern geſucht. Dic in Wien zum Zweck einer deutſchen Ming: 
einigung abgebaltene Münzkonferenz bat auch in bem vereinbarten 
Wiener Münzvertrage vom 24. Januar 1857 fomobl das von 
mir vorgeſchlagene Münzgewicht (das Zollpfund oder balbe 
Rilogramm), als aud den von mir vorgeſchlagenen Dreifig- 
Zbalerfuf ebenfall8 angenommen, den legtern aber nur für 
Die Lander des Vierzehn-Thalerfußes (und obne meine Gintheilung 
des Thaler8 in 100 Kreuzer qu 4 Pfennigen), mwabrend mein 
Vorſchlag ein gemeinſames Maß-, Gewicht- und Münzſyſtem fire 
ganz Deutſchland mit Oeſterreich, und alſo ein allge— 
meines deutſches Münzſyſtem zugleich mit einem 
einheitlichen Maßſyſtem einzuführen bezweckt.“) 

$ 26. Aus meinem „Vorſchlag“ ſelbſt, in welchem id, un— 
ter ausführlicher Darlegung der Gründe, das franzöſiſche me— 
triſche Syſtem zur Grundlage der von mir vorgeſchlagenen neuen 
allgemeinen Maße und Gewichte Deutſchlands angenommen habe, 
führe ich hier Folgendes an. In einem allgemeinen auf metri— 
ſcher Grundlage beruhenden deutſchen Maßſyſtem, deſſen Gewichts— 
einheit das Zollpfund (= 1'/, Kilogramm) ift, kann unſere ſoge— 
nannte Kölniſche Mark oder ſeitherige Vereins-Münzmark natür— 
lich keinen Platz mehr finden, und ich habe daher (S. 16) ein 
und dasſelbe Pfund, das Zollpfund, zum Handels-, Gold-, 
Silber- und Münzgewicht gewählt, und zwar mit zehnthei— 
liger Eintheilung beim Münzweſen, für Gold- und Silberwa— 





*) Meines Wiſſens if die Idee eines Dreißig-Thalerfußes, auf ber 
Grundlage des franzöſiſchen halben Kilogrammes als deutſchen Münzpfundes, 
mit zehntheiliger Eintheiluug des letzteren, zuerſt von mir der ffentlich⸗ 
leit übergeben worden. Das Verdienſt der Priorität dieſer Idee haben auch 
mehrere öffentliche Blätter, zur Zeit der im Wien abgehaltenen Münzkonferenz, 
ausdrückllich bemerit und anerfannt. 
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ren, fo mie für wiſſenſchaftliche Zwecke. Für den Verkehr aber wird 
diefes Pfund, wie gewöhnlich, in 32 Loth, Das Loth in 4Quentobeu, 
bas Quentoen in balbe und Vierte[- Quenteben eingetbeilt. 
Von den Grundſätzen, die id für cin neues Münzſyſtem 
qufftellte, Iautet der erfte (S. 13): „Wenn von Den jegt beſte— 
henden deutſchen Mingzeinbeiten feine als neue Grundeinbeit ge- 
mablt werden fann, fo foll dieſe doch jemen Einheiten im Werthe 
mbglichft nahe kommen.“ Da nun das neue Münzpfund fid zu 
der vorherigen Münzmark in den kleinſten ganzen Zahlen 
wie 7 gu 15 perbdlt; fo ergibt ſich aus dieſem Verhältniſſe für 
die neue Münzeinheit cine Größe, die im Werthe dem Thaler 
des bisherigen 14-Thalerfußes fo nabe kommt, daß ſie im neuen 
Syſtem für dieſen gelten kann. Yu meinem „Vorſchlag“ ſetzte id 
daher nad dieſem Verhältniſſe feſt: „Jus bem Pfunde (dem bal: . 
ben Kilogramme) feinen Silbers werden dreißig Thaler geprigt; 
man kann dieſen Münzfuß den Dreißig-Thalerfuß nennen.“ 


$ 27. Da nach dem 14Thalerfuße aus der Vereins-⸗Münz— 
marf (von 233,8555 Gramm) feinen Silber8 14 Thaler, bin: 
gegen nad dem 30-Thaferfufe aus bem neuen Mümzpfunde (von 
500 Gramm) feinen Silber8 30 Thaler geprigt werden; fo ift 
Der alte oder vorberige Thaler = 1,002238 neue Thaler. Die 
neue Währung des 30-Thalerfußes ift alfo um ziemlich genau 
2/3 Prozent geringer als die vorberige des 14-Thalerfußes, was 
cimen Unterſchied zum Nacdbtbeile des neuen Thalers von ziem— 
lib genau 3/5 preuf. Pfennigen (genauer: 0,8057 preuß. Pfen— 
nigen) der neuen Währung ausmacht. Diefer Heine Werthunter— 
ſchied zwiſchen den neuen und ben aften Münzen kommt für den 
Verkehr nicht in Anſchlag, und iſt daher einer Gleichſtellung die— 
er Münzen der beiden Münzfüße durchaus nicht im Wege. 


$ 28. In meinem „Vorſchlage“ babe ich die Einheit des 
Längenmaßes, ben Fuf, gu drei Zehntheilen des Meters (0,3 
Meter) angenommen, mit zebutbeiliger Eintheilung. Diefe Lange 
weicht nicht febr von bem Mittel aus den verſchiedenen bisher 
in Deutſchland üblichen Fußmaßen ab. Derfelbe Fall findet bei 
der Elle Statt, die, nad meinem „Vorſchlage,“ zwei Fuß (0,6 
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Meter) lang iſt, und in Halbe, Viertel, Achtel und Sechzehntel 
eingetheilt wird. Die Klafter, für techniſche Ausmeſſungen, 
bat 6 Fuß oder 1,8 Meter. Die Rutbe, als geometriſches Lin: 
genmaf Dienend, ift 10 Fuß oder 3 Meter lang. Der Morgen 
entbalt 400 Quadrat: Rutben oder 36 Uren. Die Oban bat 
80 Piaf, die Daf bat 2 Liter und wird in 4 Schoppen getbeilt. 
Das Malter entbalt 128 Liter und wird eingetbeilt in 4 Sim- 
mer, das Simmer in 4 Kumpf, der Kumpf in 4 Gejoeid, 
das Geſcheid in 4 Mäßchen. Die Grinde für jedbe angenome: 
mene Größe, fo wie fim jede gemablte Eintheilung und Benen= 
ming der Maße, Gewichte und Münzen meines Syſtems find 
in bem ermabnten „Vorſchlage“ genau angegeben. 


Es mar mir nicht barum qu thun, cin theoretiſch vollkomm— 
nes Syftem aufzuftellen, ſondern ein praktiſch brauchbares, für 
den Verfebr zweckmäßiges. Es mufte baber vor allem darauf 
Ridfibt genommen werden, daß die neuen Maße und Gewichte 
ben VBedirfnijfenund Kräften der Menfden, fo wie 
der VBefMbaffenbeit der qu meffenben Gegenftànde 
entfpracden, und daß ſolche den bisherigen Gewohn— 
heiten des Volks ſo viel als möglich ſich näherten. 
Auch dient der Umſtand zur Empfehlung der vorgeſchlagenen 
Maße und Gewichte, daß dieſelben ſchon in mehreren deutſchen 
Staaten wirklich eingeführt ſind. Das von mir vorgeſchlagene 
Münzſyſtem iſt ebenfalls mit möglichſter Berückſichtigung und 
Schonung der beſtehenden Münzverhältniſſe entworfen, fo daß 
ſich kein Theil des Vaterlandes dadurch verletzt fühlen würde. 


$ 29. Zur Vervollkommnung des von mir vorgeſchlagenen 
Maßſyſtems habe ich ſeit der Bekanntmachung desſelben weitere 
Vorſchläge und Bemerkungen in öffentlichen Blättern niederge— 
. degt, und ſolche der Prüfung derjenigen Sachverſtändigen empfoh— 
len, welchen die Feſtſtellung unſeres künftigen deutſchen Maß— 
ſyſtems aufgetragen werden wird. Ich führe daraus hier das 
Folgende an. 


Die beiden franzöſiſchen Urgewichte (das geſetzliche Kilo— 
gramm der Archive und das Kilogramm der Sternwarte), aus 
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Platin verfertigt, Befigen nicht vollfommen gleide Schwere, indem 
dieſes von Der franzöſiſchen Kommiſſion „nicht voll ein Milligramm” 
{chwerer al8 jenes befunden ward.“) Nad dem legteren (dem 
ſchwereren) find die qu wiſſenſchaftlichen Zwecken verjandten Kilo— 
gramme bericbtigt, namentlid) diejenigen, die zur Grundlage bei 
Ginfibrung Des Halbkilogrammes als neuen deutſchen Pfundes 
dienten. Das find alſo Jauter Kopieen einer ſelbſt nicht ganz 
ſcharf beſtimmten Kopie. Viele franzöſiſche Gewichte, die in Deutſch— 
land gebraucht werden, find aber auch aus der Pariſer Münze 
bezogen, deren Gewichte nod) etwas ſchwerer find, alè bag Ori: 
ginal ber Sternwarte, weil alle für das Geſchäftsleben be 
ftimmten franzöſiſchen Gewichte regelmifig um Etwas innerbalb 
der Toleranggrenze ſchwerer geeicht zu werden pfiegen. Außer 


ben erwähnten Uebelftinden der franzöſiſchen Urmuſter kommt aber * 


auch noch der Stoff, ang dem fie gefertigt find (Platin), in Be— 
trat, weil bei allen Metallgemichten nicht auf abjolute Unver- 
änderlichkeit zu recbnen ift. Diefe und nod andere Mängel 
der Parifer Original: Etalon8 und der nad ibnen verfertigten 
Kopieen baben Schumacher, Steinbeil, Chelius u. A 
nàber nacdbgewiefen. Es Dleibt nun nod) cin Weg übrig, um die 
genaue Größe des Kilogramms qu ermitteln, nämlich dasfelbe nad 
der geſetzlichen franzöſiſchen Beftimmung aus dem Gewichte eines 
Kubik-Dezimeters deſtillirten Waſſers bei feiner gròften Dichtig— 
feit, und im luftleeren Raume gewogen, abzuleiten. Aber auch 
dieſer führt nicht zu dem gewünſchten Ziele, weil durch eine ſolche 
Ableitung die erforderliche Genauigkeit nicht erreicht werden kann. 
Beſſel Bat gezeigt, daß die Einführung eines materiell darge: 


*) Deſſen ungeachtet hat die Kommiſſion beide Kilogramme als identiſch 
ertlärt. (Base du système métrique décimal, Tome III. Paris 1810, 
p. 695, 696.) Dr. Steinbeil fanb aber im Sabre 1837 bas Rilogramm 
ber Sternmarte um 4,7 Milligramm ſchwerer alè bas geſetzliche Kilogramm 
der Areive. (Dr. C. A. Steinheil, Ueber das Bergkrystall- Kilogramm, 
auf welchem die Feststellung des bayerischen Pfundes nach der aller- 
héchsten Verordnung vom 28. Februar 1809 beruht, Miinchen 1844; 
beſonders abgebrudt aus ben Abhandlungen der II. Klasse der Akademie 
der Wissenschaften, Band IV, Abtheil. I.) 
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ſtellten Gewichts viel zweckmäßiger iſt, als ſeine Verweiſung auf 
die Erklärung durch Raum und Waſſer, und haͤlt dieſe Erklärung 
für eine müſſige; weil jenes Gewicht dieſer Erklärung eben ſo 
wenig wirklich entſprechen könne, als der eingeführte Meter dem 
ang dem Erdquadranten abgeleiteten. *) 

Den wiſſenſchaftlichen Anforderungen an bag Längenmaß 
iſt wohl noch in keinem Staate in einer ſolchen Vollkommenheit 
entſprochen worden, als es in Preußen durch Beſſel's meiſterhafte 
Darſtellung des preußiſchen Fußes geſchehen iſt. Für die wiſſen— 
ſchaftliche Feſtſtellung unſerer künftigen deutſchen Längeneinheit 
liegen uns alſo die gründlichen Arbeiten dieſes Gelehrten zur 
Benutzung vor. 

Wegen der erwäahnten und noch anderer Mängel der Pariſer 
Original-Etalons müſſen wir daher für die Selbſtſtändigkeit un— 
ſerer deutſchen Urmuſter Sorge tragen, und dieſe nicht von den 
unſicheren franzöſiſchen Originalen abhängig machen. Bei der 
früheren theilweiſen Einführung des Halbkilogrammes als deut— 
ſchen Pfundes iſt für die Sicherheit eines gemeinſamen deutſchen 
Originals gar nichts geſchehen.*) 

Nach dieſen vorgetragenen Bemerkungen wiederhole ich hier 
die folgenden ſchon früher gemachten Vorſchläge: 

1) Gs ſoll die Länge von drei Zehntheilen des franzöſiſchen 


*) Man febe die böchſt intereffante Afbanblung: ,, Ueber Maass und 
Gewicht im Allgemeinen und das preussische Liingenmaass im Beson- 
deren von F. W. Bessel,“ welche in bem ,,Jahrbuch fiir 1840, heraus- 
gegeben von H. C. Schumacher. Stuttgart, 1840.“ (8.) entbalten ift. 
Diejelbe ftebt nochmals abgebrudt in bem Werke: Populire Vorlesungen 
iiber wissenschaftliche Gegenstinde von F. W. Bessel. Nach dem 
Tode des Verfassers herausgegeben von H. C. Schumacher. Ham- 
burg, 1848. gr. 8. 

**) Na den Beobachtungen und Erfabrungen von Dr. Steinbeil eig— 
net ſich Bergtrofiall in jeder Beziehung ganz vorzüglich zur Anfertigung von 
Urgewichten, und ift von bemifelben aud ſchon mebrmalé bazu benutzt mworben. 
Die genaueſte Kopie, Die von bem Original - Rilogramm je gemadt morben 
ift, iſt das durch Dr. Steinbeil bergeftellte Bergiryftall - Kilogramm, bag 
derfelbe im Sabre 1537 ju Paris mit bem geſetzlichen Platin-Kilogramm ber 
Archive mit allen von ber Wiſſenſchaft gebotenen Rückſichten verglichen bat. 
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Meters in der größten Schärfe, welche jetzt erreichbar iſt, feſtge— 
ſtellt und in einem möglichſt unveränderlichen Urmaße wiederge— 
geben werden. Sobald dies geſchehen, wird dieſes Maß als ein 
ſelbſtſtändiges Maß erklärt, durch welches allein die Länge 
des deutſchen Fußes beſtimmt werden ſoll, unabhängig von jedem 
andern Urmaße, und alſo ohne fernere Beziehung auf den fran— 
zöſiſchen Meter. 

2) Es ſoll (in gleicher Weiſe wie es mit dem Urmaße des 
preußiſchen Fußes vom Jahre 1837 geſchehen iſt) dafür geſorgt 
werden, daß mit gleicher Schaͤrfe und ohne Abnutzung des Ur— 
maßes zahlloſe Kopieen davon genommen werden können. 

3) Die Einheit des allgemeinen deutſchen Gewichtes (des 
Pfundes) ſoll mit der größten erreichbaren Schärfe einem franzö— 
ſiſchen halben Kilogramme gleich gemacht und in einem möglichſt 
unveränderlichen Urmufter dargeſtellt werden. Sobald Dies ge— 
ſchehen, wird dieſes Gewicht als cin ſelbſtſtändiges Gewicht 
erklaͤrt, bag niemals mehr verändert werden kann, und jede fernere 
Beziehung desſelben auf das franzöſiſche Maßſyſtem hört auf. 

4) Es ſollen die nöthigen Einrichtungen getroffen werden, 
durch welche eine ſichere und leichte Vervielfältigung des Urge— 
wichts zu erreichen iſt. 

5) Von einem ſogenannten unveränderlichen Naturmaße, wel⸗ 
ches dem deutſchen Fuße zu Grunde liegt, kann hierbei keine Rede 
ſeyn; eben ſo wenig ſoll die Beſtimmung der deutſchen Gewichts— 
einheit in einer Erklaͤrung durch Raum und Waſſer gegeben werden. 

$ 30. Was die Einführung eines allgemeinen deutſchen 
Längenmaßes betrifft, fo iſt ſchon früher von einigen Seiten, 
und im September 1858 wieder von dem Ober-Ingenieur Wilh. 
Nördlimger in feiner „Anſprache an die Verſammlung deutſcher 
Architeften und Ingenieure zu Stuttgart” *) in Vetreff der Ein— 
führung eines allgemeinen deutſchen Maßſyſtems, vorgeſchlagen 
‘worden, ben franzöſiſchen Meter als allgemeines deutſches Längen- 


*) S. Wilh. Nördlinger, Anſprache an die Verſammlung deutſcher 
Architelten und Jugenieure qu Stuttgart im September 1858, über Einfüh— 
rung des metriſchen Maß- und Gewicht⸗Syſtems in Deutſchland. Stuttgart, 
1858. gr. 8. 
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maf cingufilbren, fo Daf derfelbe an die Stelle des Fufes und 
ber Elle treten würde. Der Architekt, der Angenienr, der Aftro- 
mom, ber Phyſiker und Chemiker werden gegen dieſen Vorſchlag 
ſchwerlich etwas einzuwenden haben, indem ihre Anforderungen 
an die LAngeneinbeit ſich hauptſächlich nur auf die genaue Feſt— 
ſtellung derſelben beſchränken. Aber cin allgemeines deutſches Maf- 
ſyſtem iſt nicht nur für die Männer der Wiſſenſchaft, ſondern 
vorziglio und zunächſt für das Volk, ffiir Handel 
und Verkehr beftimmt.*) A 


F 31. Die abfolute Größe ber Mafeinbeiten ift zwar etwas 
willkürlich Angenommenes; aber au8 den oben (6 28) angefàbrten 
Gründen ift dieſe Größe doch immer in gemiffe nicht weit von 
einander entfernte Grenzen eingeſchloffen, welche nicht überſchritten 
werden dürfen, wenn die Maße und Gewichte die rechte Brandy: 
barkeit für das praktiſche Leben gewähren ſollen. Dieſe Brauch— 
barkeit fehlt nun dem metriſchen Syftem Frankreichs febr. Der 
Meter, die Hektare, die Are, der Stere, der Hektoliter haben 
keine bequeme Größen für ben Bedarf im gemeinen Verkehr, und 
das Kilogramm iſt eben fo wenig aus ben Bedürfniſſen des tig: 
lichen Lebens hervorgegangen als der metriſche Zentner von 100 
Kilogramm. Die Frage, ob das unveränderte metriſche 
Syſtem mit ſeinen Einheiten, ſeinen Benennungen und ſeinen 
Eintheilungen geeignet ſey, in Deutſchland eingeführt zu werden, 
babe ich ſchon vor mehr al8 vierzig Jahren in öffentlichen Blat— 
tern mit Nein beantwortet, und zwar aus denſelben Grimben, 
au8 welchen id ſolche nod jegt verneine. Schon die Grundein— 
Beit des Syfteim8, ber Meter, Bat eine unſchickliche Größe, 
welche von bem in allen deutſchen Staaten üblichen Fufmafe, an 
deſſen Stelle fie treten foll, gu febr abweicht, und welche daher 
* Mud bei der zweilen Berfamminng der „Wirt hſchaftlichen Geſellſchaft 
für Nordweſſldeutſchland,“ welche in Brem en im Januar 1860 Statt fand, 
wurde in den Verhandlungen über Einh eit im Maßweſen das teine Meter⸗ 
maß als deutſche Maßeinheit ſehr empfohlen; bie Mehrheit der Abſtimmen- 
den entſchied indeſſen für ‘eine Fußlänge von drei Zehntheilen des Meters mit 
jehntheiliger Eintheilung. (S. vie 2 Beilagen gu Nr. 432 dee Bremer Dane 
deleblattes vom 21. Januar 1860.) 
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nicht als erſtes Maf in das praktiſche Leben eingeführt werden 
kann. Daher hat man in mehreren deutſchen Staaten bei den 
vorgenommenen Maßreformen das in vieler Hinſicht vortreffliche 
metriſche Syſtem wohl zur Grundlage, aber weder ſeine Ein: 
heiten, noch ſeine Benennungen, noch ſeine Eintheilungen ſelbſt 
angenommen.*) Dabei wurde hinſichtlich der letzteren zwar das De— 
zimalſyſtem möglichſt berückſichtigt, die nöthigen Halbirungen aber 
ſind überall beibehalten worden, wo die zehntheiligen Stufen für die 
Bedürfniſſe des täglichen Lebens nicht brauchbar waren. 

$ 32. Zum beſſern Verſtändniſſe dieſer Schrift halte ich 
es für zweckdienlich, in Betreff des franzöſiſchen metriſchen Syſtems 
hier noch das Folgende zu erwähnen. Dieſes Syſtem ſollte be— 
kanntlich auf ein ſogenanntes Naturmaß, als auf eine unverän— 
derliche und, wenn nöthig, immer wieder auffindbare Größe, ge— 
gründet werden, und man wählte dazu die Länge des Quadran— 
ten (Viertels) eines Erdmeridians. Der zehnmillionſte Theil 
desſelben wurde als Grundeinheit des neuen Syſtems unter dem 
Namen „Meter“ (Mètre) angenommen, und es ergab ſich für den: 
ſelben aus der zu dieſem Zwecke unternommenen Gradmeſſung 
cine Länge von 443,295936 Linien der Pariſer Normal: Toife, 
Toife von Peru genannt, wofür 443,296 ſolcher Linien gejeglioh 
angenommen murben. Diefe legtere Größe ift alfo die wabre 
Lange des in Franfreid feit dem Jahre 1799 eingefibrten 
Peters. Durch diefe geſetzliche Beftimmung ift aber eine Abän— 
derung in ber Länge Des Meters, welche fi aus ſpäteren ge- 
naueren Grabmeffungen ergeben könnte, gänzlich ausgeſchloſſen, 
und er ift nicht als aus bem Erdquadranten, fondern alè aus der 
Toife von Peru abgelcitet anzuieben, melche eigentlich die Grund: 


lage deg neuen franzöſiſchen Maßes geblieben if. Der Meter 





— 


*) Was die wenigen Verſuche betrifft, das unveränderte metriſche Syſtem 
Franlreichs and ani deutſchen Boden gu verpflanzen (1808 — 1811), fo iſt es 
damit entweber bei ber bloßen Verordnung geblieben oder nur ju einem un— 
bebentenden Anfang der wirklichen Einführung gelommen, und die Sade 
längſt vergeffen. So in bem ebemaligen Grofpberzogtbum Frantfurt, in dem 
Großherzogthum Heſſen und in bem ebemaligen Königreich Weftpbalen. 
Vergl. die $$ 42 und DI. 
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hat alfo baburd die Eigenſchaft eines natürlichen Maßes ver 
foren und ift in die Neibe der fonventionellen (durch Ueber— 
einfommen feftgefegten) Maße getreten. Nad unferer jebigen 
Kenntni ber Größe der Erde würde die Linge des Meters, als 
jebnmillionfter Theil des Erbquadranten, ſchon eine 
fleine Vergroferung erfabren miffen. Laut Beſſel's im Jahre 
1841 befannt gemachten, auf die genane Unterſuchung von zehn 
Grabmeffungen gegrimbeten Beftimmungen, beträgt diefe Vergröße— 
rung 0,038 Parifer Linien. Der Meter batte alſo nah VBeffel, 
ftatt zu 443,296 Pariſer Linien, mas feine gefegliche Lange ift, 
qu 443,334 ſolcher Cinien feftgefegt werden jollen.*) Es iſt auch 
nicht gu bezweifeln, daß jede Dbinzufommende neue Grabmeffung 
wieder eime andere Länge Degfelben ergeben würde. 

Daß ein gute8 Maßſyſtem durchaus auf ein natürhiches 
Maß (fogenannte8 Naturmaf) gegritndet feyn müſſe, davon war 
man mod in neuerer Beit fo febr überzeugt, daß mebrere deutſche 
Staaten, die das franzöſiſche metriſche Maß und Gewicht zur 
Grundlage ihres neuen Maßſyſtems wählten, in den betreffenden 
Geſetzen die wiſſenſchaftliche Begründung und Feſtſtellung des— 
ſelben durch cin unveränderliches Naturmaß ausdrücklich erwähnten. 
Die Idee eines ſolchen muß aber ganz aufgegeben werden, nach— 
bem Beffel®*) überzeugend nachgewieſen Bat, daß die ſogenannten 
Naturmafie eigentlich keine find und daher keinen Vorzug vor 
jedem andern Maße haben, ſo wie, daß der Beſitz eines wirk— 
lichen Maturmaßes unerreichbar iſt. Das franz. metriſche 
Syſtem Bat alſo deswegen, weil es auf einem ſogenannten Natur— 
maße beruht, gar keinen Vorzug vor einem andern Maßyſtem. 


F 33. Auf dem Gebiete des Maß-, Gewichts- und Mina: 
weſens fallen zwar, der Natur der Sache nach, von Zeit zu Zeit 
Veränderungen vor; dieſe ſind aber in den letzten Jahren ſo zahl— 
reich und bedeutend geweſen, als es in einem ſehr langen Zeit- 


— — — — — — 





*) ©, Sehumacher's Astronomische Nachrichten. Bd. XIX. 
Nr. 438. Altona, 1842. S. 97—116. Man vergleihe aud Sumbolbt's 
Kosnios. Bb. IV. Stuttgart, 1858. S. 21 und 151-153. Anmerk. 7. 

**) Gn einer Abbanblung, die in ber auf S. 29 befinblichen. erftem Note 
angegeben ift. i 
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raum der Fall nicht war, fo daß die Werke über dieſe Gegenftinde 
durch Zuſätze und Nadtrige ergänzt, oder gaänzlich umgearbeitet 
werden miffen, wenn fie nicht einen grofen Theil ibrer Brauch⸗ 
barkeit verlieren ſollen. Auch ſind die Gegenſtaͤnde, die in Werken 
dieſer Art in neuerer Zeit behandelt werden (Staatspapiere und 
Anleihen, Wechſel-, Geld:, Obligations- und Aktienkurſe, Banken 
und andere Handelsanſtalten, Induſtrie-Geſellſchaften, Handels⸗ 
Uſanzen), ſo zahlreich geworden, daß ſolche Bücher außerordent⸗ 
lich an Umfang zunehmen müſſen, wenn den Hauptfächern, dem 
Maß- und Münzweſen, der gehörige Raum nicht geſchmaͤlert 
werden ſoll. Die Bearbeitung dieſes Zweiges der Handelsliteratur 
wird dadurch immer ſchwieriger und mühevoller (vergl...$ 20); 
weshalb auch auf diefem Gebiete kein Ueberfluß an ſolchen Buͤchern 
vorhanden iſt, die alle Anſprüche befriedigen. Um ſo mehr iſt 
hier ein Werk zu nennen, das ſich durch Vollſtaͤndigkeit, Grund⸗ 
lichkeit und Zuverläſſigkeit auszeichnet, und welches bei der größten 
praktiſchen Brauchbarkeit auch den Forderungen der Wiſſenſchaft 
Genüge leiſtet. Dieſes im Herbſte 1858 zum Abſchluſſe gelangte 
Werk bat den Titel: Miinz-, Maass- u. Gewichtsbuch. Das Geld- 
Maass- und Wechselwesen, die Kurse, Staatspapiere; Banken; - 
Handelsanstalten und Usanzen aller Staaten und wichtigern 
Orte. VonChristian Noback und Friedrich Noback, 
Leipzig: F. A. Brockhaus, 1858. XLIV und 1080 $,.gr..8, 

$ 34. Unter den zahlreichen auf diefem Gebiete vorbandenen 
Buͤchern, welche die hierher gehörenden Gegenftànde in einer ge— 
drängteren Darſtellung auf einem beſchränkteren Raume geben, 
hat ſich eins eine lange Reihe von Jahren durch wiederholte 
Neubearbeitungen immer auf dem Standpunkte der Gegenwart zu 
erhalten geſucht. Es bat den Titel: G. Th. Flügel's Cours 
Zettel, fortgeführt als Handbuch der Minz:, Maß-, Gewichts-— und 
Uſancenkunde, fo mie des Wechſel-, Bank-, Staatépapier= und 
Aktienweſens europaifcher und außereuropäiſcher Linder und Städte. 
Bebute, gänzlich umgearbeitete Auflage. Herausgegeben von L. 
F. Quber. Nebft einem Unbang: Die Fonds- und Aktienbörſe 
von Dr. 9. Scherer. Franffurt am Main, Jaäger'ſche Bud: 
bantlung, 1859. 29 Bogen gr. 8. Der Anbang von Dr. Scherer, 
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tbaltend eine praktiſche Darſtellung des Börſenhandels und der 
Vdrſengeſchäfte, der verſchiedenen Arten der Kapitalanlage und 
Svetulation, nebſt einer erklärenden Statiſtik der Mobiliarwerthe, 
ſo wie einen Aufſatz über die amerikaniſchen Fonds und Effekten von 
MA Peiſer, iſt eine ſchätzbare u. zeitgemaͤße Beigabe zu dem Werke. 


$ 35. Wenn ich am Schluſſe dieſer Einleitung zur Vervoll— 
ſtändigung meiner oben erwähnten Lebensſchickſale noch einige 
Familiennachrichten hinzufüge, ſo glaube ich dadurch nur einer 
Pflicht zu genügen. Nachdem in einer langen Reihe von Jahren 
in unſerm kleinen Familienkreiſe keine Lücken durch Todesfälle 
entſtanden waren, ſollte auch dieſe herve Erfahrung von uns ge— 
macht, der enge Kreis zerriſſen werden, und zwar zuerſt an einem 
in jugendlicher Kraft blühenden Leben, an unſerm einzigen Kinde, 
Bertha Eliſe (geboren den 25. Juni 1822), welche ſeit dem 
12. Juni 1843 mit dem großherzogl. heſſiſchen Pfarrer Heinrich 
Hermann Finck, jetzt in Bauſchheim (bei Mainz), verheirathet 
war. Die geliebte Tochter, die glückliche Gattin, die treue Mutter 
ihrer Kinder, ſie ward uns allen, am ſechzehnten Tage nach der Geburt 
ihres vierten Kindes, den 8. Juni 1851, durch den Tod entriſſen. 
Ein Denkmal von Stein deckt ihre Ruheſtätte auf dem Bauſch— 
heimer Friedhofe, aber ein koſtbareres, ein unvergängliches, hat 
ſie ſich in den Herzen ihrer Lieben geſetzt. 

Nur wenige Jahre ſpäter ſollte in dem engen Kreiſe ſchon 
wieder eine Stelle leer, der Trennung Schmerz abermals empfun— 
Den werden, Am 24. Oktober 1855 ſtarb in Bauſchheim meine 
liebe Frau, Marie (geboren den 4. April 1793), an einem Hirn— 
ſchlage, nachdem fie ſchon cinige Sabre leidend gemefen mar. 
Die fterblidfe Hülle der tbeuren Entſchlafenen rubt zwar nicht 
in heimathlicher Erde, aber fie rubt in ber Nähe des ibr voran- 
gegangenen geliebten Rindes. Dod unbeforgt um den Ort, dem 
cinft unfer ſterblicher Theil zurückgegeben werden wird, ſprechen 
wir in Uebereinſtimmung mit dem Dichter: 

Zum Staube zieht der Staub, 
Zum Geiſte zieht der Geiſt. 
— — 
3* 


II. Mafimefen. 


$ 36. Die Ungleichheit und Mannichfaltigfeit ber Mafe 
und Gewichte in Deutſchland mar nod am Anfange dieſes Jahr— 
bunberts außerordentlich groß. Beinahe fede Provinz eines Landes, 
baufig jede Stadt, batte ibre cigenen Mafie und Gewichte; und 
oft waren in einem und dbemfelben Orte fogar Bbefondere Mafe 
und Gewichte für gemiffe Gegenftinde eingefiibrt, 3. B. beſondere 
Maße für Seidenzeuge, Tuchwaren 2c., fo daf in bemfelben Laden 
für verfchiedene Stoffe aud verſchiedene Ellenmaße angewendet 
wurden (und ſogar jetzt noch werden), z. B. der Pariſer Stab 
und die brabanter Elle neben der Ortselle; beſondere Maße für 
die verſchiedenen Fruchtgattungen, ſo wie für Bier, Wein, Brannt— 
wein und Ol. Die größte Verſchiedenheit fand ſich wohl bei den 
Gewichten; denn da hatte man nicht bloß beſondere Gewichte für 
Gold, Silber, Juwelen und Arzeneien, ſondern auch für viele 
gewöhnliche Handelsartikel, wie Brod, Mehl, Fleiſch, Butter, 
Fiſche, Schokolate, Wolle, Sen ꝛc. Sogar die Schwere geprägter 
Goldſtücke hat man zu eigenen Gewichten erhoben, wie das 
Kronen- und das Dukaten-Gewicht.“) Dazu fam, daß man haͤufig 
nicht einmal die genaue Größe der eigenen Maße und Gewichte 
kannte. 

Bei dieſen Verſchiedenheiten war man oft von ſonderbaren 
Grundſätzen auggegangen, jo wie jene itberbaupt aus mancherlei 
Urſachen entſtanden waren. Hier wollte man durch ein ſchwereres 
Gewicht dem Einkäufer, dort durch cin leichteres bem Verkäufer 
einen Vortheil zuwenden. Hier geſchah die Veränderung, um 
eine Konkurrenz abzuwehren, dort ſollte ſie eine beſondere Auflage 


*) S. mein Frankfurter Geſchäfts⸗Handbüch, S. 33 f. 
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erſetzen, u. ſ. w. Doch ſind auch manche Gewichte zugleich mit 
den Waren oder Einrichtungen aus fremden Ländern angenommen 
worden, andere Verſchiedenheiten ſind bloße Ausartungen, als 
eine Folge des früheren Mangels an Eichgewichten, viele ſind aus 
Eigennutz, Bequemlichkeit und Unkunde entſtanden. Eine Ver— 
ſchiedenheit anderer Art fand bei der Eintheilung der Maße und 
Gewichte, beſonders der letzteren, Statt. Es gab Zentner von 
100, 104, 106, 108, 110, 112, 114, 116 und 120 Pfund; 
Pfunde von 32, 34, 36 und 40 Loth ꝛc. Konnte oder wollte 
man für manche Geſchäftszweige keine eigenen Gewichte einführen, 
ſo wurde doch eine beſondere Unterabtheilung derſelben für jene 
gebildet, um ihnen wenigſtens in dieſer Hinſicht cine Gewichts— 
eigenthümlichkeit zu verſchaffen. Ich erinnere nur an die mancher— 
lei Eintheilungen unſeres ehemaligen deutſchen Münzgewichtes, 
der Kölniſchen Mark.“) Man hätte wirklich gerade ſolche Ein— 
richtungen treffen müſſen, wenn man abſichtlich Unordnung und 
Verwirrung in den Verkehr hätte bringen wollen. Es befanden 
ſich z. B. früher in dem Großherzogthum Baden 112 verſchie— 
dene Ellen, 92 verſchiedene Flächen- oder Feldmaße, 65 verſchie— 
dene Holzmaße, 163 verſchiedene Fruchtmaße, 123 verſchiedene 
Obm: oder Eimermaße, 63 verſchiedene Wirths- oder Schenkmaße 
und 80 verſchiedene Pfundgewichte; in bem Großherzogthum 
Heſſen beſtanden ſonſt 40 verſchiedene Ellen, 129 verſchiedene 
Fruchtmaße, 77 verſchiedene Obmmafie ꝛc. 

$ 37. Dieſe großen Verſchiedenheiten erſchwerten den Ver— 
kehr und die polizeiliche Aufſicht, veranlaßten Irrungen, erleich— 
terten Betrügereien und Batten fiberbauyt fo viele Unbequemlich— 
feiten in ibrem Gefolge, daß das Drückende eines ſolchen Buftande8 
und die Notbwenbdigfeit einer Verbefferung des Maßweſens in 
Deutſchland ſchon lingft gefitblt und laut ausgeſprochen wurde. 
Was einzelne ſachkundige Männer zur Erleichterung und Abhülfe 
dieſer Mängel geleiſtet haben, liegt größtentheils in den Schriften 
derſelben aufgezeichnet vor uns. Ein wichtiger Schritt zum Beſ— 
ſern iſt endlich dadurch geſchehen, daß viele deutſche Regierungen 
bemüht waren, das Maßweſen in ihren Staaten zu ordnen, wo— 
Smein Frankfurter Geſchäfts⸗Handbuch, S. 30 u. fig. 
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durch die bis dahin ſogar in einem und demſelben Lande beſtan— 
dene nachtheilige Verſchiedenheit aufgehoben und eine durchgängige 
Gleichheit der Maße und Gewichte wenigſtens innerbalb ei— 
nes Staatsgebietes hergeſtellt wurde. Eine ſehr große Menge 
der verſchiedenartigſten Maße und Gewichte iſt dadurch ganz aus 
dem Verkehre verſchwunden. Dieſe Vereinfachung war aber auch 
alles, was man in Deutſchland zu erreichen bis dahin für mög— 
lich hielt: Gleichförmigkeit der Maße und Gewichte in jedem 
einzelnen Staate. Die verſchiedenen deutſchen Staaten, in denen 
ſolche gründliche Maßverbeſſerungen erfolgt ſind, ſollen nun hier 
aufgeführt werden (mit Angabe mancher die letzteren ausführlicher 
behandelnden Schriften), doch ohne Berückſichtigung der neueſten 
Veränderungen im Gewichtsweſen, von welchen weiter unten die 
Rede ſeyn wird. 

F 38. Im Königreiche Würtemberg wurde das alte 
vaterländiſche Maß und Gewicht vom Jahr 1557*), welches im 
Laufe der Zeit manche Ausartung erlitten hatte, nach den in 
Stuttgart vorhandenen alten Originalen wieder hergeſtellt, und 
(mit einigen Abaͤnderungen) durch cin königl. General-Reſkript 
vom 30. November 1806 in ganz Würtemberg eingeführt. 

Im Königreiche Baiern ſind durch die Verordnung vom 
28. Februar 1809 und mehrere nachträgliche Verordnungen vom 
Jahre 1811 gleichförmige Maße und Gewichte feſtgeſetzt und vom 
1. Oktober 1811 an, und beziehlich etwas ſpäter, im ganzen Lande 
eingeführt worden; mur in der baieriſchen Rheinpfalz beftebt noò, 
mit geringen Abänderungen, Das franzöſiſche Maß und Gewicht. 
(58 verbient bier bemerft zu werden, daß das baieriſche Normal: 
Pfund nad der geleblichen Beftimmung vom 28. Februar 1809 
durch Dr. Steinbeil in München aus feinem (im Jahre 1837 
qu Parig mit bem silogramm der Archive genau verglidjenen) 
Bergkryſtall-Kilogramm abgeleitet und (in offiziellem Auftrage) 
Das Urgewicht aus Bergkryſtall bergeftellt worden ift.**) Sonach 


*) Durd eine Verorbnung vom 31. März 1557 batte ſchon ber Herzog 
Chriftoph von Wiirtemberg einerlei Maß unb Gewicht im gangen Lande 
eingeführt. 

*8) Man febe bariiber $ 20. 
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iſt alſo die baieriſche Gewichtseinheit (= 0,56 franz. Kilogramm) 
in einem ſcharf beſtimmten, unveränderlichen geſetzlichen Origi— 
nale vorhanden. 

$ 39. Das badiſche neue Maßſyſtem iſt von bem geheimen 
Hoftathe Mid. Friedr. Wild gu Müllheim im Breisgau ent: 
worfen worden. Derſelbe hat auch, in offiziellem Auftrage, die 
ſaͤmmtlichen früheren ſehr verſchiedenen Maße und Gewichte des 
Großherzogthums Baden an Ort und Stelle in den Origi— 
nalen ſelbſt unterſucht und mit ben neuen verglichen. Das 
meme Maßſyſtem wurde am 10. Rovember 1810 fim das ganze 
Großherzogthum verordnet, die wirkliche Einführung desſelben 
geſchah aber nur nach und nach, und wurde erſt im Jahre 1831 
ganz vollendet.*) 

$ 40. Die Wiener Klafter ift bie Grundlage der dfter: 
reichiſchen Maße. Von dem ebemaligen Urmaße Dderfelben 
wurde ein neues Damit ilbereinftimniendes Original verfertigt und 
durch Defret der k. k. Landesregierung vom 20. April 1816 al8 
Normalmaß der Wiener Klafter, bei ber Temperatur von + 13° 
Réammur, gum amtlichen Gebraude erflirt. Da man Das ſeit 
1760 big auf die neuere Beit gebraudite, von LieSganig be— 
ffimmte und von Vega beftatigte, Verhältniß der Wiener Alafter 
zur Parifer Toife (und dann aud fpdater zum Meter), welches 
alfo auf älteren Vergleichungen berubte, nicht mebr für hinreichend 
genau und dem gegenwaärtigen wiſſenſchaftlichen Bedürfniſſe voll— 
kommen entſprechend hielt; ſo wurden auf verſchiedenen Wegen 
mit großer Sorgfalt und Vorſicht Unterſuchungen deshalb ange— 
ſtellt, welche folgendes Verhältniß ergaben: 

1 Wiener Klafter — 1,8966657 franz. Meter, 


— — 


*) a) M. F. Wild, liber allgemeines Maß und Gewicht, ang ben For— 
derungen ber Natur, des Handels, ber Polizei umb ber gegenmirtig noch 
fibliben Mafie und Gewichte abgeleitet. In zwei Tbeilen. Freiburg im 
Breisgau, 1809. gr. 8. 

b) Maßordnung flir bad Grofiberzogibum Baden, vom 2. Januar 1829. 4. 
Großherzoglich ⸗Badiſches Staat6- und Negierungs « Blatt. Nr. II, v. I. 
1829. S. 5-24.) 

ce) Chelius, Mafie und Gewichtsbuch, 3. Auflage. S. 102, 247, 362 
u. 378, 
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nad welchem der Wiener Fuß, als ber ſechste Theil der Klafter, 
316,111 Millimeter lang iſt. 


Da den öſterreichiſchen Maßgrößen die Wiener Klafter zu 
Grunde liegt, fo wurden durch dieſe neuere (Stampfer'ſche) Ver 
gleichung der letzteren mit dem Meter Abänderungen in meinen 
Berechnungen der öſterreichiſchen Maße, welche ich in bem Maß- und 
Gewichtsbuche von Chelius, 3. Auflage, und in Schiebe's 
Univerſal-Lexikon der Handelswiſſenſchaften unter bem Artikel 
„Wien“ gegeben habe, nöthig gemacht. Dieſe Abänderungen be— 
treffen die öſterreichiſchen Längen-, Flächen-, Hohl- und Körper— 
maße, und ich habe ſolche in meinem „Frankfurter Geſchäfts— 
Handbuche v. J. 1845“ S. 68 genau angegeben. 


Die niederöſterreichiſchen oder Wiener Maße und 
Gewichte gelten laut kaiſerlichen Verordnungen ſeit Auguſt 1858 
in allen Kronländern der öſterreichiſchen Monarchie, mit Ausnahme 
des Venetianiſchen, als die allein geſetzlichen Maße und Gewichte.“) 


*) a) Jahrbiicher des k. k. polytechnischen Institutes in Wien, 
von Prechtl. 20. Band, Wien, 1839. Darin die Abbandlung: ,Ueber 
das Verhiltniss der Wiener Klafter zum Meter. Von S. Stampfer, 
Professor am k. k. polyt. Institute.* 


b) Abrif ber Mafitumbe. Von Johann Rogner. Mien, 1860. gr. 8. 
Wenn ber Verfaffer diejer Schrift ani S. 15 berfelben fagt: , Die von Kaiſer 
Karl V. anno 1524 im deutſchen Reiche eingefiibrte und zu Köln aufbemabrte 
Münzmark beifit Kölner (mwabre köln.) Mart....4, fermer anf S. 39: , Big 
gum Jahre 1857 galt feit 1524 in ſämmtlichen deutſchen Staaten die kölniſche 
Mart als Münzgewicht, unb es war 1 köln. Mart — 233,8123 Gramm“; 
fo finde id mid verantafit, bariiber bier Folgendes zu bemertfen. 

Ueber bas abfofute Gewicht ber eten Kölniſchen Marf find in einem RBeite 
raum von mebr als bunbert Sabren viele genaue Unterſuchungen angeftellt 
worden, beren Ergebniſſe aber nicht gebirig mit einander iibereinftimmen. 
Diefer Mangel an Uebereinftimmung ift indeffen febr leicht daraus zu erklären, 
bafi bas Vorbandenfeyn des mabren Original8 ber Kölniſchen Mart (unter 
ben in Köln aufbemabrten Gewichten) fi nicht mit zweifelloſer Gemifibeit 
bebaupten läßt, umb die Frage, mie ſchwer bdiefelbe bamal8 (1524) eigentlich 
gemefen fe, als fie geſetzlich die allgemeine Münzmark ber Deutſchen wurde, 
alſo auch nicht ſicher beantwortet werden kann. Die letzte Unterſuchung über 
dieſen Gegenſtand iſt von bem geſchickten Mechanilus Chriſtian Hoffmann 
zu Leipzig, einem im Theoretiſchen eben ſo wie im Praktiſchen der Metrologie 
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$ 41. Durd die „Maß- undb Gewichtsordnung für die 
preußiſchen Staaten vom 16. Wai 1816” find die Mafie 


und Gemichte für ſämmtlhiche preußiſche Staaten gleide 


formia feftgefebt worden. Die Grundlage des Syſtems ift der 
preußiſche Fuß, unter welcher Venennung der feit 1773 ge: 
feglid) eingefibrte fogenannte rheinländiſche Werkfuß verftanden 
wird. Die Länge desfelben betrigt 139,13 Parifer Linien bei + 13 
Grad Néaumur (= 313,8535 Millimeter bei 0 Grad R.). Er 
wird in 12 Boll qu 12 Linien eingetbeilt. Zufolge der in der 
genannten Maß- und Gewichtsordnung vorgeſchriebenen Veftim: 
mung der Länge des einfachen Sefundenpendel8 für Berlin, al8 
eines Mittels, durch welches die angenommene Lingeneinbeit gu 
allen Seiten, bei entftebenden Bweifeln, wieder erlangt werden 
fonne, erbielt Beffel im Sabre 1835 von der preußiſchen Re— 
gieruitg den Auftrag, Maßregeln fim die Megulirung Des preufi 
ſchen Längenmaßes zu ergreifen. Nachdem dieſe noch feblente 
Beſtimmung der Pendellänge ausgeführt war, erſchien unterm 
10. März 1839 das ‚„Geſetz über das Urmaß des preußiſchen 
Staats im Verfolge des Geſetzes vom 16. Mai 1816.“ In dem— 
ſelben wird als Urmaß der preußiſchen Längeneinheit dasjenige 
Exemplar ausſchließlich anerkannt, welches im Jahre 1837 aufs 
neue aus dem alten Pariſer Fuß nach der geſetzlichen Vorſchrift 


ſehr erfahrenen Sacbfenner, in Köln ſelbſt im Auguſt 1829 vorgenommen 
worden. Derſelbe reiſete nämlich (zum Behufe einer gründlichen Regulirung 
der Leipziger Münzgewichte) in offiziellem Auftrage nach Kölhn, um daſelbſt 
cine genaue Kopie der Kölniſchen Mart zu entuebmen. Er fand dieſe letztere 
= 233,8123 Gramm. Hr. Hoffmann überſandte mir alle auf dieſe ſeine 
Unterſuchung Bezug habende Papiere, und ſetzte mich dadurch in den Stand, 
ſein hierbei beobachtetes Verfahren 20. ausführlich mittheilen zu fonnen. 
Ich that dieſes zuerſt in einer kleinen Abhandlung: „Die neueſte Beſtimmung 
ber Kölniſchen Marf, mit Hinſicht qui frühere Beſtrebungen für ben gleichen 
Zweck“ (in meinen Vergleichungs-Tafeln ber Gewichte ꝛc. S. 39-46). Die 
Beſtimmung der Kölniſchen Mart gu 233,8123 Gramm ift alſo von Hoff— 
mann, und erft im Fabre 1829 erfolgt. Sie galt in dieſer Schwere 
gefetlich aud nur in Leipzig, welche Schwere aber Nogner bem 
Urgewichte der Kölniſchen Mart feit 1524 irrthümlich beifegt. 
BVergleihe $ 57, Note, 


2 


rr —— 
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abgeleitet worden ift.*) Durch die ermittelte Länge des einfachen 
Sekundenpendels in Berlin von 456,1626 Linien (= 3 Fuß 2 
Bol 0,1626 Linien) in preußiſchem Maße ift nun für die Bufunft 
die Linge Des preußiſchen Fufes, unabbingig von jedem anbern 
Urmafe, beftimmt. 

Das feitberige preußiſche Medizinalpfund entbilt 24 Loth 
des friberen preußiſchen Handelsgewichts und miegt 350,78326 
franzbfifche Gramm. In der vierten Auggabe der Pharmaco- 
poea Borussica v. J. 1827**) ftebt aber irrtbitmlid (aus einer 
früheren Beftimmung®**) des preußiſchen Pfundes bergeleitet) die 
Babl: 350,78348, welche Unribtigfeit id in meiriem „Frankfurter 
Geſchaͤfts-Handbuch“, Seite 78, ſchon ermabnt babe. Diefelbe 
unricbtige Babl findet man in der fünften Auggabe der preußi— 
ſchen Pharmafopdie v. J. 1829, fo iwie in ber ſechsten Ausgabe 
v. A. 1846; and ift ſolche eben fo in die deutſche Ueberfegung 
dieſer Iegten Nusgabe vom Profeſſor Dr. Gurlt (Berlin, 1847) 
frbergegangen. Diefe Abweichung der preußiſchen Landes - Par: 
mafopdie von der richtigen Beftimmung des Medizinalpfundes 
bat zwar auf Die Anfertigung des Gewichts ſelbſt feinen Ein— 
fluf, ba filr dieſe bie Uebereinftimmung der beiben Angaben bis 
auf die Milligramme hinreichend ift. Deffen ungeachtet ift die 
oͤffentliche Erwähnung und Berichtigung eines ſolchen in einem 
amtliden Werke befindlichen Irrthums in ber Angabe eines 
Gewichts, Das fo genau Beftimmt ift, wie bag preußiſche, um fo 





*) Bon bem preußiſchen Lingenmafie fann man nun (durch die fMnigl. 
Rormal⸗Eichungs⸗Kommifſion in Berlin) autbentifdie Kopicen erbalten, welche 
ummittelbar burd Bergleibung mit bem Urmafe und nidt mit eimer vere 
mittelnben Kopie erfangi werden, und welche, nah ben ergriffenen Mafregeln, 
fefbft für bie feinften wiſſenſchaftlichen Meffumgen die vollite Befriebigung gee 
währen. 

**) Das alte Nürnberger Medizinalgewicht war im Jahre 1786 and 
für Preußen als Normal-Medizinalgewicht feſtgeſetzt worden, und beſtand 
daſelbſt geſetzlich noch im Jahre 1813, in welchem die dritte Ausgabe der 
preußiſchen Pharmalopðie erſchienen ift. Vergl. $ 68 am Ende. 

#**) Dieſe Beſtimmung findet man angegeben im letzten Abſatze ber 
Note auf Seite 322 des Maß- und Gewichtsbuches von Chelius. Dritte 
Auflage. 1890. 
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mweniger überflüſſig, als das preußiſche Apothekergewicht jet in 
vielen deutſcheñ Staaten geſetzlich Deftebt und in mebreren auch 
dann noch fortbefteben wird, wenn es in Preußen abgeſchafft wer— 
den follte. (Man ſ. die $$ 46 und 54)*) 


$ 42. Nad einer Vinifterialverfigung vom 10. Mai 1811 
follte im ganzen Grofiberzogthum Heffen das neue franzöſiſche 
metrifche Syſtem (welches in der Provinz Rheinheſſen geſetzliche 
Kraft batte) am 1. yuli 1812 al8 affeiniges Maß- und Gewicht— 
Syſtem eingeführt werden. Je näher aber die Ausführung 
heranrückte, deſto mehr mußte man ſich überzeugen, daß es dieſen 
franzöſiſchen Maßen und Gewichten durchaus an 
ber nöthigen Bequemlichkeit für den Gebraud im 
gemeinen Leben feblte. Im Fabre 1817 murde daher in 
offiziellem Muftrage von dem Regierungsratbe (jegt gebeimen 
Ratbe) Dr. Eckhardt gu Darmftadt ein neue8 Maß- und Ge: 
wicht-Syſtem entmworfen, welches ſich amar auf das franzöſiſche 
metriſche gründet, deſſen Größen aber alle, im Gegenfage der 
franzofifchen, febr nabe Die Mittelzahlen ans den verſchiedenen 
fritber gebraudten Mafen und Gewichten find, und mele daber 
den Kraäften, Beditrjniffen und Gemobnbeiten der Menſchen ent: 
ſprechen; aud ift bei ben Gintbeilungen der neuen Mafe und 
Gewichte Die nétbige Rückſicht auf die bisher gebräuchlichen Hal 
birungen gemommen worden. Unterm 10. Dezember 1817 wurde 
die Einführung dieſes Syſtems verordnet, und damit ebenfall8 
Dr. Eckhardt als Maß- und Gewichts-Kommiſſär beauftragt. Die- 
{eg ſchwierige Geſchäft wurde von demfelben mit grofer Umſicht 
und Sacbfenntnip ausgeführt, fo daf bereits nad Verlauf von 
drei Sabren die neuen Maße und Gewichte im Verkehrsleben 
faft ausſchließlich im Gebraude maren, und die Viaf: und Ge: 


*) a) Die im ber erften Note des $ 58 angefiibrte Abbanblung von 
Dr. Gytelmein. 

b) Darstellung der Untersuchungen und Maassregeln, welche in den 
Jahren 1835 bis 1838 dureh die Einheit des Preussischen Liingenmaasses 
veranlasst worden sind, von F. W. Bessel. Mit 7 Kupfertafeln. 
Berlin, 1839. 4. 
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wichts⸗ Kommiſſion ſchon unterm 3. September 1821 aufgelòf 
werden konnte. 


Das geſetzliche Medizinalgewicht des Großherzogthums iſt 
nach wie vor das alte Nürnberger geblieben, und iſt es auch 
noch gegenwärtig (1860). Um aber dem Mangel an Ülberein— 
ftimmung der Apothekergewichte abiubelfen, erließ das großher— 
zogliche Miniſterium des Innern und der Juſtiz im Mai 1829 
eine Verordnung, aus der hervorgeht, daß die Ober-Bau-Direktion 
ein Haupt-Normalgewicht hat herſtellen laſſen, nach welchem Nor— 
malgewichte angefertigt werden, die ſich die Apotheker anzuſchaffen 
haben, aber nicht zum Auswiegen, ſondern nur um das in den 
Offizinen nöthige Gewicht danach berichtigen gu laſſen und nur 
ſolches zu gebrauchen. Das geſetzliche Medizinalpfund iſt auf 
22,901 großherzogl. heſſiſche Loth beſtimmt worden; das ſind 
357,828 franzöſiſche Gramm. (Man ſehe hierzu die $$.54 u. 67.)*) 


S 43. Sn der Landgrafſchaft Heſſen-Homburg erſchien 
unterm 10. Auguft 1824 eine Verordnung (die am 1. Mai 1825 
in Kraft getreten ift), durch welche, fo mie durch einige nachträg— 
lite Verorbnungen, das Maßweſen im Amte Homburg und 
im Oberamte Meifenbeim regulirt wurde.**) 

Im Firftentbum Lippe(-Detmold) ift cinerlei Maß und 


*) a) Gebringte Ueberfidt des früheren und jegigen Zuſtandes det 
Maß · und Gewichtsweſens in bem Großherzogthum Deffen. Als WManuffript 
qu offiziellem Gebrauche gedrudt. Darmſtadt, ben 10. September 1820, 8. 


b) Griebr. Wilb, Grimm, Bollſtändige Darftellung beg Dafi- und 
Gewicht-Syſtems im Grofiberzogtbum Deffen, nebft Anfeitung zum Abgleichen 
unb Stempeln der gefetliden Mafie, Gewichte und Waagen, mie auch Bere 
gleibung ber vorzüglichſten Maße unb Gewichte. Auf höchſten Befehl ente 
worfen. Darmftadt, 1840. gr. 8. (Man febe mein Frantfurter Geſchäfts 
Handbuch, S. 64 f.) 

**) a) Landgräflich heſſiſches Amts- und Intelligenz:Blatt. Beifagen zu 
Nr. 36 0. 9. 1824. 4. 


b) Chelius, Maf- und Gewichtsbuch. Dritte Auflage. S. 294 n. fig. 
Man febe biergu bie in $ 65 angegebemen neneften Verinberungen in bem 
homburgiſchen Maßweſen. 
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Gewicht vom 1. Juli 1825 an eingeführt worden, gemäß der 
Verordnung vom 14. Dezember 1824.*) 


Im Fürſtenthum Hohenzollern-Sigmaringen ſind 
ſeit Juli 1825 ſämmtliche würtembergiſche Maße und Gewichte ein— 
geführt worden. Im Fürſtenthum Hohenzollern-Hechin— 
gen ſind ſeit Januar 1840 die würtembergiſchen Gewichte, und 
ſeit Mai 1844 die würtembergiſchen Längen- und Hohlmaße in 
Anwendung gebracht worden. 


$ 44. Durch ein Geſetz vom 19. Auguſt 1836 find im 
Königreiche Hannover gleibfirmige Maße und Gewichte ver: 
ordnet worden. 


Im Herzogthum Braunſchweig ift durd das Gefek vom 
30. März 1837 einerlei Maf und Gewicht verorbnet und vom 
1. Sanuar 1838 an eingeführt worden. 

In dem grofberz. oldenburgiſchen Firftentbume Birfenfeld 
ift feit dem Nabre 1842 das preußiſche Maß und Gewicht in 
Anwendung gebradt worden. 


$ 45. Die in Hamburg gebräuchlichen Mafie und Gewichte 
find erft in neuerer Beit regulirt und feftgeftellt worden. In Folge 
ber genauen Beftimmung und wiſſenſchaftlichen Begründung der: 
felben durch den Etatsrath und Profeſſor Schumacher in AL 
tona erfcien unterm 16. Januar 1843 eine „Verordnung die 
Hamburgiſchen Maße und Gewichte betreffend. Beliebt durch 
Rath- und Bürgerſchluß am 1 Dezember 1842.“ 


Das Bankgewicht (für das Silber der Bank) iſt das Ham: 
burger Kölniſche oder Silbergewicht, das Pfund gu 2 Mark ge— 
rechnet. Dieſe (Hamb. Kölniſche) Mark, als das Gold-, Silber- und 
Münzgewicht, wiegt 233,85489 Gramm; ſie iſt alſo von der 
preußiſchen Mark fo wenig verſchieden (nur um 0,61 Milligramm 


*) a) Fürſtlich lippiſches Intelligenzblatt. Nr. 51. Den 18. Dezem⸗ 
ber 1824. 4. 


b) Chelius, Maß- und Gewichtsbuch. Dritte Auflage. S. 370 n. fig. 
Man febe bierzu bat im $ 63 (Note) erwähnte neueſte lippiſche Mafigefet. 
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leichter als Die letztere), daß beide Marken für den Verkehr als 
identiſch qu betrachten ſind.“) 


$ 46. In dem Maßweſen des Herzogthums Naſſau 
herrſchte früher eine große für den Verkehr ſehr unbequeme und 
nachtheilige Verſchiedenheit. Die Maße und Gewichte der Stadt 
Wiesbaden (jo wie noch vieler naſſauiſchen Ortſchaften) waren 
faft ſämmtlich altes Mainzer Maß und Gewicht, und find im 
Oktober 1807 nach den Mainzer Originalen genau berichtigt 
morden.**) Seitdem find zu verſchiedenen Zeiten einzelne Ver: 
ordnungen zur Herſtellung einer größeren Gleichförmigkeit im 
Maßweſen erfolgt, ſo wie der Beitritt zu dem deutſchen Zollver— 
ein und gu der Münchener Münzkonvention eine Veränderung 
in ben Gemichten des Landes — Einführung Des Zollgewichts 
und ber Vereins-Münzmark — bewirkt bat. Nene einzelnen 
Verordnungen Betrafen: das feit bem Jahre 1823 für Das ganze 
Herzogthum eingefitbrte Holzmaß; das in der Anftruftion me: 
gen Vollziebung der Gitterfonfolibation vom Nabre 1830 vorge: 
{chriebene Feldmaß; fo mie den im Nabre 1840 für das Lande8- 
bauweſen angenommenen Fuß. (Diefe friberen Mafbeftim: 
mungen find dann in Das unten ermabnte mene Syſtem als all: 
gemeine Normen ibergegangen.) 


Seit diefen theilweiſen Verbefjerungen beſchäft gte ſich die 
Regierung ernſtlich mit einer gründlichen Maßreform, worüber 
auch auf den Landtagen Verhandlungen Statt fanden. Nach 
mehrmaligen Unterbrechungen dieſer Arbeiten und mit einigen 
Abänderungen des urſprünglichen Entwurfs, erſchien das Geſetz 


*) a) Christian Noback und Friedrich Nobaek, Voll 
stiindiges Taschenbuch der Miinz-, Maass- und Gewichts-Verhiiltnisse, 
der Staatspapiere, des Wechsel- und Bankwesens und der Usanzen 
aller Linder und Handelsplitze. Leipzig, 1850. gr. 8. 

b) Dag von denſelben Verfaffern bearbeitete und in $ 33 ange— 
zeigte Werl. 

**) Das alte (zur Beit des Rurfiiritentbume gebräuchliche) Maingzer 
Mag und Gewicht, fo mie aud die älteren Maße und Gemidte von Wies— 
babden und mebreren anderen naſſauiſchen Ämtern und Ortſchaſten findet man 
genau angegeben in bem Maß- und Gewichtsbuch von Chelius. 3. Auf. 
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vom 12. Dezember 1851, durch welches ein allgemeine8 Piaf: und 
Gewichtſyſtem, bas fil auf das metriſche Syſtem Frankreichs 
grindet, im Herzogthum Naſſau verorbnet mird. Es ift mit 
Dem 1. Muguft 1853 ing Leben getreten. 

Das feitherige Medizinalgewicht im Herzogthum Naffau war 
Das alte Nirnberger. In den zur Einführung des neuen Maß— 
ſyſtems erlaffenen „Vorſchriften über Beſchaffenheit, Abgleichung 
und Stempelung der Maße, Gewichte und Wagen“ iſt die Größe 
des Pfundes Apothekergewicht auf 22,4501 naſſauiſche Loth feſt— 
geſetzt. Hiernach iſt alſo für das bisherige alte Nürnberger das 
preußiſche Medizinalgewicht im Herzogthum Naſſau eingeführt 
worden. (Vergl. $ 54.) Nach den ermabnten „Vorſchriften“ 
ſind die naſſauiſchen Apotheker verbunden, Normalgewichte von 
dem Central-Eichbüreau zu Wiesbaden zu beziehen, welche ſie 
nicht zum Auswiegen, ſondern nur dazu zu benutzen haben, um 
damit die wirklich gebraucht werdenden Gewichte in fortwährender 
Uebereinſtimmung zu erhalten, für welche die Apotheker verant— 
wortlich ſind. Dieſe letzteren Gewichte zu berichtigen iſt auch 
Den Eichſtellen geſtattet, denen aber Die Berichtigung der Normal: 
gewichte unterjagt ift.*) 

$ 47. Id wende mid nun qu dem Mafiwefen der freien 
Stadt Franffurt, bei welchem id mid) etwas Linger vermeilen 
werde.“) Aud hier herrſchte in dbemfelben am Anfange diefe8 
Jahrhunderts eine grofe Verfbhiedenbeit, welche in den Raum— 
maßen nod) gegenwärtig eben fo beſteht. Neben der Franffurter. 


*) Algemeines Maß- unb Gewicht⸗Syſtem im Serzogthum Naſſau. 
Geſetz, Inſtrultionen und Vorſchriften über Beſchaffenheit ber Mafie, Gewidte 
und Wagen. Wiesbaden, 1852. 8. 


**) Die Frankfurter Mafie und Gewichte waren in früheren Jahren in 
vielen Orten ber Nachbarſtaaten cingefitbrt, beſon ders war bas Handelsgewicht 
weit verbreitet, 3. B. in Afbaffenburg, Eiſenach, Hanau, Marburg, Wetzlar 10. 
Un ibre Stelle find aber grifitentbeile die Mafie und Gewichte des betreffenden 
Landes getreten. Dod waren 3. B. im landgräfl. heſſiſchen Amte Homburg 
Rod vor ganz kurzer Zeit Frankfurter Maß und Gewicht: der Merlo 
fuf, bie Elle, bag Flüſſigleitsmaß, bag Fruchtmaß und bas Gewicht, und die 
beiben erften finb noch gegenwärtig geſetzlich die gleichnamigen Franif. Mafie, 


48 Maßweſen. 


Elle wird die Franffurter brabanter Elle und der Frank— 
furter (franzöſiſche) Stab gebraucht, alſo zuweilen in einem und 
demſelben Laden drei verſchiedene Ellenmaße für verſchiedene 
Stoffe. Der Feldſchuh iſt verſchieden von dem Werkſchuh, die 
gewöhnliche Ruthe oder Feldruthe verſchieden von der Waldruthe, 
der Feldmörgen verſchieden von bem Waldmorgen, alſo neben 
dem Feldmaße ein beſonderes Waldmaß. Für das Brenu— 
holz beſtehen ebenfalls verſchiedene Maßgrößen: der Frank— 
furter Stecken,“ der ſogenannte Mainzer Stecken und 
das blos im Walde und im Forſtamts-Holzmagazin gebräuchliche 
Klafter. Für Flüſſigkeiten gibt es zwei verſchiedene Maße: 
die alte Maß oder Eichmaß, und die junge Maß oder Zapf— 
maf (Schenkmaß). 


$ 48. (Gine viel grofere Mannidfaltigfeit herrſchte aber 
bei den Gemichten. Es beftanden nämlich am Anfange diefes Yabr: 
hunderts folgende verſchiedene Gewichte in Franffurt: 1) Mark— 
gewicht oder Silbergewicht, zugleich Goldgewicht für unverarbeitetes 
Gold, und Münzgewicht. Bei dem Kölniſchen Warkgewichte 
(das menigftens ſchon ſeit mebreren hundert Jahren bier ge 
bräuchlich iſt) finden, gum Theil für beſondere Zwecke, vier ver: 
ſchiedene Eintheilungsarten Statt, welchen das Halbirungsſyſtem 
zu Grunde liegt. Probirgewicht war dieſelbe Köln. Mark, mit 
der in Deutſchland gewöhnlichen Eintheilung in Karate und 
Lothe u. ſ. w. Dieſe Frankfurter Kölniſche Mark (oder das 
halbe Frankfurter Pfund) gehörte zu den ſchwerſten der in den 
deutſchen Münzſiätten vorhandenen (leider nicht genau mit ein— 

*) Die Auflag- oder Zugabe⸗-Scheite beim Holzmeſſen, von 2 Scheiten 
für das auf feſtem Boden gemeſſene Holz (im Magazin, auf der Straße, 
im Hofe) und von 6 Scheiten für bag in raſcher Arbeit im Schiffe gemefe 
fene Holz, auf jeben Steden, vermebren nicht den Nauminbalt des Stedené, 
ſondern biemen nur alè cine Erginzung ber leeren Räume, die ſich zwiſchen 
ben Scheiten im Mafie bifben, und aud bei dem regelmäßigſten Mefjen nicht 
gänzlich vermieden werden tinnen. Deshalb if es nicht ridtig, mie biiufig 
geſchieht, cinen Unterſchied zwiſchen Main -Stedfen und Magazin= Stedfen in 
ber Meinung gu machen, baf man am Mainufer mehr Dolz, afé in dem 
Stabt-Magazin erhält. 
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ander itbereinftimmenten) Aopieen von der Kölniſchen Mark. 
Diefelbe wog 233,9569 Gramm. 2) Kronengewicht, für verar: 
beitete8 Gold. 3) Dukatengewicht, für Gold, welches den Fein⸗ 
gehalt der Dukaten hat. 4) Leichtgewicht des Handelsgewichts. 
5) Schwergewicht des Handelsgewichts. 6) Spezereigewicht 
der Stadtwage. 7) Speckgewicht der Stadtwage (für Wüͤrſte, 
Schinken und anderes Rauchfleiſch ꝛc.). Dieſem Speckgewichte 
war das Heugewicht ſeit dem Jahre 1801 ganz gleich. 8) Mehl⸗ 
und Malzgewicht. 9) Wollwagegewicht. 10) Butter: und Fleiſch— 
gewicht. 11) Fiſchgewicht, für frifbe Fiſche. 12) Medizinal⸗ 
oder Apothekergewicht. 13) Juwelengewicht. Alſo dreizehn ver— 
ſchiedene Gewichte in einer Stadt! 

$ 49. Von den genauen Größen dieſer verſchiedenen Maße 
und Gewichte und von ihren richtigen Verhältniſſen gegen ein— 
ander kannte man damals wenig mehr, als was Kruſe's Kon— 
torift, Nelken brecher's Taſchenbuch und ähnliche Bücher da— 
von enthielten, indem es an genauen Unterſuchungen und Be— 
ſtimmungen fehlte. Dieſe unternahm endlich der Recheneiſchreiber 
Chelius,“) anfangs aus bloßer Neigung zur Sade, ſpäter in 
amtlichem Auftrage. Im Auguſt 1805 erſchien ſeine erſte Schrift 
über dieſen Gegenſtand. Keine einzige der in den damaligen 
beſten metrologiſchen Werken enthaltenen Angaben der Frankfurter 


*) Georg Kaspar Chelius, geboren am 22. März 1761 qu Ober— 
Reben, bei Homburg vor der Höhe, batte fi) aus Neigung dem Schulfache 
gewibmet. Er fam im Mai 1787 ale Vilar eines franten Schullehrers nad 
Granffurt am Main, und wurde daſelbſt im Februar 1788 unter- die Zahl 
der Schullehrer aufgenommen. Im Jahre 1797 erhielt derſelbe die Stelle 
des zweiten Recheneiſchreibers, und im Jahre 1818 wurde er gum erſten Reche⸗ 
neiſchreiber ernannt. Nachdem derſelbe wegen andauernder Kränklichkeit im 
Sabre 1825 in Ruheſtand verſetzt worden mar, ſtarb er an ber Luftröhren⸗ 
ſchwindſucht am 8. Mirz 1828. (Hierzu febe man 8 51.) 

Chelius batte feine Neigung beſonders der Metrologie zugemwenbet, und 
in dieſem Fade mar er gewiß einer ber fleifigften und gemiffenbaftefien 
Forſcher. Nahe an dreißig Fabre bat er dieſes Belo mit grofier Liebe und 
Sorgfalt anbauen belfen, und ſich um beffen Vervolllommnung mannichfache 
Verdienſte erworben. Auch hat derſelbe die kaufmänniſche Literatur mit meh— 
reren gehaltvollen Schriften bereichert, welche in ſeinem „Maß ⸗- und Gewichts⸗ 
buche, dritte von mir herausgegebene Auflage,“ (S. XXIII f.,) ——— ſind. 
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Maße und Gewichte traf mit ber Wahrheit völlig inberein: bald 
zu klein, bald zu groß, wichen ſie mehr, oder weniger von den 
richtigen Beſtimmungen ab, ſo daß der Unterſchied zwiſchen dem 
Irrthum und der Wahrheit von ungefibr !/; big auf 12 Prozent 
ftieg. Und mer weiß, wie lange Beit nod ein Soriftfteller bem 
andern, obne Prifung, diefe falidchen Angaben würde nächge— 
fehrieben haben, wenn nicht E beliu8 eine Prüfung derſelben an 
geftellt batte. Seine gründliche Unterſuchung, genaue Veftimmung 
und beziehlich nöthige Herſtellung der Maße ind Gewichte Frant: 
furts, dieſe höchſt mühſamen und verdienſtlichen Arbeiten liegen 
großentheils in ben drei Auflagen ſeines „Maß- und Gewichts— 
buches“ vor Augen. 

8 50. Im Sommer 1803 wurde bag Wollwagegewicht ab 
geſchafft; dagegen wurde aber auf den in den Jahren 1807 und 
1808 am Mainufer errichteten beiden Krahnwagen nach einem 
. neuen Gewichte, nämlich nach franzöſiſchen Rilo: 
grammen, gewogen, aber nur bis zum ganzen Kilogramm. 
So mar die oben erwähnte Zahl der verſchiedenen Franffurtet 
Gewichte dreizehn wieder die frühere gemorden. 

Die nun in ben nächſten Jahren beabfichtigten aber nidt 
zur Ausführung gefommenen mannicbfaden Veränderungen im 
Maßweſen Franffurt8 dürfen Bier nicht unerwähnt bleiben. Es 
waren folgende. 

F 51. In dem Organiſationspatent vom 16. Auguft 1810 
verorbnete der damalige Grofberzog von Franffurt für Das ganze 
Großherzogthum die Einführung des franzöſiſchen metriſchen Maßes 
und Gewichts.“) Cin Jahr ſpäter aber beabſichtigte man dasb 
vor kurzem für das Departement Aſchaffenburg verordnete neue 
Maßſyſtem mit zwölftheiliger Eintheilung**) nun auch in den 
drei andern Departementen des damaligen Großherzogthums ein 
zuführen. Chelius, ber in dieſer Sache gu Rathe gezogen 
wurde, erſtattete darüber ein ſchriftliches Gutachten, und die Ein— 
führung dieſes Maßes in den andern Departementen unterblieb. 


*) Großherzogl. frankfurtiſches Regierungsblatt. i. Band, 1. Blatt. 
**) Aſchaffenburger Intelligenzblatt vom Jahre 1811, Nri 68, 
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Nach einer Verordnung vom 31. Marg 1812 ſollte nun in bem 
gangzen Großherzogthum mieber ein anderes Maß und Gewidt, 
welches von bem metriſchen Syſteme Frankreichs abgeleitet war, 
und zwar vom I. Januar 1813 an, cingefilbrt merben.*) Bur 
Einführung und Beauffibtigung diejes neuen Viafies und Ge: < 
wichtes (neben welchem jedoch aud die bisherigen Ortémafe 
und Gewichte noch fortbefteben und mit beaufſichtigt werden ſollten) 
wurde für jebes Departement cin Sadfenner gum Ynfpeftor be- 
ftellt. Chelius erflarte ſich mündlich und ſchriftlich gegen die 
Ginfibrung diefes neuen Syſtems, und febte deffen Febler und 
die Nachtheile feimer Einführung auseinander. Deffen ungeachtet 
wurde derſelbe im November 1812 zum Inſpektor des Maßes 
und Gewichts für das Departement Frankfurt ernannt. Es 
ſollten nun für die vier Departemente Vergleichungstafeln der 
alten Ortsmaße mit ben neuen großherzogl. frankfurtiſchen Maßen 
verfertigt werden. Für Frankfurt und diejenigen Oerter, die 
gleiches Maß mit ihm hatten, hat Chelius dieſe Tafeln auch 
berechnet; es iſt aber nichts dabon gedruckt worden. Auch mit der 
Einführung des neuen Maßſyſtems wurde gezögert, bis ſolche endlich 
bei der nachher eingetretenen Staatsveränderung ganz unterblieb. 
F 52. Die im $ 50 erwähnten dreizehn verſchiedenen Ge— 
wichtsgrößen beſtanden in Frankfurt bis zum Zollanſchlußver— 
trage vom 2. Januar 1836, durch welchen das gemeinſchaft— 
liche Zollgewicht gum Zwecke der Zollerhebung daſelbſt ein— 
geführt wurde. Der Zoll-Zentner hat 100 Zoll-Pfund, das 
Boll-Viund (== !/, franz. Kilogramm) Bat 30 Zoll-Loth. 
Die verſchiedenen befonderen (theils wirklichen, theils bloßen 
Rechnungs-) Gewichte, welche in Frankfurt für manche Gegen— 
ftande des Verkehrs, mie Rauchfleiſch, Getreide, Mehl, Heu a. 
big dahin auf mehreren öffentlichen Wagen beſtanden Batten, 
wurden nach dem Anſchluſſe an den Zollverein ganz abgeſchafft. 
Alle dieſe Gegenſtände wurden nun daſelbſt auf den öffentlichen 
Wagen nur nach dem Zollgewichte gewogen, mit Ausnahme der 
im $ 50 erwähnten Krahnwagen am Mainufer, bei welchen Das 


*) Grofiberzogi. fraukfurtiſches Regierungsblatt. 2. Band, 5. Blatt. 
4* 
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dort bisher angewendete franzoſiſche (ganze) Kilogramm auch noch 
. ferner im Gebrauche blieb. Aud wurde ein Anfang gemacht, 
bag Zollgewicht in den Privatverfebr einzuführen, indem das— 
felbe nad geſetzlicher Vorſchrift, vom 15. Dezember. 1838 an, 
bei ben gum Verbraude im Franffurter Gebiete verfauft-mer- 
denden Steinfoblen, deren Verfauf nad dem Gewichte ge- 
ſchieht, angewendet werden mufte. 

Folgende befondere Gewichte find beim Anſchluſſe Franffurts 
an den Bollverein, und beziehlich erft einige Beit nad demſelben, 
abgeſchafft worden: 1) Das Spezereigewicht der Stadtwage. 
2) Das Butter- und Fleiſchgewicht. 3) Das Fiſchgewicht bei 
den Fiſchern (fir frifhe Fifche). 4) Das Mehl- und Malzge— 
wicht, feit dem 1. Sanuar 1838; von Diefer Beit an miegen aud 
die Frudtmeffer nur nad dem Zollgewichte. 5) Das Spedge- 
wicht der Stadtwage, feit dem 1. Sanuar 1838. Das feit dem 
Sabre 1801 dem Speckgewicht ganz gleiche Heugewicht, ift feit 
bem 23. April 1839 ebenfall8 abgeſchafft worden. *) Von dieſer 
Beit an wurde bag Strob and mit bem Zollgewichte gemogen. 

$ 53. Durd ben Beitritt Franffurt$ zur ſüddeutſchen 
Mima:Ronvention vom 25. Auguft 1837 murde die Münz— 
marf ber deutſchen Vereing-Staaten, oder die preufii- 
{be (Kölhniſche) Mark, daſelbſt geſetzlich alè einzige 
Mark eingeführt, und die big dahin beſtehende, oben ($ 48) er— 
wähnte Franffurter Kölniſche Mark gang abaefchafit. Die 
preufiifcbe oder Verein8-Marf miegt 233,8555 Gramm, 
wurde aber in ben Bollverein8-Staaten gewöhnlich qu 233,855 
Gramm angenommen. Diefe neue Franffurter Marf ift faft ge- 
nau um i/23 Prozent Ieichter, alè die alte abgeſchaffte Franffurter 
Mark. Die neue PMarf biente and gum Probirgewichte, doh 
gab man mun in der Franffurter Münze der zehntheiligen Ein— 
theilung den Vorzug vor bem big dahin gebraudten Halbirungs= 
{nftem, {o daß Dafelbft die Feinbeit ber eblen Metalle, mie in 
Franfreid, in Taufendtheilen (Millièmes) ausgedrückt wurde. 

*) Vor bem Fabre 1801 mar bas Heugewicht eigentlich Meblmage Ge» 


wicht, wurde aber zufolge Raths ⸗Verordnung vom 25. November 1800 wie oben 
angegeben abgeinbdert. 
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Da das Frankfurter Leichtgewicht das Silbergewicht war, 
und das Schwergewicht ſich auf jenes gründete, ſo hatte die 
eben angeführte Veränderung in der Schwere der Frankfurter 
Mark auch eine ſolche Veränderung dieſer beiden Handelsgewichte 
zur Folge, welche aber für den gewöhnlichen Verkehr in den meiſten 
Fallen ganz unberückſichtigt bleiben konnte. Dieſe Veränderung 
in der Schwere des Frankfurter Gewichts veranlaßte auch eine 
neue geſetzliche Inhaltsbeſtimmung des Frankfurter Flüſſigkeits- 
maßes, worüber $ 23 nachzuſehen iſt. 


$ 54. Das Frankfurter Medizinal- oder Apotheker— 
gewicht war bis zum Jahre 1841 das in Deutſchland ſehr ge— 
braͤuchliche alte Nürnberger Apothekergewicht. Bei Abfaſſung 
einer neuen Medizinal-Ordnung iſt aber an die Steile dieſes 
Gewichts das preußiſche Medizinalgewicht gewählt worden, weil 
man deſſen Schwere genau kennt, und weil die preußiſche Phar— 
makopöie für hieſige Stadt und deren Gebiet geſetzlich eingeführt 
iſt. Der $ 102 dieſer Medizinal-Ordnung vom 29. Juli 1841 
verordnet Die Einführung desfelben, für welche (mad einer Be-. 
kanntmachung des Sanitàt8- Amt8 vom 25. Oftober 1841) der 
1. Sanuar 1842 beftimmt murbe. Wegen Des Gewichts wird 
fit babei auf das in der vierten Ausgabe der preußiſchen 
Fharmafopdie angegebene Verbaltnif degfelben bezogen. In der 
vom Sanitäts-Amte im October 1849 verorbneten neuen Tare 
Der Arzeneimittel ift nun vom 1. November 1849 an im RFreiftaate 
Franffurt die ſechste Au8gabe der preußiſchen Pharmafopdie v. J. 
1846 eingefiibrt worden, nachdem die Einführung derfelben Ausgabe 
in ben beiden Nadbarftaaten Fronffurt8, im Großherzogthum 
Heffen, vom 1 Auguft 1848 an, und im Herzogthum Naffau, 
vom 1. Juli 1848 an, geſetzlich erfolgt war. (Weber eine Un: 
ribtigfeit in ber Angabe der Schwere deg Medizinalpfundes in 
der preufifchen Pbarmafopdie febe man $ 41 am Enbde.)*) 


*) Eine vollftintige und genaue Darftellung ber Frankfurter Mafie und 
Gewichte finbet man in bem Maß- und Gewichtsbuche von Chelins, 3, Auf 
lage, fo wie in meinem Frantfurter Geſchäfts ⸗Handbuche, und guar im leg 
teren Werle big gu bem Ende des Jabres 1844. 
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$ 55. Dies find die hauptſächlichſten Maßverbeſſerungen 
in den deutſchen Staaten, von mwelchen im $ 37 die Rede war. So 
war für die Vereinfadung des Maßweſens Manches geibeben, 
als ein wichtiges CEreignifi ein neues Streben nad Vereinigung 
bervorrief und gegründete Hoffnung gu einer noch ansgedebnteren 
Gleibfbrmigfeit im Maß- (und Münz-)Weſen Deutſchlands er- 
wedte: der deut ſche Zoll- und Handel8verein. 

Die Regierungen der qu einem gemeinfamen Zoll- und Han: 
delsſyſtem verbunbenen deutſchen Staaten baben ſich bekanntlich 
in den darüber abgeſchloſſenen Verträgen unter andern gegen— 
ſeitig verpflichtet, zur Einführung eines gleichen Münz-, Maß- und 
Gewichtſyſtems in allen Vereinsſtaaten mitzuwirken. Durch die 
Annahme des franzöſiſchen halben Kilogramms zum Zollpfunde 
für den ganzen Verein (1833) war auch ein ſehr guter Anfang 
zu einem allgemeinen deutſchen Maßſyſtem gemacht worden, weil 
dieſes Gewicht ſchon früher in einigen Vereinsſtaaten als allge— 
meines Landesgewicht beſtand; überdies ſchloß man ſich 
durch die Einführung desſelben zum Zollpfunde an das Gewicht— 
ſyſtem eines benachbarten großen, mit Deutſchland in vielfachen 
Handelsverbindungen ſtehenden Staates an, deſſen Syſtem auch 
außer Frankreich ſehr verbreitet iſt. Man ſieht hieraus, welchen 
hohen Werth Preußen, und mit ihm der ganze deutſche Zoll— 
verein, auf eine Uebereinſtimmung der Maße Deutſchlands ſowohl 
unter einander, als mit den Maßen fremder, beſonders der Nach— 
barſtaaten legt. Hätte damals der Zollverein das ſcharf beſtimmte 
preußiſche Pfund als Zollpfund gewählt, fo würde man dieſe 
Wahl gewiß um ſo zweckmäßiger und paſſender gefunden haben, 
als gerade dieſes Pfund in dem größten Theile des Zollvereins 
ſchon als Landesgewicht geſetzlich beſtand, und dasſelbe auch mit 
zwei kölniſchen Marken übereinkam. 


$ 56. Durch die in München am 25. Auguſt 1837 und 
in Dregben am 30. Nuli 1838 abgeſchloſſenen Münz-Kon— 
ventionen der Hollverein$ftaaten*®) wurde in allen dieſen 


*) Dieſe beiben Münz-Konventionen finbet man iu meinem „Frankfurter 
GeſchäftsHandbuche“, S. 92-104, 
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Staaten den big Dabin in den Münzgewichten Dderfelben beftan- 
Denen Abweichungen auf einmal ein Ende gemadt, und fomit 
wieder ein wichtiger Soritt zur Vereinfachung des Ddeutiden 
Maßweſens getban. An Diejen Ming: Ronventionen wurde näm— 
lid als Grunbdlage des gefammten Münzweſens in den theilneh— 
menden Etaaten Die genau beftimmte preußiſche (Kölniſche) Mark 
($ 53), nun Verein8-Marf, gum Münzgewicht angenom: 
men. (Vergl. $ 88.) 


$ 57. n Folge Des Wiener Münzvertrags vom 24. Ja— 
nuar 1857 ift aber nun das Bollpfund aud an die Stelle der 
feitberigen Kölniſchen Mark (Verein8-Marf)*) getreten. Zwar 
ift in biefem Vertrage nicht ausdrücklich beftimmt, daß das neue 


*) Die Kölniſche Mart, deren Gutftebung in bie Mitte des 3wolften 
Fabrbunderts fällt, bat nicht nur viele Jahrhunderte zur Beftimmung ber 
Schwere anderer Gewidte gedient, ſondern ift and bis auf die nenefte Zeit 
das allgemeime Münzgewicht ber Deutfchen geblieben. Bei ibrer nunmebrigen 
Abſchaffung verdient fie baber mobl eine befondere Ermibnung. Im Fabre 
1524 wurde die Kölniſche Mart geſetzlich das allgemeine deutſche Münzgewicht; 
aber cs ſcheint, baf man in Deutſchland ſchon meit friiber nad bdiefem Ge— 
wichte Münzen geprigt bat, al8 darüber eine geſetzliche Verfügung ergangen 
mar. Ueber das abſolnte Gewicht ber Kölniſchen Original -Mark ift viel ge— 
firitten worden; doch iſt man über dasſelbe, ungeachtet verſchiedener angeſtellten 
genauern Unterſuchungen, niemals ganz ing Reine gelommen. Das eigent» 
liche Urgewicht derſelben fonnte nicht mehr aufgefunden werden, und bei ben 
in ben deutſchen Münzſtätten vorhandenen Etalons maren hinſichtlich ihrer 
Schwere im Laufe der Zeit Abweichungen entſtanden. (S. meine Vergleichungs⸗ 
Tajefn ber Gewichte ꝛc., S. 39—46.) Dieſer Ungewißheit über die wahre 
Größe der Kölniſchen Mark wurde, wie oben erwähnt ift, durch die in Mün—⸗ 
chen (1837) und im Dresden (1838) abgeſchloſſenen Münz⸗-Konventionen ein 
Ende gemacht, indem in dieſen Verträgen das abſolute Gewicht der Münz 
mark genau feſtgeſetzt war. Durch dieſe Vereinbarung ward eine genaue 
Uebereinſtimmung in ben deutſchen Muünzgewichten hergeſtellt, und ber Be— 
ſtand ber Kölniſchen Mart (Vereinsmark), als eines ſelbſtſtändigen deutſchen 
Gewichts, ſchien nun auf cine febr lange Beit hinaus völlig geſichert. Dod 
auch ſie ſollte nur zu bald die Wandelbarkeit alles Irdiſchen erfahren; benn 
ber Wiener Münzvertrag (1857) machte ihrem Daſeyn cin raſches Ende. (Die 
wenigen deutſchen Staaten, in welchen dieſelbe einſtweilen noch beſteht, kom⸗ 
men bier nicht in Auſchlag.) Die Kölniſche Mart mar alſo 333 Jahre lang 
das geſetzliche Munzgewicht der Deutſcheu. Vergl. Scite 40, Note, b. 
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Münzpfund aud im öffentlichen Verfebre beim Wägen ber eblen 
Metalle ausſchließlich gebraucht werden foll; doch ift Dies um fo 
mebr anzunebmen, al8 Preufen, das Königreich Sadfen und die 
Stadt Franffurt a. M. ſolches fon in ibren Staaten verorbnet 
baben. An diefer Annahme deg Bollpfunde$ zum deutſchen 
Münzgewichte liegt, nad meinerMeinung, der ſicherſte 
Beweis, dbaf Die deutſchen Regierungen das fran: 
zöſiſche metrifcbe Maf und Gewicht gur Grunbdlage 
unferes finftigen deutſchen Maßſyſtems beftimmt 
baben, was meiter unten ausführlicher gezeigt werden wird. 

Die Anfertigung Des neuen Münzpfundes wird, gufolge Des 
Wiener Minzvertrag8 (Separat-Artifel 1), von ber Münzſtätte 
in Berlin Beforgt, welche an eine jede Mingftitte der mitvertra: 
genden Negierungen ein vergolbete8 Einpfundſtück, nebft bem 
Attefte der Mebereinftimmung mit bem in Berlin aufbemabrten 
Normalpfunde, gegen Erftattung der Anfertigung$foften, liefert, 
auch derfelben auf Verlangen nod einen, mit möglichſter Ge- 
nauigfeit angefertigten Gewichtſatz, Beftebend ans bem Pfunde 
nebft Theilſtücken, überſendet. Für ben Fall, daf eine Münzſtätte 
eg wünſchenswerth finden follte, ibre Normalgewichtſtücke von 
anderer Seite revibiren zu Iaffen, bat dieſes in Berlin gu ge 
ſchehen. Hiernach befindet ſich alſo das Urgewicht des 
neuen deutſchen Münzpfundes in Berlin. 

$ 58. Das Zollgewicht fam nun in Deutſchland auch 
bei mebreren öffentlichen Anftalten in Gebraud. Dasfelbe ift 
nämlich zugleich Poſtgewicht des deutſch-öſterreichiſchen 
Poſtvereins (ſeit 1851), ferner Zollvereins-Eiſen— 
bahngewicht und öſterreichiſches Zollgewicht (ſeit 
Februar 1852). Aud bediente man ſich dieſes Gewichts 
fon ſeit langer Beit an manchen deutſchen Handelsplätzen im 
Großhandel. Es war daher ſehr wahrſcheinlich, daß dasſelbe in 
nicht ferner Zeit das allgemeine Landesgewicht in Deutſchland 
werden würde, wozu es ſich auch ſehr gut eignet, weil es zwiſchen 
dem ſchweren baieriſchen, öſterreichiſchen ꝛc. und dem leichten 
Kölniſchen Gewicht ungefähr in ber Mitte ſteht. Und dieſer 
Fall iſt nun wirklich eingetreten, indem die Einführung des Zoll— 
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gewichts als Landesgewicht ſeither in ben meiſten deutſchen Staa— 
ten erfolgt iſt. 

Preußen hat zuerſt durch ein Geſetz vom 17. Mai 1856 
das Zollpfund als Einheit des preußiſchen Gewichts erklärt, und 
zwar vom 1. Juli 1858 an als allgemeines Handels- und Ju— 
welengewicht, und ſpäter auch als Medizinalgewicht. In dieſem 
Geſetze iſt die Schwere des neuen Pfundes in dem bisheri— 
gen preußiſchen Gewichte genau angegeben, und zwar ganz dem 
Verhältniſſe gemäß, welches ſeiner Reit die zur Prüfung der 
preußiſchen Normalmaße und Gewichte ernannte Kommiſſion 
zwiſchen dem bisherigen Pfunde und dem Kilogramme feſtgeſetzt 
hat.“) Sn dem angeführten Geſetze iſt ferner geſagt, Daf ein 
der angegebenen Schwere entſprechendes Gewichtſtück angefertigt 
werden wird, welches als Urgewicht des preußiſchen Staates 
gelten und alsdann für das Gewicht des preußiſchen Pfundes 
allein maßgebend ſeyn ſoll. Hierdurch iſt dieſes preußiſche Ur— 
gewicht als ein ſelbſtſtändiges Gewicht erklärt, das niemals 
mehr verändert werden kann, und alſo auch ganz unabhängig 
von bem franzöſiſchen Original-Kilogramm iſt. Es ift aber nicht 
angegeben, aus welchem Stoffe das neue urgewicht abbi 
merden * (Pan febe hierzu $ 29.) 


Nach wei ſpäteren Geſetzen für die preußiſchen Staaten 
über das Münzweſen und über das Münzgewicht vom 4. und 5. 
Mai 1857 ſoll das eben beſprochene neue Pfund (das Zollpfund) 


*) „Ueber die Prüfung der Normal-Maasse und Gewichte fiir den 
kéniglich-preussischen Staat und ihre Vergleichung mit den franzési- 
schen Maassen und Gewichten. Von D, Eytelwein. (Abhandlungen 
der mathematischen Klasse der kinigl. Akademie der Wissenschaften 
zu Berlin, aus dem Jahre 1825. Berlin, 1828.) 


Wegen ber MWidbtigleit ber bei biefer frilberen Vergleichung gebraudten 
Parifer Gewichte filr die Anfertigung beg neuen Urgewichts fey hier mod aus 
diejer Abbanblung Folgendbes bemerft. Sn Berlin befibt man zwei als genau 
geltenbe no von Fortin verfertigte Parifer Kilogrammen-Gewichte (bag 
time vom Platin, bag andere von Meſſing), welche die oben erwähnte Kom— 
mijfion (beren Mitglied Eylelwein mar) bei ibrer Vergleichung des bigherie 
gen preußiſchen Pfundes mit bem franzifiihen Rilogramme gebrandt bat. 
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bei ber Ausniinzung, dann beim Wägen ber Münzen und Wiima: 
metalle, ſowohl in den Mingftitten al8 aud in bem öffentlichen 
Verkehre ftatt der feitberigen Münzmark ausſchließlich angewendet 
werden. Das Pfund wird zu dieſem Zwecke in Tauſendtheile 
getheilt, Die weitere Theilung erfolgt in dezimaler Abſtufung. 
Dem Zehntauſendtheil Des Pfundes iſt der Name Aß beigelegt. 
Da iu Preußen alſo nunmehr cin und dasſelbe Pfund zum 
Handels-, Gold-, Silber- und Münzgewicht geſetzlich ange— 
nommen ift, fo iſt das in bem Geſetze vom 17. Mai 1856 ver: 
ordnete „Urgewicht“ des neuen preußiſchen Pfundes auch allein 
maßgebend für das Gewicht Des neuen preußiſchen Münzpfundes. 
Hieraus folgt ferner, daß unter bem im Wiener Münzvertrage 
(Separat:Urtifel 1) erwabuten ,in Berlin aufbewabrten Normal: 
pfunde” des Münzgewichts ebenfall8 nur dies preufifhe Urgewicht 
verftanden wird, und daß dieſes [egtere mitbin zugleich 
Das allgemeine Urgewicht Des neuen deutſchen Münz— 
pfundes iſt. 


Gs entſteht nun die Frage, ob die durch den Wiener Münz— 
vertrag verbunbenen Staaten, und zwar ſowohl diejenigen, welche 
bag halbe Rilogramm al8 allgemeine8 Landesgewicht 
icon längere Beit befiben (und die alfo aud ibre Originale da— 
von ſchon baben®), als aud Diejenigen, welche dasſelbe jegt neu 
einfilbren, bag mebrermibute in Berlin befindliche Urgewicht 
Deg neuen preußiſchen Pfundes aud al8 gefeglichet Original fur 
Diefes Gewicht ibrer Länder anerfennen, und ob fie bag von der 
Müuzſtätte in Verlin erbaltene Münzpfund etwa dazu benutzen, 
oder ob, nadbdem die Ginfibrung des neuen Pfundes in allen 
deutſchen Staaten verorbnet ift, wegen eines felbftftinbigen ge- 
meinfamen Urgewichts desfelben eine Vereinbarung der betreffenden 
Regierungen erfolgen Ditrfte. Denn nur durch letztere würde 
bem Mangel an Meberecinftimmung bvorgebeugt werden, der in 
Zukunft hinſichtlich der Schwere des neuen Landesgewichts-Pfundes 


*) Die maſſwoen meſſingenen Halbkilogramme, welche gu Originalen ber 


großberzogl. badiſchen und heſſiſchen Pfunde dienen, ſind noch von 
Fortin in Paris verfertigte Gewichte. 


ni — — 
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in ben verſchiedenen deutſchen Staaten entſtehen mirde, wenn 
jeder Staat für den geſetzlichen Etalon desſelben nach eigenem 
Ermeſſen ſelbſt zu ſorgen hätte. (Daß früher noch nichts für ein 
ſolches gemeinſames deutſches Urgewicht geſchehen iſt, durch eine 
den jetzigen wiſſenſchaftlichen Anforderungen völlig entſprechende 
Feſtſtellung, für welche die griudliben Arbeiten von Beſſel, 
Schumacher und Steinheil zur Benutzung vorliegen, erklärt 
ſich durch die nur nad und nad) erfolgte Einführung des Halb— 
Rilogrammes in Deutjobland.) Hamburg (bas aber nicht gu 
den bei dem Wiener Münzvertrage Detbeiligten Etaaten gebort) 
ift num meines Wiſſens der erfte Staat, melder das preußiſche 
Urgewicht als Grundlage für die Herftellung ſeines neuen Nor— 
mal-Sandel8pfundes ausdrücklich erflart bat. Die ,Mevidirte 
Verordnung, die Hamburgijchen Maße und Gewichte betreffend, 
vom 8. Nuli 1858” erklärt namlid als geſetzliches Normal-Han— 
delsgewicht das in Gemäßheit des $ 1 Des preußiſchen Gefebes 
vom 17. Mai 1856 in Berlin angefertigte Urgewicht eines Pjun- 
des von 500 Grammen, welches alſo für das Gewicht des Ham: 
burgiſchen Handelspfundes allein mafgebend ſeyn ſoll. Für die 
Grbaltung einer genauen Kopie des preußiſchen Urgewichts als 
Hamburgifohen Normal: Handelspfundes joll mindeftens alle zehn 
Sabre eine Vergleichung und Prüfung der aus Berlin nad Ham— 
Burg gefandten aus vergolbetem Meſſing Beftebenden Kopie Des 
preußiſchen Urpfundes mit bemjelben in jener Stadt ftattfinden. 
Bei der Nergleidiung der bvorgedacdten Kopie mit dem Ur 
pfunde ift die Toleranz auf 0,001 Gramm = /00000 feftgefebt. 
(S. $ 63, die legte Note.) 

$ 59. Durd cin Gefeg vom 12. Februar 1858 ift das 
Piund des deutſchen Zolvereins aud in Franffurt am Main 
file den aflgemeinen Verfebr al8 Ginbeit des Gewichts angenom— 
men morden, deffen Ginfibrung am 1. Juli 1858 erfolgt ift. 
100 Pfund machen einen Hentner und 40 Bentner eine Sohiff8- 
Caf. Das Nfund mird in 32 Loth, bas Loth in 4 Quint, das 
Quint in 4 Richtpfennige eingetbeilt.*) Eine Dezimaleintbeilung 

* Die auch in Frankfurt bei ben Voll- und Poftimtern beſtehende 
beſondere Cintbeilung des Pfundes in 30 Loth fommt weiter unten vor. 
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des Pfundes iſt ebenfalls geſtattet. Das Gewicht für Mün— 
zen und Münzmetalle iſt durch den Wiener Münzvertrag 
vom 24. Januar 1857 feſtgeſetzt und ſeine Einheit iſt gleichfalls 
das neue Pfund. Dasſelbe wird zu dieſem Zwecke in Tauſend— 
theile mit dezimaler Abftufung und ein Tauſendtheil in 10 Aß 
eingetbeilt. Das neue Franffurter Pfund ift einem franzöſiſchen 
balben Rilogramm genau gleid. Das alte Franffurter Handel8- 
pfund Leichtgewicht miegt (mie das alte oder bisherige preußiſche 
Handel8pfund) 467,711 Gramm. 


Nad diefen Verbaltniffen ift bag neue Pfund gleib einem 
Pfunde und 2,2092 Loth des bisherigen Leichtgewichts. Dieſes 
Mehrgewicht ift ungefàbr Der vierzebnte Theil des alten Pfundes 
(genauer: 14,485). In den fleinften ganzen Bablen erbalt man 
die Vergleichung: 14 neue Pfund = 15 alte Pfund, die bin- 
reicht, wo eg auf grofe Genauigfeit nidt anfommt. Genauer 
ift ba8 Verhältniß: 29 neue Pfund = 31 alte Pfund. Ein 
von Ddiefem Verkehrsgewichte abweichendes Handelsgewicht 
(Schwer-⸗ oder Leichtgewicht), oder beſonderes Gewicht für einzelne 
Warengattungen, wie Fleiſch-, Butter- und Fiſchgewicht, findet 
ferner nicht Statt. 

Das Medizinal- oder Apothekergewicht bleibt das 
ſeither (ſeit dem 1. Januar 1842) hier geſetzlich eingeführte preu— 
ßiſche Medizinalgewicht (ſ. die $$ 41 und 54). Für den Ju— 
melenz und Perlenhandel iſt das ſeither Bier gebräuchliche (hol— 
laͤndiſche) J.welenkarat in der Schwere von 0,205894 Gramm, 
(welche es nach der genauen Unterſuchung von Chelius hat,) mit 
der Theilung in fortgeſetzter Halbirung auch ferner zulaͤſſig. 


Das Gewichtsweſen Frankfurts iſt in neuerer Zeit ſehr 
vereinfacht worden. Der Zollanſchlußvertrag vom 2. Januar 
1836, ber Wiener Müunzvertrag vom 24. Januar 1857, fo mie 
bag oben angeführte Gefeg vom 12. Februar 1858 haben die 
Abſchaffung vieler Gewichte bewirkt, fo daß vom 1. Nuli 1858 
an Die oben (im $ 52) erwähnten Gewichtsverſchiedenheiten auf 
die fleine Babl von drei zurückgeführt worden find. Es Befteben 
nimlib feit diefer Beit in Franffurt nur nod: 1) das nene 
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Handel8-, Gold-, Silber: und Münz-Gewicht, 2) Das Apothefer: 
Gewicht und 3) das Juwelengewicht.“) 

Die Einführung des Zollgewichts als Handelsgewicht in 
Frankfurt hat auch Veranlaſſung gegeben, daß einige ſeither 
daſelbſt im Colonialwarenhandel beſtandene unzweckmäßige Uſanzen 
vom 1. Juli 1858 an abgeſchafft worden find, nämlich: die 
Gewichtsvergütung (Gutgewicht genannt) von 1 Prozent, die 
Anwendung Befonderer Gewichtsgrößen bei bem Handel in SI, 
Thran u. dergl., fo wie die Berechnung nad Reichsſthalern. Die 
Beftimmung der Preife geſchieht feitbem bloß in ſüddeutſcher 
Wibrung und nur nad Zollgewicht. Manche deutſche Staaten 
werden hinſichtlich folder Fortfbritte in der Vereinfachung des 
Geſchäftsganges auf bem Gebiete des Verkehrslebens bei Gele: 
genbeit ber Gewichtsreform gewiß ähnliche VBeifpiele aufzuweiſen 
baben, und jede ſolche Vereinfachung ift wenigſtens ein Zeitge— 
winn. (Ueber die Einführung des Zollgewichts als Landesgewicht 
in den andern deutſchen Staaten ſehe man $ 63.) 


8 60. Die Soffnung durd den Bollverein bald eine 
groͤßere Gleichförmigkeit im deutſchen Maßweſen bemirft gu feben, 
wurbe febr berabgeftimmt, alg man Bei dieſem Vereine das 
Zollpfund in 30 Loth cintbeilte, anftatt bagfelbe in 32 Loth gu 
theilen, wie eg feither überall in Deutſchland (in Baden, Heffen: 
Darmftadt, Naffau 20), und aud in der Schweiz, Bei der geſetz— 
lichen Einführung deg Halbkilogramms alé allgemeine8 Landes: 
gewicht gefcheben ift. 

Die Gintbeilung des Bollpfunde8 in 30Loth bat man leider 
ud bei bem deutſch-öſterreichiſchen Yoftvereine ange 
nommen, mwoburd in ben Staaten, in welchen dasſelbe Pfund, 
als Landesgewicht, in 32 Loth getbeilt ift, mande Irrungen 
Bervorgerufen werden. In dieſem Poſtvereine felbft Beftebt aber 
in dieſer Hinſicht keine vollige Uebereinftimmung, inbem zwar in 





*) Aud auf ben am Mainufer anferbalb des Zollhofes befinbe 
lichen Krahnwagen, auf welchen feit ibrer Errichtung nad franzöſiſchen Rilo» 
grammen gemogen worden mar ($ 50), mirb feit bem 1. März 1859 nad) dem 
neuen Zentner unb beffen Unterabtbeilung in 100 Pfund gemwogen. 
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den meiften Poftvereinéftaaten (mie es eigentlich aud vorge— 
fcprieben ift) Das Pfund in 30 Lotb, bag Loth in Bebntel und 
Zwanzigſtel getbeilt wird, bei einigen Staaten dieſes Vereins 
aber die Eintheilung desſelben in 32 Loth und des Lothes in 
Halbe, Viertel, Acbtel und Sechzehntel Statt findet. Daber 
fommt es, Daf in ben Gtaaten mit der Dreißigtheilung Die 
Grenze des einfachen Portofage8 für Briefe nad dem übrigen 
Poſtvereinsgebiete mit einem Loth ausſchließlich, in ben 
Poſtvereinsſtaaten mit der Zweiunddreißigtheilung dagegen mit 
einem Loth einſchließlich beſtimmt werden muß, wodurch die 
kaum gewonnene Einheit gerade in einem höchſt wichtigen Theile, 
nämlich in ber Feſtſetzung der Gewichtsgröße für den einfachen 
Taxfag, wieder aufgehoben iſt. Bei den öſterreichiſchen Poſt— 
ſtellen beſtand ſogar in ber Unterabtheilung des Lothes (1/3, Zoll⸗ 
pfund) wieder eine Verſchiedenheit, indem dieſes Loth in 23 Theile 
getheilt wurde, welche eigenthümliche Eintheilungsart indeſſen ſeit 
Oktober 1857 abgeſchafft worden iſt. Das Zollpfund wird ſeit— 
dem zwar in 30 Loth und das Loth in Zehntel und Zwanzigſtel 
getheilt, aber die eigentliche Gewichtsermittelung geſchieht bei 
den öſterreichiſchen Poſtſtellen in Wiener Gewicht (mit der Ein— 
theilung Des Pfundes in 32 Loth und des Lothes in Halbe, 
Viertel, Achtel und Sechzehntel). Die Angabe in Zollgewicht 
(unter Gleichſtellung von 1 Zollpfund mit 28!/7 Loth Wiener 
Gewicht) erfolgt dann in der Regel unter derjenigen im Wie— 
ner Gewicht. 

Um dieſe im Gewichtsweſen ded deutſch-öſterreichiſchen Poſt— 
vereins beſtehenden Uebelſtände möglichſt zu beſeitigen, wurde 
bei der vierten Konferenz dieſes Vereins (welche vom 15. Mai 
big 18. Auguſt 1860 in Frankfurt am Main verſammelt mar), 
nach öffentlichen Blättern, von Oſterreich und Preußen unter 
andern folgender Antrag*) geſtellt: „Es wird beantragt, daß für 
den internationalen deutſchen Poſtverkehr die Eintheilung des 
Zollpfundes in 30 Loth und des Lothes in Zehntel und Zwan— 
zigſtel, wo ſie beſteht, beibehalten werde, und daß von den übrigen 


*) Hier nur fo weit mitgetheilt, als es ber betreffende Zwed erfordert, 
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Percit8:Poftverivaltungen entweder dasſelbe Gewichtſyſtem over 
big Zollpfund mit der Eintheilung in 500 Theile (Otammen) 
angenommen merde. Im Gefolge deffen wird vorgeféblagen, zur 
Etzielung vollſtaͤndiger Gleichmäßigkeit im Poſtvereine folgende 
weitere Beftimmungen qu treffen: a) Das Gewicht eines einfachen 
Priejes mirb anf 15 Gramme (9/10 Loth) einſchließlich feftgefett; 
. filtr jebe 15 Gramm (°/10 Loth) mehr wird das Porto, refp. 
der Pottozuſchlag für einen einfadien Brief erboben.“ U. ſ. f. 
Diefer Antrag ift, Dem BVernebmen nad, von den zur Poftfon- 
ferenz Abgeordneten angenommen worden, und bebarf nur noch 
der Beſtätigung der betreffenden Oberbehörden. 

$ 61. Die Eintheilung des Zollpfundes it 30 Loth iſt, 
auf den Vorſchlag Preußens, zuerſt Bei tem Zollvereine ein— 
geführt worden. Da der Thaler ebenfalls in 30 Theile (Silber— 
groſchen) getheilt wird, und da ferner bei der Zollerhebung alle 
Warenquantitäten unter 3 Loth (oder .0 Pfund) außer Betracht 
bleiben, und nicht verſtenert werden; ſo ſcheint es beinahe, daß 
dieſe Eintheilung zur Erleichterung für die Berechnung gewählt 
worden iſt, eine Erleichterung, die durch cine ſolche unzweckmäßige 
Eintheilung freilich etwas theuer erkauft wäre. Dieſe Ab— 
weichung von der ſeither gebräuchlichen Eintheilung des Pfundes 
in 32 Loth und des Lothes in 4 Quentchen iſt um fo meht qu 
bebauern, al8 Preufen ibr ebenfall8 bei Einffibrung des Boll: 
pfutibes gum dllgemeinen Landesgemichte gefolat ift. Da neve 
Pfund wird nimlid in Preußen in 30 Lotb, das Loth in 10 
Quentchen, bas Quentchen in 10 Sent, ber Bent ini 10 Korn 
getbeilt. Nod kleinere Theile werden ohne befondere Benenuung 
durch Dezimal: Brudytbeile des Korns angegeben. Wollte man 
das Halbiten Des Pfundes, dieſe cinfacbfte, weil natürlichſte 
Theilungsmethode, aufgeben, und ſich der zehntheiligen Einthei— 
lung zuwenden, fo batte man ſolche gewiß zweckmäßiger gleich 
vom Pfunde an eintreten laſſen ſollen, wie es fpater auch Bei 
der norddeutſchen Gewichts-Konvention vom 7. November 1856 
geſchehen iſt. 

$ 62. Mit ber Einführung dieſes allgemeinen Landesge— 
wichts in ganz Deutſchland erhalten wir endlich einen Anfang 
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zu der ſchon längſt erwarteten nothwendigen Einheit in unſerem 
Maßweſen. Leider hört aber die Einheit ſchon bei dem Pfunde 
auf, und die alte Vorliebe für die Verſchiedenheit der Maße 
findet in den Unterabtheilungen des neuen Pfundes 
ein großes Feld, das ſie auch ſchon recht hübſch angebauet hat. 
Hinſichtlich dieſer abweichenden Eintheilungen des Pfundes kön— 
nen wir in Deutſchland drei Hauptverſchiedenheiten an— 
nebmen, wodurch wir alſo drei Staaten-Gruppen erbalten. 
Süddeutſchland hält an der praktiſch höchſt brauchbaren Hal— 
birungsmethode feſt und läßt ſeine ſeitherige Zweiunddreißig— 
theilung fortbeſtehen. In der (von ſechs Staaten am 7. November 
1856 abgeſchloſſenen) norddeutſchen Gewichtskoönvention 
hingegen iſt die Eintheilung des Pfundes rein zehntheilig. In 
der Mitte zwiſchen dieſen beiden Gruppen ſteht Preußen (mit 
den beigetretenen Staaten), welches das Pfund in 30 Loth theilt 
und von da an erſt die zehntheilige Eintheilung eintreten läßt. 
$ 63. Zuerſt find Die Staaten gu nennen, die das neue 
Pfund ſchon früher bei ſich einführten: Baden, Heffen (Groß— 
herzogth.) und Naſſau, fo wie das landgraͤfl. heſſen- homburgiſche 
Oberamt Meiſenheim. Sie berückſichtigten den Verkehr, der 
Halbirungen verlangt, und behielten die ſeither gebräuchliche 
Eintheilung des Pfundes in 32 Loth und des Lothes in 4 Quent⸗ 
chen bei. Dieſer Gruppe haben ſich nun angeſchloſſen: Frank— 
furtam Main, Würtemberg (1. Januar 1860)*), welche 
beide neben den Halbirungen aud die zebntbeilige Eintbeilung 
des Pfundes geftatten, bas landgräfl. heſſiſche Amt Gomburg 
(1. Januar 1860), die hohenzohler n'ſchen Lande (1. Juli 1860). 
Die zweite Gruppe bildet Preußen mit den beigetretenen 
Staaten. Nach dem preußiſchen Geſetze wird das Pfund in 30 
Loth, das Loth in 10 Quentchen, das Quentchen in 10 Zent, 
der Zent in 10 Korn getheilt; noch kleinere Theile werden ohne 
beſondere Benennung durch Dezimal-Bruchtheile des Korns an— 





*) Die hinter ben Ländern eingeklammerten Beitangaben bezeichnen die 
geſetzliche Einführung be Zollgewichts ale allaemeinen Landesgewichts, während 
in allen den Staaten, bei welchen eine ſolche Angabe fehlt, die Einführung 
deg neuen Gewichts am 1. Juli 1858 erfolgt it. 
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gegeben. Dieſe Gruppe beſteht aus folgenden Staaten: Preu— 
ßen, mit Einſchluß des Jahdegebiets, aber ohne die hohenzollern— 
ſchen Lande,“) Königreich Sachſen (1. November 1858), Kur— 
heſſen (1. Januar 1861)**), Weimar, mit Ausſchluß des Amts- 
bezirks Oſtheim, Mecklenburg-Schwerin (1 Juni 1861). 
Es ſollen auch Viertelpfund- und Achtelpfundgewichte geeicht und 
im Verkehr zugelaſſen mwerden.***) Dasſelbe gilt für Mecklen— 
burg-Strelitz. Meiningen (1. Januar 1860), Alten— 
burg (1. November 1858), Koburg, mit Ausſchluß deg 
Amtsbezirks Königsberg (1. Juli 1869), Gotha, Birkenfeld, 
Anhalt-Deſſau-Köthen, Anhalt-Bernburg, Lippe 
(-Detmold)j), Reuß, ältere Linie, Reuß, jüngere 
Linie, Schwarzburg-Rudolſtadt (1. Januar 1859), 
Schwarzburg-Sondershauſen (1. Januar 1859), Mal: 
bed mit Pyrmont. 

(Fine dritte Gruppe Dilden die Staaten Gannover, Olden— 
burg, mit Ausſchluß des Fürſtenthums Birfenfeld (bas fid in 
der zweiten Gruppe befindet), Braunſchweig, Schaumburg— 
Cippe und Die Hanfeftibte Bremen und Hamburg, welche 
unter cinander am 7. November 1856 cinen Vertrag abgeſchloſſen 
haben, der am 1. Juli 1858 in Kraft getreten ift. In diefer 
norddeutſchen Gewichtskonvention wird das Pfund in 10 Neu: 
loth, das Neuloth in 10 Quint, das Quint in 10 Halbgramm ge: 


*) Die hohenzollernſchen Lante gebiren in Gemdfibeit des königl. 
preußiſchen Gefeges vom 26. März 1860 zu ber erften Gruppe. 

#*) Sn bem kurheſſiſchen Gejete vom 9. Mai 1860 ift bag bisherige 
(NMiirnberger) Medizinalgewicht bis gu anderweiter Verorbnung alé fol 
ces beibebalten, und im Juwelenhandel darf ſich des (holländiſchen) Juwe⸗ 
lenkarats auch in Zukunft bedient werden. 

***) Auf bag Medizinal- unb Sumelengemicht findet die Verordnung 
teine Auwendung und bleibt wegen des erſteren weitere Beſtimmung vor— 
behalten. 

4) Das neueſte fürſtl. lippiſche Geſetz über Maß und Gewicht vom 12. 
Auguſt 1857 (Geſetzſammlung für das Fürſtenth. Lippe v. J. 1857, Nr. 16) 
ſtimmt, big auf bas als allgemeines Landesgewicht unterm 24. Juni 1857 
verordnete und unterm 1. Juli 1858 eingeführte Zollpfund, ganz überein mit 
der (oben in $ 43 erwähnten) lippiſchen Verordnung vom 14. asi 1824, 
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theilt; noch kleinere Theile werden ohne beſondere Benennung 
durch Dezimal-Bruchtheile des Halbgramms angegeben.*) Neben 
den eigentlichen zehntheiligen Gewichten ſollen jedoch auch Viertel— 
pfund- und Achtelpfundſtücke geeicht und im Verkehre zugelaſſen 
werden. Die norddeutſchen Gewichte Loth und Quint find 
alſo dreimal ſo ſchwer als die gleichnamigen preußiſchen Gewichte. 


Auf das Münzgewicht und auf das Wägen von Gold und 
Silber in unverarbeitetem mie in verarbeitetem Zuſtande, fo mie 
auf die Gintbeilung des Pfundes bei den Poftvervaltungen be- 
ziebt ſich dieſe Mebereinfunft nidi. 

Diefer Gruppe ift noch anzureiben: 1) Das Serzogtbum 
Holftein, in mweldem durch ein am 21. Mai 1859 publizirtes 
Gefeb vom 1. Januar 1860 an das metriſche Pfunb von 500 
Gramm als Handelsgewicht cingefitbrt wird. Das Pfund mird 
in Bebntel, Hundertſtel und Tauſendſtel getbeilt. Das Zehntel— 
Pfundſtück und die Größen zwiſchen demfelben und bem Pfund: 
gewichte merden allein nad ibrem Bruchtheilsverhältniß zum 
Pfunde (0,1 Pfund), das Balbe, viertel und adtel Pfund jedoch 
zugleich als folche und ibrem Dezimalbruchwerthe nad (1/2 1/1 1/% 
Pfund = 0,5 0,25 0,125 Pf.) bezeichnet. Dagegen Beift das 
Hundertftel-Pfundftid Quentin oder Quint (Q.), das Tauſendſtel— 
Pfundſtück Ortgen oder Tanfenditel (t.). Aleinere Theile als 
dieſes febtere werden obne indivibuelle Benennung blof nad ibrem 
Dezimal:Theilverbaltnif zum Ortgen bezeichnet. Das Landes: 
gewicht ift ebenfall$ beim Yigen von Golb und Gilber im un= 
verarbeiteten wie im verarbeiteten Zuſtande anzumenden, anftatt 
Des bisher dafür gebräuchlichen Kölniſchen Gold: und Silber: 
gewichts. 


2) Der Freiſtaat Lübeck. Ein Geſetz vom 7. Mai 1860 
verordnet als Einheit des Landesgewichts, vom 1. Januar 1861 


*) Da die kleineren Unterabtheilungen des neuen Pfundes im gewöhn— 
lichen Verkehr beinahe gar nicht vortommen, jo konnte man bem zehnten Theile 
des Quint den Fremdnamen „Halbgramm“ ohne Bedenken und um ſo mehr 
beilegen, als derſelbe auf das Verhältniß zum franzöfiſchen Syſtem unmittel- 
bar hinweiſt. 
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an, bag Pfund von 500 franzöſiſchen Gramm.*) Es wird cin 
getbeilt in 10 Bebntel (Neuloth), gu 10Hunbdertftel (Quint, 
Quentin), gu 10 Taufenditel (Halbgramm, Ortgen); kleinere 
Theile werden ohne befondere Benennung durd Dezimal-Bruch— 
theile des Taufendftel bezeichnet. Ausnahmsweiſe werden and 
Biertelpfund- und Achtelpfundſtücke vorläufig gugelaffen. Für 
das Münzweſen bildet „bis auf Weiteres die Marf von 233,855 
Gramm“ (alfo die bisberige Vereingmarf) die Einheit. Für ben 
Juwelenhandel ift Da (holländiſche) Juwelenkarat in der Schwere 
von 0,411788 Taufenditel die Ginbeit. Die Gròfe deg Mebizi: 
malpfundes ift „bis auf Weiteres“ qu 360 Gramm Beftimmt: 
Die Gintbeilung desſelben in 12 Ungen u. ſ. f. bleibt die bisherige. 
Die Gintbeilung des Poftpfundes bleibt wie bisher in 30 Loth. 

3) Das Grofiberzogtbum Luxemburg, in welchem das 
Kilogramm — alſo Das Doppelte sollpfund — die Ginbeit des 
Landesgewichts bildet. 

Nad den vorftebenden Angaben ift das sSollpfund nun in 
allen deutſchen Bunbegftaaten gum algemeinen Landesgewichte 
angenommen worden, die folgenden ausgenommen: 1) Oſter— 
reich, 2) Baiern (ohne die baieriſche Nbeinpfalz), 3) Liechtenſtein. 

$ 64. In mebreren der genannten Staaten felbît finden 
aber aud Gewichtsverſchiedenheiten in bem Salle Statt, wenn 
die Gintbeilung des Zollvereins-Pfundes oder die Gin 
tbeilungen des Poſtvereins-Pfundes ($ 60) nicht mit den 
Unterabtbeilungen bes neuen Landesgewichts-Pfundes 
im bem Detreffenden Staate ibereinftimmen. Alſo neue Ver: 
{chiebenbeiten in einem und bemfelben Staate! 

Ferner entfteben abermal8 neue Verſchiedenheiten dadurch— 
baf mance Staaten bei Ginfitbrung des nenen Gewichts alle 
ibre bisherigen Gemiohte abfebaffen, anbere Staaten dagegen ne: 
ben bem meuen Pfunde nod) einige alte Gewichte für befonbere 


*) Im Art. 2 dieſes Lübecker Geſetzes beift es. „Ein Urgewicht des 
neuen Pfundes, bem durch $ 1 des preußiſchen Gefetes vom 17, Mai 1856 
eftaefteliten Urpfuude des preußiſchen Landesgewichts entipredend, iſt im 
Ratbbaufe niederzulegen und daſelbſt aufzubervabren.“ Man vergleiche hiermit 
bag oben, $ 68 am Ende, in Betreff Hamburgs Geſagte. 
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Gegenſtände fortbeſtehen laſſen. Dieſe letzteren find hauptſaächlich 
das Medizinal- oder Apothekergewicht und das Ju— 
welengewicht. Die Staaten der erften Gruppe, mit Aus— 
nabme der bobenzollerniden Lande, haben beide Gewichte dig 
jebt unverändert beibehalten. In bem preußiſchen Gefege hin— 
gegen wird das bisherige Medizinalgewicht ganz abgeſchafft und an 
deſſen Stelle das allgemeine Landesgewicht (das Zollpfund) ge— 
ſetzt, die wirkliche Einführung desſelben aber einer ſpäteren noch 
qu beſtimmenden Beit vorbehalten. An der norddeutfchen 
Gewichtskonvention bat man, unter Wegfall eines befonbderen 
Predizinalpfunde8, die ibrigen bisherigen Apothekergewichte in 
ibren Gintbeilungen und Benennungen Beibebalten, und ſolche 
durch unbeträchtliche Abänderung in ibrer Schwere mit dem 
neuen Landesgewichte in ein einfaches Verbaltnif gebradt. Die 
neue Unze mwiegt biernad 6 Quint oder 30 Gramm, und fommt 
mitbin genau mit dem jebigen baieriſchen Medizinalgemichte überein. 
An Deutſchland waren bisher (aufier Dem etwas ſchwereren öſter— 
reichifchen) vier verſchiedene Wiedizinalgemichte gebräuchlich, die 
aber binfichtlid der Schwere nicht bedeutend von einander abwei— 
chen und dabei alle eine gleidje Fintbeilung haben: das preufi: 
fiche, baierijche, Das alte Nitrnberger und das neue badiſche. Da 
das baieriſche Gewicht mit dem in der norddeutſchen Ronvention 
angenommenen gleid ift, die Drei andern Gemiohte vorausſichtlich 
aber in Deutſchland noch lange Zeit fortbeſtehen werden, ſo wird 
in Zukunft zu den bisherigen vier Medizinalgewichten in dem 
neuen preußiſchen Pfunde noch ein fünftes hinzukommen. (Vergl. 
§ 71 u. folg.) 

Nach dem preußiſchen Geſetze ſoll ein von dem Han— 
delsgewichte abweichendes Juwelengewicht ferner nicht Statt 
finden. In der nord deutſchen Konvention hingegen, ſo wie 
in dem holſteiniſchen Geſetze, iſt Das bisherige (hölländiſche) 
Juwelenkarat, in der oben bei den Frankfurter Gewichten ($ 59) 
angegebenen Schwere, al8 beſonderes Gemidt, beibebalten worden. 
Die Beibebaltung desſelben meben dem neuen Landesgewichte 
(welche aud bei cinigen Staaten der zweiten Gruppe Statt 
findbet) fann man gewiß nur billigen; denn cin ſolches nur fin 
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Edelſteine und Perlen beſtimmtes überall als gleich geltendes 
Gewicht, in welchem die Juwelenhändler aller europäiſchen Staa— 
ten ein allgemeines Verſtändigungsmittel finden, iſt in der Wirk— 
lichkeit ohnehin ſchwer abzuſchaffen. Das Juwelenkarat iſt ſelbſt 
in Frankreich noch jetzt gültig und von dem metriſchen Gewichte 
nicht verdrängt worden. 


So ſieht es mit der deutſchen Einigung im Gewichtsweſen 
aus. Es iſt ſehr zu bedauern, daß man zur Erzielung einer 
allgemeinen Einigung in dieſer wichtigen vaterländiſchen Ange— 
legenheit nicht denſelben Weg gewählt bat, der ſeither für ſolche 
gemeinſame ſtaatliche Einrichtungen (Wechſelordnung, Poſtverein, 
Müͤnzverträge, Handelsgeſetzbuch ꝛc.) mit fo vielem Erfolge ein— 
geſchlagen worden iſt, den Weg der gemeinſamen Berathung. Der 
Riß iſt nun einmal geſchehen und die in ihren Folgen höchſt nach— 
theilige Verſchiedenheit der Gewichts-Eintheilung wird vielleicht 
eine ſehr lange Zeit Beſtand haben, wenn nicht das dringendo 
Bedürfniß nach Gleichförmigkeit im Maßweſen und die große Vor— 
liebe unſerer Zeit für die Dezimal-Eintheilung eine allgemeine 
Annahme dieſer letzteren Eintheilungsweiſe nach der norddeut— 
ſchen Gewichtskonvention endlich noch herbeiführen. 


$ 65. In mehreren Staaten find gleichzeitig mit der Ver—— 
ordnung über die Einführung eines allgemeinen Landesgewichts 
auch noch Beſtimmungen über andere Maße erfolgt. So enthält 
das betreffende königl. ſächſiſche Geſetz vom 12. März 1858 
auch Beſtimmungen der Längen-, Flächen- und Hohlmaße für 
den inländiſchen Verkehr mit Ausſchluß aller lokalen Maße, vom 
1. November 1858 an giltig.*) 


Durch Gefeb vom 6. Mai 1858 wurde fir die Unterberr: 
ſchaft des Fürſtenthuns Schwarzburg-Sondershauſen 
der preußiſche Scheffel als Fruchtmaß eingeführt, vom 1. Januar 
1859 an giltig. 





*) Gejet die Cinilibrung eines allgemeinen Landesgewichts und einige 
Benimmungen über bas Maß - und Gewichtsweſen im Allgemeinen betreffend ; 
nebſt dazu gehöriger Eichordnung und Inſtruktion für die Normaleichungs— 
Kommiſſton und die Eichämter; vom 12, März 1898, Dresden, 1858. 8. 
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Durch Geſetz vom 20. Mai 1859 erfolgte in der Unterherr— 
ſchaft des Fürſtenthums Schwarzburg-Rudolſtadt die Ein— 
führung des preußiſchen Scheffels als Fruchtmaß und des preußi— 
ſchen Quarts als Gemäß für Flüſſigkeiten, vom 1. October 
1859 an gültig. 

Durd landgräfliche Verordnung vom 8, Oftober 1858 wurden 
in bem Amte Homburg vom 1. Januar 1860 an folgende mene 
Hohlmaße eingefiibrt: 1. Flüſſigkeitsmaß. Die Qbm bat 80 
Maß, die Mak bat 2 halbe Maf oder Flaſchen, die balbe Maß 
2 Schoppen. Die Maf balt 2 Liter unb die Obm daber 
160 Citer. 2. Fruchtmaß. Dag Malter bat 4 Simmer, bag 
Simmer bat 4 Kumpf, der Kumpf bat 4 Geſcheid, das Ge— 
ſcheid 4 Mäßchen. Das Geſcheid ift der Flüſſigkeits-Maß 
gleich. Daher hält das Malter 128 Liter. Beide Hoblmaße 
kommen mit den im Großherzogthum Heſſen eingeführten überein. 

866. Der preußiſch-öſterreichiſche Handels- und Zollvertrag 
vom 19. Februar 1853 ſetzt (im Separat-Artikel 10) feſt, daß 
Die Unterhandlungen über eine allgemeine Münz-Konvention ſich 
auch auf gemeinſame Beſtimmungen über den Feingehalt von gol— 
denen und ſilbernen Geräthſchaften erſtrecken ſoll. Auf der Wiener 
Münz-Konferenz haben deshalb auch Verhandlungen zur Erzielung 
gemeinſamer Beſtimmungen über Feingehalt und Controlirung 
der Gold- und Silberwaren Statt gefunden. Der für 
dieſen Zweck ausgearbeitete Vertrags-Entwurf iſt aber nicht zur 
Ausführung gekommen, und es bleiben alſo vor der Hand die 
hinſichtlich des erwähnten Feingehaltes bisher in ben deutſchen 
Staaten eingeführten Geſetze und Obſervanzen in ihren großen 
Verſchiedenheiten noch fortbeſtehen. Da aber in Folge des Wiener 
Münzvertrags vom 24. Januar 1857 und der von den vertra— 
genden Staaten erlaſſenen Verordnungen das Zollpfund an die 
Stelle der Köͤlniſchen Mark (Vereinsmark), und zwar mit Dezi— 
maleintheilung für Münzen und Münzmetalle, getreten iſt; fo ſollte 
hiernach auch die bisherige unbequeme und mangelhafte Bezeich— 
nung des Feingehaltes nach der doppelten Eintheilung der Mark 
in 16 Loth à 18 Grän für Silber- und in 24 Karat à 12 Grän 
für Goldwaren, nicht mehr angewendet werden. Der oben er— 
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wähnte Vertragsentwurf der Wiener Münzkonferenz ſchreibt vor, 
daß der Feingehalt ſowohl bei Gold- als bei Silberwaren anſtatt 
in Karaten und Lothen in Hunderttheilen ausgedrückt wer— 
den ſoll. Die Bezeichnung mit 90 (Hunderttheilen) bedeutet 
hiernach 10 fein und 1/0 Zuſatz, 75 (Hunderttheile) bezeichnet 
3/, fein und 1/1 Zuſatz, u. ſ. f. Es kommen mithin 90 Hun: 
derttheile oder 0 fein nach alter Bezeichnungsweiſe überein mit 
21 Karat 7!/; Grin feines Gold und 14 Voth 7!/; Grin feines 
Silber; und 18 faratige8 Gold, fo wie 12 löthiges Silber ift 
gleich 75 Ounbderttbeilen fein.*) Das Königreich Sachſen ift 
meine8 Wiſſens ber erfte und Bis jebt einzige deutſche Staat, 
welcher die ermabnte bisherige Bezeichnungsweiſe abgeſchafft Bat. 
Eine Verordnung vom 22. November 1858 ſetzt nämlich feſt, 
„daß der Feingehalt der Gold- und Silberwaren künftig durch 
Zahlen und zwar nach Hunderttheilen bezeichnet werden 
ſoll.“) | 

$ 67. Die Einführung des Zollpfundes als des allgemeinen 
Landesgewichts in Deutfebland iſt, ungeachtet Der freilich febr 
qu beflagenden Verſchiedenheit in der Eintheilung desſelben, doch 
immer ein bedeutender Soritt vormart8 in der deutſchen 
Maßeinigung. Aber die bei biefer Ginfibrung vòdn den deut: 
ſchen Staaten binfichtlidh des Mebdizinal: oder Upotbefer: 
Gewichts getroffenen verſchiedenen Anordnungen find leider cin 
Schritt rückwärts in Ddiefer Ungelegenbeit, indem fie in die 
deutſchen Medizinalgewichte cine grofe Verwirrung bringen, wie 
Bier gezeigt werden ſoll. Das viele Jahrhunderte alte Nürn— 
berger Apothekergewicht“***) iſt die Mutter nicht nur der deutſchen, 


*) Da bie mene Bezeihuungsmeije bes Feingebaltes ber edlen Metalle 
in Deutſchland noch nicht allgemein befannt ift, fo babe ih in meinem ,, Brant 
furter Geſchäfts Handbuch“, S. 39-41, Tafeln aufgeftellt, nad melden die 
Dezimalwerthe in dem aften Ausdrucke unb umgetebrt, entweder fogleid oder 
blofi burd cine Abbition, gefunden werden lönnen. 

#*) Gejetse und Verordnungsblatt für bas Königreich Sadfen. 17. Stild, 
vom Fabre 1858. Dresden. 

***) In Nürnberg erſchien auch im Fabre 1532 die erfte gejegliche deutſche 
Pbarmatopdie. 
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ſondern überhaupt der meiſten Medizinalgewichte. Die verſchie— 
denen Angaben über die wahre Schwere dieſes Gewichts weichen 
häufig von einander ab. Aber die Gewichte ſelbſt ſtimmen auch 
nicht mit einander gehörig überein, und können wohl nicht genau 
übereinſtimmen, weil ſelbſt in Nürnberg kein echtes Original mehr 
vorhanden iſt und dieſe Gewichte daſelbſt fabrikmäßig, zwar äu— 
ßerſt wohlfeil, aber auch häufig ſehr ungenau, beſonders in den 
kleineren Theilen, noch immer zur Verſorgung mancher Länder 
verfertigt werden. Auch ſind dieſe Angaben, ſelbſt in den Phar— 
mafopdien, in ſehr vielen Fällen, nicht aus einer unmittelbaren 
Vergleichung der Gewichte, ſondern nur aus nachgeſchriebenen, 
nicht geprüften Verhältniſſen hervorgegangen.“) 
$ 68. Aus den vielen mit großer Sorgfalt von Chelius 
angeſtellten Unterſuchungen über die wahre Schwere des alten 
Nürnberger Medizinalpfundes ergibt ſich: 1) daß dasſelbe 
357,854 Gramm wiegt; 2) daß dieſes Gewicht eigentlich und 
zuverläſſig das alte Nürnberger Silbergewicht iſt, von welchem 
zwei Loth genau mit einer Unze Nürnberger Apothekergewicht, 
alſo 1 Pfund von dieſem mit Pfund von jenem übereinkommt; 
3) daß dies Medizinal- (oder alte Nürnberger Silber-) Gewicht 
noch jetzt faſt dieſelbe Schwere als vor 300 Jahren und ſeit 
dieſer Zeit wirklich keine bedeutende Veränderung erlitten hat. 
Da die Abweichungen des Nürnberger Medizinalgewichts in den 
verſchiedenen deutſchen Staaten, wo es noch geſetzlich gilt, 
für die Praxis unbedeutend ſind; ſo wird dasſelbe mit Recht als 
gleich ſchwer in den Offizinen dieſer Linder betrachtet. An die 
Stelle dieſes Gewichts iſt aber in mehreren deutſchen Staaten 
in neuerer Beit das ſeitherige preuß iſche Medizinalgewicht ge— 
treten,**) bag im Sabre 1816 auf 3,3 Pfund des preußiſchen Lan— 
desgewichts feftgefegt mordben mar. Die offizielle Beſtimmung 
Des legteren erfolgte indeffen erft im Jahre 1825.***) (Vom Fabre 


*) Man febe über biefen Gegenftand den von mir bearbeiteten Artikel 
„Medizinal- oder Apotbetergemiobt“ in Schiebe's Univerfal: Lerifon der 
Handelswiſſenſchaften. 

**) ©. mein Frankfurter Geſchäfts ⸗Hanudbuch, S. 58. 

**) Man ſehe bierzu $ 41 am Ende, jo wie $ 58, erſte Note. 
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1786 bis ins Jahr 1816 beſtand auch in Preußen geſetzlich das 
alte Nürnberger Medizinalgewicht.) 

$ 69. In Deutſchland waren geraume seit (außer dem 
etwas ſchwereren öſterreichiſchen von 420,009 Gramm) nur 
drei verſchiedene Mebdizinalpfunde gebräuchlich, bei melden die 
(von bem alten römiſchen Pfunde berftammenden) VBenennungen 
der Gewichtſtufen und Eintheilungen ganz gleid find, und bdie 
auch binficht{idh der Schwere nicht bedeutend von eimander ab: 
weichen: das eben ermibute alte Nirnberger (von 357,854 
Gramm), das baieriſche feit 1811 (von 360 Gramm) und 
das preußiſche jeit 1816 (von 350,783 Gramm). Dazu fam 
im Sabre 1854 nod ein viertes, bag neue badiſche Medi- 
zinalpfund (von 375 Grammi). 

$ 70. Bei der Einführung des Zollgewichts alg vandes— 
gewicht mare nun freilich das einfacbite und natürlichſte 
gemefen, Diefe vier befonderen Gewichte ganz abzuſchaffen und 
für alle Gegenftinde des Verkehrs nur cin und Dagfelbe Gewicht, 
das Zollpfund, anzuwenden. Wollte man aber eine ſolche Maß— 
regel wegen der damit verbundenen Nachtheile und der Schwie— 
rigkeit in der Ausführung nicht ergreifen; ſo hätte man ſich 
wenigſtens über ein einziges beſonderes deutſches Medizinalge— 
wicht verſtändigen ſollen. Für einen ſolchen Fall (wenn 
nämlich neben tem allgemeinen Gewichte noch ein beſonderes 
Medizinalgewicht für nöthig gehalten würde) enthält mein im 
Jahre 1849 erſchienener „Vorſchlag zu einem allgemeinen deutſchen 
Maß-, Gewicht- und Münz-Syſtem“ das Folgende: „Das Medi— 
zinalpfund beträgt genau 3/, Pfund des neuen Gewichts, und 
miegt folglià 375 Gramm. Die Gintbeilung desſelben bleibt 
die bisherige“ Dieſes Medizinalpfund ftebt mithin in ei- 
nem febr einfachen Verbaltnifie zum neuen Landesgemichte und 
entbalt in allen ben Staaten, welche das neue Pfund (von 500 
Gramm) in 32 Loth cintbeilen, genau 24 Loth, die Unze alîo 
genau 2 foth und die Dradme genau 1 Quentden des neuen 
Landesgewichts. Und dieſes für den ermabnuten Fall von mir 
vorgeſchlagene deutſche Medizinalgewicht ift im Grofiberzogibum 
Baden (burd eine Verordbnung bom 10. Februar 1854) am 
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1. Juli 1854 anſtatt des bisherigen alten Nürnberger Apotheker— 
gewichts mit Beibehaltung der ſeitherigen Eintheilung geſetzlich 
eingeführt worden und beſteht daſelbſt noch gegenwärtig. (Vergl. 


$ 74.) 

F 71. Da man es aber bei Einführung des Zollgewichts 
al8 allgemeinen Landesgewichts leider unterlaffen bat, zur Gr: 
zielung ciner vollitindigen Ginigung den Meg der gemeinfamen 
Berathung einzuſchlagen; fo ift aud in den verſchiedenen Medi— 
zinalgemiciten der deutſchen Staaten keine Mebereinftimmung 
erreicht worden, und der fo gimftige Zeitpunkt dafür ift unbenutt 
boriiber gegangen. Im Gegentheil ſcheint in diefe Gewichte künf— 
tig eine große Verwirrung kommen zu ſollen, wie ich gleich 
zeigen werde. In der norddeutſchen Gewichtskonvention 
vom 7. November 1856 ($ 63, dritte Gruppe) bat man, unter 
Wegfall cine8 beſonderen Medizinalpfunde8, Die übrigen bis— 
herigen Gewichtſtufen desſelben mit ihren Benennungen bei— 
behalten, ſolche aber durch unbeträchtliche Abänderungen in 
ihrer Schwere mit dem neuen Landesgewichte in ein rationelles 
Verhältniß gebracht. Die neue Unze wiegt hiernach 6 Quint 
Landesgewicht oder 30 Gramm und kommt mithin genau mit 
dem jetzigen baieriſchen Medizinalgewichte überein. 


Mehrere Staaten haben dagegen neben dem neuen Landes 
gewichte ihr ſeitheriges beſonderes Medizinalgewicht ganz unver— 
ändert beibehalten, wie Würtemberg, Großherzogthum Heſſen, 
Naſſau, Frankfurt am Main, Heſſen-Homburg u. a. 

Den einfachſten Veg, naͤmlich das neue allgemeine Landes— 
gewicht (das Zollpfund) auch als Medizinalgewicht anzuwenden, 
hat Preußen eingeſchlagen, und in dem Geſetze vom 17. Mai 
1856 ſein bisheriges Medizinalgewicht ganz abgeſchafft, die wirk— 
liche Einführung des neuen aber einer ſpäteren noch zu beſtim— 
menden Zeit vorbehalten. Die darüber zu erwartende Ver— 
ordnung iſt bis jetzt noch nicht erſchienen, da zu dieſem Zwecke 
zuvor die Pharmakopöie und die Arzeneimittel-Taxe umgearbeitet 
werden müſſen. Dem neuen preußiſchen Gewichtſyſtem haben ſich 
bekanntlich mehrere Staaten ($ 63) angeſchloſſen; ob fie aber alle 
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das neue preußiſche Medizinalgewicht, nach ſeiner Einführung in 
Preußen, ebenfalls annehmen werden, iſt ſehr zu bezweifeln. 

$ 72. Bu den oben ($ 64) angeführten bisherigen vier 
oder, mit dem öſterreichiſchen, eigentlich fünf verſchiedenen deut— 
ſchen Medizinalgewichten wird alſo künftig in dem neuen preußi— 
ſchen Medizinalpfunde noch ein ſechsſtes hinzukommen. Und 
dieſes ſechſste neue Medizinalgewicht iſt ſowohl in ben Benen— 
nungen ſeiner Unterabtheilungen und in ſeiner Eintheilung 
ſelbſt, als auch hinſichtlich ſeiner Schwere von den ſämmtlichen 
ſeither gebräuchlichen Medizinalgewichten durchaus verſchieden. 
Das ſind aber ſehr große Uebelſtände für die Ärzte, die Apo— 
theker und — die Kranken! Preußen erſchwert durch die Ein— 
führung dieſes neuen Gewichts ſeinen Ärzten und Apothekern 
den Gebrauch der ganzen gegenwärtigen praktiſchen mediziniſchen 
Literatur Deutſchlands und der vielen fremden Staaten, die das 
Nürnberger Gewichtſyſtem, beſitzen, ſo wie umgekehrt die künftigen 
preußiſchen mediziniſchen Schriften fim alle die Lander, in welchen 
das neue preußiſche Medizinalgewicht nicht eingeführt ift, febr 
an ibrer Braudbarfeit verlieren werden, indem in beiden Fillen 
die Arzte jede Angabe über die Dofen der Arzeneien durch cine 
unbequeme, dabei ungenaue und nur annähernde Umrechnung ſich 
erit verſtändlich machen miffen. Bei ciner ſolchen mibfamen 
Reduftion der alten Gewichtseinheiten auf die neuen preußiſchen 
Werthe und umgekehrt, ergeben ſich aber Zahlen mit Brüchen, 
die zu Rezepten und zur Ausführung für die Apotheker nicht ge— 
eignet ſind, und daher erſt eine annähernde Abänderung der 
einzelnen Gaben erfordern. Ferner wird die künftige preußiſche 
Pharmafopdie durch Annahme des neuen Gewichtſyſtems ſehr 
viel von dem Anſehen verlieren, das ſie bisher in Deutſchland 
genoſſen hat, und das geeignet war mit der Zeit eine gewiſſe 
Uebereinſtimmung der deutſchen Pharmafopdien in den Vorſchriften 
für die zuſammengeſetzten Mittel Berbeizufibren, die nun aber 
eben dadurch in dieſem Stücke aufgehoben wird. Denn die 
bisherigen Verhältniſſe der Beſtandtheile in zuſammengeſetzten 
Mitteln werden nothwendigerweiſe Abänderungen in der neuen 
Vorſchrift erleiden, wie ſie ſich für die aus dem neuen Gewicht— 
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ſyſtem entnommenen ganzen Zahlen (ohne Brüche) ergeben. Aus 
dieſer veränderten Zuſammenſetzung und folglich auch ver— 
ſchiedenen Wirkung der neuen Präparate (mit alten Namen) 
entſteht beſonders für die Grenzbewohner des preußiſchen Staates 
und der Nachbarländer ein großer Uebelſtand, der auch begreiflich 
ſelbſt dann bleibt, wenn die Apotheker der beiden Grenzgebiete 
die abweichenden Medizinalgewichte der beiden Länder beſitzen. 
Anderer Mißgriffe und Mißverſtändniſſe gar nicht zu gedenken, 
welche leicht entſtehen können, wenn Rezepte mit neuen preußiſchen 
und umgekehrt ſolche mit alten Medizinalgewichten in Apotheken 
gelangen, welche das (materielle) Gewicht nicht beſitzen, das im 
Rezepte angewendet ift.*) 


$ 73. Die auf dieſem Gebiete erfolgten und hier dargelegten 
Veränderungen ſind aber keine Verminderung, ſondern eine Ver— 
mehrung der Gewichtsverſchiedenheiten und der daraus erwach— 
ſenden Nachtheile, kein Fortſchritt, ſondern ein Rückſchritt in der 
endlich angebahnten Einheit des deutſchen Maßweſens. So wenig 
ſich alle deutſche Staaten durch Preußens Vorangehen in der 
Eintheilung deg nenen Pfundes in ,30 Loth zu einer gleichen 
Annahme bewegen ließen, eben ſo wenig iſt es wahrſcheinlich, 
daß alle deutſche Regierungen ſich zur Einführung des neuen 
preußiſchen Medizinalgewichts entſchließen und ihre Länder den 
großen Nachtheilen einer ſolchen Veränderung ausſetzen werden, 
und zwar um ſo weniger, als unſer altes Medizinalgewicht ſich 
ſchon viele Jahrhunderte als höchſt zweckmäßig bewährt hat, und 
(dem Juwelengewichte gleich) zu einer Sprache geworden iſt, in 
welcher die Ärzte und Apotheker faſt aller ziviliſirten Länder 
ihre Arzeneigaben zu denken und auszudrücken gewohnt ſind. Im 
Gegentheile darf man der Hoffnung Raum geben, daß Preußen, 
bewogen durch die Aufklärungen der Ärzte des Landes ſelbſt 
über die Nachtheile des neuen Gewichts, und durch die bedeutenden 
Schwierigkeiten, die ſich bei der Umarbeitung ſeiner Pharmafopdie 


*) Man febe darüber die Schrift: Ueber die Reform der Medizinal- 
gewichte der deutschen Staaten,.... Von Medizinalrath Dr. RKöhler 
zu Stuttgart. Erlangen, 1858. gr. 8. 
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in Betreff der Reduktion der alten Gewichtsbeſtimmungen in die 
entiprecenden neuen beraugftellen werden, von felbft den Plan 
der Einführung ſeines Handelsgewichts als Medizinalgewicht auf: 
gibt.*) Dann wird auch dieſer Staat ſicher geneigt ſeyn zu 
Verhandlungen mit andern deutſchen Staaten, um endlich eine 
Einigung über ein gemeinſames dentſches Medizinalgewicht zu 
Stande zu bringen. 

$ 74. Sollte man ein beſonderes Medizinalgewicht für 
Deutſchland nothwendig oder höchſt zweckmäßig halten, ſo ent— 
ſteht zunächſt die Frage, ob eins unter den beſtehenden und 
welches unter denſelben ſich dazu am beſten eignen möchte. Die 
Anforderungen an das neue Medizinalgewicht werden ſich wohl 
in die folgenden zuſammenfaſſen laſſen: 


*) Man follte ſich in Preußen die Vorgänge, die in Frankreich bei Eine 
fiiprung beé neuen Medizinalgewichts Statt famben, iur Warnung dienen 
laffen. Ein volles halbes Jahrhundert bat dazu gebért, bag metrifche Syſtem 
daſelbſt auch in der Medizin ganz einheimiſch zu machen und ben Widerſtand der 
Hrgte und Apotbefer gegen basfelbe ju befeitigen. Und tod mar bier mur 
cim cimziges altes Medizinalgewicht — bag Parifer — in einem und bemfelben 
Staate, unb nicht mebrere in vielen Staaten, mie in Deutſchland, gu betimpfen. 
Man fann nämlich aunebmen, baf in Frankreich erft feit wenigen Sabren 

bag neue metriſche Medizinalgewicht wirklich ganz die Stelle des alten Parifer 
Medizinalgewichts cingenommen bat, bag beifit: das letztere ift nicht blofi ang 
der neueren mediziniſchen Literatur Frantreib8 verſchwunden, ſondern bdie 
franzöſiſchen ürzte benten-gegenmirtig ibre Dofen wirklich gleich im Grame 
mengewichte und verſchreiben dem Dezimalſyſteme gemäß z. B. Arzeneigaben 
bon 25, 50, 75, 100 ꝛe. Grammen, währeud ſie noch vor 15 big 20 Jahren 
ibre Dofen guerft in ben gewohnten Unzen, Drachmen 20. deg alten Gewichts 
{melche ibnen damals mur allein cime Hare Vorſtellung der ju verſchreibenden 
Gewichtsgrößen gemibrten) dachten und alödann dieſe Werthe in bem an: 
nähernden Betrage des ihnen nod nicht geliufigen Grammengewichts (ber 
Pharmacopoea gallica von 1837 gemäß) ausdrüchten. Näheres über bag 
alte franzöſiſche Medizinalgewicht von 489,506 Gramm, mit ber Eintheilung 
in Unzen, Drachmen ꝛec., über das Übergangsgewicht vermittelſt ber livre 
usuelle von 500 Gramm und über bag neue franzöſiſche rein metriſche Medie 
zinalgewicht enthalten die folgenden Schriften: Maß- und Gewichtsbuch von 
Chelius, 3. Auflage, S. 158 f.; meine Vergleichungstafeln ber Gewichte ꝛc., 
S. 3) jlg.; mein Frankfurter Geſchäfts -Handbuch, S. 57 f.; fo mie mein 
Vorſchlag gu einem allg. beutifen Maf-, Gewicht und Viinz:Syftem, S. 7 flg, 
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1) Beibehaltung der bisherigen Eintheilung des Medizinal— 
gewichts. 

2) Geringe Abweichung von den bisherigen Werthen der 
Medizinalgewichte. 

3) Ein einfaches Verhältniß zwiſchen dem neuen Medi— 
zinal- und bem allgemeinen Landesgewichte. 


Hiernach würde ſich zum allgemeinen deutſchen Medizinal— 
gewichte wohl am beſten das von mir vorgeſchlagene (in $ 70 
ermibute) Medizinalpfund von 375 Gramm (mit der 
bisherigen Eintheilung) eignen. Dasſelbe ftebt ungefibr in der 
Mitte zwiſchen bem ſchwereren öſterreichiſchen und dem leichteren 
(alten) preußiſchen Medizinalgewichte und entſpricht iberbanpt 
den an ein ſolches Gewicht oben gemadbten Anforderungen. Mud 
ift eg bag Mebizinalgemict im Großherzogthum Baden feit 1854, 
in ber Schweiz feit 1856 und in ben Niederlanden feit 1821, 
und ftimmt ſehr nabe überein mit den Medizinalgewichten von 
England (Schottland und Irland), fo mie den nordamerikaniſchen 
Rreiftaaten.*) 

$ 75. Außer Diefem von mir vorgeſchlagenen Medizinal— 
gewichte dürfte nur noch eing unter den Beftebenden ſich dazu 
eignen, bei der Wahl eines allgemeinen deutſchen Medizinal— 
gewichts mit in Vorſchlag gebradt gu werden: das baieriſche 
Mebdizinalgemicht, bas Pfund qu 360 Gramm. Dasſelbe ſteht 
freilid zum Handelsgewichte (dem Pfunde von 500 Gramm) 
nicbt in bem bequemen Verhältniſſe wie das vorgeſchlagene oter 
jegige Babdifche, bat aber Dagegen eine viel geringere Abweichung 
von dem alten Nürnberger Gewichte und eine Beffere Meberein= - 
ftimmung mit bem franzöſiſchen Grammengewichte als bas badiſche. 
Mit bem baieriſchen Mebdizinalgemicte fommt bas oben ($ 64 
und $ 71) ermabnte nene Medizinalgewicht der norddeutſchen 
Gemicbtsfonvention vom 7. November 1856 genau überein, nur 
mit bem Unterſchiede, Daf Dei dieſem das bisberige Medizinal— 


*) In Belgien, wo bag Mebdizinalpfunb ven 375 Gramm ebenfall8 ein- 
gefitbrt mar, ift nad bem Gefebe vom 1. Oftober 1855 an deſſen Stelle bag 
franzöſiſche Medizinalgewicht, vom 1. Sanuar 1856 an, getreten. 
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pfund von 12 Unzen ganz wegfällt, und an deſſen Stelle das 
neue Pfund des Landesgewichts von 500 Gramm tritt, welches 
mithin als Medizinalpfund 162/3 Unzen enthält. Und dieſe Ab— 
aͤnderung iſt in mehrfacher Hinſicht ein Uebelſtand. 

$ 76. Nach der Einführung eines gemeinſamen Gewichts 
darf man wohl hoffen, daß auch bald eine Vereinigung über ein 
allgemeines deutſches Längenmaß zu Stande kommen 
werde. Da es wohl keinem Zweifel unterliegt, daß das franzö— 
ſiſche metriſche Maßſyſtem auch die Grundlage für unſere künftigen 
deutſchen Raummaße (Längen-, Flächen- und Körpermaße) bilden 
wird, ſo iſt nur die Frage, welchen Theil des franzöſiſchen Meters 
man für das Längenmaß wählen ſoll. Denn der Meter ſelbſt 
hat eine unſchickliche Größe, welche von dem allgemeinen Maße, 
an deſſen Stelle ſie treten ſoll, — dem Fuße — zu ſehr abweicht, 
und kann daher bei uns nicht als erſtes Maß in das praktiſche 
Leben eingeführt werden. In meinem „Vorſchlag qu einem all— 
gemeinen deutſchen Maß-, Gewicht- und Münz-Syſtem“ babe id 
die Einheit des Längenmaßes, den Fuß, zu drei Zehntheilen des 
franzöſiſchen Meters angenommen, mit zehntheiliger Eintheilung. 
Dieſer Fuß iſt dem badiſchen, naſſauiſchen und dem neuen ſchwei— 
zeriſchen Fuße ganz gleich und ſeine Länge weicht nicht ſehr von 
dem Mittel aus den verſchiedenen bisher in Deutſchland üblichen 
Fußmaßen ab. Die Elle iſt, nach meinem Vorſchlage, zwei 
Fuß lang, und wird in Halbe, Viertel, Achtel und Sechzehntel 
eingetheilt. Dieſe Elle kommt mit der in Baden, im Großher— 
zogthum Heſſen, in Naſſau und im landgräflich heſſen-homburgi— 
ſchen Oberamte Meiſenheim, ſo wie mit der neuen ſchweizeriſchen 
Elle genau überein. Die Länge dieſer Elle iſt ebenfalls ungefähr 
die mittlere Größe der in Deutſchland gebräuchlichen Ellenmaße. 
Die Ruthe, als geometriſches Längenmaß dienend, habe ich zu 
zehn Fuß (= 3 Meter) angenommen. Dieſe Ruthe iſt mit der 
badiſchen, naſſauiſchen und der neuen ſchweizeriſchen Ruthe völlig 
übereinſtimmend. Man febe hierzu die $$ 28 Dis 31. 

Die Frage, welche Größe für den finftigen allgemeinen * 
Deutichen Fuß anzunebmen fey, ift ſeither bei mebreren Gelegen: 
beiten eròrtert worden. Im Allgemeinen bat fid eine grofie 
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Mehrheit für die Annahme des (von mir fdon im Nabre 1848 
vorgeſchlagenen) badiſchen Fußmaßes ausgefproden. Diefe war 
nad Mittheilungen in dffentlichen Blattern, aud der Fall auf 
der General-VerfammIung deutſcher Gifenbabnvermaltungen, mel: 
che Ende Juli und anfangs Auguſt 1860 in Danzig Statt fand. 
gir die Einführung cines einheitlichen Maßes bei den dentfcben 
(Gifenbabnen mwaren im Weſentlichen zweierlei Fußmaße, der pren: 
ßiſche (rheinländiſche) und der badiſche, in Vorſchlag gebracht 
worden; eine überwiegende Mehrheit entſchied für den letzteren 
unter der Benennung „Vereinsfuß“, mit der Eintheilung in zehn 
„Vereinszoll“ zu zehn „Vereinslinien“. Aufwärts ſind zehn Fuß 
= einer „Vereinsruthe“, 25000 Fuß oder 2500 Ruthen = einer 
„Vereinsmeile.“ 

$ 77. Durch das vorſtehend und weiter oben (in den $$ 
28 Dig 32) Gefagte glaubte id die Frage über die Größe 
Der Grundeinbeit des finnftigen deutſchen Maf: 
ſyſtems hier für meinen med hinreichend erdrtert gu haben. 
Seitdem ſind aber wieder zwei hierauf bezügliche Schriften zu 
meiner Kenntniß gelangt, die mich, bei der Wichtigkeit dieſes 
Gegenſtandes für Deutſchland, veranlaſſen, dem ſchon darüber 
Geſagten noch Folgendes hinzu zu fügen. 

Ueber die auf der elften Verſammlung deutſcher Architekten 
und Ingenieure gu Stuttgart im September 1858 von dem Ober— 
Ingenieur Wilh. Nördlinger aus Parig angeregte Maffrage 
($ 30) wurde dafelbît keine vollſtändige Uebereinſtimmung erzielt, 
indem ſich damals viele Mitglieder gegen ben Meter und für 
Beibehaltung des preußiſchen (rheinländiſchen) Fußes ausſpra— 
chen.“) Der Vorſtand erhielt daher den Auftrag, fernere Maß— 


*) Bei dieſer Gelegenheit gedenke ib einer Meimen ſchätzbaren Schrift, 
welche im Februar 1849 ber damals hier tagenden Nationalverſammlung 
iibergeben worden iſt: „Deutsches Maass und Gewieht“, unterzeichnet 
„G. Hagen“ ifènigl. preußiſcher geheimer Ober-Baurath). Der Berfaſſer 
hält es für Pflicht, die Unſicherheit des franzöſiſchen Maßes von neuem zur 
Sprache zu bringen, ſo wie an die große Sorgfalt, welche Preußen auf die 
Sicherſtellung ſeines geſetzlichen Fußmaßes und deſſen ſichere und leichte 
Vervielfältigung verwendet hat, zu erinnern und dieſe Einrichtungen ſelbſt 
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regeln in Vorſchlag gu bringen und bei der nachſten Verſammlung 
bie Sache weiter gu verfolgen. Die zwölfte Verſammlung deut— 
{cber Arcbiteften und Ingenieure fand nun am 19., 20. und 21. 
September 1860 in Franffurt am Main Statt; in der zweiten 
Sigung derjelben (am 20. September) wurde über die Mabfrage 
verbandelt. Auf den Wunſch des Vorfigenden, in Diefer Ange: 
legenbeit das Wort zu ergreifen, Dielt der Direftor der polytech— 
nifchen Schule in Hannover Karmarſch einen längeren Vortrag, 
bem er einen Vorſchlag gu einem einbeitlidjen deutſchen Maßſyſtem 
gu Grunde legte. Dieje Grunblage Bilbete der auf Berantaffung 
ber bannoverjden Regierung ausgearbeitete Entwurf cine$ ein: 
heitlichen Maßſyſtems für Deutſchland, welcher Entwurf gedrudt 
an die Mitglieder ber Verſammlung vertheilt worden war.“) 
Der Redner betrachtete als ſeine nächſte Aufgabe die Rechtfer— 
tigung dieſes Entwurfs, welche ſich aber nur auf die Grundidee 
des aufgeſtellten Syſtems erſtrecken könnte, da die ihm dazu ge— 
gebene Beit nicht erlaubte, in die Einzelheiten ver-Aufſtellung 
einzugehen, auch die anweſenden Mitglieder den vertheilten Ent— 
wurf gu kurze Beit in Händen hätten, um ſich mit deſſen Inhalt 
näher bekannt zu machen. Derſelbe ſtellte nun drei Grundbe— 
dingungen für ein allgemeines deutſches Maßſyſtem auf. Er 
forderte, daß dieſes ein ſyſtematiſches, in ſeinen einzelnen Theilen 
in einfachen Verhältniſſen zuſammenhängendes Ganzes ſey, ſo 
daß auch zwiſchen den Maß- und Gewichtsgrößen ein ſolcher Zu— 


näher zu bezeichnen. Es iſt demſelben nicht benfbar, daß man bei uns den 
Begriff des Meters an den Pariſer Etalon von Platin knüpfen wird, der erſt 
bei bem Gefrierpunfte ſeine fonventionelle Läuge annimmt, und ber kein Ure 
maf, ſondern in beftimmtem Verboltniffe von cimem andern Urmafie abgeleitet 
ift. Gewiß (fagt berfelbe) ift es viel leichter und für die Folge viel bequemer 
und ſicherer, unmittelbar ben in Deutſchland eingufilbrenben Fuß in einem 
Urmafie barzuftellen, und jebe Beziehung zu dem franzöſiſchen Meter gu vere 
meiden. U. Î. w. 


*) Diefer Entwurf bat ben Titel: „Einheitliches Maßſyſtem für Dentih- 
fandb. Im Auftrage des Riniglib Hannoverſchen Minifterimme des Innern 
bearbeitet vom Vorſtande des Architelten- unb Sngenieur-Berein filr bag 
Koönigreich Hannover. Hannover, 1860. 51/2 Bogen. 
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ſammenhang Statt finde; ferner die ſtrenge Feſthaltung des De— 
zimalſyſtems; endlich die möglichſte Uebereinſtimmung und leichte 
Vergleichbarkeit mit dem metriſchen Syſtem. Derſelbe ſetzte ſo— 
dann die Vorzüge des franzöſiſchen Längenmaßes auseinander und 
ſuchte zu beweiſen, daß der Meter Die zweckmäßigſte Ginbeit für 
ein neu zu begründendes Maßſyſtem ſey. Dieſer Vortrag fand 
in der Verſammlung nur einen geringen Widerſpruch, was, bei 
dem Mangel einer gründlichen Prüfung von ihrer Seite in ſo 
kurzer Zeit, wohl nicht auffallen konnte. 

Was nun den „hannoverſchen Entwurf“ ſelbſt betrifft, ſo 
ſchlägt ſolcher als Grundeinheit eines einheitlichen Maßſyſtems 
für Deutſchland den geſetzlich zu 443,296 Pariſer Linien beftimmten 
franzöſiſchen Meter unter dem Namen „Stab“ vor. Derſelbe 
wird in 100 „Cent“ (Centimeter), der Cent in 10 „Strich“ 
(Millimeter) getheilt, ſo daß 1 Gtab = 100 Gent = 1000 
Strid ift. Cine befondere Elle findet nicht Statt; an die Stelle 
berfelben tritt aud der Stab, der fim dieſen Zweck in Halbe, 
Viertel, Achtel und Sechzehntel getheilt wird. Das Maßſyſtem 
dieſes Entwurfs hat viel Ähnlichkeit mit dem von dem Ober— 
Ingenieur Nördlinger vorgeſchlagenen Maßſyſtem ($ 30, 
erſte Note). 

$ 78. Da ich mit dem hannoverſchen Entwurfe darin voll: 
kommen einverſtanden bin, daß unſerm kimftigen gemeinſamen 
deutſchen Maßſyſtem kein anderes als das franzöſiſche metriſche 
Syſtem gu Grunde gelegt werden könne (vergl. die $$ 26, 31 
und 57); ſo handelt es ſich zunächſt nur um die Frage, ob der 
in jenem Entwurfe als Grundmaß für das neue Syſtem empfoh— 
lene und darin auch angenommene franzöſiſche Meter eine brauch— 
bare, dem deutſchen Bedürfniſſe entſprechende Größe habe. Und 
dieſe Frage iſt, nach meiner früheren wie nach meiner jetzigen 
Meinung, mit Nein gu beantworten. Weder die in dem han— 
noverſchen Entwurfe enthaltenen, noch die in dem Vortrage des 
Direftor8 Karmarſch entwickelten Gründe haben mid qu über— 
zeugen vermocht, daß der Meter ſelbſt die zweckmäßigſte 
Einheit für das neue deutſche Maßſyſtem ſey, vielmehr 
finde ich ſolche in dem von mir ſchon früher vorgeſchlagenen 
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Fuße von 300 Millimeter Länge (vergl. die $$ 28 und 76).*) 
Diefer Fuß ftebt in einem einfachen Verbaltniffe gum Meter und 
gemabrt ung einen hinreichend genauen Anſchluß an Das metriſche 
Syſtem. Mit cinem folden Grundbmafe, in Verbindbung 
mit andbern bem deutſchen Bedürfniſſe entſprechenden 
Maßgrößen tragen wir den praktiſchen Anforderungen, Die 
bejonder8 von der grofien Klaſſe des Gewerbftandes an das neue 
Syſtem mit Recht gemacht werden fonnen, gewiß völlig Rechnung. 
Den an mehreren Stellen dieſer Schrift ſchon dargelegten, für 
meinen Vorſchlag ſprechenden Gründen erlaube ich mir nun zur 
Rechtfertigung desſelben hier noch Folgendes hinzu zu fügen. 


$ 79. Wie Die große Verbreitung Der Gewichtseinheit, die 
ungefàbr einem Pfunde entfpricbt, geigt, Daf folche ang den Ve: 
dirfnifien des täglichen Lebens, aus ben Verfebrsverbaltniffen 
ſelbſt berborgegangen ift, jo findet Derfelbe Fall bei bem Fufie al8 
Mafeinbeit Statt, mas ſich aber weder von dem Kilogramme nodi 
von dem Pieter fagen lift. Wie mir mun für die gum wirklichen 
Abwägen Deftimmte Größe, für unfer allgemeine8 deutſches Pfund, 
nicht bag franzöſiſche Klilogramm, fondern nur einen paffenden 
Theil desſelben, nimlid die Halfte, angenommen haben, fo mwollen 
wir für unfern allgemeinen deutſchen Fuß nicht das gum unmittel: 
baren Gebraude ganz unbequeme Metermafi felbît, fondern nur 
einen gum wirklichen Meffen paffenden Theil Degfelben wählen. 
Aud haben mebrere deutſche Staaten, welche ibr Maßweſen in 
neuerer Beit orbneten, nicht den Meter felbft, ſondern einen Theil 
desfelben gur Grundlage ibre8 menen Maßſyſtems gemadt: Ba: 
Den, Großherzogthum HeffenundNaffau(aud die Schweiz). 
Und alle früheren Verſuche, das unveränderte metriſche 
Syſtem Frankreichs auch auf deutſchen Boden zu verpflanzen 
(1808 - 1811), find fehlgeſchlagen. (Vergl. $ 31.) In Bezug 
auf die im Jahre 1811 geſetzlich verordnete Einführung des 
frauzöſiſchen metriſchen Syſtems in dem ganzen Großherzogthum 


*) Der „hannoverſche Entwurf“ ſagt von dieſem Fuße (= 300 Milli. 
meter): „Von allen fogenannten metriſchen Fufen würde fibrigeng diefer, fofern 
es iiberbaupt um Aunahme cines ſolchen ſich banbelte, ber zweckmäßigſte feyn.“ 

6* 
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Heffen beift es in der auf Seite 44, erfte Note unter a, ange: 
führten Schrift: „Es wurden bedeutende Vorarbeiten hierzu ge: 
macht; allein je näher man der Ausführung rückte, deſto mehr 
mußte man ſich überzeugen, daß es dieſen Maßen und Ge— 
wichten durchaus an der nöthigen Bequemlichkeit für 
den Gebrauch im gemeinen Leben fehlte.“ So äu— 
ßerte ſich über das metriſche Maßſyſtem ein Sachverſtändiger, 
der geheime Rath Eckhardt in Darmſtadt, dem darüber gewiß 
ein vollgültiges Urtheil zuſteht. In Frankreich ſelbſt iſt ein 
halbes Jahrhundert daran gearbeitet worden, das neue Syſtem 
einheimiſch zu machen und den Widerſtand zu beſeitigen, welchen 
es in ſeiner Anwendung auf den bürgerlichen Verkehr daſelbſt 
gefunden hat (vergl. S. 69, 77, 89 u. 90); auch in einigen andern 
Ländern iſt in neuerer Zeit die Einführung des metriſchen Syſtems 
auf Schwierigkeiten geſtoßen oder ganz erfolglos geblieben. Und 
angeſichts ſolcher ſprechenden Thatſachen, bietet man uns ſtatt eines 
einheitlichen, die Bedürfniſſe des praktiſchen Lebens und die Volks— 
gewohnheiten berückſichtigenden Maßſyſtems für das ganze deutſche 
Vaterland, ein Syſtem, deſſen Grundeinheit, wie die meiſten der 
daraus gebildeten Maße, nur unbequeme, ſelbſt unbrauchbare Grö— 
ßen ſind, muthet man uns zu, die ſchon früher gemachten und 
ſelbſt damals mißlungenen Verſuche jetzt von neuem zu wagen, 
um ſtatt der nothwendigen Maßeinigung in Deutſchland höchſt 
wahrſcheinlich — nur eine vermehrte Verſchiedenheit in den Maßen 
der verſchiedenen deutſchen Länder, alſo eine größere Verwirrung, 
hervor zu rufen! 

Wenn es in dem hannoverſchen Entwurfe als ein wichtiger 
Vortheil angeſehen wird, daß der Meter zugleich als Elle an— 
wendbar iſt, folglich die letztere ganz entbehrt werden kann, ſo 
bin ich entſchieden anderer Meinung. Die Ueberzeugung, daß 
der Meter viel zu groß iſt, um zum bequemen Ausmeſſen von 
Ellenwaren zu dienen, kann man ſich leicht in jedem ſogenaunten 
Schnittwaren-Geſchäft verſchaffen. Dagegen hat die von mir vor— 
geſchlagene Elle (= 600 Millimeter) eine praktiſch ſehr brauch— 
bare Länge, welche nicht viel von bem Mittel aus den in Deutſch— 
land üblichen Ellenmaßen abweicht. Aud beſteht diefe Elle ge— 
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ſetzlich in Baden, im Großherzogthum Heſſen, im landgräfl. 
heſſiſchen Oberamte Meiſenheim, in Naffau und in der 
Schweiz. Bei der im Entwurfe angeftrebten Vereinfachung des 
Syſtems mire das darin megen „der anerfannten Schwerfällig— 
keit der Bergleute“ beibehaltene beſondere Bergwerksmaß Lachter 
wohl eher entbehrlich geweſen, als eine aus den Bedürfniſſen der 
Praxis natürlich hervorgehende Elle, das heißt eine ſolche Größe, 
mit welcher ein Mann geraume Zeit ohne zu große An— 
ſtrengung wirklich meſſen kann. Dieſe Bedingung erfüllt 
die oben erwähnte Elle von 600 Millimeter Länge vollkommen, 
und die Beibehaltung eines ſolchen beſonderen Einheitsmaßes 
iſt gewiß nothwendig. 

Daß das Metermaß unter den deutſchen Schneidern und 
Schuhmachern bereits viele Anhänger zählen ſoll, kann wohl wei— 
ter nichts beweiſen, als daß es zeigt, wie mit den Pariſer Mode— 
zeitungen auch die franzöſiſchen Centimeter (deren ſich jene Bei 
ihren Längenangaben bedienen) den genannten Handwerkern zu— 
gekommen und bekannt geworden ſind. Und wenn engliſche Fa— 
briken für Länder, in welchen das metriſche Syſtem beſteht, nach 
Metermaß arbeiten, ſo folgt daraus weiter nichts, als daß ſich 
noch jetzt wie früher im Handel der Verkäufer nach den Wünſchen 
des Käufers, der Fabrikant nach denen des Beſtellers richtet, 
aber es iſt nicht daraus zu ſchließen, „daß der Meter auch in 
England bereits Fuß gefaßt hat“. So verkaufen z. B. franzöſiſche 
Fabrikanten im Elſaſſe ihre Druckwaren den Deutſchen nach Ber— 
liner Ellen und berechnen ſolche in deutſchem Gelde, woraus aber 
gewiß niemand ſchließen wird, daß die preußiſche Elle auch in 
Frankreich bereits Fuß gefaßt habe. Wegen der Getreidemaße 
ſ. S. 91. 


$ 80. Es ließe ſich noch gegen einzelne Vorſchläge in dem 
hannoverſchen Entwurfe Manches anführen; indeſſen will ich 
hier nur noch zwei mir wichtig ſcheinende Punkte wiederholt er— 
wähnen: den verlangten einfachen Zuſammenhang zwiſchen Maß 
und Gewicht und die Unſicherheit der Pariſer Original-Etalons“), 





*) Man ſehe hierzu die $$ 29, 32, 38, 41 und 68. 
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weil ſehr viele Lobredner des franzöſiſchen metriſchen Syſtems 
den Werth jenes (die erforderliche Genauigkeit nicht gewäh— 
renden) Zuſammenhanges zu hoch anſchlagen, während ſie dieſe 
Unſicherheit meiſt mit Stillſchweigen übergehen. Ich führe zu 
dieſem Zwecke Einiges aus den Schriften von zwei Sadverftine 
Digen, Beſſel und Steinbeil — anerfaunte Autorititen — an. 
VBeffel fagt in der oben (S. 29, erfte Note) ermabuten Ab: 
bandlung: „Wenn id feinen Vortheil der Einführung eines Vin: 
genmafe8, welches 3u einer von Der Natur dargebotenen Lange 
ein beftimmte8 Verbaltnif baben foll, babe finden können, fo muf 
id nicht minder gefteben, daß ich and feinen Vortbeil der Gin: 
fabrung von Maßen der flüſſigen Körper und der Gewichte, 
welche zu dem Wirfel der Ginbeit deg Lingenmafe8 und der 
benfelben füllenden Maffe Waffer8 cin einfade8 Verhältniß 
baben, finden fann.“ Beſſel fagt fermer, daß zur Erklärung 
der für jebes Mafifyftem notbwendigen drei Grunbmafie (Lin 
genmafi, Maß für RInifigfeiten und Getreide und Maß der Ge 
wichte) die materiellen Darftellungen derfelben erforderlich 
find, und daß diefe legteren Die Grundlage jeder Feftfeguna 
eines Maßſyſtems ausmacden. Derjelbe ftellt für jebes der 
feftaufebenden Maße drei Forderungen, die erfüllt werden müſſen, 
wenn ein Maßweſen in Ordnung gebracht und erhalten werden 
foll: Beſtimmtheit, Unveränderlichkeit und Zweckmäßig— 
keit. Ein Maßſyſtem erlangt völlige Beſtimmtheit, wenn 
die materiellen Darſtellungen ſeiner Einheiten ſo beſchaffen ſind, 
daß ſie jede Zweideutigkeit ausſchließen; es erlangt Unverän— 
derlichkeit, wenn ſie allen Einflüſſen der Zeit widerſtehen; 
es erfüllt ſeinen Zweck deſto vollſtändiger, je allgemeiner zugäng— 
lich ſeine urſprünglichen Einheiten gemacht, je leichter möglichſt 
vollkommene Kopieen von den Urmaßen erlangt werden können. 

Dr. Steinbeil ſagt, daß die beſtehenden Maß- und Ge 
wichtseinheiten dadurch noch nicht beſtimmt gegeben werden, daß 
man ſolche durch Theile der franzöſiſchen metriſchen Einheiten 
ausdrückt und dieſen Definitionen geſetzliche Gültigkeit verſchafft; 
er zeigt die Nothwendigkeit, daß ein nach der Definition ausge— 
führter Etalon als die allein geſetzlich gültige Einheit erklaärt 
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werden muf.*) Die geſetzlichen Urmufter des Meter8 und 
Des Rilogrammes, welche im Jahre 1799 in ben Reichsarchiven 
gu Paris niedergelegt wurden, gewähren aber nicht die geborige 
Genauigkeit und Siderbeit, und entfpreden nicht mehr den wif 
ſeuſchaftlichen und künſtleriſchen Anforderungen, die gegenmartig 
an ſolche Mafe und Gewichte gemacht werden, Wenn nun, wie 
wohl ſicher anzumebmen ift, unferm neuen Maßſyſteme das fran: 
zöſiſche metriſche Maß und Gewicht zu Grunde gelegt wird, fo 
eutſteht die Frage, wie wir uns alsbann hinſichtlich der nöthigen 
materiellen Darftellungen der künftigen deutſchen Urmufter, gegen 
über den unſicheren Parifer Original: Etalon8, verbalten follen. 
Glidlibermeife find mir in Der Cage, ung jene verfcaffen gu 
können, obne gu dieſen unſere Zuflucht nebmen gu miiffen, näm— 
lid durch das Urmafi des preufifchen Fußes von Beſſel ($ 29, 
41 u. 77, erfte Note) und bas Urgemicht des Bergkryſtall-Kilo— 
gramme8 von Steinbeil ($ 29,38 u. 58). Aus dieſen beiden 
Urmuftern, welche allen wiſſenſchaftlichen Anforderungen vollſtändig 
entipreben, kaun unfere Finftige metriſche Langeneinbeit, fo mie 
unfere ſchon beftebende Gewichtseinheit (das Bollpfund) ficher und 
leicht abgeleitet und bergeftellt werden. Wir miiffen für die mög— 
lichſte Vollfommenbeit und für dieSelbftftindigfeit un 
ferer deutſchen Urmufter Sorge tragen, und foldje nicht von den 
unficheren franzöſiſchen Originalen abbingig machen. Vergl. $ 29. 

$ 81. ‘Die zweite oben ($ 77) erwähnte Sorift ift von 
bem Ober-Ingenieur Nördlinger im Paris.**) Derfelbe 


*) Man febe deffen höchſt ſchätzbare Abbanblungen iiber bie beiden frane 
zöſiſchen Originale ber Archive im Paris, bag Platin- Rilogramm und ben 
Platin=Meter, und die bavon durch ibn bergeftellten Kopieen, in ben Abhand- 
lungen der mathematisch-physikalischen Klasse der Akademie der 
Wissenschaften. Band IV, Abtheil. I. Miinchen, 1844 8. 163—280. 
— Hinſichtlich der Parifer Urgewichte verbient auch cin Auffat von Schu— 
macher bier cine Erwähnung, der fid im deffen ,,Jahrbuch fiir 1836. Stutt- 
gart, 1836. S. 237—250 befindet. 

**) Sie bat ben Titel: , Die Zufunft des metriſchen Syſtems und 
die deutſche MUnz⸗, Mafi- und Gewichts⸗Einigung. Bon Milbelm Nörd— 
linger, Oberingenieur der Orleang-Centralbabnen, ebemaligem Zögling der 
Gemerbefhule in Stuttgart und der polytechniſchen Schule in Paris, correfpone 
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rühmt darin die großen Vorzüge des franzöſiſchen metriſchen 
Syſtems, deſſen Bedeutung in allen Welttheilen zu ſo ſteigender 
Anerkennung gelange, daß es ſich früher oder ſpäter gewiß zum 
Weltmaße erheben werde, und empfiehlt, wie in ſeiner früheren 
Schrift ($ 30), als das beſte Mittel für Deutſchlands innere 
Maßeinigung, die Einführung des Metermaßes. Da ib glaube, 
dieſen Gegenſtand bereits genügend beſprochen zu haben, ſo be— 
ſchränke ich mich darauf, aus der genannten Schrift in Bezug 
auf das Maßweſen hier nur Folgendes anzuführen. Der Ver— 
faſſer derſelben hat die Entdeckung gemacht, daß alle in Deutſch— 
land ſeit Jahren wider das metriſche Syſtem laut gewordenen 
Einwürfe im Grunde nur aus einem erregten Nationalgefühl ent: 
ſpringen, daß nur der franzöſiſche Urſprung dieſes Syſtem dem 
auf feine Selbſtſtändigkeit eiferſüchtig werdenden deutſchen Volks— 
ſinn anſtößig macht. Ueber das, was in Deutſchland in Bezug auf die 
Maßeinheit ferner zu thun ſeyn dürfte, ſagt die genannte Schrift: 

„Auf eine umfaſſende und durchgreifende Reform des deut— 
ſchen Maßweſens iſt keinerlei Ausſicht vorhanden und glauben 
wir als einzig möglichen Weg den der Detailreformen, ſey 
es durch ganz einſeitiges Vorgehen einzelner Regierungen auf 
Grundlage des metriſchen Syſtems oder mittelſt Separatverträge, 
bezeichnen zu müſſen. Dieſe Aufgabe der Regierungen könnte 
durch thätiges Mitwirken von Vereinen vorbereitet und viel— 
fach erleichtert werden.“ 

„Als nächſtes Ziel beim Längenmaße empfehlen wir die 
Einführung des Meters als Ellenmaß, zunächſt in Baiern 





direndem Mitgliede des Architelten- und Ingenieur-Vereins für das König- 
reich Hannover. Stuttgart. Druck von Blum und Vogel. 1860.“ gr. 8. 
Die Schrift felbft if batirt: Paris, im November 1859, bag Vormwort aber: 
Stuttgart, ben 22. Dezember 1859. Nach bem letzteren widmet ber Verfaſſer 
ſeine Arbeit, melche urſprünglich für eine Zeitſchrift beftimmt mar, im Befon- 
beren Drude als Neujabragejhent ben beutfhen BVaterlanbefreunben. Eine 
angebingte Nachricht fagt: ,Die Erpedition des Schwäbiſchen Merkurs in 
Stuttgart bat die unentgeltliche Verfenbung unter Kreuzband im ganzen Be- 
reiche bes deutſch- öſterreichiſchen Poftvereing gefilligît iibernommen. Auf 
portofreie8 Berlangen werden einzelne Exemplare immer, unb mebrere nad 
Thunligteit verabfolgt werden.“ 
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und Würtemberg. Mare fo der Meter als Elle allmälig in 
die Volksgewohnheit übergegangen, ſo würde ſich ſeine Einführung 
als Werkmaß faſt von ſelbſt geben.“ 


„Eben ſo beim Gewichte: die Einführung des Grammgewichts 
als Medizinalgewicht, zunächſt in Würtemberg.“ 


Wenn der Verfaſſer den langen beharrlichen Widerſtand, wel— 
cher ſelbſt in Frankreich der Einführung Des Meter8 entgegen— 
geſetzt worden iſt, eingeſteht und ſelbſtverſtaäͤndlich eingeſtehen muß, 
ſo iſt ja damit auch unſere Abneigung gegen die unpraktiſche 
Lange dieſes Maßes, fo mie überhaupt gegen die unbrauch ba— 
ren Größen der aus dem Meter abgeleiteten Maße 
hinlänglich erklärt. (Vergl. $ 31.) Wer die Geſchichte des 
metriſchen Maßes kennt, weiß, daß der eigentliche Zweck desſelben 
gänzlich verfehlt worden iſt, weiß, Daf der unpraktiſche Meter 
erſt nach vielen vergeblichen Verſuchen in Frankreich an die Stelle 
des bequemen Pariſer Fußes geſetzt werden konnte. Wir wollen 
daher die Erfahrungen, die in Frankreich gemacht worden ſind, 
benutzen, und nicht das unveränderte metriſche Syſtem ſelbſt 
annehmen, ſondern dasſelbe nur unſern deutſchen Maßen zu Grunde 
legen; wir wollen ein praktiſch brauchbares Maßſyſtem für das 
ganze deutſche Vaterland, nicht bloß für die Klaſſe der 
Gelehrten und Techniker. (Vergl. $ 30.) Was die erwähnten 
Vorſchläge dieſer Schrift betrifft, ſo würden wir durch ihre Aus— 
führung ſtatt der angeſtrebten Einheit der Maße in Deutſchland 
nur eine größere Verfoiedenbeit Derfelben, neue Storungen und 
Hemmungen des Verfebr8 herbeiführen und die Augficht auf eine 
deutſche Wafeinigung wohl gänzlich zerftbren. Auffallend ift eg, 
daß der Verfaffer das franzöſiſche Grammgewicht al8 Medi: 
zinalgewicht, und zwar zunächſt in einem einzelnen deutſchen 
Staate, einzuführen vorſchlägt, dba ibm doch nicht unbekannt ſeyn 
kann, wie außerordentlich ſchwer es ſelbſt in Frankreich gehalten 
hat, dem metriſchen Gewichte Eingang in der Medizin zu 
verſchaffen. (Vergl. die Note Seite 77.) Die Üürzte, die 
Apothefer und — die Rranfen in YWirtemberg werden febr 
erfreut feyn über Das unermartete ihnen aus Paris zugedachte 
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Geſchenk. Zum Behufe einer rictigen Beurtheilung diefes Vor: 
ſchlags febe man die $$ 69 bis 75. 

$ 82. Größere Schwierigkeiten al8 Gewicht und Längen— 
maß dürften für eine allgemeine Ginigung die Hohlmaße dar 
bieten, fiir deren Vereinfachung aber feither dadurch viel geſchehen 
ift, Daf Die meiften deutſchen RNegierungen in ibren Ländern das 
Maßweſen geordnet baben, und fo durch Einführung gleichförmiger 
Maße wenigſtens innerhalb eines Staatsgebiets die 
früher in demſelben beſtandenen großen Verſchiedenheiten aufge— 
hoben worden ſind. Und da mehrere unter dieſen neueren deutſchen 
Maßſyſtemen ſich auf das metriſche Maß Frankreichs ſtützen, ſo 
iſt durch dieſe gemeinſchaftliche Grundlage für die künftigen all— 
gemeinen deutſchen Hohlmaße (die ohne Zweifel dieſelbe Grund— 
lage haben werden) eine einheitliche Herſtellung ſehr erleichtert. 

$ 83. Bei ben Hohlmaßen für trodene Sachen iſt 
es beſonders wichtig, zum Hauptmaße für das wirkliche Meſſen 
eine paſſende Größe qu wählen, das heißt eine ſolche, mit wel— 
cher ein Mann ohne zu große Anſtrengung längere Zeit 
Früchte meſſen kann (Meßgefäß); das aufwärts von dieſem 
folgende Maß darf aber, als Sack- und Traglaſt, die gewöhn— 
liche Tragkraft eines Mannes nicht überſchreiten (Sackmaß). Die 
franzöſiſchen metriſchen Hohlmaße für trockene Körper ent— 
halten in dieſer Hinſicht keine dem praktiſchen Bedürfniß entſpre— 
chenden Größen: der Hektoliter (100 Liter) und ſelbſt der doppelte 
Dekaliter (20 Liter) find für die eben genannten beiden Zwecke 
qu klein. Aud Bei einigen neueren deutſchen Maßſyſtemen iſt 
hierauf nicht Die gehörige Rückſicht genommen worden. So iſt der 
badiſche Seſter (15 Liter) als wirkliches Meßgefäß der Früchte 
zu klein, weshalb der Doppelſeſter dazu genommen werden muß. 
Das badiſche Malter (150 Liter) aber iſt für die Tragkraft 
eines Mannes zu ſchwer und unbequem. Das naſſauiſche 
Malter (100 Liter) und bag naſſauiſche Viertel-Malter (25 
Liter) ſind ebenfalls hier anzuführen. In dem vom Ober-Inge— 
nieur Noördlinger vorgeſchlagenen Maßſyſtem ($ 30) kommen 
dieſelben Größen vor: der Scheffel (100 Liter) und der Him— 
teu (25 vLiter), welche beide für die oben angegebenen Zwecke gu 
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klein ſind. Auch der hannoverſche Entwurf eines einheitlichen 
Maßſyſtems fim Deutſchland ($ 77) trigt den oben geſtellten 
beiden Zorberungen für die feſtzuſetzenden Getreidemafie feine 
Rechnung, indem er folgende unpraftifche Maßgrößen enthält: den 
Sdeffel (100 iter) und den Megen (10 Liter), welchem Übel— 
ftande bag zwiſchen dieſen beiden Maßen als Gemäß einge- 
ſchobene „Faß“ = 1, Scheffel (50 Liter) keineswegs abhilft. 

$ 84. Die von mir vorgeſchlagenen Fruchtmaße ($ 28) 
entſprechen den Vedirfnifien und Araften des Menſchen, und 
baben ſich in dieſer Hiufidt in dem Grofberzogibum Heffen 
ſeit ibrer Einführung vor vierzig Jahren praktiſch bewährt; fie find 
vor furzem and in dem Amte Homburg eingefibrt worden 
(I. S. 70). Dag Simmer von 32 Litern eignet ſich gum wirflichen 
Meſſen und Einſacken des Getreides, und ift daher als eine na: 
türliche Einheit anzujeben, deren Gintbeilung nad dem Halbi: 
rungsſyſtem für Den praktiſchen Gebraud) febr bequem ift. Das 
Malter aber von 4 Simmern (128 Liter) bat al8 gewöhnliche 
Sad- und Traglaft firm einen Mann cine paffende Größe. 

$ 80. Bei den Hohl maßen ift in Bezug auf den Groß— 
bandel Bier noch Folgendes zu ermabnen. Da die Meffuug8= 
art beim Getreide febr verſchieden ift, und dadurch häufig unſichere 
von eimander abweichende Nejultate geliefert werden, fo verdient 
das Wägen derfelben den Vorzug vor dem Vieffen; aud ge: 
ftattet jenes der Uebervortheilung weniger Spielraum als dieſes. 
Daber wird jegt im Grofibandel das Getreide, fo wie audi 
Mehl, Salz und andere trodene ſchüttbare Waren, mebrentbeil8 
gemogen; aber auch die fettenFluffigfciten werden im grofien 
Verfebr ſchon feit [ingerer Beit ebenfall nad dem Gewichte 
verfauft. Bei den genannten Gegenftinden erfeben Daber gegen: 
wirtig Die Gewichte groftentbeils die Mafe, und die feither 
erfolgte Ginfibrung eines gleiden Handelsgewichts in Deutſch— 
land wird bei dem gefteigerten Verfehre zur Erleichterung diefer 
Verfauf$art mwefentlich Beitragen und ſolche befördern. 


__ A — — 


II. Münweſen. 


S 86. Wie bei den Mafen und Gewichten, fo herrſchte 
aud) in bem Münzweſen Deutſchlands am Unfange diefe8 Jahr— 
hunderts eine grofe Verſchiedenheit. Es beſtanden Dafelbft viele 
Münzfüße, theil8 ſolche, nach welchen Münzen wirklich ansgeprigt 
wurden, theils andere, bei denen man die verſchiedenen umlau— 
fenden Münzen nur in abweichenden Zahlwerthen rechnete. 
Hochſt verſchieden waren beſonders die Eintheilungsarten der grö— 
ßeren Münzeinheiten, wie in 72, 60, 54, 48, 36, 32, 24, 20, 
16 Theile. 

F 87. Es find hier zunächſt die folgenden damaligen 
Münzfüße zu erwähnen: 

1) Der 14-Thalerfuß oder 21-Guldenfuß, auch der preußiſche 
Kurantfuß oder der Graumann'ſche Münzfuß genannt. Derſelbe 
wurde noch vor der Münz-Konvention vom 30. Juli 1838 an— 
genommen: 1834 von Hannover und Kurheſſen, 1835 von Braun: 
ſchweig, 1837 von Walbed. 

2) Der 20-Gulbenfuf, aud Konventionsfuß genannt, ein in 
Deutſchland febr verbreiteter Minzfuf. . 

3) Der 24:Gulbenfuf. Anfang8 ein blofer Rechnungsmünz— 
fuß, inbem man die nad dem 20-Gulbenfufe geprigten Minz= 
forten um ein Finftel des Nennwerthes höher redinete. In neue— 
rer Beit, etwa feit 1824, wurden aud nad diefem Fufie 1- unb 
2⸗Guldenſtücke, fo mie 12- und 24Kreuzerſtücke gemünzt. 

4) Der 18-Gulbenfuf oder 12-Thalerfuf, aud der Leipziger 
Fuß genannt. Derfelbe bat in Hannover. big in bag Jahr 1817 
beftanden und wurde in Mecklenburg-Schwerin im Fabre 1829 
eingeführt. 
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5) Der lübiſche Kurantfuß, eine Wabrung in Libed und 
Hamburg, mworin 11!/3 Thaler oder 34 Marf, lübiſch Rurant ge- 
nannt, cime Kölniſche Marf feinen Silber8 ausmaden. Derfelbe 
beftand bis ins Jabr 1829 and in Mecklenburg-Schwerin. Die 
Ginbeit ift die Mark (Kurant-Mark). 

6) Der Hamburger Banffuf. Das Hamburger Banfgeld 
ift nicht gepragt, fondern nur in Silberbarren in der Vanf vor: 
banden. Die Ginbeit ift die Mark (Bank-Mark, Mark Banco). 

7) Der ſchleswig-holſteiniſche Kurantfuß Ein etwas gerin: 
gerer Münzfuß als der lübiſche. Die Einheit iſt die Mark. 

8) Der Piſtolenfuß in Bremen, welches in Deutſchland allein 
eine Goldwährung bat. Die (Rednung8-)Cinbeit iſt der ideale 
Thaler „in Louisd'or“; die mabre Münzeinheit aber ift der 
Louisd'or, d. h. die deutſche Piftole, welche 5 Thaler Gold (oder 
pin Louisd'or“) ausmacht. 

$ 88. Von dieſen Münzfüßen beſtanden oft nicht nur in 
demſelben Lande mehrere zugleich neben einander, ſondern es 
bildeten ſich dadurch wieder beſondere Währungen, daß man, wie 
oben ſchon bemerkt wurde, die umlaufenden Münzen qu verſchie— 
denen Zahlwerthen rechnete. Beides mar 3. B. der Fall in 
den ſächſiſchen Herzogthümern und in den reußiſchen Fürſten— 
thümern. Da war gewoͤhnlich bei den öffentlichen Kaſſen und für 
die Landesabgaben der 20-Gulbenfuf eingeführt, deſſen Münz— 
einheit, ber (Konventions-)Speziesthaler, 11/3 Thaler oder 32 
(gute) Groſchen galt. Dann batte man, entweder verordnungs— 
maͤßig oder herkömmlich, eine andere Waͤhrung für den Großhandel 
oder für den Warenhandel überhaupt, und oft wieder eine andere 
für den gemeinen Verkehr, indem dieſer Speziesthaler zu 33, 34, 
35 und gu 36 Groſchen (die Theilſtufen desſelben verhältnißmäßig) 
gerechnet wurde. In dem letzteren Falle wurde alſo der Zah— 
lungsfuß auf einen 22'/,-Guldenfuf erhöht. Von dieſen fünf 
verſchiedenen Währungen waren in einem Lande wenigſtens zwei, 
oft aber auch mehr gebräuchlich, und in ben Nachbarländern batte 
man zum Theil wieder andere, ſo daß der Reiſende, der ſich in 
dieſem Wirrwarr natürlich nicht zurecht finden fonnte, außer einer 
ſolchen Unbequemlichkeit, dadurch auch noch in Geldverluſt gerieth. 
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Da man in dieſen Ländern aus Mangel an eigenen gröberen 
Mümzſorten ſich der Münzen der benachbarten Staaten, nämlich 
des Konventionsgeldes und in neuerer Zeit des preußiſchen Ku— 
rants, bediente; fo entſtand hierdurch ſpäter ein höchſt unſicherer 
Zuſtand, indem der preußiſche Thaler, als die Hauptmünze des 
umlaufenden Geldes, in demſelben Lande häufig zu verſchiedenen 
Preiſen angenommen wurde, und man denſelben ſogar bis zu 
27 Groſchen oder 11/3 Thaler auszugeben ſuchte. 

$ 89. Dieſelbe vorwiegende Neigung einer früheren Zeit, 
für beſondere Gegenſtände eigene Maße und Gewichte einzuführen 
($ 36), zeigte ſich auch bei den Muͤnzen, indem man haͤufig in 
demſelben Lande für beſondere Geſchäfte, Verhältniſſe ꝛc. auch 
cine beſondere Währung oder Rechnungsmünze gebrauchte. So 
batte man in Sachſen und den benachbarten Lindern bei Steuern 
und Strafbeftimmungen das alte Schock (Altſchock) zu 20 und 
Dag nene Schock (Neuſchock) zu 60 (quien) Groſchen, fo ie 
bei Häuſer- und Gitterfinfen den Meißniſchen (Meißner) Gül— 
den gu 21 Groſchen. In Franffurt am Main Beftand feit 
bem Sabre 1766 neben bem 24Guldenfuße nod cine befondere 
Wechſelzahlung. Diefe legtere mar cime fingirte Währung 
und wurde erft am Ende deg Fabres 1842 abgeſchafft.“) Xn 
Augsburg batte man neben dem 24:Gulbenfufe nod ben 20: 
Gulbenfuf oder das Augsburger Rurant, als Wechſelzahlung 
(fegtere8 nod big (Ende d. J. 1858), und fritber überdies noch 
cime Dritte beſſere (blof fingirte) Währung, das Girogelbd. 


$ 90. Gegen das Ende deg vorigen und am Ynfange dieſes 
Jahrhunderts mar in einem großen Theile Deutſchlands die 
Etelle des Nonventionggelbe8 vorzüglich von Den franzöſiſchen 
Caubtbalern (Sechslivres-Thalern) eingenommen, melde wegen 
ihrer Tarifirung gu 2 fl. 45 fr. im 24-Guldenfuße die einheimiſche 
Mimze immer mebr verbrangten. Durch dieſen den Laubtbalern 
beigelegten gu boben duferen YWerth Beftand in ber Ausitbung 
cin 24,55-Gulbenfuf. Die zu bobe Annahme Ddiefer Münzſorte 
veranlafte nun wieder eine gleichmäßig abweichende Schätzung 


*) 6, mein Franffurter Geſchäfts Haudbuch. S. 82 u. fig. 
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der brabanter Aronentbaler, welche in Deutſchland ebenfali8 in 
regem Umlaufe waren. In den öſterreichiſchen Staaten mar 
diefe Minze 3u 2 fl. 12 fr. deg 20:Gulbenfufe$ tarifirt worden; 
Diefe ‘betragen nur 2 fl. 382/; fr. im 24-Guibenfufe. Den bra 
banter Sronentbalern wurde aber der Umlauf gu 2 fl. 42 fr. 
fiberall in den Ländern deg 24-Guldbenfufes geftattet, und eben 
fo bod im Königreiche Sadfen, nimlid gu 1 Thlr. 12 gGr. (in 
dem fegteren Staate au diefem boben Werthe nur big in das 
Jahr 1816). Diefe Werthbeſtimmung der brabanter Kronentbaler 
mar mithin um 29/, Prozent boher als in Defterreid und ver 
urfachte eine große Anhäufung derfelben in den Gegenden, wo fie fo 
hod angebracht werden fonnten. Dazu famen noch diejenigen vere 
ſchiedenen (aber nicht gleichmäßig ausgemünzten) Aronentbaler, 
welche mehrere deutſche Regierungen (Baiern, Würtemberg, Ba— 
den, Großherzogthum Heſſen, Naſſau, Koburg und Waldeck) feit 
dem Jahre 1809 zu 2 fl. 42 Fr. in dieſem leichteren Münzfuße 
(ungefähr 24!/2:Gulbenfufie) pràgen liefien.*) Am Sabre 1810 
wmben die ganzen Laubtbaler in Franfreid auf 5 Franfen 80 Gen: 
timen berabgefegt und dabei verordnet, daß ſolche aud nad dem 
Gewichte von den Viingftitten gum Einſchmelzen angenommen 
werden follten. Diefe Verordnung batte, beſonders bei ben da: 
maligen und nachherigen Berbaltniffen deg Wechſelkurſes, Die 
Folge, daß die widitigen Laubtbaler nad Frankreich zurückwan— 
Derten, und nur die am meiften abgefohliffenen, vornämlich aber 
Die beſchnittenen Laubtbafer in Deutſchland im Umlaufe Blieben. 
Es murde daber nöthig, dieſe Mingforte aufer Kurs zu fegen, 
was im Sabre 1812 und fpater (in Franffitet am Main am 
21. Februar 1815) qgefchab.**) Daf in Dem Münzweſen ein 
Rebler felten ohne ſchlimme Folgen Bleibt, geigte ſich aud bei den 
erwähnten zu boben Tarifirungen der Laubthaler und brabanter 


*) In Würtemberg unb Baden mwurben in diefem leichteren fogenannten 
Kronenthalerfuße fogar Zwei- und Ein-Guldenſtücke gepriigt. 


**) S. (Cleynmann,) Aphorismen aus bem Fade ber Münzgeſetzgebung 
und des Münzweſens der vergangenen und gegenwärtigen Beit. Frankfurt 
am Main, 1817. gr. 8. S. 141 n. fig. und S. 176 u. fig. 
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Aronentbaler noch in Folgendem. Der preußiſche Thaler, der 
nach dem wirklichen 24-Gulbenfufe nur 1025/7 Kreuzer werth iſt, 
furfirte nämlich in ben Gegenden, in welchen der Kronentbaler zu 
bod) (2 fl. 42 fr.) tarifirt war, zu 105 Ar. im 24-Guldenfufe, und 
zwar ſchon lange vor dem Fabre 1837, in welchem dieſes Verbalt= 
niß durch die Mindener Ming: Konvention ein geſetzliches wurde. 

$ 91. Bu diefen Ubelftanben im Münzweſen fam noch ein 
anderer binfihtlid der Scheidemunzen, welche in manchen deutſchen 
Staaten nicht nur in qu qrofier, den Bedarf meit inberfteigender 
Menge, fondern aud gu geringhaltig ausgeprigt wurben, fo Daf 
in einigen kleineren deutſchen Ländern eine Ausbringung der 
Silberſcheidemünze (3- und 6-Kreuzerſtücke) zu 36 bis 40 Gulben 
des 24Guldenfußes anf die Kölniſche Mark fein Silber Statt 
fand. Diefem grofen Mißbrauche find indefien in neuerer Zeit 
Grenzen gefebt morben. So murbe in Preufen ſchon feit dem 
Münzgeſetze vom 30. September 1821 in den balben und ganzen 
Silbergroſchen die Kölniſche Mark fein Silber nur gu 16 Thaler 
(anftatt 14 Thaler in ben gròberen Sorten) ausgebradt, und 
niemand mar feitdbem gebalten eine Bablung, melche den Werth 
der fleinften groben Silbermünze erreicht, in Scheidemünze an: 
gunebmen. (Vergl. $ 95.) 

S 92. Seit den in vielen deutſchen Staaten hinſichtlich der 
Laubthaler ergriffenen Mafregeln ($ 90), bildeten nun in Sid- 
deutſchland, neben ben vorbandenen 20: und 10-Kreuzerſtücken 
deg Konventionsfußes, die Kronenthaler die Hauptmaſſe des um: 
laufenden Geldes. Die groben Konventionsmünzen verſchwanden 
daſelbſt nad und nad faft ganz und bas Konventions-Münzſyſtem 
fam immer mebr in Verfall. Aber aud bag Kronentbalergeld er- 
litt baburd eine Storung, daß die balben und Viertel-Kronen— 
tbaler, meil fie baufig febr abgenutt, beſchnitten und durchlöchert 
waren, theils im Werthe berabgefebt, theil8 ganz verrufen wurden; 
jene$ querft in Baden bei ben Viertelftiiden unterm 12. April 
1837, mworauf dann die andern ſüddeutſchen Staaten, felbît cinige 
norddeutſche, fdinell folgten. In Franffurt am Main wur— 
den die Viertel: und balben Kronenthaler unterm 18. April 1837 
gänzlich verrufen. 
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$ 93. Dieſer Münzverwirrung und Mingznotbein Süd— 
deutſchland wurde burd die zwiſchen ſechs ſüddeutſchen Staaten 
am 25. Auguſt 1837 in München abgeſchloſſene Münz— 
Konvention (welcher ſpäter noch mehrere Staaten beigetreten 
ſind)) ein (Ende gemacht. Das Münzweſen der ſüddeutſchen ol: 
vereinsſtaaten erhielt dadurch eine gleiche und geſetzliche Grund— 
lage, und die der umlaufenden Geldmaſſe durch die Verrufung 
der halben und Viertel-Kronenthaler entzogene Summe wurde 
durch die Ausprägungen von ganzen und halben Guldenſtücken 
nach und nach wieder erſetzt. In dieſer ſüddeutſchen oder Mün— 
chener Münz-⸗Konvention wurde die Größe der Münzmark, überein— 
ſtimmend mit dem Gewichte der im Königreiche Preußen beſtehen— 
den (Kölniſchen) Mark, auf 233,855... Gramm feſtgeſetzt ($$ 53 
und 56), und verorbnet, Daf der im Süden des Zollvereins 
bereit8 beftebende Kronenthalerfuß, jedod unter genauer (Gin: 
baltung Des 24'/2-Guldbenfufes, von allen fontrabirenden Staaten 
als Münzfuß angenommen merden ſoll. Der Silbergebalt der 
Hauptmünzen ift darin auf neun Zehntel und der Kupferzuſatz 
auf cin Zehntel bes Gewichts beftimmt worden. Die nad dem 
 bisberigen Svftem ausgeprigten ganzen Aronentbaler wurden in 
ibrem bisherigen Kurſe von 2 Gulden 42 Kreuzer aufredt er: 
balten. n der befonderen die Scheidemünze Betreffenden Uber- 
cinfunft ift fitr Die Ausprägung Der 6: und 3-Kreuzerſtücke (von 
Silber) der 27-Gulbenfuf angenommen worden. Die Priguna 
fleinerer Silber-Scheidemünzen, fo wie die der Kupfermünzen, 
wurde bem CErmeffen Der einzelmen Staaten inberlaffen. 

$ 94. Für granffurt am Main murde durch die Mün— 
chener Münz-Konvention eine febr zweckmäßige Mafiregel in Be: 
jug auf feime (feit Dem Nabre 1766 Beitebende) fingirte Wechſel— 
gelbmabrung und Reduktionsweiſe (99/; FI. Aranffurter Wechſel— 
gelb = 11 Fl. im 24-Guldenfuße) herbeigeführt. Obgleich 
naͤmlich Das Wechſelgeld durch die fpater ſowohl in den Geld— 
forten al8 aud in bem Münzfuße erfolgten Veränderungen feine 


*) Diefe Münz-Konvention, jo wie die beionbere Uebereinkunft megen der 
Scheidemünze, finvet man in meinem Frantjucter Geſchäfts -Handbuche, S. 


92 big 97, 
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Beſtimmtheit und ſeinen Zweck durchaus verloren batte, iſt das. 
ſelbe doch fortwährend bis zu Ende des Jahres 1842 beibehalten 
worden. Mit dem 1. Januar 1843 wurde die Währung des 
Wechſelgeldes endlich ganz abgeſchafft, und ein neues, einfaches, 
auf Den 24'/2: GulbenfuB (als der nun einzigen geſetzmäßigen 
Währung) gegrimbdetes Wechſelkurs-Syſtem cingefibrt.*) Als 
cin Ueberbleibſel dieſes abgeſchafften Wechſelgeldes hatte ſich in 
deſſen noch einige Jahre länger als dieſes, für die Berechnung 
Der aus Frankreich rc. in franzöſiſchen Franken ohne ben Beiſatz 
„effektiv“ auf Frankfurt gezogenen Wechſel, das alte Reduk— 
tionsverhältniß von 640 Franken = 297 fl. im 24-Guldenfube 
im Gebraucde erbalten. Da an die Stelle dieſes letzteren Münz— 
fußes aber gefeblich der 24'-Gulbenfuf getreten war, und über— 
dies ſchon feit dem 8. Oftober 1840 bei bem Franffurter San 
beléftande das Fünffrankenſtück inbereinfunftémafig 2 fl. 20 fr. 
im 24'/,2-Gulbenfufe galt; fo fonnte dieſe unricbtige Reduktions 
meife der franzöſiſchen Franken in Franffurter Gulden auf die 
Dauer nicht befteben.**) Sie mar daber aud ſchon anfgegeben 
morden, als bas unterm 27. März 1849 erlaffene Einführungs 
gefeb zu der (in Franffurt mit dem 1. Mai 1849 in Kraft 
getretenen) allgemeinen deutſchen Wechſelordnung in feinen be— 
fonderen Veftimmungen für Franffurt (in $ 7) verord- 
nete: ,,Diejenigen Wechſel, welche in Franken, wenn das Wort 
„effektiv“ nicht beigefügt iſt, auf Frankfurt ausgeſtellt werden, 
kann der Bezogene in franzöſiſchem Silbergelde oder in Gulden, 
den Franken qu 28 Kreuzern berechnet, bezahlen.***) 





*) Das lette Frankfurter Kursblatt mit ber alten Notirungsweiſe (in 
Wechſelzahlung) erſchien: Samstag, den 31. Dezember 1842; das erſte nach 
der geſetzlichen Vorſchrift eingerichtete Kursblatt wurde ausgegeben: Montag. 
den 2. Januar 1843. Beide Kursblätter findet man vollſtändig, nebſt ben 
nöthigen Erklärungen des alten und des nenen Kursſyſtems, in meinem 
Frankfurter Geſchäfts-Handbuche, S. 113 u. flg. 

#*) Man ſehe mein Frankfurter Geſchäfts⸗-Handbuch, S. 82 n. flg., fc 
mie S. 110 und 133. 

***) Die Miindener Münz-Konvention war aud die Veranfafiung zur 
CErbanung eines ganz neuen, vollſtändig und zeitgemäß eingerichteten Münz— 
gebäudes in Frantfurt am Main. Schon am 28, September 1840 wur de 
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$ 95. Im Nabre 183% erbielt bas Münzweſen Deutſch— 
lands eine noch ausgedehntere Verbefferung durch die zwiſchen 
achtzehn deutſchen Staaten gu Dresden am 30. Nuli abge: 
icbloffene ,allgemeine Münz-Konvention“ (vwelcher ſich 
ſpäter noch mehrere Staaten angeſchloſſen haben).“) Qu derſelben 
wird die oben ($ 93) erwähnte Münchener Münz-Konvention mit 
der darin angenommenen Münzmark, fo wie die befondere Über— 
cinfunft über die Scheidemünze beſtätigt, und in den Lindern 
der theilnehmenden Staaten, in welchen die Thaler: und Groſchen— 
Rechnung beftebt, der 14-Thalerfuß, bei welchem Die Mark feinen 
Silbers zu 14 Thalern auggebracht mird, mit bem Wertbver: 
baltniffe des Thalers zu 13/, Gulden im 24'/2-Gulbenfufie, als 
Landesmünzfuß angeordnet. Zur Grleichterung des gegenteitigen 
Verkehrs unter den fontrabirenten Staaten wird cine, den beiden 
genannten Münzfüßen entfprecbende gemeinſchaftliche Hauptſilber— 
münze unter bem Namen und der Bezeichnung „Vereinsmünze“ 
geprägt, von welcher 7 Stück eine Mark fein Silber enthalten; 
dieſelbe hat ſonach den Werth von 2 Thalern im 14Thalerfuße 
oder 3!/2 Gulden im 24!/,- Guldenjufe. Das Miſchungsver— 
hältniß der Vereinsmünze iſt auf neun Zehntel Silber und ein 
Zehntel Kupfer beſtimmt, mie bei den Hauptmünzen des 241/,: 
Guldenjufes. Was die Silber-Scheidemünze betrifft, fo enthält 
Die Münz-Konvention vom 30. Juli 1838 (mit der bejonberen 
protofollarifcen Uebereinfunft iber Die Musmimzungen nad dem 
14-Thalerfufe von demfelben Datum) die nämlichen Verorbnungen, 
Die aus bem preußiſchen Münzgeſetze vom 30. September 1821 
am Ende des $ 91 angeführt worden find. 
diefe meme Anftalt eröffnet, bei welcher Gelegenbeit auch die Feier deg fünfhundert— 
jährigen Frantfurter Münzrechts erjolgte. (S. mein Frankfurter Geſchäfts— 
Handbuch, S. 144 f.) Man meifj. aber jegt, daß fon im Fabre 1194 in 
Srantfurt eime Münze beftanb. Siehe ,,Die älteſten Nachrichten fiber bie 
Münze zu Frantfurt am Main. Ditgetbeilt von Dr, Euler,“ im Ario 
für Franffurts Geſchichte und Kunſt. Band II, Heft 6. Frantfurt am Main, 
1854. ©, 195. 


*) Diefe Dresbuer allgemeine Münz-Konvention fimbet man in meinem 


Frankfurter Geſchäfts Handbuche, S. 99 bie 104. * 
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F 96. Nachdem dieſe beiden wichtigen Münz-Konventionen 
zwiſchen den Staaten des Zollvereins in den Jahren 1837 und 
1838 zu Stande gekommen waren, beſtanden in dieſen Staaten 
nur noch zwei Münzfüße: der 14Thaler- oder 21-0Guldenfuß im 
Norden, und der 24'/,-Guldbenfuf im Suüden deg Vereins. Gin 
britter Münzfuß, der 20-Gulvenfuf, der fritber febr auggebreitet 
war, beftand zu diefer Beit bloß noch in Oefterreidh. Dies ma- 
ren damals die drei Hauptmünzfüße Deutſchlands, neben melden 
noch einige abweichende in Mecklenburg, Oldenburg, Schleswig— 
Holſtein, ſo wie in den Hanſeſtädten Hamburg, Lübeck und Bre— 
men befolgt wurden. 

Am Gebiete des Thalerjufe8 beſtand aber in der Einthei— 
Lung der Münzen keine vollſtändige Einheit, inbem der Thaler nicht 
berall in 30 Silbergroſchen gu 12 Pfennigen, fondern in einigen 
Ländern — Hannover und Braunſchweig — in 24 quie 
Groſchen gu 12 YPfennigen cingetbeilt wurde. Auch in den Na 
men mar Feine vollfommene Mebercinftimmung vorbanden; denn 
die Silbergroſchen (1/2, Thaler) beifen im Königreiche Sadien 
und in Sachſen-Altenburg Neugroſchen, in Sachſen— 
Gotha Groſchen, welche inberdies in Ddiefen drei Staaten nicht 
wie in Den andern Ländern Det 14Thalerfußes in 12, fon- 
dern in 10 Pfennige eingetbeilt wurden. Dieſe Verfoieden: 
beiten verurfacbten bejonderé im Grenzverkehre mande Stö— 
rungen.*) 


*) Die Cintbeilung des Groſchens in 10 Pfennige ſcheint in ber Doff- 
nung gefheben gn feyn, künftig im allen Vereins aaten, mele mad Thalern 
rechnen, cinen wirklichen Dezimalfuß cingefiibrt gu feben, inbem man 
dann zur Erreichung diefer Abfibt nur ben Pritteftbafer gu 10 Gro— 
ſchen & 10 Pfennige — 100 Pfennige, anftatt des jetgigen Tba- 
lers, als oberfte Minz: und Rechnungseinheit amnebmen darf. 
Gn bag altenburgiſche Geſetz ift fogar vorläufig ſchon die Beſtimmung aufge- 
nommen worden: „Es kann, anftatt nach Thalern, nach Drittelthalern zu 
10 Nengroſchen oder 100 Pfennigen gerechnet werden.“ (Aus meinem Frant» 
furter Geſchäfts- Santbude vom Fabre 1845. Seite 201, Note.) Dieſe von 
cimigen Staaten früher beabfibtigte Aufſtellung eines bem 14-Thaferjufie entipre- 
chenden Dezimalſyſtems ift ſpäter fiir erlebigt erflirt worden. Man febe ben 
Miener Münzvertrag vom 24. Januar 1857, Separat-Artilel 3, Nr. 3. 


"i 
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$ 97. Nach dem Artikel 19 des preußiſch öſterreichiſchen 
Handels- und Zollvertrages vom 19. Februar 1853 ſollten noch 
im Laufe desſelben Jahres Unterhandlungen der kontrahirenden 
Staaten über eine allgemeine Münz-Konvention eröffnet werden. 
Dieſe Münzkonferenzen wurden in Wien zu verſchiedenen Zeiten 
abgehalten, und es kam daſelbſt unter den Bevollmächtigten der 
28 theilnehmenden Regierungen der Wiener Münzvertrag 
zwiſchen dem Kaiſerthum Oſterreich und dem Fürſtenthum 
riechtenſtein einerſeits und den deutſchen Zollvereins— 
ſtaaten andererſeits vom 24. Januar 1857 zu Stande.“) In 
demſelben iſt das Zollpfund von 500 Gramm ‘in den vertragen: 
den Staaten gum ausſchließlichen Münzgewichte erflirt und erbiilt 
gu diefem Zwecke eine ſelbſtſtändige Eintheilung in Taufendtbeile 
mit weiterer zebntbeiliger Abſtufung. (Vergl. die $$ 57 und 58.) 

Pit Reftbaltung der reinen Silbermabruna und auf der 
Grundlage des neuen Pfundes ift die Minzverfaffung der ver: 
tragenden Staaten in der Art georbuet worden, daß in benfelben 
drei verſchiedene Münzfüße Befteben, modurd mir alfo 
nun in Deutfbland drei Münz-Staatengruppen erbal: 
ten, nämlich: 

1) die norbbeutfden Staaten mit dem Dreißig-Tha— 
lerjufe (an Stelle deg bisherigen 14-Thalerfufe8) zu 30 Tha: 
lern aus bem Pfunde feinen Silbers, unter ber Venennung 
ni balermabrung” fir die Münzen diefer beiden 
Münzfüße, und mit der Theilung des Thalers in 30 Groſchen; 

2) die ſüddeutſchen Staaten mit dem Zweiundfünfzig— 
und:einbalb:-Gulbenfufe (an Stelle de bisherigen 241/,: 
Guldenfußes) gu 52!/ Gulden aus dem Pfunde feinen Silberg, 





*) Der Wiener Miinzoertrag umfaßt alle. beutihe Bunbegftaaten, mit 
Ausnahme der folgemben: Mecklenburg-Schwerin und Meclenburg-Strelitz, 
Holſtein und Lauenburg, Luxemburg und Limburg, und die freien Städte 
Hamburg Bremen und Lübeck. — Den Wiener Münzvertrag vom 24. Januar 
1857 und die dazu gehörigen Separat-Artikel, jo wie ben gleichzeitig in Wien 
feſtgeſtellten Nachtrag zu der beſondern protokollariſchen Dresdner Meberein» 
lunft vom 30. Juli 1838 findet man in bem in $ 33 angeführten ,,Miinz-, 
Maass- und Gewichtsbuch von C. und F. Nobaek“, 8. 901-918. 
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unter der Benennung „ſüddeutſche Währung“ fir die 
Mingzen dieſer beidben Münzfüße, und mit der Theilung 
des Gulbeng in 60 Kreuzer; 

3) bag Kaiſerthum Oiterreid und bas Fürſtenthum 
Ciedtenftein mit bem Fünfundvierzig-Guldenfuße zu 
45 Gulben aus dem Pfunde feinen Silbers, unter der Benen— 
nung „öſterreichiſche Währung“, und mit der Theilung 
Des Gulben8 in 100 Neufrenzer è 10 Zehntel-Neukreuzer. 

In den Staaten der erften und gmeiten Gruppe ift der 
Wiener. Mimavertrag mit dem 1. Mai 1857 in Rrajft getreten, 
in Ofterreid und Ciedytenftein feit bem 1. November 1858. Nach 
den faiferlichen Patenten vom 19. September 1857 und 27. April 
1858 ift Die neue ,bfterreichifche Wabruna” für den ganzen Um: 
fang des Kaiſerthums Oſterreich vom 1. November 1858 an der 
allein geſetzliche Landesmünzfuß. 

Man ſehe hierzu die $$ 25 bis 27. 

$ 98. Aus dem $ 27 ift erſichtlich, daß die neue Wäͤhrung 
des 30-Thalerfußes nur ſehr wenig geringer iſt, als die vor— 
herige des 14-Thalerjufes. Ganz dasſelbe Verhältniß findet 
zwiſchen der neuen Währung des 521/-Gulbenfufes und der 
alten oder vorberigen Währung deg 24'/,-Gulbenfufes Statt. 
Da nad dem 24'/,-Guidenfufe aus der Vercinsmarf (von 
233,8555 Gramm) feinen Silberg 24//) Gulben, bingegen nad 
dem 521/2- Gulbenfufie ang dem neuen Münzpfunde (von 500 
Gramm) jeinen Silbers 52//2 Gulben gepriat werden; fo ift 
der alte oder vorberige Guldben = 1,002238 neue Gulden. Die 
nene Währung des 52!/2:Gulbenfufes ift alſo um giemlid genau 
2/9 Progent geringer als die vorberige des 24'/,: Guldenfufes, 
was cinen Unterſchied zum Nachtheil deg neuen Guldens von 
ziemlich genau 2/5 Kreuzern (genauer: 0,1343 Kreuzern) der 
neuen Wabrung ausmadt. 

Bei ſolchem geringen Unterſchiede zwiſchen den im $ 97 
unter 1 und 2 genannten beiden neuen oder jebigen Münzfüßen 
und den Dafelbît ebenpall8 erwähnten alten oder vorberigen Münz— 
füßen in Den norddeutſchen und ſüddeutſchen Staaten verordnet 
Der Wiener Münzvertrag vom 24. Januuar 1857 (im Vit. 4) 
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cine Gleidftellung der vocberigen und der jegigen Münzfüße, 
dergeftalt, daß Dei allen Zablungen und Verbindlichkeiten zwiſchen 
beiberlei Münzfüßen, beziebungSmeife zwiſchen den gleichnamigen 
Mümzſtücken des bisherigen 14-Thafer: und 24!/,-Gulbenfupes 
und bes neuen 30:Thaler: und 52//,-Gulbenjufes, cin Unterſchied 
nicbt gemadt werden darf. 

Pan jebe meinen „Vorſchlag zu einem allgemeinen deutſchen 
Maß-, Gewicht- unb Münz-Syſtem“, Seite 29, Note. 

$ 99. Der Wiener Münzvertrag vom 24. Januar 1857 
entbàlt unter andern folgende Veftimmungen: 


1) Für Die genannten drei Staatengruppen Befteben zwei 
gemeinſchaftliche Hauptſilbermünzen unter der Benen- 
nung Vereinstbaler, nimlid a) der einfache Verein8thaler = 
1 Thaler in Thalerwabrung = 194% Gulben in ſüddeutſcher 
YWabrung = 11/, Gulben in öſterreichiſcher Währung; b) der 
Doppelte Vereinsthaler = 2 Thlr. in Thlrw. = 3!/2 fl. in ſüdd. 
W. — 3 fl. in djterr. W. 

2) Bur Erleichterung Des gegenteitigen Verkehrs und gur 
Förderung Des Handels mit bem Auslande laffen die vertragen: 
Den Staaten auch Vereinshandelsmünzen in Gold unter 
Der Venennung Krone und balbe Krone angprigen, und 
zwar a) die Rrone gu '/z3o des Pfundes feinen Goldes; b) die 
balbe Srone gu '/joo Des Pfundes feinen Goldes. Der Gilber: 
werth Der Vereinggolbminzen im gemeinen Verfebr wird lediglich 
Durd das Verbaltnij des Angebots zur Nadfrage Deftimmt, es 
darf ihnen daber die Eigenſchaft eines die landesgeſetzliche Sil— 
bermabrung vertretenden Zahlmittels nicht Geigelegt und qu ibrer 
Annabme in diejer Eigenſchaft niemand geſetzlich verpflichtet mer: 
Den. Der Silberwerth der Vereinsgoldmünzen wird von jedem 
Staate auf die Dauer von bodften8 6 zu 6 Vionaten im Voraus 
feſtgeſetzt. 

In dem Falle, daß einer der vertragenden Staaten zur Er— 
leichterung der Rechnung eine ideale Theilung der Krone einführen 
ſollte, hat dieſe Theilung zunächſt in 10 Theile unter der Be— 
nennung „Kronzehntel“ Statt zu finden. Die Art der weiteren 
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Theilung des Kronzehntels bleibt den betreffenden Regierungen 
inberlaffen. = i 

3) Der Feingebalt der eblen Metalle wird beim Münz— 
wefen in Taufendtbeifen ausgedrückt. Das Miſchungs— 
verbaltnif der Vereinsſilbermünzen und ber Vereinsgoldmün— 
zen ift anf 900 Tanfendtheile edles Metall (Silber oder Gold) 
und 100 Taufenbtbeile Zuſatz (Kupfer) feftaefegt.*) 

4) (8 Bleibt jedem der vertragenden Staaten vorbebalten, 
qu Zahlungen im fleinen Verfebr und zur Ausgleichung fleinere 
Münzen nad einem leichteren als dem Landesmünzfuße ($ 97) 
in einem Dem letzteren entfpredjenden Nennmwertbe alè Scheide— 
münze fomwobl:in Silber als in Kupfer augzuprigen, doch darf 
Die Silberfdeibeminze in feinem leichteren Münzfuße al8 3u 
34!/, Thlr. in Thalenvabrung, 603% fl. in ſüddeutſcher Währung 
und 51/, fl. in öſterreichiſcher Währung geprigt werden. Bei 
Augprigung der Kupferſcheidemünze ift bag Nennwerths— 
verbaltnif von 112 Thalern in Thalermibrung, 196 fl. ſüddeut— 
{cher Wabrung und 168 fl. öſterreichiſcher Währung für 1 Bollzentner 
Kupfer miemal8 zu überſchreiten. Niemand darf gendtbigt mer: 
Den, cine Zahlung, welche ben Werth der Fleinften groben Münze 
erreicht, in Scheidemünze anzunebmen. 

$ 100. Nächſt den Vereinsmünzſtücken ($ 99 Nr. 1) befteben 
nod in den vertragenden Staaten: 

a) in Den norddentſchen Staaten das 1% Thalerfiid, 
und für das Königreich Sachſen zugleich das 1/3 Thalerftid, 
und als Scheidemünze der Silbergroſchen, neöſt ſeinen Theilſtücken 
(Pfenningen) von Kupfer;**) 

*) „Bei ber Beſtimmuug des Feingehaltes der Silbermünzen 
ſoll überall die Probe auf naſſem Wege angewendet werden.“ 

„Bei der Beſtimmung des Feingehaltes der Goldmünzen ſoll über— 
all das vereinbarte Probirverfahren angewendet werden.“ 

„Als Probirgewicht fommt fortan bag Tauſendtheil des Münzpfundes 
(= #2 Gramm — 500 Milligramm) in Anwendung, welche Einheit wiederum 
In 1000 Tbeile zerfällt. Der kleinſte Gewichtötheil bei der Golbgebaltébe- 
ftimmung ift ein Taufendtbeil dieſer Probirgewichtseinheit.“ 

**) Samnover rednet feit bem unterm 3, Juni 1857 erlaffenen meuen 
ponmoveridhen Pilnzgejege nach Tbalern ju 30 Groſchen è 10 Pfennige (offi: 
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b) in den ſüddeutſchen Staaten das 2- Guldenſtück, 
1: Guldenftid und bag Guldenſtück,“) ferner als Scheidemün— 
zen 6: und 3-Kreuzerſtücke in Silber, fo wie 1- Kreuzerſtücke in Sil: 
ber oder Kupfer, nebft Nfennigen over Hellern in Kupfer, al8 
Theilſtücken des Kreuzers; 

c) in Oſterreich das 2.Guldenſtück, 1-Guldenſtück und 
Das !/-Gulbenftid, dann als Scheidemünzen Stücke gu 10 und 
5 Neufreuzer in Silber, und Stücke gu 3, 1 und oder 5/40 
Neufreuzer in Kupfer. 

Die ſüddeutſchen Münzen fteben gu benen in ben beiden 
andern Währungen in folgendem Verbaltuiffe: 

Sid. Wibrung: Thaler-Währung: Oſterr. Wibrung: 
2 Gulden 1 Thlr. 4/7 Sgr. 1 fl. 719/ Neufr. 


1 Guldben — Thlr. 1757 Sr. — fl. 855/7 Neufr. 
1/2 Gulden — Thlr. 8% Sgr. — fl. 425/, Neufr. 
6 Kreuzer — Tblr. 15/7 Sgr. — fl. 84/7 Neukr. 
3 Kreuzer — Thlr. 8/7 Sgr. — fl. 4% Neufr. 


Zwiſchen den groben Münzſorten diefer gegenmartig 
in Deutſchland befteenden drei Münzfüße finden dagegen fol⸗ 
gende einfache Verhältniſſe Statt:**) 

4 Thaler der Thalerwährung — 6 Gulden öſterreichiſcher 
Mabrung; 

6 Gulden öſterreichiſcher Währung = 7 Gulben ſüddeutſcher 
Währung; 


ziell „Pfenninge“), mie Sachſen-Gotha und ſeit bem 1. Januar 1858 
Braunſchweig, mie ferner das Königreich Sachſen und Sachſen-Alten— 
burg, nur daß in dieſen beiden letzteren Staaten der Dreißigſtel-Thaler 
„Neugroſchen“ geuannt wird. Vergl. $ 96. 

) Als zuläſſige kleinſte in dem Landesmünzfuße auszuprägende Tbeil= 
ſtücle der Hauptmünzen finmen auch 1/-Guldenftitde im 521/2. Guldenfuße ge⸗ 
prägt werden. 

**) Nach dem laiſerlichen Patente vom 27. April 1858 müſſen (vom 
1. November 1858 an) 100 Gulden im alten Konventiong: oder 206Gulden— 
fufe — 105 Gulden neue öſterreichiſche Wibrung gereduet werden. Hiernach 
ift die meme öſterreichiſche Währung um 5 Prozent leichter alé die alte öſter— 
reichiſche Währung des ftrengen 20- Guibenjufes. Genau genommen (man 
vergl. die $$ 27 und 98) ift es aber 5,235 Prozent. 
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7 Gulden ſüddeutſcher Währung — 4 Thaler der Thaler— 
Währung. 

F 101. Da zufolge des erwähnten Wiener Münzvertrags 
in Deutſchland auch in Zukunft, wie ſeither, drei verſchiedene 
Münzfüße fortbeſtehen ſollen, der Zollverein aber ſchon vorher 
ſeine beiden wohlgeordneten Münzſyſteme, ſo wie in der Vereins— 
mark cin genau beſtimmtes Münzgewicht beſaß, und Oſterreichs 
Uebergang vom 20-Guldenfuße zum 21-Guldenfuße gar nicht 
von einer Veränderung des Münzgewichts abhing; ſo war für 
die Annahme einer neuen Gewichtseinheit beim Münzweſen, aus 
dem praktiſchen Geſichtspunkte betradtet, fein rif— 
tiger Grund vorhanden. Auch findet ja zwiſchen dem alten 
14-Thaler-, 21-Gulden- und 24/ Gulden-Fuße genau dasſelbe 
Verhältniß Statt, mie zwiſchen bem neuen 30-Thaler-, 45-Gul⸗ 
den: und 521/,-Gulben:Fufe, nämlich 4: 6: 7. Daf man ſich 
aber auf der Wiener Münzkonferenz dennoch zu dieſer bedeuten— 
ben Veränderung, zur Annahme deg neuen Münzpfundes, ente 
ſchloß, darin liegt unverkennbar die Abſicht der deutſchen Regie— 
rungen, die zugeſagte und nothwendige Einheit in den Maßen 
und Gewichten möglichſt bald herzuſtellen, und zwar in einem 

Maßſyſtem, deſſen Grundlage dasfranzöſiſchemetriſche 
Maß und Gewicht bilbet. *) Sat man aber dieſe Abſicht, 


*) Man fat aus bem Umftande, daß in bem Wiener Miinzvertrage ju 
Grifienbeftimmungen von Maf und Gewicht franzöſiſche Millimeter und 
Gramme angewendet morben find, auf die Annahme des metrifchen Syſtems 
felbft zum küünftigen deutſchen Maßſyſteme ſchließen wollen. Dies ift aber 
cin Irrthum. Schon in den beiben Miinz- Ponventionen vom 25. Anquft 
1837 und 30. Juli 1838 bat mat fi zu demſelben Zwecke des nämlichen 
franzöſiſchen Maßes und Gewichts bedient. Mer die Geſchichte des dentiden 
Maßweſens kennt, weiß, daß man ehem als zur Beſtimmung und Verglei— 
chung der Maße und Gewichte, für jene, Linien deg Pariſer Fußes, für dieſe— 
Aſſe des holländiſchen Troy-Gewichts, ober Richtpfennigtheile des Kölniſchen 
Markgewichts, and wohl Gräne des Parifer Markgewichts gebraucht bat. An 
die Stelle derſelben iſt in neuerer Zeit bei wiſſenſchaftlichen Unterſuchungen 
faft allgemein bas franzöſiſche metriſche Maß und Gewicht getreten. Und die 
es metriſche Maß und Gewicht hat man natürlicherweiſe auch in dem Wiener 
Münzvertrage anwenden milffen, ba es uns an einem allgemeinen deutſchen 
Maßſyſtem bisher gänzlich gefehlt hat. 
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— woran nicht zu zweifeln iſt, — ſo konnte unſer ſeitheriges 
Münz-, Gold- und Silbergewicht, die Kölniſche Mark oder 
Vereins-Münzmark (welche in keinem einfachen Verhältniſſe zu 
dem metriſchen Gewichte ſteht), nicht für die Dauer beibehalten, 
ſondern mußte in kürzerer oder längerer Zeit doch abgeſchafft 
werden. Und zu dieſer Abſchaffung bot ſich bei den Verhand— 
lungen in Wien die beſte Geleſenheit dar. (Vergl. die $$ 26 
und 57.) 

$ 102. Nach den vorliegenden Verhältniſſen müſſen mir 
alfo auf eine mirflidje deutſche Münzeinheit vergichten, und uns 
vor der Hand mit den Vereinbarungen begnügen, welche in Wien 
zur Annaberung und leichten Ausgleichung der beftebenden ver: 
ſchiedenen Münzfüße zu Stande gebracdt worden find. Süd— 
deuticbland bat am mwenigften Urſache mit den durch den Wiener 
Münzvertrag gewonnenen (Srgebnifien guirieden gu feyn. Da 
Die ſüddeutſchen Münzen mit ben Münzen der Beiben anbern 
YWabrungen in cinem febr  unbequemen Rechnungsverhältniſſe 
fteben, waͤhrend zwiſchen der Thalerwährung und der öſterreichi— 
ſchen Währung bei allen Münzſorten, von der gröbſten bis zur 
kleinſten, eine wünſchenswerthe Uebereinſtimmung herrſcht; ſo 
wird Süddeutſchland dadurch bei ſeinem Verkehre mit Oſterreich 
ſowohl, als mit Norddeutſchland in eine ſehr ungünſtige Lage 
verſetzt. 

$ 103. Um die Beſtimmungen der früheren Verträge des 
ſüddeutſchen Münzvereins dem Wiener Münzvertrage 
vom 24. Januar 1857 entſprechend zu ergänzen und feſtzuſtellen, 
waren die Bevollmächtigten der Regierungen dieſes Vereins in 
München zuſammengetreten und es wurde von denſelben am 
7. Auguſt 1858 ein „Vertrag über das Münzweſen des ſüd— 
deutſchen Münzvereins“ abgeſchloſſen. 

In dieſem Vertrage wird zuerſt beſtätigt, daß das Pfund 
von 500 Grammen die Grundlage der Ausmünzung in den ver— 
tragenden Staaten bildet, daß an die Stelle des 241/2-Gulden: 
fußes der 52!/2-Guldenfufi al& geſetzlicher Münzfuß tritt, und 
daß die in beiderlei Müͤnzfüßen ausgeprägten gleidmamigen 
Münzen ganz gleiche Geltung haben. 
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Außer den bisherigen groben Silbermünzen (Kurantmünzen) 
können als ſolche auch Viertel-Guldenſtücke zu 15 fr. geprägt 
werden, wenn dazu ein Bedürfniß ſich ergibt. ($ 100 b, Note.) 
Das Miſchungsverhältniß der bisherigen groben Silbermünzen,, 
der Bweiguiben:, Gulden- und Halbgulden-Stücke wird auf 
900 Tauſendtheile Silber und 100 Tauſendtheile Kupfer, der 
Viertelgulben auf 520 Taufendtbeile Silber und 480 Tauſend— 
tbeile Kupfer feftaefegt. *) 

Der Ausminzung8fuf der Sechs- und Dreifrengerftide wird 
auf 58 Gulten aus dem Pfunde feinen Silber8 feftgefegt. Der 
Silbergehalt derfelben wird gu 350 Taufendtbeilen angenommen. 


*) Duro bdie zugelaffene Prigung von 4Guldenſtücken bat man mwobl 
die ber umlaufenden Gelbmaffe in Süddeutſchland durch die Werthherabſetzung 
oder Verrufung ber vorhaudenen „20- und 10-Kreuzerſtücke des 
20-Gulbenfufie8” entzogene Summe wieder erſetzen wollen. Ein zwiſchen 
ben Regierungen des „ſüddeutſchen Münzvereins“ in Mürchen abge> 
ſchloſſener Vertrag ſetzt nämlich feſt: 1) daß die gedachten beiden Münzſorten 
der ſüddeutſchen Miinzvereinéftaaten ihre bisherige Geltung von 24 und 
12 Kreuzern ſübdeutſche Währung big zum 15. November 1858 einſchließlich 
bebalten, vom 16, November 1858 an aber anfbiren, geſetzliches Zablungs- 
mittel gu fepn; — 2) daß die gebachten beiben Münzſorten öſterreichiſchen 
Gepriges (und bee Gepräges ber erlofhemen jett öſterreichiſchen Münzherr— 
ſchaften) begziiglio nur 2312 und 11 Krenzer ſüddentſche Währung al8 geſetz- 
lies Zablungsmittel ju gelten baben, während die Beftimmung bea Termine 
vorbebalten ift, von welchem an dieſe Münzen aufhören merben, geſetzliches 
Zablung8mittel gu feygn. In Franffurt am Main murben ſchon in Folge 
deg Geſetzes vom 15. Mai 1858, unb von bdiefer Zeit an, die öſterreichiſchen 
20-Rreuzerfttide beg 20-Gufbenjufes Glteren Gepriges (bis 1852), fo mie die 
öſterreichiſchen 10-Kreuzerſtücke des M-Guldenfußes, nicht mebr als geſetz- 
liches Zahlungsmittel (zu bezüglich 24 und 12 Kreuzern ſübdeutſche Währung) 
anerkannt. In bem Frankfurter Geſetz, bag Kursverhältniß ber im Kon— 
ventionsfuße ausgeprägten 20- und 10-Kreuzerſtücke betreffend, vom 16. Auguſt 
1858, iſt dieſe Beſtimmung wegen der gedachten beiden Münzſorten öſter— 
reichiſchen Gepräges beſtätigt, mit dem Zuſatze, daß dieſelben jedoch von 
der Rechenei- und Renten-Kaſſe bis auf Weiteres bei Zahlungen zu einem 
geminderten Werthe von 2314 und 11 Kreuzern angenommen werden. Das— 
ſelbe Geſetz ſagt, daß von dem 16. November 1858 au die genannten beiden 
Münzſorten der ſüddeutſchen Münzvereinsſtaaten bei der Rechenei- und 
Renten-Kaſſe gu 23! und 11 Kreuzern bei Zahlungen angenommen werden. 
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Die Auspraͤgung von Einkreuzerſtücken von Silber oder Kupfer 
und deren Taeilſtücken, fo wie die gegenſeitige Annahme derſelben 
bleibt dem Grmeffen der einzelnen Staaten überlaſſen. Die 
Einkreuzerſtücke von Silber find indeffen nicht in einem leichtern 
Münzfuße alè gu 603/» Gulden aus dem Pfunde feinen Silbers 
au$g3ubringen und es foll in der Kupferſcheidemünze der Bol 
zentner Kupfer nibt höher al8 gu 196 Gulben auggebradt 
werden. — Niemand darf in den Landen der vertragenden 
Staaten genöthigt werden, cine Sablung, welche den Werth der 
fleinften .groben Silberminze erreibt, in Scheidemünze an: 
zunebmen. 

$ 104. Beſonders wichtig find in diefem Muͤnchener Münz— 
vertrage folgende Beftimmungen: 1) daß die von Den vertragen: 
den Staaten innerbalb der nächſten fünf Sabre jibrlib im Be— 
trage von vier Millionen Gulden (fpater jährlich von minbdefteng 
zwei WMillionen Gulben) einzuziebenden Nronentbaler vorzugs— 
weiſe in Vereinsthaler umgeprigt werden follen; 2)daf die Quan— 
titàt ber augzupragenden ſüddeutſchen Münzen nicht mebr, mie 
in den früheren Verträgen, genau angegeben ift, fondern deren 
Feſtſetzung jeder einzelmen Regierung iberlaffen bleibt, während 
nad dem YWiener Münzvertrage vom 24. Januar 1857 von 
Vereinsthalern in ben vertragenden Staaten beftimmte Betrige 
ansgeprigt werden miiffen. 

$ 105. Durd ſolche Beftimmungen wird der ſüddeutſche 
Gulben in ben Sintergrund gedringt und dem (im Werthe vom 
Vereinstbaler febr wenig verſchiedenen) Zweiguldenſtück cin em: 
pfindlicher Schlag, wenn nidt gar ber Todesſtoß verfegt. Denn 
mo wäre unter folchen Umſtänden für die ſüddeutſchen Staaten 
ein Bedürfniß vorbanden, neben ben Vereinsthalern and nod) 
gZweiguldenſtücke zu prägen? Dazu fommen die unbequemen 
Reduktionsverhältniſſe und der Mangel an Uebereinſtimmung des 
ſüddeutſchen Münzſyſtems mit den beiden andern Münzſyſtemen 
($ 102). Bei dieſer Sachlage und bei der Kleinheit deg ſüd— 
deutſchen Münzgebietes fann ſich deſſen Münzſyſtem auf die 
Dauer ſchwerlich halten, und Süddeutſchland wird über kurz 
oder lang doch zu einem vollſtändigen Anſchluſſe an eins der 
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berden andern Münzſyſteme gedrängt werden. Würde man dazu 
die Thalerwährung wählen, ſo könnte es nur unter der Bedin— 
gung geſchehen, den Thaler in 100 Theile (Neukreuzer) zu thei— 
len, welche Theilung ich zur Einführung des Dreißig-Thalerfußes 
in ganz Deutſchland ſchon vor zwölf Jahren vorgeſchlagen batte 
($ 25). Nach dieſer Eintheilung würde Süddeutſchland ſeipe 
Kreuzer, nur mit Der kleinen Erhöhung des zwanzigſten Theils 
ihres bisherigen Werthes, behalten, ſo daß 20 neue Kreuzer 
21 alten Kreuzern gleich ſeyn würden. Da die Thalerſtaaten 
aber die bequeme Hunderttheilung nicht angenommen, ſondern 
ihre unpraftifche Eintheilung des Thalers in 30 Silbergroſchen 
à 10 oder 12 Pfennige beibehalten haben, auch dieſe wohl ſo 
bald nicht abſchaffen werden; ſo kann ſchon aus dieſem 
Grunde von einem Anſchluſſe Süddeutſchlands an die Thaler— 
währung nicht die Rede ſeyn. Aber auch noch aus andern Grün 
den erſcheint die dfterreibifhe Mabrung als die geeignetſte für 
die ſüddeutſchen Staaten. Bei cinem Anſchluſſe an ben öſter— 
reichiſchen Munzfuß (mad welchem der Gulden in 100 Nenfrenzer 
getbeilt ift) wide Süddeutſchland die alten Namen Gulden und 
Rreuzer debalten, mur der Werth derfelben würde geändert mer: 
ben. (8 würden nämlich die ſüddeutſchen Gulben um ben ſechs— 
ten Theil ibre8 bisherigen Werthes erbobet, die ſüddeutſchen 
Areuzer dagegen um 5/, ibres Bisberigen Werthes verrinaert 
mwerben, fo daß alsbann 
7 ſüddeutſche Gulden = 6 öſterreichiſchen Gulden und 
7 füddeutſche Kreuzer = 10 öſterreichiſchen Nenfrenzern 

ſeyn würden. 


Die öſterreichiſche Währung verſchafft ferner neben dem 
Vortheile der Hunderttheilung, nicht bloß ſehr einfache Reduktions— 
verhältniſſe mit den Münzen der Thalerſtaaten, ſondern auch 
mit dem Frankengelde. Es ſind nämlich 

2 öſterreichiſche Gulden — 5 Franken und 
2 öſterreichiſche Neukreuzer — 5 Centimen. 


So iſt das öſterreichiſche Münzſyſtem auch das geeignetſte 
den Verkehr mit mehreren Ländern zu vermitteln. 
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$ 106. Es ift in neuefter Beit der Voridlag gemacht 
worden, den Drittelthaler (au 10 Groſchen) als oberfte 
Prima: und RednungSeinbeit unter dem Namen Mark einzu— 
fubren, und folden in 100 Pfennige zu theilen. Sollte der 
Pfennig dadurch gu grofi erfobeinen, fo könnten nod) Heller geſchlagen 
werden, deren alfo 20 anf einen Groſchen gingen. Der Groſchen 
(qu 10 Pfennigen) würde ſich alsdann mieber in Viertel zerfällen 
und jede Pfenniggröße unter cinem Groſchen in gleiche Halften 
tbeilen laffen. Dies mire der „Neunzig-Markfuß“, inbem 90 
Ginbeiten aus dem deutſchen Münzpfunde feinen Silbers geprägt 
würden. Das Verhältniß zum Frankengelde wäre folgendes: 
4 Mark = 5 Franken und 4 Pfennige = 5 Centimen. Dan 
Bat bdieje Idee inbrigens ſchon früher in Sachſen gebabt; ſie ift 
fogar die Veranlaffung gemefen, Daf cinige Staaten den Groſchen 
in 10, ftatt in 12 Pfennige tbeilten. (Man Î. $ 96, Note.) 
ur Annahme dieſes Vorſchlages ift aber jetzt wohl menig Aud: 
ſicht vorbanbden. 

$ 107. In den menigen deutſchen Staaten, meldie dem 
YWiener Münzvertrage vom 24. Januar 1857 nicht beigetreten 
find, *) Dbaben zum Theile Veranderungen im Münzweſen in 
meuerer Beit Statt gefunden, die einen Anſchluß an die Thaler— 
währung ſehr erleichtern. Von diefen Staaten find bejonders 
Die drei Hanſeſtädte für Den allgemeinen deutſchen Handel wichtig. 

Die in Hamburg unterm 24. April 1856 zum Geſetz er- 
bobene „proviſoriſche Münzverordnung“ verfitgt die Einführung 
Des Vierzehnthalerfußes: die Ginbeit bleibt die Marf, es wird 
jedoch Hamburg Stücke qu 21/, und 5 Marf oder gu 1 und 2 
Tbalern (ber Thafer qu 40 Sochillingen) prigen, welches aber 
bis jegt noch nicht geſchehen iſt. Hiernach betragen 35 Kurant— 
mark eine Kölniſche Mark fein Silber. Die Thaler des 14: 
Thalerfußes (und des neuen 30-Thalerfußes) werden bei allen 
Kaſſen, aud bei Steuerzablungen, gu 2'/ Aurantmarf oder 
40 Sochillingen Kurant angenommen. (Vergl. $ 87 unter 5.) 
Von einem Aufgeben der vom ibrigen Deutſchland febr ab- 


*) Man febe $ 97, Note. 
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weichenden Hamburger Bankvaluta iſt aber bis jetzt noch nichts 
zu bemerken, was doch ſicher dem Handel der Stadt ſelbſt zum 
Vortheil gereichen würde. (Vergl. $ 87 unter 6.) 

In Lübeck iſt der bisher faktiſch beſtehende 35-Marf: oder 
14-Thalerfuß durch das neue Münzgeſetz vom 15. Dezember 1856 
als die ausſchließlich geſetzliche Währung mit der Publikation 
dieſes Geſetzes (am 20. Dezember 1856) eingeführt worden. 
Unter Thalern oder Thalern Kurant werden fortan nur Thaler 
des 35-Markfußes, nämlich ein Betrag von 2 Marles Schillingen 
oder von 40 Schillingen Kurant (des neuen Fußes), verſtanden. 
(Vergl. $ 87 unter 5.) Das erwähnte Mümzgeſetz führt als 
vũbecker Münzgewicht die Münzmark der Zollvereins Staaten 
ein, welche auch in dem Geſetze über das neue Landesgewicht 
vom 7. Pai 1860 beſtätigt wird. (Vergl. S. 66 unter 2.) 

Obgleich Bremen nur von Staaten mit der reinen Silber. 
wibrung umgeben ift, fo bat es Dig jegt doch an der Gold— 
wabrung feftgebalten. Es mird ſich aber einem Anuſchluſſe an 
jene, ſeines eigenen Vortheils wegen, auf die Dauer nicht ent- 
ziehen können. (Vergl. $ 87 unter 8.) Das Geſetz vom 
19. September 1857 erklärt die neue deutſche goldene Krone 
zum geſetzlichen Zahlungsmittel neben der Piſtole und legt der 
einfachen Krone einen Werth von 85/0 Thalern Gold (oder „in 
Louisd'or“) bei. Dieſes Geſetz beſtimmt ferner, daß einfache, 
doppelte und halbe Piſtolen im bremiſchen Staate als geſetzliches 
Zahlungsmittel nur gelten, ſofern dieſelben in dem Verhältniſſe 
von höchſtens 84 einfachen Piſtolen, beziehungsweiſe 42 doppelten 
oder 168 halben Piſtolen, gleich einem deutſchen Münzpfunde 
feinen Goldes ausgeprägt ſind. Hiernach ſind 84 Stück Piſtolen 
= 50 deutſchen Kronen gemirbdigt. *) 

Im Grofiberzogtbum Mecklen burg-Schwerin, in el: 
cem feit bem 12. Januar 1848 ſchon der 14Thalerfuß geſetzlich 
bejtebt, ift am 5. Februar 1858 eine Verordnung erſchienen, 
welche im $ 1 Folgendes beftimmt: ,, Der 30:Thalerfuf ani 





*) Das oben erwähnte Münzgeſetz finbet man vollſtändig in bem im 
$ 53 angefitbrten Werfe von €. unb F. Nobad, S. 832. 


Munzweſen. 113 


Grundlage des Pfundes wird dem auf die bisherige Mark ge— 
gründeten 14Thalerfuß in ber Weiſe gleichgeſtellt, daß bei allen 
Zahlungen und Verbindlichkeiten zwiſchen beiderlei Münzfüßen, 
beziehungsweiſe zwiſchen den gleichnamigen Münzen des bishe— 
rigen 14-Thalerfußes und des 30-Thalerfußes ein Unterſchied 
nicht gemacht werden darf.“ 
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IN Radtrage. 


Zu $ 60, Seite 61 big 63. 

$ 108. Der auf der vierten Konferenz des deutſch— 
öſterreichiſchen Poftvereing qu Franffurt am Main un: 
term 18. Auguit 1860 abgeſchloſſene und von den betreffenden 
Regierungen genebmigte neue Poftverein8- Vertrag entbalt inber 
bag angenommene Entfernungsmaß und Gewicht folgende Be- 
ftimmungen. (Art. 7.) , Die Entfernungen in bem Wechſel— 
verfebre imifchen den einzelmen Poſtvereinsgebieten werden aus— 
ſchließlich nach geographiſchen Meilen (31 15 auf einen Äquators— 
grad) beſtimmt.“ (Art. 8.) „Für alle Gewichtsbeſtimmungen 
in bem Wechſelverkehre der Poſtvereinsſtaaten gilt als Gewichts— 
einheit das Zollpfund. Dasſelbe wird vom 1. Januar 1862 an 
im geſammten Poſtvereinsverkehre in 30 Loth, mit der Unter— 
abtheilung in Zehntel, getheilt, ſofern nicht bis dahin von Bun— 
deswegen eine andere Eintheilung des Gewichts beſchloſſen wer— 
den ſollte.“ (Art. 18.) „Als einfache Briefe werden ſolche 
behandelt, welche weniger als Gin Loth (/30 des Zollpfundes) 
wiegen. Für jedes Loth und für jeden Theil eines Lothes 
Mehrgewicht iſt das Porto für einen einfachen Brief zu erheben.“ 

Zu $ 63, S. 65, zweite Note. 

$ 109. Von der kurheſſiſchen Landes-Pharma— 
kopöie vom Fabre 1827 ift im Sagre 1860 eine neue Ausgabe 
erfcienen, aber bis jegt noch nicht geſetzlich eingeführt worden. 
Die Vorrede derfelben ift batirt: Naffel, ben 2. Oftober 1860- 
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Das Mebdizinalpfund ift bag frühere (alte Nirnberger) geblieben, 
und in Der neuen Ausgabe eben fo mie in der vorigen, nämlich 
zu 357,6639 Gramm, angegeben. — Um eine genaue Überein— 
ſtimmung in den Medizinalgewichten des Landes herzuſtellen und 
zu erhalten, hat das kurfürſtl. heſſiſche Ober-Medizinal-Kollegium 
in Kaſſel in einem Ausſchreiben vom 4. Dezember 1834 ſämmt— 
liche Apotheker in Kurheſſen angewieſen, die nöthigen Normal— 
gewichte nur aus Kaſſel (von dem Münzmechanikus Breitha upt) 
ju beziehen, um bag in den Apothefen vorhandene Medizinal— 
gewicht darnach reftificiren gu können und nur ſolches zu ge— 
brauchen. *) (Vergl. tie $$ 42 und 46.) 
Zu $ 71, S. 74. 

$ 110. Die „Pharmaceutiſche Centralhalle für Deutſchland, 
von Dr. Hager in Berlin” enthält in Nr. 16 vom Yabre 1860 
Die Mittbeilung, Daf die neue preufiifohe Pharmakopöie 
ſicherem Vernehmen nach ſehr bald erſcheinen werde, und ſagt 
weiter: „Mit Rückſicht auf die noch unentſchiedene Frage des 
Medizinalgewichts ſind die Vorſchriften der Pharmakopöie in 
Theilen geſchrieben, wie dies auch in der ſchwediſchen, nor— 
wegiſchen, franzöſiſchen und belgiſchen Pharmakopöie der Fall iſt.“ 


£ — cum 


*) Dan febe meine Vergleihunge-Tafeln der Gewichte 20. S. 108 f. 
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Berbefferungen. 


Scrite 19, Beile 7 von unten lefe man Dukaten ftatt Dututen 
n 33, w 1 und 22 m w Real fatt Rei si 
"n 90, n 20 e m cine geringere fl. cime größere 


Uormort. 


Die gegenmartige Schrift ift zum grofern Theil der revidirte und 
vervollſt Gndigte Wiederabdrud ciner Abhandlung, welche id zuerft in 
der Deutſchen Vierteljaprsforift (4. Geft von 4846), dann bedeutend 
umgearbeitet in den Mittbeilungen des Gemerbevereing für das Königreich 


Hannover (Jahrgang 1855, Geft 2, 3, 4, 5) veröffentlicht habe. 


Aeußere Veranlaffung von höchſt adtbarer fabfundiger Seite ber 
bewog mid, diefen befonderen Abdruck herauszugeben, welcher — abgefeben 
von dem Anhange — durch das Rapitel „über Abnugung der Geldforten 
im UmlIauj. vermehrt ift. Letzteres entbdlt in gedrängter Zufammenftellung 
unò mit einigen Bufigen die Nefultate cigener forgfaltiger Unterſuchungen, 
welche id ausführlich in den von Volz und mir cinft redigieten Poly— 
techniſchen Mittheilungen (3. Bd., Tübingen 1846) beſchrieben asi 


i VE 

Hoffentlich kommt in vorliegender Geftalt das Ganze mandem Leo 
zur Kenntnif, der meine geringen Arbeiten in jenen vorgenannten dr 
Zeitſchriften nicht fab oder nicht beachtete; einige Andere, welche ſo ivobl 
wollend waren, dieſe Verſuche mit Beifall aufzunehmen, finden es vielleidt 
bequem, ſelbe hier vereinigt anzutreffen. Wenn Beides erreicht wird, habt 


ich nichts weiter zu wünſchen. 


Haunover, im Februar 1856. 


Rarl Rarmarſch. 


Crftes Iapitel 
Material der Münzen. 


Bon jeber find Gold, Silber und Kupfer die Metalle getvefen, welche man 
ag Bermimzen angetvendet bat; meuerlid) trat das Platin für furge Zeit mit in 
le Reibe, namlich in Rufland nad Entdeckung der dortigen reichen Platinfundorte, 
ton 1828 an. Da jedod) ſchon 1845 die iveitere Prigung von Platingeld mieder 
tingeitellt und das ausgegebene feitdbem zurückgezogen wurde, fo bat dieſes Metall über— 
haupt feine Wichtigkeit fur unfere Betrachtung. 

Als allgemeine8 VWertbvergleihungsmitte[ fann in einem Staate jemeilig nur 
ting der qu Münzen verarbeiteten Metalle angetvendet werden, indem Diefem gegen— 
uber die anderen alle als Waare von ſchwankendem, durch Konjunfturen beftimmtem 
Preife erſcheinen, und cin dauernd gleichbleibender oder fefter Kaufwerth derfelben ſich 
nur durch künſtliche Mittel für einen ſehr beſchränkten Umlaufskreis erhalten läßt. In 
den allermeiften Staaten iſt das Silber als das allgemeine Werthbeſtimmungsmittel 
zut Anwendung gebracht, weil dieſes in der größten Menge ausgemünzt zu werden 
pflegt und auch von der Natur in weit größerer Menge dargeboten wird, alè das Gold. 
Leßietres bekommt unter dieſen Umſtänden einen veränderlichen Preis dergeſtalt, daß der 
augenblickliche Handelswerth der Goldmünzen (in Silbergeld ausgedrückt) nicht nur 
meht oder weniger beträchtlich von ihrem Nennwerthe verſchieden ift, ſondern auch 
ton Zeit zu Beit ſich etwas erhöht oder erniedrigt. Das Erſtere (— bedeutende Ver— 
idiedenbeit deg Handelswerthes vom Nennwerthe —) offenbart ſich hauptſächlich- bei 
folgen Goldmiinzen, deren Nennwerth in früheren Beiten beftimmt murde, als das 
Ratbverbaltnif gleicher Gewichtmengen Gold und Gilber erheblich anderg ftand, oder 
Silberminzfug cin von dem jegigen verſchiedener mar. So forieb Defterreid) feinen 
Dufaten im I. 1753 einen Nenniverth von 4 Gulden 10 Kreuzer Konvention8-Silbers 
Munze zu, erbobte denfelben aber fpater auf 4 Gulden 30 Kreuzer. Das Gilbergeld ift 
dasjelbe geblieben, aber das Gold im Verhältniß * Silber theurer geworden, fo daß 
gegenwärtig der Kaufpreis eines Dukatens dem Werthe von 4 Gulden 39 Kreuzer bis 
4 Gulden 41 Kreuzer klingender Silbermünze eutſpricht. Die hannoverſche Piftole, als 
Fünfthalerſtũck no jegt bezeichnet, entiprad) fritber dem Werthe von 5 Rtblr. Konven⸗ 
tions⸗Silbermünze, furfirte aber in nenerer Zeit und big 1834 gewöhnlich gu 51/, Rthlr. 
Ronventiongmiinze — cinerjeità wegen deg geftiegenen Goldpreiſes, andererfeità weil die 
Re ate deg in Umlauf befindligen fo genannten Konventionsgeldes nicht den vollen 
nad den Konventioné= oder Zwanziggulden-Fuße batte. Nachdem das Courant 
im Vierzehnthaler- oder Einundzwanziggulden-Fuße an die Stelle der Konventionsmünze 
po war, bob ſich entſprechend der Kurswerth der Piftole auf 5/3 Rtblr., und das 
inken des Goldpreife8 bat ibn zur Beit auf etwas unter 51/, Rthlr. mieder berabgebradt. 

Die Goldmünzen neuerer Schöpfung, bei deren Gewichts-, Gebalts: und Nenne 
werthobeſtimmung man dag Verbaltnij des Gold: und Gilbermerthes fo zu Grunde 
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legte, vie eg dazumal durchſchnittlich beftand, galten [ange Beit fo viel in  Silbergeld 
alg ibr Nennivert) befagte, und find erft feit Kurzem, durch das Moblfeilerwerden des 
Goldes iberbaupt, unter den Nennwerth gefallen: cin Veifpiel geben die ſüddeutſchen 
Zehnguldenſtücke. 

In Anſehung des Kupfergeldes tritt im Allgemeinen ein ähnliches Schwanken 
des Kurswerthes darum nicht an * Tag, weil der Regel nach deſſen Menge zu gering 
iſt und dasſelbe ſich namentlich zu wenig in einer Hand anhäuft, um den Beſitzer zu 
nöthigen, auf deſſen inneren Metallwerth (Handelswerth) Rückſicht zu nehmen. Doch 
zeigen einzelne Falle zur Genüge, daß Beſitzer von ungewöhnlichen Vorräthen von Kupfer: 
münze dieſelbe gern etwas unter ihrem Werthe aus den Händen geben, um nur ihrer 
log gu werden, weil der Nennwerth in der Regel erheblich höher iſt als ihr Metall— 
oder Handelswerth. Gleiche Erfahrungen werden nicht ſelten mit großen Maſſen von 
Silberſcheidemünze gemacht, da dieſe ebenfalls mehr oder weniger einen Nennwetth 
hat, der ihren Metallwerth überſteigt. 

In nachſtehender Tabelle ſind die Nominalbeträge der Münze, welche verſchiedene 
Staaten gegenwärtig aus einer kölniſchen Mark Feinſilber, Feingold und Kupfer pri: 
gen, zuſammengeſtellt und iſt das hieraus ſich ergebende Werthverhältniß zwiſchen Silber 
und den beiden anderen Metallen beigefügt: 












Rennwerth 
einer 
Namen auggemiinzten Mark, 
ta: — Aus einer kölniſchen Mark * mart Fuber 
als 
Staaten. angenommen. 

Silber. Gold. Kupfer. Gold. Kupfer. 

Oeſterreich . . . | 20 Gulden 305.746 Gulden | 422/, Kreuzer 15.287 | 0.0355(1/28) 
Preufen. . . .] 14 Thafer 193.846 Rthlr. 12.8 Gilbergr. 13.846 | 00304 1/33) 
Hannover . . . " 196.279 — 8 Gutegrofden |14.020 | 0.0238(1/%2) 
Sadbfen. . . {14 ” 193.846, 13%, Neugrofdenf] 13.846 | 0.0325(1/2,) 
Baden . . . .| 241/, Gulden 379 354 G.2) 1 Sulden 15.494 | 0.0408(?/1) 

Seffen:Darmftadt a ” 385 Gulden 471/3 Kreuzer 15.714| 0.0320(1/,, 

Belgien . . . . | 51.968 Franfen | 820.66 Fr. 3) 1.17 Frant 15.792 | 0.0225(1/4 
Srantreid) . . . f 51.968 ” 805.50, 2.338 „ 5) 15.500 | 0. 01500 
Griecentand . . f 58.039 Drafgmen] 899.616 Dr. 1.80 Drachme 15.500 | 0.0310(1/32) 
Grofbritannien . | 44.71 Sdilling | 638.8 Sdill. 1.031 Schill. 14.288 | 0.0231(1/43) 
Rirbenftaat . .f{ 9.66 Scudi 149.884 Sc. 23 Baiocchi 15.516| 0.0238(1/32) 
Neapel . .. .| 12.231 Ducati | 186.012 Duc. 0.375 Duc. 15.208) 0.0307(1/33) 
Niederlande . .| 24.7466 Gulden | 386.155 Gld. 0.6081 Guld. 15.604] 0.0246(1/,, 
Nordamerifa . .| 9.7211 Dollarg | 155.424 Doll | 14436 Doll.0) {15 988] 0.1485(11/,,) 
Portugal. . . .J 8615 Reis 133394 Reis 183.4 Reis 15.484| 0.0213(1/37 


Rufland. . . .| 12995 Rubel 194.919 RVubel | 45.68 Kopeken 15.000 | 0.0351(2/45) 


37.133 Schill. Bro. 





Schweden . . . [244507 Rih. B.1)|389.684 Nb. -) na (som —— 

16504 , n?) 0.0140(2/143) 
Spanien. . . . {197.646 Realen |3117.158 Nealen | 6.1 Neal [sm 3338 
State. .... 234.3 Piafter 3538 Piafter 5.45 Piafter 15.100] 0.0233(1/33) 


1) 36.6761 Rthlr. Reichsmünze, wovon 3 Nthir. —=2 Rtblr. Banco. 
2) 1 Dufaten gu dem gefegliden Werthe — 5 Guld. 35 Kr. 

3) Von 1847 bis 1850. 

4) Namlich 68.7677 Dufaten, movon das Still qu 52/, Rthlr. (5 Rthlr. 32 Schilling) von der 
Bant rw mirò. 

5) Die jegigen franzöſiſchen Scheidemünzen find nicht aus —— Kupfer, ſondern aus 
ciner Miſchung von 95 Theilen Kupfer, 4 Th. Sinn und 1 Th. Zink gepragt. 7 

6) Scit 1851 oder 1852. 

7) Namfid von 4chilling-Stücken 450 Rthlr., von 2-Schilling:Stildfen 300, von 1- und 
#/::Sd.-St. 250, bon 1/3 und 1/-Sb.-St. 200 Rthlr. Banco aus 1 Sdiffpfund Kupfer. 


——— 


Man ſieht hiernach, vie der Goldwerth ſehr verſchieden, vom 135/g: big nahe 
LGfachen des Silberwerthes (für gleiches Gewicht beider Metalle) bei den Münzordnun— 
gen zu Grunde gelegt iſt; kann ſich aber eben daraus die fo mamnichfaltigen gioſätze 
der Goldmũnzen erklären, auf welche jedoch nebenher von Handelskonjunkturen und lokalen 
Verhältniſſen ein ſolcher Einfluß geübt wird, daß ein übereinſtimmender Goldwerth nicht 
Statt finden kann. Die hannoverſchen Goldſtücke werden gegenwärtig mit nahe 10 Pro: 
zent Agio berechnet; ſetzt man dieſe dem Nominalwerthe der feinen Mark (196.279 Rthlr.) 
noch zu, fo erhält man 215.906 Rthlr., welche das 15.42-fache vom Werthe einer 
Mark Feinſilber (14 Rthlr.) find. Die niederländiſchen Wilhelmd'or (ehemaligen 10: 
Guldenſtücke, welche feit 1848 aufgehört haben mit dieſer Bezeichnung 3 kurſiren) mer: 
den zur Beit in Frankfurt 9 Gulden 45 Kreuzer notirt; die ang einer Mark fein Gold 
gepragten 38.6155 Stücke der Art gelten demnach 376.5 Gulden oder 15.37 Mal 
den Werth einer Marf fein Silber von 241/3 Gulden: fo daß da niederländiſche Gold 
in Sranifurt ſehr nabe ibereinftimmend bezablt wird mit bem hannoverſchen Golde in 
Hannover. In niederländiſchem Silbergelde entſprechen dieſem YPreife 15.37 x 24.7466, 
d. i. 380.35 Gulden, mabrend der frilbere Nominalwerth 386.155 Gulden betrug, tveil 
cin höheres Verhältniß des Goldes zum Silber (15.604) ju Grunde gelegt tar. 

Preußen nimmt zwar in feinen öffentlichen Kaſſen die inländiſchen 5-Thalerſtücke 
fortwãhrend, trotz des tm Allgemeinen geſunkenen ———— zu 5 Rthlr. 20 Sgr., 
d. h. mit cinem Agio von 131/3 Prozent an, fo daß die Mark Feingold (in Friedrich— 
d'or) thatſächlich nicht 193.846, ſondern 219.692 Rthlr. Silbergeld gilt, in welcher 
Summe der Werth einer Mark Feinſilber (14 Rthlr.) 15.69 Mal enthalten iſt. Dieſer 
kũnſtliche, den jetzigen Handelswerth nicht unbeträchtlich überſteigende Preis des Goldes 
wird aber nur dadurch haltbar, daß Preußen überhaupt wenig Gold geprägt bat, mel: 
ches daher keine große Rolle im Geldhandel ſpielt. — Wenn in Oeſterreich 1 Dukaten 
ſtatt ſeines nominellen Werthes von 4 Guld. 30 Kr. durchſchnittlich 4 Guld. 40 Kr. 
Silberminze gilt, fo iſt das Goldagio gegen Silber nahe 3% Prozent. Rechnet man 
dem Nominalwerthe einer Mark Feingold in Dukaten, nämlich 305.746 Gulden, noch 
Das ent Agio hinzu, fo erbàlt man ibren Handelswerth = 316.96 Guld., worin 
der eri einer Marf Silber (20 Guld.) faft 15.85 Mal entbalten ift. Das Gold 
in Dufatengeftalt wird mithin nod) etwas bober bezablt, alg jenes in den preußiſchen 
Friedrichd'or. 

Eine eigenthümliche aber leicht zu erklärende Erſcheinung bietet das gemünzte 
Gold in Großbritannien dar. Der dortige Sovereign würde bedeutend über ſeinem 
Nominalwerthe von 20 Schilling ſtehen muͤſſen (da dieſem Letztern cin niedriges Werth— 
verhãltniß deg Goldes — 14.288 — zu Grunde liegt), wenn er gleich den deutſchen 
Golbforten cine Waare und Silber das eigentliche allgemeine — wãre. Be⸗ 
kanntlich beſitzt aber Großbritannien weit mehr Goldmuͤnze als Silbermünze. Erſtere 
bildet das Hauptzahlmitttel und Silbergeld dient nur zur Ausgleichung und zu kleinen 
Zahlungen, indem geſetzlich Niemand verbunden iſt, mehr als 40 Schilling in Silber 
anzunehmen. Man kann unter dieſen Verhältniſſen nicht ſagen, das Goldſtück ſei 
mit 2W Schilling zu niedrig tarifirt, ſondern es miifite vielmehr heißen: das Silber: 
geld ſei zu hoch in ſeinem Nennwerthe, weil in der That der Handelswerth deg Gol 
deg in cinem Sovereign nicht erreicht wird durch den Handelswerth deg Silber8 in 
20 Sdilling Silberminze, melde man gegen jenes Goldſtück einwechſelt. Diefe zu 
bobe Tarifirung deg Silbers bleibt ohne weſentliche Folgen, eben weil nirgend grofe 
Mengen degfelben fi anbaufen, fo daf bier cin ähnliches Verhältniß zwiſchen Silber: 
und Golbmimze Statt findet, mie ſonſt zwiſchen geringhaltiger Silberſcheidemünze und 
den im Uebereinftimmung mit bem Nennwerthe auggepragten groben Silberjorten. So— 
bald aber die engliſche Py stra im Auglande auftritt, mo Silber dag eigentliche 
Zablmittel ift, ——— ſie dort begreiflich derſelben Würdigung nach Silbergeld wie 
anderes geprägtes Gold. Ein Beiſpiel ſoll dies zeigen. Der Sovereign wird gegen— 
wartig im nördlichen Deutſchland mit ungefähr 6 Rthlr. 16 Ggr. bezahlt, was nad 
dem Silberpari ſo viel iſt, als 21.29 Schilling engliſches Silbergeld; er genießt alſo 
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egen Silber cin Aufgeld von 1.29 Sdilling oder 6.45 Prozent. Die nominellen 
838,8 Sdilling, welche aus einer Marf Feingold gepragt werden, erboben fi dadurd 
auf 680 Shilling oder das 15.2fache bon dem Werthe einer Mark Silber. Somit 
geigt fid cin der allgemeimen Handelslage angemeſſenes Werthverhältniß deg Goldes 
um Silber aud bier wieder bergeftellt; dbenn menn 3. B. das Gold in hannoverſchen 
Riftoten bei ung 15.42 Mal fo viel gilt alè Silber, fo entfpribt es ganz der Natur 
der Sache, daß das Gold ciner fremden Münzſorte (mele als ſolche emen tveniger 
leibten Umlauf findet) nur 15.2 Mal fo boh als Silber geachtet wird. 

BZmanzig:Branfen:Stiide gelten augenblicklich im nördlichen Deutibland 5 Rthbr. 
7 @gr., die 40.275 Stück alfo, welche zuſammen 1 Mart Feingold entbalten, 213.12 Mtblr. 
oder 15.22 Mal i viel als die feine Marf Silbet, worin fi) cine naturgemafe Ueber— 
cinftimmung mit dem Handelswerthe deg engliſchen Goldes darftelli. 

Der Augprigung in den nordamerikaniſchen Vercinftaaten liegt (f. die oben mit: 
getbeilte Tabelle) em Verhältniß deg Goldwerthes gegca den Gilberverth wie 15.988 — 
alfo beinabe 16 — gu 1 gum Grunde; das Gold ift mitbin dort meit höher ange— 
nommen als es fonft iiberall ftebt, und bag 5-Dollarſtück ift in der That nidt ganz 
5 Dollar Silbergeld werth; doch fonnte es ſich, ch der mit Gold;ablung verbunderen 
Bequemlichkeit und vielleibt aus nod) anderen lofalen Gründen, auf diefem Preife balten, 
fo lange der im allgemeinen Gandel geltende Goldwerth nicht p bedeutend von jenem 
Hinftlichen abwich. Seit der Gewinnung anßerordentlicher Goldbmengen in Ralifornien 
aber ift im Allgemeinen das Gold nidt fo viel über bag 15fache des Silbers werth; 
fegen mir 15.4. Die 155.424 Dollar, welche aus ciner Mark Feingold geſchlagen 
werden, darf man hiernach nur auf dag 15.4fade der 9.7211 Dollar — welche 
aus einer Mark Feinſilber gemacht werden, d. h. auf 149.7 Dollar: der Gold-Dollar 


iſt alfo mir —— = 0.963 Dollar in Silber, oder dagegen der Silber-Dollar 


1.038 Dollar in Golde werth. Das längere Fortbeſtehen eines ſolchen Verhältniſſes 
könnte dahin führen, daß Spekulanten nach und nach alles Silbergeld gegen Gold ein— 
wechſelten und mit Vortheil in ben Schmelztiegel wandern ließen, big davon nur das 
Allernotbwendigite al Scheidemũnze des Go — übrig wäre. Mindeſtens aber 
würde cine ausgedehnte Silbermünzung unter ſolchen Umftànden dem Staate Nachtheil 
bringen, weil er das Silber zu einem unter ſeinem Werthe ſtehenden Preiſe ausgäbe. 
— hat der amerikaniſche Kongreß ſchon i. J. 1849 verordnet, die ſilbernen Dollars 
einzuziehen und goldene an die Stelle treten pi laffen, meben welchen nur die kleineren 
Silbaitide für die Theilzablungen befteben bleiben. 

Gleiche Rückſichten baben die franzofifhe Regierung bewogen, in den legten drei 
Iabren die Prigung der filbernen 5-Frankenſtücke faft ganz augzufegen und dagegen 
ig Stücke in grofer Menge von Gold zu ſchlagen, nachdem celo der in Frankreich 
em Augminzen zum Grunde liegende Goldwerth = 15.5 den im Handel jegt gel: 
tenden überſteigt. 

Das Kupfer mird, vie aug der oben gegebenen Tabelle zu erfeben ift, im All— 
emeimen gu cinem 22 big 47 Mal fleineren Nennwerthe auggepragt, alé ein gleiches 
Gemict ilber, alfo etwa gum Doppelten big Vierfachen ſeines cigenen wahren Metall— 
werthes, dba im Grofen der Sandelgmerth des Kupfers 80 big 90 Mal geringer iît als 
der deg feimen Silberg. Cin merkwürdiges Veifpiel von bober Verwerthung des Kupfers 
ibt Die neue nordamerikaniſche Ausmünzung der Cents, in welchen jet das Kupfer zu 
aft 15 Prozent, d. b. itber ein Siebentel, des Silbermerthe8 ausgebracht wird (mabrend 
big 1851 das Verhältniß bon 1 gu 45, alfo 2.21 Prozent, beftand). So meit, und 
zum Theil nod) tveiter, ift man fonft nur in Fallen befonderer Finanznoth bin und 
wieder gegangen, wobei freilich das Uebel nicht ſowohl in der Höhe des. dem Kupfer 
zugeſchriebenen Werthes, als bielmebr in der iibergrofien Menge deg in Umlauf gefegten 
RKupfergeldbes und in deffen Anwendung über den Kreis der Scheidemünze hinaus, lag. 
So veruuinzte Defterreid in der ſchlimmſten Periode feiner Banfzettel=Feit (1807—1811) 
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das Kupfer auf Viertelgulden gu 23, und auf balbe Gulden gu 40 Prozent des GSilber: 
werthes. In Merifo wurden 1830—1836 außerordentliche — kupferner Viertel— 
und Achtel⸗Realen ausgegeben, worin dem Kupfer cin Werth durchſchnittlich — 114/, Pro⸗ 
ent (ũber cin Neuntel) von jenem deg Silbers beigelegt iſt. Einen Gegenſatz ju ſolchen 
‘perda pla bildet die Schwere mander Kupferſcheidemünze aus frisberer Zeit, 3. B. 
der öſterreichiſchen Kreuzer von 1759—1779, deren Metallgehalt nur gum 58ften dieile 
(1.71 Prozent) des Werthes ciner gleichen Gewichtmenge Silber auggebradt var; und der 
àltern ruſſiſchen Kupferminze, welcher als Kupfermerth 1/79 (in den Sabren 1730 —1754), 
ja voriibergebend (1759—1757) gar nur 1/99 deg Silberwerthes zu Grunde lag. — 

Nach diefen einleitenden Crorterungen fommen mir zur Betrachtung der Frage 
ũber die relative Tauglidhfeit der Metalle gum Zwecke der Ausmünzung. 

Theoretiſch ift jedes Material, alfo auch jedeg Metal, zum allgemeinen Taufd: 
mittel (Geld) gecignet, wenn es als ſolches durch freimillige8 Uebercinfommen ſämmt— 
licher Vetbeiligten anerfannt mird. In der Prarig wird aber cin ſolches Ucbereinfommen 
niemals Statt finden, wenn nicht 1) das gemablte Vaterial, aud abgefeben von feiner 
Geldform, d. b. aljo als rober Stoff, nod) einen mefentlifen Gebrauchswerth bat, 
demmnad in 5 Ausdehnung ein Bedürfniß iſt, ſo daß der Beſitzer ohne Schwierigkeit 
aller Orten dafür andere Gegenſtände eintauſchen kann. Die Annehmlichkeit und Sicher— 
heik des Umlaufs und der Aufbewahrung erfordert ferner 2) daß das allgemeine Tauſch— 
mittel bei großem Werthe einen verhältnißmäßig geringen Raum einnehme; 3) daß es 
nicht leicht veränderlich oder zerſtörbar, und 4) daß deſſen wahrer Werth oder Gehalt 
für Jedermann leicht zu erkennen ſei. Der erſten Forderung würden faſt alle Metalle, 
welche in den Gewerben verarbeitet werden, fo wie noch viele andere Stoffe (3. B. Ge: 
treide) entſprechen können; der zweiten und dritten genügen aber vorzugsweiſe nur die 
edlen Metalle. Dieſe bieten dagegen allerdings vielfache Gelegenheit zur Verfälſchung, 
und erfüllen alſo nicht ohne beſondere Vorkehrungen die vierte Forderung; es iſt darum 
nöthig, daß jedem alè Geld umlaufenden Metallſtücke bon einer Vertrauen genießenden 
Autoritàt eine Bürgſchaft ũber ſeinen wahren Gehalt beigegeben ſei: dieſe liegt im Ge— 
prãge, durch welches Gewicht und Feingehalt beglaubigt werden und das erſt den Be— 
griff der Münze ſchafft. 

Gold und Silber ſind als Münzmetalle ausgezeichnet geeignet, weil ſie — 
mit der durch das Gepräge gegebenen Garantie verſehen — allen oben aufgeſtellten 
Forderungen Genüge thun, und haben ihre vorzügliche Brauchbarkeit ſeit undenklichen 
Zeiten bewährt. Kupfer hat ſeinen weit geringern Werth gegen ſich, d. h. die Noth— 
wendigkeit, Maſſen von großem Gewichte und großem Volumen zu vereinigen, wenn 
cin beträchtlicher Werth dadurch dargeſtellt werden ſoll: eg taugt daher entſchieden nur 
u Ausgleichungs- oder Theilmünzen (Scheidemünzen). Platin endlich — obwohl an 

erzerftorbarfeit Gold und Silber übertreffend — ermangelt der allgemeinen Nach— 
frage, des ſelbſtändigen Gebrauchswerths, worauf die obige erſte Forderung hinzielt. 
Eine bei einem Brande zum Klumpen geſchmolzene Maſſe Gold: oder Silbergeld kann 
man jederzeit in dieſer Geſtalt, wenngleich mit etwas Verluſt, gegen Geld oder andere 
Waare los werden, weil es nicht nur von neuem gemünzt, ſondern beliebig auch zu 
Schmuck und Geräthen verarbeitet werden kann. Was ſoll aber der Beſitzer von ber: 
dorbenen Platinmünzen anfangen, um ſeinen verunſtalteten Schatz zu verwerthen? Mit 
Ausnahme Weniger frägt kein Menſch nach Platin, und in ſehr großen Mengen wird 
es jedenfalls nicht verlangt, weil es zur Verarbeitung auf Luxusartikel nicht ſchön genug 
(weniger ſchön als Silber und doch etwa 5 Mal ſo theuer als dieſes), für andere 
Zwecke aber faſt ohne Ausnahme zu koſtbar iſt; ſelbſt das Umprägen zu neuem Gelde 
erfordert, da dieſes Metall nicht ſchmelzbar iſt, weitläufige und core Arbciten, fo 
daß das Platin als rober Stoff entipredend niedrig bezablt werden würde. 

Cine eigenthümliche, aus quien Gründen nicht zu praktiſcher Geltung gefommene 
Idee der meneften Feit war es, Münzen aus zwei Stücken von verſchiedenen Metallen 
ufammenzufegen, mag in England 1847 — 1848 verjudt wurde. Man pragte alè 
Wobelluringen kleine goldene Finfidilling-Stide in cinem breiten Silberringe ciugefaft, 
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desgleichen filberne Penny: und Halbpenny⸗Stücke in einem Rupferringe. Die Abſicht 
var wohl, dem an ſich ſehr kleinen Stück des theureren Metallé durch die Einfaffung 
cine bequemere Größe gu geben, und eg vor Befeilen am Rande zu ſchützen; allen 
man erfennt fofort, daß die Möglichkeit des Nachwägens alè Mittel zur Prifung des 
Werthes aufgeopfert werden mufite, was den fonft ganz artigen Gedanfen völlig 
verwerflich macht. 


Zweiles Rapitel. 
Legirung der Metalle bei der Ausmünzung. 


Die Vermiſchung (Legirung) des Goldes und des Silbers mit Kupfer iſt unbedingt 
qu rechtfertigen bei allen denjenigen Anwendungen dieſer Metalle, für welche eine Ver: 
mehrung deg Metallvolumens ohne gu große Koſtenerhöhumng und ohne zu auffallende 
Verminderung der eigenthümlichen Schönheit sind erſcheint; allo namentlich 
bei der Verarbeitung auf Schmuckſachen und Geräthe. Hierbei kommt ſehr oft noch 
ũberdies der Vortheil in Betracht, daß durch den Kupferzuſatz die Härte und Steifheit 
des (an ſich zu weichen und zu biegſamen) edlen Metalls bedentend erhöht wird. Da— 
gegen läßt fid) der Legirung des Münz-Silbers und Goldes nur mit grofer Einſchrän— 
ung das Wort reden; denn der Sauptgrund — Vermebrung deg Volumens — fallt 
bier, die allerfleinften — allein etwa ausgenommen, böllig veg. Die Urſachen, 
von welchen bald dieſe, bald jene zur — —— Der edlen Münzmetalle mit großen 
Antheilen Kupfers geführt haben, ſind folgende: 

1) Betrug (von einer Seite ber, vo dieſes Lafter vielmehr batte verhütet alè 
felbft gelibt werden follen) oder Noth, indem man den Gebalt der Münzen bald ané 
Gewinnſucht, bald unter dem Drude grofer Landesbedrangniffe berringerte. Der erjtere 
Diefer —— iſt ohne Zweifel gum größten Theile Schuld geweſen, alè die aufer 
ordentlichen Münzverſchlechterungen unter den Kaiſern deg alten Roms Statt fanden. 
Chemiſche Analyſen haben in romiſchen Silbermünzen von folgenden Herrſchern die bei— 
geſetzten Feingehalte nachgewieſen: 

Veſpaſian (69—79 n. Che). . .... 12.8 big 14.4 Loth 
Domitian (81-96)... ..... 13.8 , 149 , 
Trajan (98—117) . . ....... 13.6, 142 , 


— (117-138) . ....... 129 , 14.1 , 
ntoninu8 Pius (138—161) . .... 112, 146 , 
Mare Aurel (161-180) . . ..... 10.1, 12.7 , 
Commodug (180-192) . . ..... 10.7 , 12.7 , 
Septimius Severus (193—211) — 9 
Caracalla (211-217). . ...... 82 , 
Heliogabal (218—222) . ...... 5 MIDA 
Aferander Severus (222—235) . . ... 48, 53, 
Gordian (238) . . . 5 


Nod fpater, namentlià unter Gallus (251—-253) ging man gar fo tveit, die 
Münzen aus purem Kupfer gu berfertigen und ibnen nur einen filberartigen Anſchein 
durch Sud (naffe Verfilberung) zu geben. 

Deutſchland bat im Mittelalter und nod) fpater nicht wenig VBeifpiele von ftufen: 
weife um ſich greifender Münzverſchlechterung erlebt, tvelcher durd den Umſtand, daf 
cime febr grofe Zabl von Minzberedtigten ohne mirffame Rontrole beftand, ungemeiner 
Vorſchub geleiftet wurde. Die dlteften deutſchen Silbermiinzen (Solidi oder Sohillinge 
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und Denare oder Pfennige) tvaren von feimem oder beinahe feinem Silber geſchlagen; 
fo and nod die Groſchen feit dem Sabre 1226. £Legtere madte man aber febr bald 
von geringhaltigerem Silber: fie waren kurz bor und nad dem Sabre 1300 15lòthig, 
gegen 1400 nur mebr Olithig. Die Thaler von 1472 und 1484 pragte man 16löthig, 
ſolche von und nad 1500 nur noch 15l6thig. Die erfte allgemeine Reichsmünzordnung 
von 1524 beftimmte für verſchiedene Münzſorten Feingebalte gu 15.12 und 8 Loth; 
die peo pon 1551 gu 14/9 big berab auf 21/% Roth, indem fie notbgedrungen den 
zabllofen willkürlich eingeführten Gehaltsverſchlechterungen fi anzuſchließen ſuchte. Allein 
hiermit, ſo wie mit ſpäteren Vorſchriften der Art wurde dem fortwährend wieder einreißenden 
und im Stillen geübten Laſter ein Damm nicht geſetzt. Der dreißigjährige Krieg brachte 
in ſeinem traurigen Gefolge dasſelbe verſtärkt mit ſich; und noch der ſiebenjährige Krieg 
lieferte dergleichen Erſcheinungen an den von 1758 big 1763 theils auf preußiſchem, 
theils auf kurſächſiſchem und anderem Stempel geſchlagenen Geldſorten, welche nur 
Eindrittel bis Zweidrittel des angeblichen Silberwerthes enthielten. 

In älteren Zeiten konnte soit cine ſyſtematiſch betriebene, nicht eben auf gerins 
gen Maßſtab beſchränkte Gebaltéverjbledterung der Münzen für geranme Beit verftedt 
ausgetibt werden oder tvenigfteng ziemlich unbefannt bleiben; feitdbem aber die Fort: 
ſchritte der Chemie und der Handelswiſſenſchaft cine ftete Kontrole über dieſen Gegen— 
ftand geftatten, die Zabl der Münzherren ſich vermindert bat und reellere Anfibten uber 
Die Ausibung deg Münzrechts bei den Regierungen geltend gemorden find, fonnen 
Mißbräuche der angedenteten Art nicht mebr Plag greifen, ohne febr ſchnell entdedt zu 
werden und gum eigenen Nachtheile dea Urhebers auszuſchlagen. Die bezüglichen Falle, 
welche vereinzelt fogar im 19. Jabrbunderte nod vorgefommen find, gewannen daher 
niemal8 eine grofe Bedeutung. 

2) Die Meinung, daf ftarf legirtes Gold oder Silber wegen ſeiner größern Härte 
fi weniger durd den Umlauf abnuße, alé menig legirteg oder ganz feines. Indem 
man dieſem Grundfage nad) die edlen Metalle mit bedeutenden Antbeilen Kupfer ver: 
fegte, bat man zwar allerding8 auf eine richtige Voraugfegung — denn es iſt — 
wenigſtens in Anſehung des Silbers — unzweifelhaft erwieſen, daß ſtark kupferhaltige 
Legirungen beſſer der Abnutzung durch den Umlauf widerſtehen, al feines oder f ih 
menig legirte8 Metall, mie id im finften Kapitel naber nachweiſen merde. In 
deffen fommen and andere Rückſichten alè jene auf Danerbaftigfeit in Betrachtung, 
namentlich die Forderungen der Schönheit, eines nicht zu grofen Format8 bei den 
Stücken höherer Werthabitufungen, und der Erſparung deg ohne dringende Nothwen⸗ 
digfeit beigemiſchten Kupfers, fo daf man bei geboriger Wirdigung aller cinfoblagenden 
Verhältniſſe ſich für einen ziemlich kleinen Kupferzuſatz entſcheiden muf. 

3) Die Abſicht, den Münzſtücken für beſtimmten innern Werth cin größeres For 
mat zu verleihen. Dieſer Grund kann höchſtens bei den allerkleinſten Silberſtücken 
(den Scheidemünzen) einige Geltung haben, und wäre leicht gänzlich zu beſeitigen. 
Man darf, um hiervon überzeugt zu werden, nur bedenken, daß der Silbergroſchen aus 
8lõöthigem Silber gepragt cine noch immer beſſer zum Umlauf geeignete Größe erhalten 
würde, als die deg Kreuzers von 22/z16thigem Silber ift; nicht zu erwähnen, daß noch 
viel kleinere Silbermünzen q B. die ehemaligen bairiſchen ing ang 14/glothigem 
Silber) fon geprigt worden find. Münzſtücke unter dem Werthe deg Silber— 
—— aber könnten füglich durchgehends aus Kupfer geſchlagen werden, mie ja in 

ngland der Penny und in Belgien und Frankreich dag 10-Centimenſtück wirklich einen 
Werth von mebr als Dreivierte! des Silbergrofchenè reprafentiren. 

4) Die bei Verarbeitung der edlen Metalle gu Geräthen, aus Rückſichten der Oeko— 
momie, uͤbliche ftarfe Legierung, welche zur Folge bat, daß bei dem fo häufig vorkom— 
menden Einſchmelzen alten (Bruch-) Silbers und Goldes in den Miingjtatten  faft 
immer feines Metall guariti werden müßte, tvenn da8 Geld mit geringem Kupfer: 
gebalte auggepràgt tverden follte. Diefer Umftand ift in früheren Zeiten bon grofem 

ewichte gemefen, namentlich für Staaten, welche feime cigenen Silber: und Goldberg: 
werke befiben, febr gewöhnlich aber auch für die mit cigener  Produftion an edlen 
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Metallen verſehenen, ſofern die Anlieferung des feinen Metalls nicht mit dem Bedarf 
Der Münzſtätten Schritt halten konnte. Denn da man kein hinlänglich wohlfeiles Vers 
fahren kannte, das legirte Gold oder Silber von einmal beigemiſchtem Kupfer wieder 
u reinigen, ſo war man genöthigt, ſich fort und fort mit dieſem Kupferballaſt zu 
susa Gegenmartig, vo die Chemie in dem Scheidungsverfahren durch Schwefel— 
faure cin tvenig foftjpielige8 Mittel entdedt bat, jene Reinigun Der edlen Metalle qu 
beverfjtelligen, bat auch das genannte Hinderniß gegen die Geldpràgung ang menig 
legirtem Silber feine Bedeutung im Weſentlichen ziemlich verloren. 

Da — in jetziger Zeit alle Gründe für Ausprägung ſehr ſtark kupferhaltiget 
Silber- und Goldſorten ſo gut wie unhaltbar ſind, treten deſto kräftiger die Gründe 
gegen dieſe Methode hervor. Deren find beſonders zwei von unleugbarer Wichtigkeit, 
nämlich die vermehrten Koſten und das vermehrte Gewicht der Münzen. In erſteret 
Beziehung iſt nämlich 3. B. einleuchtend, daß — da beim Ausprägen einer Mar 
feinen Silbers zu 14 Thalerſtücken jedes dieſer Stücke zu gleichem Werthe kurſirt, mag 
es nun aus feinem, aus ſchwach oder ſtark verſetztem Silber beſtehen — der Kupfer— 
gehalt geradezu weggeſchenkt wird; noch mehr: dieſer Kupfergehalt wird ſogar ein Hin— 
derniß, wenn das Geld etwa eingeſchmolzen und zu anderen Zwecken verbraucht werden 
ſoll, ſofern dabei eine höhere Feinheit noth ift. In dem 12fothigen Silber der deutſchen 
Thalerſtücke find 3 Theile Silber gegen 1 “E heil Kupfer entbalten; die Megierung alfo, 
welche feime Thaler ausprägen wuͤrde (wie Sannover big 1840 getban), batte an je 
14 ®halern cine Erfparung von 51/3 Loth Kupfer, oder an 100,000 Thalern von 2380 Marf, 
welche man gu nabe 400 Thaler im Materialwerthe anſchlagen fann, ganz abgejehen bon 
Der ferneren CErfparung an Arbeitéfoften durd die Verminderung der Seta maffe und 
Die grofere Weidbeit des feinen Silbers. Der ökonomiſche Vortbeil des Münzherru beim 
nia ganz feimen oder wenigſtens hochhaltigen Silbers liegt alfo flar am Tage. 

Ebenſo einleuchtend ift die VBelaftigung deg Verkehrs durch den grofen Kupfer: 
ufag im Münzmetalle, indem 3. B. 100 Thaler aus 84/31othigem Silber (in Sechſtel⸗ 
Hide) 6 Pfund 273/7 Loth, und ang 12fothigem etwas über 4 Pfund 24 Loth 
wiegen; während diefelben von 14löthigem Silber nicht vollig 4 Pfund 22/3 und von 
feinem Silber nur 3 Pfund 182/, Loth wiegen würden. Das Mehrgewicht an Kupfer 
in den erfteren beiden Fallen erbobt die Unbequemlichkeit des Umlaufs und erzeugt bei 
grofen Summen eine nicht unbeträchtliche Transportlaſt. 

Seit etwa 60 Jahren ſind die hier auseinandergeſetzten Verhältniſſe theilweiſe 
wohl erkannt und bei Anordnung neuer Ausmünzungen praktiſch berückſichtigt worden; 
es fehlt aber noch viel bis zu vollſtändiger und durchgehender Geltendmachung derſelben. 
Namentlich müßte, um gu letzterem Ziele qu gelangen, nicht nur allgemein eine 3wed: 
mäßige Legirung zu den größeren Münzſtücken eingeführt, ſondern dieſe auch für die 
kleineren Sorten (höchſtens mit Ausnahme des kleinſten Stückes) beibehalten und alles 
ganz geringhaltige Scheidemünzſilber (Billon) beſeitigt werden, was allerdings wegen 
Der enormen Umprägungskoſten fo bald nicht zu erwarten ſein wird. Jedes Ding mill 
aber einen Anfang Lioni: und wenn man fd mur entſchließen wollte, bon jegt an alle 
neuen Münzen nad) den alé zweckmäßig erfannten Grundſätzen augzuprigen, dagegen 
nad) und nad) die dlteften, ſchon ſtark abgenutzten Geprige einzuziehen (mie ohnehin 
Geredtigfeit und Klugheit eg erforderm), fo würden menigftené unfere Nachkommen cinft 
die Vortbheile geniefen, deren Realiſirung mir felbft nicht mehr erleben fonmen. (Sine 
lobengmerthe, wiewohl immer noch unvollfommene Einleitung 3u einem beffern Zuftande 
ift in den ſüdlichen Staaten deg deutſchen Zollvereins 3ufolge der Minzfonventionen 
von 1837 und 1838, fo mie in Defterreid feit 1852 gemadt tvorden.  Soffentlià 
wird eg feimer Zeit an Fortfebung der begonnenen Reformation cine fo wichtigen 
Gegenſtandes nicht feblen. 

Um ganz beſtimmt cine Anſicht über die zweckmäßigſte Legirung der Minzmetalle 
dargulegen, till ich zunächſt die fdjon angeführte Thatſache mieder in Crimnerung Erin: 
gen, daß ganz feines (I16löthiges) Silber und ganz feines (24faratiges) Gold 
ſich zur Verminzung ſchon darum nicht cignen, meil beide Metalle bei Abweſenheit 
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alles Rupferzufage8 ciner gu ftarfen Abnugung untervorfen find; es fommt aber noch 
cin Grund “esa Der gegen die Ausmünzung ganz feinen Goldes und Silbers ſpricht, 
nãmlich die praktiſche Unmöglichkeit, bei den hüttenmänniſchen Operationen im Großen 
die Metalle im Zuſtande völliger Reinheit darzuſtellen, weshalb denn das ſogenannte 
feine Münzſilber ſtets noch einen kleinen Autheil Kupfer enthält und 3. B. die 
hannoverſchen feinen Thaler mit 15 Loth 16 Gran (oder 158/0 Loth), die Bremer 
36⸗Groten⸗Stũcke mit 15 Loth 14 Grin (157/ Loth) Feingehalt ausgeprägt find. 
Iſt alſo eine Verſetzung der edlen Metalle überhanpt nothwendig, und foll man darin 
doch nicht zu weit gen; fo ſcheint, mag zunächſt das Gold anlangt, der  Feingebalt 
von 22 Rarat (1 2beil Kupfer auf 11 Theile Gold) oder von 219/10 Karat (1 Theil 
Kupfer gegen 9 Theile Gold) zweckentſprechend: Erftere die Zufammenfegung des 
eugliſchen Minzgoldes; Legtereg die der franzöſiſchen, neueren nordamerikaniſchen u. m. a. 
Goldſtũcke und febr tvenig verſchieden von dem Gebalte der deutſchen Piftolen (21 Ra: 
rat 6 bis 8 Grin). Rückſichtlich des Silbers muf cine Legirung ausgewählt werden, 
welche Kupfer genug entbalt, um der Abnugung in cinem billigen Grade gu miderfteben, 
und doch nicht fo viel, daß die Farbe des Metallè zu febr verſchlechtert wird. Id 
neige mid) desbalb dem 134/zlothigen Silber (1 Theil Kupfer auf 5 Theile Silber) zu, 
welches big gum Jahre 1852 bei den öſterreichiſchen Gulden und Doppelgulden üblich 
gemefen ift. Man bat neuerlich cine gewiſſe Vorliebe fiir das nad Vorgang Frant: 
reichs und anderer Staaten zu neun Zebntel oder 144/,9 Loth Feingebalt [egirte 
Silber gewonnen; id glaube nicht, daß es notbig fei, die Konſequenz deg Dezimal: 
ſyſtems (deffen boben Werth im Uebrigen qu beftreiten mir nicht cinfallen fann) big 
anf Ddiefen Punft zu treiben. Es ift cine befannte Erſcheinung, daß anf den franzö— 
fifben Silberminzen das Geprige nad verbaltnifmafig kurzer Umlaufszeit fi ab: 
ftumpft und verwiſcht, nicht allein in Folge der Abnugung, fondern zum Theil 
auch durch Niederdrückung und Verſchiebung der —38 — bei den im Umlaufe 
Statt findenden Reibungen 1). Auf dem merklich härteren 131,löthigen (fünf Sechſtel 
feinen) Silber hin * ſteht das Gepräge viel länger. Die Farbe beider hier in 
Frage ſtehenden Silberſorten iſt kaum merklich verſchieden, jedenfalls bei dem fünf 
Sechſtel feinen anſtändig genug. In Betreff des Gewichtverluſtes durch Abnutzung 
unter gleichen Umſtänden berechtigen meine im 5. Kapitel ausführlicher mitzutheilenden 
Erfahrungen zu der Annahme, daß in einem Falle, wo feines Silber 1000 Gewicht— 
theile durch Abreibung verliert, dieſer Verluſt 

bei 14.4litbigem . . . . 816 Theile 

n 1353 da I 
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betrigt. Der Gebalt an feimem Silber (das eigentliche Werthhafte) in bdiefen ver: 
loren gegangenen Quantitàten ift 

bei 14.4lithigem . . . . . .. 7344 Theile 
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Die Wahl zwiſchen dem neun Bebntel feinen Silber und dem fünf Sechftel feimen 
fann biernad) nicht mebr zweifelhaft bleiben: von Erſterem gebt durch Abnutzung ſehr 
nabe um cin Achtel mehr an Silberwerth berloren, alè unter gleichen Umſtänden 
von Legterem. 
u Gunften der feinern Legirung ſcheint zwar allerdingé der Umſtand gu fpreden, 

daß die daraus gepragien Münzſtücke von etwas geringerem Gewichte find, alfo etwas 
weniger abnugbare Oberfläche darbieten und etwas weniger heftig an cinander geſchenert 


1) Diefe Beobadtung ift in ausgezeichnetſtem Grade bei feinem Silber und bei Gotd qu 
maden. Hannoverſche feine Thaler und (Kaſſen-) Gulden finden ſich nigt felten mit febr abgeſtumpf— 
tem Geprige und dennoch faft vollwichtig. Eine Anjabl Goldmünzen, mele — einer Reiſe 
gu Wagen loſe in einer Büchſe verwahrt und demnach fortwährend einem gelinden Rütteln aus— 
geſetzt waren, zeigten nachher cin beinahe gänzlich verwiſchtes Geprige, aber keinen Gewichtverluſt. 
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werden; doch ift der Unterſchied in diefer Beziehung fo gering, daf cin Einfluß degfelben 
kaum bemerfbar werden fann. 

Wenn im Gelbumlaufe Miingforten von groferem und geringerem Feingebalte 
durcheinandergemengt cinem Schütteln oder Reiben ausgeſetzt find, È mugen ſich die 
feimeren wegen ibrer groferen Weichheit verbaltnifmafig mebr ab. Schon aus die: 
fem Grunde follte man alle Stile eines Münzſyſtems von gleider Legirung an: 
fertigen. Cine Augnabme dürfte höchſtens nur rückſichtlich der kleinſten Sorte im fo 
fern ju geftatten fein, als dieſe mit 8 Loth (doch nicht weniger) Feingehalt ausgeprägt 
würde. Sede Pinze, welche mit ibrem erforderlichen Werthe in Slothigem Silber un: 
praktiſch klein ausfiele, müßte unbedingt von Rupfer gemadt werden. In der That 
verfiindigt man ſich ja an dem guten Geſchmacke und an der Vernunft, indem man 
Mingftiide prigt, deret Maffe 21/,- big 51/,löthig ift, d. b. auf 1 Theil Silber 2 big 
52/5 Theile Kupfer entbalt, in welchen alfo das edle Metall offenbar nur det Namens 
ivegen bergendet mird, Deutſchland ift bor Allen der Sig eines ſolchen unnatürlichen 
Verfabreng; England, Frankreich, Belgien, die Niederlande, Rufland, Nordamerifa, 
Spanien, Griechenland ꝛc., felbft die Tilrfei, baben ſich feit längerer oder kürzerer Beit 
davon frei gemadt. 

Man betradte zur Erbauung die deutſche Vielfeitigfeit, welche aus folgender 
Ueberfibtstabelle jetzt üblicher Silbermünzlegirungen hervorleuchtet: 





Feingehalt 


Grin. || Ta uſendſiel 








ORE RIE aac A 14 7.2 900 
er ia Le 7) — 14375 


| 
| Zollverein 
Preußen 
7 
6662, 
Sadbfen. ...... ei dI, 8| 6 5205/g 
Doppelneugroſchen ........ 5 — |3121% 
Einfache und balbe Neugrojhen . | 3 | 12 2291/48 
er s vi : 7 — xe 12| — | 750 
editel und Zwölftel ...,., 8) 6 5205 
Hannover . . . . . cul RATTI, 5| — 3191 
DA coach va 3 9 2183/4 
Wii 12| — {1750 
DIE sciita 10 | 12 6662/, 
‘1E:11, 11010 BEPPE È 11 PRO PE 8) 6 5205/4 
eee er i 8| — | 500 
Diani. csc, Si 2081/3 
Sonica 6 — |375 
| Gamburg...... ESSIOE — 4| — | 250 
| ; Bic 10 1 ARGO RISI RE 3| — 1871/ 
AVAIOE UO nin 15 | 14 9861/ 
| Bremen. ...... Sechſtel und Zwölftel ...... 11 | 15 7397/ 
cl: RETE PETE 419 | 28154 





} 0 Sen Gulden, Zwanziger 


Feingehalt 


Grin. | Laufendftet. 


Linder. 


Doppelte, einfache u. balbe Gulden 
ũddeutſche Zollvereing: ) Sedhfer und Groſchen 


Etaaten Kreuzer (in Baiern) 
n (in Heffen:Darmitadt. . . 
Doppelte Reibéthaler 
Einfache 
DI ; 
Danemarf : Schilling 
1 
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Das Bejtreben, geringhaltige Silberſcheidemünze beizubebalten, und ihr dennod 
cin Iveniger sica i ugfeben zu bverleiben, als dag gewöhnliche Scheidemünz— 
filber darbietet, wenn es abgegriffen iſt, hat in der Schweiz (ſeit 1850) das eigen: 
thũmliche Verfahren hervorgerufen, den Zuſatz nicht aus Kupfer, ſondern aus Neuſilber 
zu bilden, d. h. die Münze aus einer Miſchung von Silber, Kupfer, Zink und Nickel 
anzufertigen. Es ſollen danach in 1000 Theilen enthalten: 


die Stücke von Silber Kupfer Zint Nidel 
20 Rapper . . ... 150 500 250 100 
Ml: và © « «a A 550 250 100 


be RR RE DR | 600 250 100 

Diefe Münzen tverden allerding8 durch die Abnugung nicht roth, haben aber 
cine unſchöne ae sgelblide Farbe. Man muf ibnen überdieß den Vorwurf maden, 
daß der auferordent id geringe Silbergebalt durò das zugeſetzte Zink und Nidel in 
cine zu bunte Geſellſchaft vermidelt ift, aug welcher er nicht obme grofe Roften und 
Reitlaufigfeiten tvieder befreit werden fonnte; und daß dieſes Scheidemünzmetall un: 
braudpbar ift, um eta durch BZufag von befferem Silber höher hinauf legirt 3u werden. 
Es fann mit Wabrbeit gefagt tverden, da dag Silber in diefer Verbindung fo gut 
wie für evig verloren ift. 

Schließlich iſt anzufibren, daß in neuefter Beit aud cine Legirung GVerſetzung) 
des Kupfers bebuf8 der Augminzung Eingang gefunden bat, — nicht um eg mobl: 
feiler gu maden, fondern um ſeine Harte, folglich die VWiderftandéfabigfeit gegen Ab— 
nugung, gu erboben. Reine8 Kupfer ftebt in der Abnugbarfeit ungefabe dem 141/3: 
— ilber gleich; durch einen kleinen Zuſat von Zinn, Zink, oder von beiden 
ugleich gewinnt es erheblich an Härte. Dieſer Umſtand iſt bei den Scheidemünzen der 

weiz (feit 1850) und Frankreichs (ſeit 1852) benutzt, indem dieſelben aus einer 
Miſchung von 95 Theilen Kupfer, 4 Theilen Zinn und 1 Theile Zink geſchlagen find. 
Das Metall bat neu eine ſehr angenehme gelbrotblibe Farbe (wird jedbod im Umlaufe 
bald ſchwärzlich) und geigt cime bedeutend grofere Härte als reines Kupfer, wie ſchon 
aug Dem Umjtande bervorgebt, daf Die franzöſiſchen Münzmeiſter viel von der Schnellig— 
feit ju ergablen miffen, womit ibre Scheidemünz-Stempel zu Grunde geribtet werden. 
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Diittes Rapilel. 
Piinzenformate. 


Dag Format der Münzen, d. b. deren Durchmeſſer und Dide, ift cin der 
groften Aufmerkſamkeit würdiger Gegenftand und muf fib nad Grundfagen richten, 
vele man nicht iiberall und jederzeit geborig im Auge bebalten bat. Es ift das 
Format zu betrachten 

J. an ſich, und zwar A) rückſichtlich der Größe (alſo des Gewichts und Werthes) 
des einzelnen Münzſtücks überhaupt, B) rückſichtlich des Verhältniſſes zwiſchen Durch— 
meſſer und Dicke; 

II. in Vergleichung mit den anderen gum nämlichen Münzſyſtem 
geborigen Formaten. 


I. Die Minzenformate an fi betradtet. 


A. Die Grengen für die forperlibe Grofe der Münzſtücke find in der 
Augibung gu verſchiedenen Zeiten offenbar biel meiter geſteckt worden, alé eg die Nud: 
ſichten auf Zweckmäßigkeit, ftreng beobachtet, geftatten dürften. Keine Münze foll in 
dem Grade klein ſein, daß ſie ſich ſo zu ſagen unter den Fingern verliert, und keine 
ſo groß, daß ſie durch ihr Gewicht beim Gebrauche unbequem wird oder durch ihren 
beträchtlichen Werth ſich dem allgemeinen Verkehr entzieht. Für den kleinſten durch 
die Erfahrung noch als zweckmäßig, wenigſtens als zuläſſig bewährten Durchmeſſer einer 
sat fann man den bon 15 Millimeter annebmen, der ſich an den franzofifhen 
und belgiſchen 20-Centimen-Stücken, den preußiſchen balben Silbergroſchen und den 
ruſſiſchen Finjfopefen findet. Die hannoverſchen Sechſer meffen 16 Millimeter, erreichen 
aljo dieſe Grenze noch nicht; dagegen find die filbernen Arenzer ſüddeutſcher Staaten 
mit ibrem Durchmeſſer bon nur 14 Millimeter ſchon etwas gu flein, wiewohl fid aus 
alter und neuer Zeit Veifpiele von noch fleineren Silber- ſowohl als Goldmünzen an 
führen laſſen, wie unter Anderen folgende: 


Goldene: 
Nordamerikaniſche Dollars (von 1849) . .... 13 Mil 
ù balbe Dolarè . ...... 112 8, 
Ù viertel Dolar8 . . ..... 9.6, 
Silberne: 
Mecklenburgiſche Sechslinge (1829) . . .... 12.4 
e Preilinge (1830) . ..... 12 i 
Hamburger Dreilinge (1839) . . ... 0... 11.8 , 
1851 n.d, 


Niederlandifihe 5-Cents (1850) . . ..... 13 è 
Cuglifher Penny (1817) . ..... 0... 117 , 

7 ie PD ia A 
Nürnberger Pfennige (1772) . .... 0... 10 ” 

Am verwerflichſten werden ſolche außerordentlich kleine Formate, wenn die Miinze 
ugleich ſehr dünn ift, tvie dieß bon den meiften der eben angefiibrten gilt; denn eine 
Ù beſchaffene Münze läßt fid gar nidt mebr obne Mühe von eimem Tiſche 20. mit 
den Fingern aufnehmen, flebt auch wohl durd den Schmutz unbemerft an groferen 
Geldſtücken feft. In Anfebung des Gewichts lift fi das zulaffige Minimum fur 
Silberſtücke etwa dabin beftimmen, daß nicht mebr als 200 Sti (oder febr menig 
Dariiber) zufammen cine Marf miegen, alfo das einzelne Stück noch nabe dem dritten 
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Theil eines Quentchens gleich wird. Dieß iſt ungefähr der Fall mit den hannoverſchen 
Sechſern (168 auf die rauhe Mark), den neuen Dreikrenzerſtücken der ſüddeutſchen 
Staaten (180), den preußiſchen halben Silbergroſchen (2131/3) und ſächſiſchen halben 
Reugtoſchen (220), den ruſſiſchen Fünfkopeken (226), den franzöſiſchen 20 Centimen 
(234). Zahlreiche und gum Theil ſehr beträchtliche Ueberſchreitungen der eben bezeich— 
neten Grenze braucht man aber doch nicht weit zu ſuchen; man —* Beiſpiele davon 
an den älteren und an den jetzigen baieriſchen Kreuzern (erſtere gu 304, letztere ju 280 
auf die rauhe Mark), an den bannoverfden Bierpfenniafticten (252), den nordameri: 
kaniſchen Dreicentéftiden (292), den Hamburger Sechélingen (304) und Dreilingen 
(456), den Bremer Groten feit 1840 (304), den niederländiſchen Fünfeentsſtücken feit 
1847 (342), den englifchen filbernen Einpennyſtücken (496), den ebemaligen baieriſchen 

ennigen (733). Ing Abentenerlidhe ging dies bei den fleinften Silbermünzen der 
iirfei vor den Ddortigen neuen Meformen, indem Parag aus dem Jahre 1829 unterjudbt 
worden find, von welchen 3u einer kölniſchen Mark 1510 Stück erforderlich waren, und 
deren inneret Werth wenig über cin Viertel deg preußiſchen Pfennigs betrug, da fie ang 
Silber bon nur 11/3 Loth Feingehalt beftanden, 

Selbît beim Gold ift man guiveilen im Ausmünzen fleiner Stücke gu weit gegan: 
gen, ungeachtet doch bier viel weniger als beim Silber cine gegriindete ———— 
vorliegt, da Gold zu ſehr kleinen Zahlungen völlig entbehrlich iſt. Deßhalb ſowohl als 
wegen des großen —* Gewichts des Metalles darf man behaupten, daß es jeden— 
falls höchſt unzweckmaͤßig fei, Goldmünzen von geringerem Kaliber als 70 Stück auf 
die rauhe Mark auszuprägen; ja man thäte gewiß beſſer, nicht einmal ſo weit zu 
gehen, da die kleinen Stücke durch ihre nothwendig geringe Dicke dem Beſchneiden und 
verhãltnißmãäßig ſtarker Abnutzung ausgeſetzt find. Lon den Dufaten (67 Stück auf 
die raube Marf, Durdmeffer 20 Millimeter) ift diefe Unvollfommenbeit befannt genug; 
die niederländiſchen balben Wilhelmd'or, ſüddeutſchen Fünfguldenſtücke und hannoverſchen 
halben Piſtolen (alle dieſe Sorten 69 big 701/3 auf die rauhe Mark und 171/, big 19 
Millimeter groß) baben nidt ſehr viel vor ihnen voraus. Da in Gold feine folche 
Manmidbfaltigfeit der Münzen erforderlid) ift, mie in Sifber, fo tviirde man am beften 
tbun, moglicit nabe bei dem Mafie und Gewichte zweier Sorten fteben zu bleiben, welche 
durch anſprechendes Format und bequemen Gebrand ſich allgemein bemabrt baben, und 
als deren Reprafentanten in Deutſchland die cinfachen und doppelten Piftolen, in Frank— 
reich und cinigen italieniſchen Staaten die 20. und 40-Rranfenftiide, in Rußland die 
5: und 10-Rubelftiidcfe porbanden find. Man Batte demnad für die 


Stück auf die Marf Durbmeffer 
fleinere Sorte . . . . 35 bi8 36 . . .. 21 big 22 Mil. 
rofere — ae 28 


on außerordentiich und unzweckmäßig kleinen Goldmünzen thells der bergangenen, 
theil8 der gegentvartigen Zeit mögen einige Veifpiele bier fteben : 
Stück auf 1 ranbe Marf 


Nite portugiefifhe und ſpaniſche Escudillos. 1331/9 
Franzöſiſche Finffranfen Code è ate ce 
Nordamerikaniſche Dollat . . ........ 0.0. 140 
a salb:Dollat . ........ 280 
’ f ù iertel:Dollat . . ....... 560 
. 3 Ulte portugieſiſche Ktuſaden.. 42217 
„hannoverſche Viertel:Goldguldben =. .... 0... 288 
„öſterreichiſche SechftelDututen . ....... 402 
È A Bmblftel , È vd a i DA 
Verſchiedene türkiſche Goldbmiinzen «=. . . . . 100 big 581 


Pan fan nicht anfteben, diefe Goldmünzen, von denen feime den preußiſchen 
Silbergroſchen an Gewicht erreicht und die leichteſten mur etwa cin Achtel deffelben tviegen, 
alè verfeblte Leiftungen zu bezeichnen. 

Während fo auf der einen Seite durch Ausmünzung zu fleiner Stücke in Gold 
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wie in Silber gefehlt worden iſt und noch gefehlt wird, kann man andererſeits nicht 
eben ſagen, bob wenigſteus zugleich der entgegengefegte Febler meife vermieden worden 
fei. Ia man batte bier fogar noch größern Spielramm, fofern das Kupfer mit in die 
Reibe trat. Es ift klar, daß dieſes umedle Metall eben fo tvenig gu Ausmünzung feb 
grobe Stücke fio cignet als das Gold, nur aug verſchiedenem Grunde, indbem das 

upfergeld in feiner Eigenſchaft alé Scheidemünze bei gu bedeutendem Gewichte äußerſt 
laftig wird, die Tre Goldſtücke aber Ivegen ibreg boben Werthes bei der Mehrheit 
der —— keine bequeme Anwendung finden können. Die ſchwerſte kupferne Scheide 
münze iſt ohne Zweifel ehemals (vor und unter Katharina II.) in Rußland geſchlagen 
worden, und man trifft noch jetzt hin und wieder Fünfkopekenſtücke aus jener Zeit an, 
welche bei einem Durchmeſſer bon 43 Millimeter (ein wenig größer als — unferer 
jegigen Doppeltbaler) cin Gewicht von 41/4 Loth kölniſch baben, mabrend ein ſolches 
toloffale8 Eremplar einen Werth von nicht mebr als etwa 11/, Silbergrofchen reprà 
fentirt. England prigte im Sabre 1797 fupferne Zweipenceſtücke von 35/6 Loth Gewicht 
und 41 Millimeter ——— Portugal big 1847 Stücke gu 40 Reis, 341/0 Mill. 
grof und 2 big gegen 21/4 dot) ſchwer. Berüchtigt find die alten 30: und 15-Kreu— 
zerſtücke, welche in Defterreid) in der Periode der entwertbeten Banfzettel (1807—1811) 
gepragt wurden, dort mod) lange nachher mit berabgefegtem Werthe umliefen, und zwar 
nicht außerordentlich durch ihr Gewicht, deſto mehr aber durch ihren — mit der ge— 
ringen Dicke in keinem Verhältniſſe ſtehenden — großen Durchmeſſer (371, und 35 
Mill.) jedem Fremden ſo läſtig fielen. Die alleräußerſte Grenze für die Größe der 
Kupferſcheidemünze möchte mit einem Durchmeſſer von etwa 30 Millimeter (nicht gang 
L/Zoll) und einem ſolchen Gewichte, daß 18 big 20 Stück auf cine Mark gehen, 
(alfo 4/5 big 8/9 Loth) feſtzuſetzen ſein. Unter den jetzt kurſirenden Kupferſtücken find 
in der That wenige, welche dieſes Maß überſchreiten; als ſolche können namentlich an— 
geführt werden der engliſche Kupferpennh (121/3 auf die Mark, 34 Mill. groß) und 
das belgiſche 10-Centimenſtück (112/3 auf die Mark, 33 Mill.); das neueſte portugieſiſche 
20-Reisſtũck (91/6 a. d. M., 37 Mill.); das ſchwediſche TR e a feit 1849 
(91/x a. d. M., 37 Mill); das papftlibe 5-Baiocchiſtũck (51/, a. d. M., 401/, Mil); 
das neapolitanifche 10-Torneſiſtück (71/, a. d. M., 38 Mill.) 

Von ibermafig großen Goldſtücken bat die jegige tie die ältere Zeit manche 
Vcifpiele aufzumeifen. Die groften Geldmünzen aus Gold find mobl die feit 1851 
in Ralifornien gepragten adtedigen Stücke qu 50 Dollar8, von melden 23/4 cime raube 
Part (0.887 baltend) ausmaden, fo daf cin ſolches Stück 54/, Loth wiegt und faſt 
121/, Friedrichd'or werth iſt. Diefen ſchließen fim an: dic alten achtfachen Piftolen des 
Herzogthums Parma und die oſtindiſchen (ſeit 1824 zu Bombay geſchlagenen) 5-Mohur— 
ft, von welchen beiden ſehr nahe 4 auf die soli Marf da: alfo das einzelne 
Stück 4 Loth miegt und ungefähr de Werth bon 9 Friedrichd'or bat; die piementolii fra 
Karolinen oder finffaden Doppien von und nad 1786 (ein wenig über 3 Loth, faft 
7 Friedrichd'or); die engliſchen fünffachen Sovereigné (beinabe 23/4 Loth, etwas mebr 
alg 6 Friedrichd'or); die neapolitanifchen 10-Oncetteſtücke oder 30 Ducati (über 21/5 Loth, 
61/4 Friedrichd'or); die nordamerifanifchen 20-Dollarſtücke (reichlich 21/4 Loth, 5 Frd'or); 
die franzöſiſchen 100-Franfen und ſardiniſchen 100-Lire (faft 21/4 Loth, 44/5 tro on); 
endlich die portugiefifhen Dobrag, alten genueſiſchen 100-Lire, Berner achtfachen Dukaten 
und ſpaniſchen vierfachen Piftolen: lauter Sorten, von melden zwiſchen 8 und 9 Stil 
auf eine Mark geben, fo daß das cinzelme Stil gegen 2 Loth wiegt und 4 big 41/ 
Friedrichd'or mertb ift. 

Am natürlichſten und den Vediirfniffen deg Verfebr8 angemeffenften ift die Pragung 
grofier Minzen aus Silber; doch muf aud hier bedacht werden, daf Stücke von 
gar zu beträchtlichem 5 und Gewichte unbequem ſind und, wie die Erfahrung 
lehrt, deg allgemeinen Beifalls entbehren. Das deutſche Zweithaler- oder Vierthalbgul— 
denſtück (Gewicht cin wenig über 21/9 Loth, Durchmeſſer 41 Millimeter) ſteht ſchon auf 
der äußerſten Grenze und muß ſich oft genug den Vorwurf gefallen laſſen, daß es un— 
bequem fei; es iſt unter den jetzt in regelmafigem Umlauf befindlichen Silbergeldſorten 
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die ſchwerſte; denn die Genfer 10-Frankenſtücke von 1848 —1851, mele ftarf 31/, 
Loth miegen und 48 Millimeter groß find, hatten mehr den Zweck alè Schaumünzen 
gu dimen. Für bequemen Verfebr ſcheint cine Größe der Silbermünzen von 38 Milli: 
meter und das Gewicht von 2 Loth (8 Stück auf die Mark) füglich als das Maximum 
gelten qu fonnen. Die durd) ihr Sormat am gefalligiten fi darftellenden Sorten balten 
ſich unter dieſer Grenze: 


Grife Stück auf 1 Marf 
Deutfhe Thaler . . da A 


Süddeutſche Imweiguldenftide . . . .. 36 . . . 11,025 
Ruffifhe Rubel — e 
Gunffrantenitide . . . ...... 37... 9,354 
Oeſterreichiſche Imeiguldenftide . . . . 38 9 
Papftlihe Scudi . gu ie e a 
Reapolitanifche Scudi . . . ... 0. 3744 .. 8.494 
Spanifder Duro |... °°... 0.0. 38... 8.894 
Engliſche Finficillingitide. . . ... 38. 8.271 
Däniſche doppelte Reibéthaler . . . . . 3734 8.094 
Niederländiſche 21/-Guidenjtide . . . . 38 , 9.354 
Nordamerikaniſche Dollarè . 8,749 


E o i na 
Schließlich dürfte zu bemerfen ſein, Daf cin befonderer Vorzug des Münzſyſtems 
darin liegt, menn das Gewicht der cinzelmen Münzſtücke durch lode und im Verkehr 
iblihe Unterabtbeilungen der Landesgewichtseinheit (des Pfundes 20.) ausgedrückt mirò, 
damit man nicht allein jeden Augenblick leicht das Gewicht der Münzen priifen, fondern 
auch in gelegentlichen Notbfallen ſich der Geldjorten als annähernd richtiger Gewichtſtücke 
bedicnen kann. Leider ift diefe Bequemlichkeit cine ziemlich feltene Erſcheinung; Veifpiele 
davon find folgende: In Frankreich wiegt das 5-Franfenftiit 25 Gramm,. das 2-Fran: 
keu⸗ und das 10-Centimenſtück 10, der Frank und das 5-Centimenſtück 5, der halbe 
Ftauk 21/,, das 2-Centimenſtück 2, das 20-Centimenſtück und der Centime 1 Gramm; 
in Belgien find die Silbermünzen von demſelben Gewichte (das 21/0-Franfenftid 121/9 
Gramm), dbagegen Die Kupfermünzen doppelt fo ſchwer, nämlich die 10 Centimen 20 
Gmmm, die 5 Centimen 10, die 2 Centimen 4, der Centime 2 Gramm. Im König— 
tei) der Niederlande tviegt dag 21/,5Guldenftii® 25, der Gulden 10, der balbe Gulden 
3 Gramm. Vom öſterreichiſchen Kupfergelde feit 1816 mar der Kreuzer zu 1/ Wiener 
Loth, der balbe Kreuzer gu 1 Quentoen ausgeprägt; in der neuen, leichteren Kupfer: 
muzung von 1851 findet cin fo einfaches Verhältniß nicht mehr Statt. In Hannover 
gchen 6 Piennig Aupfergeld auf 1 Loth; in Preufen 12 Pfennig auf 5 Quentchen; in 
England 11/2 Pence auf 1 Unge. 
B. Das Verhältniß zwiſchen Durchmeſſer und Dide der Minzen bere 
dient in mebr als Giner Rückſicht Aufmerkſamkeit. Iſt dieſes Verhältniß glücklich ge— 
troffen, fo geht nicht nur cine gefällige und bequeme Geſtalt der Stücke, ſondern and 
eine anſprechende und zweckmäßige Beziehung der Flächengröße zum Gewichte — d. h. 
alſo zum innern Werthe — und eine gehörige Harmonie unter den Formaten der zu 
einem Münzſyſteme gehörigen einzelnen Formate hervor. 
Tkhykeoretiſch iſt bekannt, daß von dem Verhältniſſe zwiſchen Durchmeſſer und Dicke 
die Größe der Oberfläche, von dieſer aber die Stärke der Abnutzung — unter ibrigens 
Jeichen Umſtänden — abbangt. Die Stercometrie lehrt, daf cin Zylinder von feltge: 
legtem Kubifinbalt die fleinfte moglide Geſammtfläche alsdann beſitzt, wenn ſein 
Durchmeſſer und feine Höhe gieich groß find; demzufolge müßte man den Münzeun, ma 
Ne moglicft gegen Abnutzung zu ſchützen, cine Dide gleich ihrem Durchmeſſer geben. 
WVeungieich nun hieraus eine praktiſch völlig unzuläſſige Form entſtünde, man daher 
von dem mathematiſchen Sage keinen direkten Gebrauch machen kann; fo iſt man doch 
ducch denſelben wenigſtens darauf hingewieſen, daß eine zu geringe Dicke zu vermeiden 
iti, eil fon durch ſchwache Annäherung an die mathematiſche ———— außerordent⸗ 
9 viel gu gewinnen iſt. Um dieß durch cin Beiſpiel zu zeigen, möge darauf aufmerkſam 
2 


— — 


gemacht werden, daß zwei Scheiben ang gleichem Metalle, die eine 10 Linien im Durd: 
meſſer groß und 1 Linie did, die andere 20 Linien groß und 1/, Linie did, gleiches 
Gewicht haben, während dod die legtere eine faft 31/, Vial fo grofe Geſammtoberfläche 
befigt, alg erftere: gàbe man der grofieren Scheibe and mur 12 Linien zum Durchmeſſet 
und demgemäß 25/36 cimer Linie zur Dide; fo würde ihre Oberfläche ſchon um ein 
Drittel größer fein alg jene der 10 Linien mejfenden Scheibe. Deshalb, und meil cine 
etwas dicke Münze leichter rein, ſcharf und geborig boh auszuprägen ift, aud leichte 
mit einer guten Randverzierung oder —8 verſehen werden fann, bat man fida 
neuerer Felt faft iiberall zu etwas didferen und entſprechend fleimeren Formaten gervendet. 
So 3. B. findet man den preußiſchen Thaler feit 1816 nur 341/, und 34 Millimete 
roß, mabrend er vorber 36 big 37, noch früher (unter Friedri) IL) gar 38 big 39 
till maß; ähnlich in zabllofen anderen allen. 

Gs läßt ſich von born berein nicht wohl angeben, welches Verhältniß zwiſchen der 
Dicke und dem Durchmeſſer eines Münzſtücks beſtehen müſſe, damit allen Forderungen 
der Schönheit und der Zweckmäßigkeit genügt verde; zudem iſt die Dicke der Münjzen 
gar nicht ſcharf zu meſſen oder vorzuſchreiben, da ſie wegen des meiſt über die Flächen 
aufgeworfenen Randes und wegen der verſchiedenen Höhe des Gepräges faſt an jedem 
Punkte eine andere iſt. Um einen ſichern Anhaltspunkt zu gewinnen, bleibt alſo nichts 
übrig, als die empiriſch aufgefundenen in der Praxis beſtehenden Verhältniſſe zwiſchen 
Gewicht und Durchmeſſer der Stücke zu vergleichen, und das den Auforderungen am 
beſten entſprechende als nachahmungswerth zu bezeichnen. 

Wenn für Münzſtücke von irgend einem Kaliber oder Kubikinhalte ein beſtimmtes 
Verhältniß zwiſchen Durchmeſſer und Dicke als das ſchönſte und zweckmäßigſte erkannt 
iſt, ſo muß dieſes nämliche Verhältniß auch für alle anderen (größeren und kleineren) 
Kaliber das angemeſſenſte ſein, wenn nicht etwa überwiegende ſpezielle Gründe vorliegeun, 
es abzuandern. Der Kubikinhalt von Münzen aus gleichem Metalle kann durch das 
Gewicht derſelben verglichen werden, und ſomit iſt es erlaubt, Letzteres ſtatt des Er 
ſteren qu ſeßen. Cin leichter und allgemein verſtändlicher, in der Münzpraxis cinge: 
führter Ausdruck für das Gewicht des einzelnen Stücks iſt durch die Anzahl Stücke, 
welche auf 1 Mark (1/, köln. Pfund) gehen, gegeben. Die Kubikwurzel dieſer Zahl 
will ich Kürze balber den Inder mennen. Die Durchmeſſer der Münzſtücke ſollen, mie 
im Bigberigen gefcheben ift, nad Millimetern angegeben werden. Das Produft, welches 
aus der Multiplifation des Inder mit dem Durdmeffer bervorgebt, beife die Norm. 
Nun ift aus Grinden der matbematifchen Körperlehre flar, daß fiir alle Münzſtücke von 

leichem ſpezifiſchen Gewichte, alſo (was genan genug Daffelbe ift) ang gleichem Metalle, 
ie Norm itbereinftimmend ſich ergeben muß, wenn bei ihnen das gleiche Verbaltnig 
age Durchmeſſer und Dide Statt findet; umgekehrt geigt cine Abweichung in der 
Rorm eine Verſchiedenheit jenes Verbaltniffeg an, und zwar dergeftalt, daß bDiejenige 
Münze, für welche aus der Rechnung eine grofere Norm fid daritellt, cinen im Vere 
hältniß zur Dide grofieren —— befigt, alfo relativ dünner iſt. atte 
man nun auf dem Wege der Anſchauung und der Erfabrung im praktiſchen Gebrauch 
cine gemiffe Münze rückſichtlich ihres Didfenverbaltniffes als Sorini efallig und zweck— 
mäßig erfannt, fo würde erlaubt fein, die ibr zufommende Norm aud auf alle anderen 
Münzſtücke aus demfelben Metalle anzuivenden. Aug der cin Mal feftgeftellten Norm 
findet mam aber leicht den der Münze zu gebenden Durchmeſſer; denn bdiefer iſt 
durch den Quotienten ausgedrückt, welchen man erhält, wenn die Rorm durch den 
Index der Münzſorte dividirt wird. Id mill dieſe Betrachtung und die darauf 
geſtützte Rechnung zunächſt auf die Kupfermünze anwenden, und gu dieſem Behuf 
cine Zuſammenſtellung darauf bezüglicher Zahlen geben: 


Benennung Durch | Stick 








der meffer, | auf eine 
Kupferminzen. Midlimeteri Part. 

1 

2 

3 

4 ” 1: ” . . . 

5| Danifche 1 Sdilling........ 23 32 3.175 | 73.02| 25 

6 ui eo ie 18 64 4.000 | 72.00| 20 
7 Ue: 151/4 | 160 5.429 | 82.79| 15 

8 | GuglifaherDoppelpenny von 1797 | 41 4.17 |1.609| 65.97| 50 
9) , Penny » | 36 8:34|2.028 | 73.00] 39 
| 10 ù meuerer Pennp...... 34 12.37 | 2.313 | 78.64| 35 
Isl. > i alfpenny... | 28 24.74|2.914| 81.59] 27/0 
DI ù sarthing . . 22 49.49|3.671]| 80,76| 22 

13 n Dal ffarthing . 17.5| 98.98|4.626| 80.95| 17 

14 Fran zoͤſiſche rene 10-Centimen | 30 23.38 | 2.859 | 85.77) 28 
15 . Aa ep 2 | 46.77|3.608| 90/07) 22 
16 si vi dle ce 20 116.93 | 4.889 | 97.78| 16 
17 le- > 15 233.85 | 6.161| 92. 41| 13 
18 Gricdiid 10: Lepta ——— 28 18 2.6211 73.38| 304 
9| |, SIAE 25 36 |3-302| 82.55| 24 
ID o, EROE 1834 | 90 |4-481| 84.02] 18 
21 1: Lepton ...... 161/9 | 180 5-646 | 93.16| 14 
2 Samtoverfde 2: Pfennig — 23.4 | 48 3-634 | 85.03| 22 

1 ee I 18.8 | 96 4.579 | 86.08] 171/0 
24 | Reapolitanifde to) Torneſi ..3838 7.5 | 1-957| 74.36| 41 
195 l . 311/, | 15  |2-466| 77.68| 32% 
126 > ; 241/, | 37.5 |3.347| 82.00| 24 
| 27 N 1 Tornefe dal EI 75 4.217 | 80.12| 19 
28 1/0 17 150 5.313 | 90.32] 15 
29 Oeſterreich. 30⸗Kreuzer 807) 371/0 | 155g |2-511| 94.17| 32 
30 i ie CC; VM 181/3 |2.637 | 92.30] 30 
31 ù 6: ,  (1800)| 3242 | 1779 |2-610| 84.82] 304% 
32 p 8. (4) 26%, |2.987| 86.62| 27 
er ” bi: La 531/3 |3.764| 90.33| 21 

nÈ 1/0: " ( "” ) 21 1062/3 4.742 99.58 17 
35 È — 18 2131/3 | 5.975 107. 55. 13/0 
| 36 è de cu (1812) | 321/ 177/6 |2.610| 84.82| 301/02 
137 ; li “€ ge» -20 531/3 |3.764| 94.10) 21 
| 38 Ò o n (n )| 201/35] 1063 |4.742| 97.21] 17 
39 ” Ve n Cè VIS 2131/3 | 5.975 [107.55| 131% 
| 40 A 2, (1848)| 3140 | 1313 | 2.371] 74.68| 34 
4 — 1: ,  (1816)| 251/,| 2623 |2.987]| 76. 10 27 
142 i to: n (n )| 221/a| 531/38 |3.764]| 84.69) 21 
43 ” Ye A 191/, | 1062, |4.742]| 92.47| 17 
\ 44 ” 3°» (1851)| 301] 149 | 2.423] 73-90] 33 
45 n Wi Le) 211/53 |2.773| 72.10) 29 
46 " ba (a JB 42/3 |3.494} 80.36| 23 
4) n e n Cn )|20 | 854 [4.402] 88.04] 18 
48 ” Y/= n» (, )| 174 | 17083 |5.547} 97.07| 144 
2* 
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Sämmtliche Spalten diefer Tabelle, mit Ausnahme der legten, find nad de 
Obigen von felbft verſtändlich. Aus der vorlegten entnimmt man, daß Die Norm fur 
die verſchiedenen angeführten Kupfermünzen ua den Grenzen 66 und 1071/9 bariitt; 
nimmt man aber die durch cin befonderg gefälliges Format anggezeid 
meten belgifchen und neueren englifojen Sorten (No. 1—4 und 10—13) allen 
berang, fo ſchwanken diefe nur solida 74.87 und 87.32, und ergeben alé durd: 
ſchnitthiche Norm 80.6 oder in runder Zahl 80. Die burdhgfingige Annahme der 
Norm 80 für Kupfergeldforten würde fi demnach empfeblen; und mit Zugrundelegung 
Derfelben find die Durchmeſſer ſämmtlicher verzeichneter Münzen bereduet, mie man fit 
in der vi da Spalte der Tabelle eingetragen finbet, Pie dort ftebenden Zablen find alfo 
(auf balbe Millimeter abgerundet) jene Größen, welche man den Stücken geben miîfte, 
um ihnen das den meiften belgiſchen und engliſchen Stücken cigene angenebme Dicken— 
berbaltnif 3u berleiben. Hieraus erfiebt man 3. B., daß Die Sfterreichifchen Kreuzer⸗ 
münzen bor 1816 (N. 29 —39) und die preußiſchen Stücke 664 —57) ſämmtlich 
gu groß bon Fläche (daher zu dünn) geſchlagen find; wogegen das ältere portugieſiſche Stück 
(58) und der engliſche Doppelpenny von 1797 (8) ſich viel gu dick und dat darftellen. 
Dic Größe deg preußiſchen Pfennigs würde, wenn man ibn mit dem berechneten Durchmeſſer 
von 15 Millim. zu klein für den Umlauf fände, füglich auf 161/ Mill. erhöht werden können, 
ohne daß cine Verwechſelung mit dem 2-Pfennigſtücke pi ware; Denn zwiſchen 
beiden bliebe alsdann noch immer ein Unteridhico = 21/, Mill., faſt ebenſo groß mie 
Der jebt (zwiſchen 171/, ind 201/, Mm.) wirklich beftebende. Die neuen franzöſiſchen 
Sorten (14—17) find durchgehends gu dünn; aber man iſt wegen des  geringen 
Gewichts deg Fleinften Stücks, nämlich deg Centime (17), gu Diefer Abweichung genõthigt 

eweſen, Da man big auf die berechneten 13 Mill, nicht hinabgehen fonute, ohne die 
dünze unpraktiſch zu berffeimern. Indem man nun den Centime auf 15 Mill. fepte 
anufte man folgeredt — mm geniigend grofe Unterfdiede zu erbalten — and jede der 






anderen Sorten um 2 big 3 Mill. größer maden als eigentlich gut gemefen wäre; 
d. b. itberbanpt cin dünneres Format einführen. Dabei bat noch überdieß der Wunſch, 
mitgemirft, jede Durchmeſſergröße durd) cin Vielfaches von 5 Mill. darguftellen. 

giur Münzen aus Silber und Gold fann, wegen deg größern ſpezifiſchen Ge 
wichts Diefer Deetalle, micht diefelbe Norm gu Grunde gelegt werden, welche für Kupfer 
zweckmäßig gefunden ift; denn Dei gleider Norm würde durdgebendé cin Münzſtück 
pon demfelben Gewichte (von gleicher Anzahl auf die Mar) and denfelben Durchmeſſer 
befommen, tvorau8 von felber folgt, daf die PDide in eben dem Verbaltniffe  geringer 
ausfallen miifte, in welchem das ſpezifiſche Gewicht grofier ift. Beträgt mm der Er 
fabrung zufolge durchſchnittlich (an gepragten Stücken) das fpezifijhe Gewicht bei 


OT 8.85 134/gIothigem GSifber....... 10.20 
3i/glothigem Silber....... 9.20 14 * —— 10.27 
5 si ABETE 9.33 feinem ———— 10.50 
81/3 o, SARETE 9.67 214/gfaratigem Gold. ...... 17.18 
fia, REMO 9.78 22 n de dini 17.57 
> PRESTITO 10.07 23% a, Ù rasa 18.97 


{o würde man — den Durchmeſſer nad der RKupfernorm berechnend — cine Münze 
aus 12lothigem Silber in dem Verbaltniffe von 1007 gu 885, eine ang feinem 
Silber in dem Verbaltniffe bon 1050 gu 885, und cine aus 22faratigem Golde in 
dem BVerbaltnifie von 1757 gu 885 dünner erbalten, als die gleichſchwere Kupfer 
mimze; d. h. Die erſtere würde etwa um cin Achtel, die zweite faft mu cin Sechſtel 
und Die dritte febr nabe um die Galfte 3u dünn auéfallen, währeud der Unterfoicd bei 
den geringhaltigeren Silberforten unbedenklich vernachläſſigt werden fann. Das ſpezifiſche 
Gewicht des 12fothigen Silbers iſt nad obigem etwa 11/, Vial, das des 14Hothigen 
156 Mal, daé des feinen Silberé 12/11 Mal, das deg 22faratigen Goldes fajt 2 Vial 
fo groß alè jenes des Kupfers; man müßte daber, um dic für lebtere8 Metall zweck— 
mafige Norm 80 für die genannten Silber: und Golbforten abzuandern, ſie beziehungs— 
weiſe durch die Rubifmurzeln von 147, 15/6, 12/14, 2 Dividiren, und erbielte fo für 


12löthiges Silber .............. 761/9 
14., 76 

feines —J— 757/10 
22faratige8 Sold .............. 631/9 


unter welcher Voraugfegung alsdann die Silber: und Goldmünzen das nämliche Dicken— 
perbaltnif erlangen mitrden, welches an den Kupfermünzen bemabrt it. Aus vers 
ſchiedenen Griinden fann man jedbod die fo eben abqeleiteten Normen nicht ohne 
Weiteres zur Anwendung bringen. Was zunächſt das Silbergeld betrifft, fo ift bei den 
roferen Sorten deffelben cine etwas bedentende Dide zweckmäßig, meil ſich dann 
icichter cine gut gebildete und deutliche Randſchrift anbringen tit. Dagegen fann 
diefer Zweck Dei ſehr kleinen Silberſtücken nicht mehr erreicht werden, ohue den — 
fiber alles Verhältniß hinaus zu verringern, wodurch die Münze ungeeignet zur bequemen 
Handbabung wird; um letztern Uebelſtand ju vermeiden, muf alſo cine größere Norm 
gewählt, auf Randſchuften Verzicht geleiſtet und ein glatter oder einfach berzierter Rand 
angewendet werden. Gegen dieſen Grund, die kleinen Silberſorten im Verhältniß zu 
ihrer Dicke breitflächiger auszuprägen, iſt der Einfluß des verſchiedenen Fein— 
ehalts verſchwindend klein, ſo daß die Regel aufrecht ſtehen bleibt, auch wenn man 
— Silberminzen aus gleicher Legirung anfertigt. — Rückſichtlich der Gold: 
münzen treten, beſonders in Betreff der Sorten von geringerem Gewicht, ähnliche 
Betrachtungen cin, welche die Norm 6314 als zu niedrig erſcheinen laſſen, weil dadurch 
dic Münze einen zu kleinen Durchmeſſer bekäme. 
Nach Allem, was fo eben votgetragen wurde, ſcheinen folgende Normen als 
empfehlenswerth aufgeſtellt werden 31 dürfen: 


— 26 — 
für Silber, und zwar 
® big 15 Stück anf die rauhe Mart ........ Ta 
ber 16 bit DOMIR, 80 
n " ü  aeurassgostnstonteae 85 
n 100 Stück auf die rauhe Mark ....... 90 
für Gold durchgehends .............. 70 


Vergleicht man dieſe a priori aufgeſtellten Anſichten mit den wirklichen Aus: 
prigungen, namentlich der neueren Beit, jo findet man ſie auf cine ſehr zufriedenftellende 
Weiſe an denjenigen Münzen beftàtigt, welche dic Anerfennung eines gefalligen und 
bequemen Formats ſich ermorben baben. Id gebe in nadhitebender Tabelle Belege 
bierzu, welche die Silber- und Goldmünzen einiger Staaten umfaffen, Den in der 
—— Spalte enthaltenen berechneten Durchmeſſern liegen die ſo eben theoretiſch 
abgeleiteten Normen zu Grunde. 























Na Benennung der Münzen. meſſer, auf 1 raubel Inder. Norm eredi] 
Durdbmeffer. 
Mi Urmeter Mark. 
Gilbermiinzen. | 
ODeſterreichiſche (nenefter 
Pragung): 
1 2 Guldben. . . . . .| 38 9 2.080 | 79.04) 36 
2 1 J. 4430.5 18 2.621 | 79.94) 30%a 
3 20 Rreuger. . . . ..|22 54 3.780 | 83.16) 2243 
4 10 to 41838.4 108 4.762 | 87.,62| 19 
5 O on. 20 |1221, |4.966| 99.32] 18 
Preußiſche: | 
6 2 Shaler . 41 6.3 1.847 | 75.73) 41 
7 dor da 34 10,5 2.190 | 74.46| 34 
8 Lg o, 23 43.75 | 3.523 | 81.03| 23 
9 Ugg 20.7 | 72 4.160! 86.11] 20%, 
10 1 Silbergrofhen . 18.4 [106% | 4.742] 87.26] 19 
11 1/a » : 15 |2134, |5.975|89.62| 15 
Sannoverfde: 
12) 2 Gutegrojhàen . 20 871 | 4.439 88.78) 19 
13 I " 18 120 4.932 | 88,78) 18 
14 6 SPfennige 16 168 5.518 | 88.20] 16 
Siddeutfdhe: 
5 2 Gulden . 36 11.025] 2.225 | 80.10] 33% 
16 1 TT) - 30 22.05 2,804 84,12 28 
17 aa -- 24 | 4.1 3,533 | 84,79| 23 
18 6 Areuger . 20 | 90 4.481 | 89.62) 19 
19 di, Lalli, sa 17 180 5.646 | 95.98! 16 
20 1, (in Baim). 14 |280 6.542 | 91.59] 14 
21 1, (in Sem). | 14,5 |2811, | 6.552] 95.01] 14 
Aranzbififhe: 
22 5 Franken 37 9,354] 2.107 | 77.96| 35% 
23 2 " 27 23.386| 2.859 | 77.19) 28 
24 1 Brant 23 46.771| 3.603 | 82.87, 22 
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Mi DBenennung der Münzen. 


25 3 — Centimen 











26 
4 Pintiidt: 
| i Saudo . . 
I 25 50 BVaiocdi 
29 30, 
30 20, 
31 10 
32 5 dl 
Neapolitaniſche: 
120 Grana . . . 
| 34 60, ; 
195 20 , 
36 O <> 
37 5, 
Engliſche: 
38 5 Schilling 
| 39 21/0 n 
| 40 2 ft 
41 1 è 
42 6 Pence 
43 4 «, 
i 44 4 7, 
45 da 
46 Di 
47 11/4, ”" 
48 1 Penny. 
Dianifobe: 
49 1 Reichsthaler 
| 50 " 
5i * 
52 32 Schiling 
Fe 
} 54 8 x 
55 4 
56 _ * 
* 
Sa w ediſche: 
} 58 Spezies⸗ Keichsthaler 
59 2 rt ui 
60 4 n " 
| 61 Bn ” 
62 Vis ”" ”" 
63 /se 
| Riederlandi(Be: 


(i 64 * Gulben . 
65 " 
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93.542 
1238. 855. 


8.694 
17.388 
28.980 
43.471 
86.941 

173.883 


8.494 
16.958 
50.964 

101.928 
203.856 


8.271 
16,541 
20.676 
41.353 


110.028 
220.056 


9.354 
23.385 
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Durd | Stick | 
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N | Bceuennung der Münzen. | meffer, [auf 1 rauhe Onder. | Norm. Dirac 
Milimeter Mart. 
50 Centé. . . . . .|224/| 46.771] 3.603 | 81.07| 22 | 
2500, è... +. | 19473] 65.414] 4.029 | 82,59) 21 I 
a di calo a 167.040} 5.507 | 82. 60 161/, | 
: 13 341.395 | 6.989 | 90.85| 13 
dust de: 
70 Rubel. . .. 0.0. .| 35.5] 11.28 | 2,243 | 79.63] 331/, | 
71 50 Ropefen . . . . .| 28.5] 22.56 | 2.826 | 80,54 
72 25 P ou... | 24.2 | 45.12 | 3.586 | 86.78] 22 | 
723120, .....|22 | 56.40 | 3.835 |84.37| 22 
74| 100, .....|17.6 [112,80 | 4,832 | 85.04|.181/, | 
75 Di ci 15 |225.60 | 6.087 | 91.30] 150 | 
Griechiſche: 
76 5 Pradmen . . 38 10.447| 2.186 | 83.07) 3454 | 
77 1 Dradine. . . . .|23 52.235 | 3.738 | 85.97] 23 | 
78 tia n + +0... | 19 |104.470| 4.709 | 89.47| 19 
79 Ri Lù . 161/, {205.940 | 5.934 | 97.91] 15 | 
Türkiſche: 
80| 20 Piaſter . . .137 9.724| 2.134 | 78.96] 35 
81 10 =, 200.00. | 271/09 | 19.447] 2.689 | 73.94| 30 
82| 50, .....| 24 | 38.895/3.388| 81.31] 321, | 
83 2% »- . 0.0. + | 18.3 | 97.236] 4.598 | 84.14| 184, | 
84 È ca send i? Gn 194.473 5.793 | 86.89) 151% | 
851 1% ‘0.0.0. + | 13.4 |388,946| 7.299 | 97.81| 1214, | 
Spanilbe: | 
86 Duro (20 Reales). . . | 38 8.894| 2,072 | 78.53) 36 | 
87 Escudo (10, ). . . | 30 17.788) 2.610 | 78.30| 301, | 
85 Pefeta (4 ). 231 | 44.470] 3.543 | 83. 26 221% 
89| 1 Pefeta (2 Reale). . | 184/ | 88.941] 4/464| 82.58] 19° | 
90 Real . i 410 177.881] 5.624 | 84.36| 16 | 
Rordameritanife: 
91 Dollar. . . . + | 48 8.749) 2.060 | 78.28| 3614 
92 50 Cent . . +1 30.7 | 17.498] 2.596! 79.70) 831 
93 250n 0... + + | 24.2 | 34.996] 3.271 | 79.16) 241/, 
94 0 gr e 87.490) 4.439 | 79.90] 19 
95 50» 0.0. +++ | 15.83 {174.980]| 5.593 | 85.57) 16 
96 30w . .0.0. 0. . | 14.1 [291.633] 6.631 | 93.50] 131/ 
Goldmiinzen. 
Oeſterreichiſche: 
97 Dufaten . .....}20.3| 67 4.061 | 82,44| 17 
98 » = bierfade . . .|39.5] 16.75 | 2.559 [101.08] 271, | 
Preufifhe: | 
99 Doppelte Friedrichd'or (attere) | 27.3 | 17.5 2.596 | 70.87| 27 
100 " " (neuere) 25.4 17.5 2.596 | 65.94; 27 | 
101 Einfache — 21.6 35 3.27 70.65! 211/ 
102| albe a , 118.7] 70 4.121 | 77.06} 17 





No | SBenennung der Miinzen. 


Haunoverfdhe: 

10 — rin 26.2 | 177/12 
5 s 21.6 | 354 
21/2 17.5| 70% 

vai dofiſche: 

100 Franken von 1855. 35 7.249 
50, e 28 14.499 
40, Via 26 18.124 
20, 21 36.248 
0: x; SD ALLA 18 72.496 
10, fet 1855. .|19 | 72.496 
— ù 14 144.992 

, feit 1855. .| 17 |144.992 

Sicbertindife: 
ig i 23 34.753 
18 69.506 

Bitailde: 

10 — 28 13.49 
5 23 26.98 
Ni n - 184/, | 53.96 

RNeapolitanifoe: 

30 Ducati 38 6.176 
15, 31 12.351 
6, 23 30.878 
0... — is | 61.756 

Spaniſche: 
Doblon (100 Reales). 22 28. 054 
Engliſche: 

Sovereign. . 22 29.278 

— Sovereign . 191/, | 58.557): 
Ruſſiſche: 

5 Rubel . 22.7 35.735 
Griechiſche: 

20 Drachmen 21 40.487 
Türkiſche: 

100 Piaſter 22 32. 408 
50 18 64.816 

Rordameritanifohe: 

20 Dollar 33.2 6,995 
0a 26.8 | 13.989 
o aa 27.979 
d:. feit 1854, 20 46.632 
21/3, ———— 18 55.958 

von 9| 13 
si | von 1554 | 154 |199-895 

ae d'uva di 

“agi 9.6 |559.580 
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Durd=| Stick 
meffer, auf 1 rauhe 
Miltimeter Mart. 


6.540 
8.240 


Norm. 


73.25 
79.10 


Berecneter 
Durdmeffer. 


101/9 
8/a 


sur SÒ 


Zu diefer Tabelle miiffen cinige VBemerfungen gemacht werden, tveil fie Gelegen: 
F geben zu jeigen, wie cinzelne unpaffende Rechnungsreſultate Forrigirt werden fonnen. 
In der Abtheilung der Silbermiinzen findet man, daß das öſterreichiſche 6-Kreuzerſtück 
(No. 5) grofer gepragt mird alè das 10-Kreuzerſtück (H, was gegen alle Natur und 
Zweckmäßigkeit fundigen heißt: diefe Scheidemünze fallt nach meiner Berechnung 18 Milli: 
meter groß aus, müßte aber — um einen gehörigen Abſtand von dem Zehner zu ge— 
winnen — nur etwa 161/, Mill. gum Ontule befommen. Der preufifhe Silber: 
roſchen (10) und das 21/2-Silbergrofdenftid® (9) würden nad der Berechnung einen 
tr geringen Grofenunterfchied darbieten; mm Diefen Mebelftand zu bvermeiden, würde 
es notbig fein, Die erftere Sorte etwa auf 18 Mill. gu verfleinern, welches Maß mit 
dem wirklich angetvendeten (18.4 Mm.) febr nabe iibereinftimmt. Das bannoverjde 
Zweigutegroſchenſtück (12) ift zweckmäßig auf 20 Mill. gefegt, meil es nad der Ve 
reduung (mit 19 Mm.) vom Gutengroſchen gar gu wenig verſchieden ausfiele. Unter 
den rufſiſchen Münzen fallen nad) der Berechnung dat 25: und das 20-Ropefenftid 
(Na. 72, 73) glei) groß aus, mag nidt fein darf. Es ift überhaupt unzweckmäßig, 
pe an Werth einander fo nabe ftebende Sorten zu prägen; follen fie aber beide be: 
chalten werden, fo mare das Vefte, die cine auf 21 Mm. zu verfleimern, die andere 
auf 24 Mm. gu vergrofern: zugleich dürfte bag 10-Ropefenftid an 18 Mm. eine 
geniigende Grofe baben. — In der Abtheilung der Goldmünzen fallt befonderg auf, 
vie fog dinn die Dufaten (97) im Berha{tmif zu ibrem Gewichte gebalten find, 
und der berechnete Durchmeſſer von 17 Mill. (ſehr mabe gleich dem mirflifen der , 
bannover{den balben Piftolen) würde für fie viel zweckmäßiger fein. Der öſterreichiſche 
vierfacje Dufaten (98) aber bietet cin gar arges Mißverhältniß zwiſchen Durchmeſſet 
und Dide dar, welches nur dadurd) feine Wichtigkeit verliert, daf Diefe Minze in ge: 
ringer Menge und mebr als Schauſtück denn gum gewöhnlichen Umlaufe perfertigt mit. 

PVerjtope gegen cin richtiges Didenverbaltuif der Münzen find in früheren Zeiten 
weit öfter und beträchtlicher vorgefommen, als man fic jegt bei dem febr fortgeſchrit⸗ 
tenen Fuftande deg Münzweſens antrifft; dabei ift der debe gu dicken Formats me: 
niger oft begangen morden, als der entgegengefegte, von dem id nod ein Paar Bei: 
fpiele anführen will. Die alten preufifchen Drittel (unter Friedrich II. und Friedrich 
Wilhelm II) waren 29.7 Mill. grof, ftatt der aus meiner Berechnung folgen— 
den 26 Mill, batte alfo mur drei Viertel der zweckmäßigen Dide; ganz ähnlich 
ftand bag Verhältniß bei den Sechfteltbalern, deren Durchmeſſer 26 Mill. ftatt 23 
betrug; daber war aud bei beiben Sorten die der Abnugung ausgeſetzte Ober: 
fläche nahezu in dem PVerbaltniffe bon 4 zu 3 grofer, alè PA bei bem beffe 
dormate auggefallen fein wũrde. Nicht viel meniger ungünſti ftanden die Thaler, 
welche 3. B. im Sabre 1764 mit cinem Durchmeſſer von 38 Sil (ftatt 34) ans 
gpragt wurden, alſo genau nur vier Fünftel der richtigen Dicke und eine um 
25 Prozent zu große Oberflãche beſaßen. Die hannoverſchen feinen Zweidrittel hatten 
331/9 bis 351, Mill. im Durchmeſſer, während nad den oben geſtellten Regeln ihre 
Grofe nur 301/, Mill. betragen dürfte; ibre Oberfläche var dadurch um cin Fimftel 
big cin Dritte vergrofert. Cine fonderbare Nebencinanderftellung febr difen und febr 
dünnen Formats an faft gleichzeitigen Münzen desſelben Landes findet fid in den 
Gepragen der Graffhaft Shaumburg:Lippe unter Wilhelm I. Es liegt ein Thaler— 
ſtück ang feimem Silber (12 auf dic Mart) vom Sabre 1765, und cin Bmeidrittel: 
ſtück gleibfallé ang feinem Silber (18 auf die Mart) vom Sabre 1761 vor: Erſteres 
mur 291/9, Legteres dagegen 371/, Mill. grok. Der Thaler, unter diefen Umjftinden 
unformlid did, müßte nad) den oben entwickelten Regeln 33 Mill, dag Zweidrittelſtück 
nur 301/, Mil. mejfen. 

Betradtet man die Dide einer Münze fo, mie fie fein würde, wenn Erbobungen 
und Vertiefungen der gepragten Flächen ausgeglichen wären — alfo nahezu!) die Dicke 


1) Nicht ganz genau, meil die Platte durch das Prigen cin wenig im Durchmeſſer  ausgedebnt 
und zugleich in der Dicke fomprimirt mirò. 


a —— 
x * vor dem Prägen —; ſo läßt ſie ſich auf folgende Weiſe berechnen. 
ei 


D der Durchmeſſer der Münze in Millimetern, 

d deren Dide, ebenfallé in Millimetern, 

M die Stückzahl auf 1 raube Mart von 233855.5 Milligramm, 
S das ſpezifiſche Gewicht des Metallé; fo mird 


E X3HI6 XK MX S 


* Und will man den Durchmeſſer als ein Vielfaches der Dicke ausdrücken, ſo 
man 


e 
d 


Da nun * M diejenige Größe iſt, welche ich den Inder genannt babe, und 
DXVM die Norm, wofür N gefegt werden mag; fo folgt auch 


D_N3XxS In. 
’ d 7 DITTE * 


Mittelſt dieſer letzten Formel iſt nachſtehende Tabelle berechnet, welche anzeigt, wie 
biel Mal die Dicke im Durchmeſſer enthalten iſt, wenn die verſchiedenen aufgeribrten 
Rotmen und ſpezifiſchen Gewichte gu Grunde gelegt tverden. i 


Name Bd Bei Anwendung der bierunter ftebenden Norm 
| und Feingebalt ee 
i" * e: | 65 |_70 ] 75 | 80 ] 85 | 90 ] 95 ] 100 


— Metalls. wicht. verbalt ſich die Dicke zum Durchmeſſer wie 1 zu 





Aupfer...... 8.85) 8. 16 10. 19 12.54 15. 22 18. 25 21. 66 25. 48 29. 72 
Silber 31/löthig 9. 20 8. 48 10. 60 13. 03 15. 82 18 972232 26. 49 30. 90 

5 9.33 8.60 10. 75 13. 22 16.04 19. 24 22. 84 26 .86/31 .33 
I n 8/3 9.67] 8.92/11.14/13.70)16.63 19.94 23.67|27 84/32. 48 
| n 943 n | 9.78) 9.02/11.26/13.85/16.81/20.17 23.91/28.16)32.84 
| n 42 n |10.07) 9.29/11.60/14.27|17.31 20.76,24.63/28.99/33.82 
| , 1343 n |10.20] 9.41|11,75|14.45\17.54/21.04 24.97 29. 3734. 26 

n 14 n |10.27| 9.47/11.83/14.33/17.66/21.18/23.141/29.57/34.49 
I w 16 vo |10.50: 9. 68 12. 10 14. 88 18. 05 21. 65 23.7 1/30. 23,35 .26 
Gold 211/3faratig |17.18/15.84/19.79| 24. 34 29. 54 35. 43 42. 06 49. 4757. 70 


» 22 n |17.57 
LL 23%/3 IT) 18.97 
1 


16.20/20.24| 24.89 
17.49|21.86| 26.58 


30.10 
32,62 


36.24 43. 01 50. 59 
39.12 46. 44 54. 62 


59.00 
63.47 

















Die Normen 65, 95 und 100 find nad) unferen Feftfebungen (S. 26) nicht zur 
praftifchen Antwendung beftimmt und Bier nur darum aufgenommen, weil fie in einzelnen 
allen wirklich suina tuerden. Für Kupfer vertverfe id alle Normen außer 80, 
fit Gold nehme id) 70 ausſchließlich an. Mag Silber betrifft, fo werden große 
Stife (15 und meniger aus der Vrutto-Marf) nicht wohl geringhaltiger alè 12lothig, 
mittlere (15 big 50 a. d. M.) nicht wohl unter 81/3l6thig gepragt; daher fallen fur 
3/2: und Slothiges Silber die Normen 75 und 80, fir 81/3: und 91/slothige8 die 


— —— 


Norm 75 weg. Die hiernach noch paid Dickenverhältniſſe find zur Unterſcheidung 
mit fetten Biffern gedruckt. So ergibt fig denn, daß zweckmäßig die Dide im 
Durchmeſſer entbalten fein wird: 


bei Kupfermünzen ( Norm 807). 16585 big 151/ Mal 
„großen Silberſtücken, 15 und weniger aus d. MF. Brutto (Norm 75) —à14 ,„ 15 ß 
n Mmittleren =, 15 big 50 "vu vu n (Rorm80)— 161/,, 18 È 
„kleinen i 50 big 100 o no n (Rom859)-19 ,, 21546 , 


» Gang fleinen ,, über 100 uu o  (Rom90)—22i/, 26 — 
„Goldſtücken (Norm 70) . .. 19/0 22 » 


II. Die Mimzenformate im Vergleiche mit cinander alè Glieder 
eines Münzſyſtems. 


Wenn das Gewicht und der Werth des in einem Münzſyſteme als Einheit 
geltenden Geldſtücks feſtgeſetzt iſt, handelt es ſich um die Theilftiide und die Ver: 
vielfältigungsſtücke deſſelben, durch deren Aufſtellung eben Das hervorgeht, was 
id cin Münzſyſtem nenne. Die Minz:Einbeit®) ift in der Regel ein Silberftid, 
felbît in den Landern mit Goldwährung; hiervon wird nur Nordamerifa cine Augnabme 
machen, tvenn es die Einſetzung eines goldenen Dollars ftatt des bisher üblichen filbernen 
vollſtändig durchführen ſollte. Allein dic Münzſyſteme find doch mieder febr von cin: 
ander abmeidend hinſichtlich der Stellung, welche jene Einbeit in dem ganzen Syfteme _ 
cinnimmt. Das Natirlidfte ſcheint zu fein, entwedber das größte Silberjtid ju 
diefe Molle zu beſtimmen; oder aber dagjenige, welches für ben täglichen 
Detailverfebr das bequemfte Maß bat, für Summengeſchäfte alfo eines in 
Silber felbft ausgeprägten Vielfachen bedarf. Vielerwärts bat man jedoch meder den 
cimen mod) den andern diefer Wege cingefohlagen; und cè fommen iberbanpt folgende 
fünf Anuordnungen vor. Dic Giubeit iſt dargeftellt : 

a) Durd das größte Silberſtück des ganzen Syſtems. Beifpiele: 
Schweden mit ſeinem Speziesthaler, Rußland mit dem Rubel, der Kirchenſtaat mit dem 
Scudo, Nordamerika mit dem Dollar. — In den deutſchen Thalerländern fand ein 
Gleiches Statt, che die Doppelthaler auffamen; eben fo in Dänemark vor der neueſten 
Veranderung bon 1853, als nod) der Spegiegthaler Minzeinbeit war. 

b) Durd ein Silberſtück zweiter oder dritter Grofie, welches iu 
größeren Silberforten vervielfaltigt auftritt, aber doch nicht das fiir den Rleinverfebt 
— mittlere Stiif iſt. Beiſpiele: der Gulden in Oeſterreich, den ſũddeutſchen 
Zollvereinsſtaaten, den Niederlanden; der Thaler in den deutſchen Thaferlàndern; der 
Reidéthaler in Danemarf (wo der Spegzicéthaler  jebt alè 2-Reichsthaler-Stück 
bezeichnet ift). 

c) Durd) dagjenige mittlere Silberſtück, welches, vermöge ſeiner 
Größe nod über der Scheidemünze ftebend, dbag bequemfte Werthmaß 
für die kleinen Zahlungen des täglichen Detailverkehrs bat. Beiſpiele: 
der Frank in Frankreich, Belgien und der Schweiz; die Lira in Sardinien, dem öſter— 
reichiſchen Italien und einigen anderen italieniſchen Staaten; der engliſche Schilling; 
die Drachme in — 

d) Durch cine kleine Münzſorte, deren Werth unter jenem eben 
erwähnten Mittelmaße ſteht, alſo in dieſer Beziehnug ſchon dem 
Kreiſe der Scheidemünze anheimfällt. Beiſpiele: der Real in Spanien, 
der Piaſter in der Türkei, der Grano in Neapel. 

e) Durch cine ganz geringe Rechnungsſorte, welche wegen ihres 
kleinen Werthbetrages gar nicht in wirklicher Ausmünzung auftritt. 


1) Um Mißverſtändniſſen vorzubeugen, muß hier bemerkt werden, daß die Münz-Einheit nicht 
immer auch zugleich Rechnungs-Einheit ift. Als erſtere bat man denjenigen Geldwerth zu 
betrachten, welcher den geprägten Stücken ala Stammgröße zu Grunde liegt, obfdion vielleicht dic 
Rechnung na) cinem Vielfatpen oder nad) einer Unterabtbrilung deffelben geführt wird. 


Portugal mit feinem Rei bietet diefen fonbderbaren Fall dat, welcher ſchon für febr 
— Summen unbequem große Zahlen zur Folge hat. 

Sd mill dieſe Ueberſicht durch eine Zuſammenſtellung der Werthe vervollſtändigen, 
welche alle die genannten Münzeinheiten in preußiſchen Silbergroſchen repräſentiren: 


a) Schweden: Spegiesthaler . . . . . = 45.8 Sgr. 
Rufland: Rubel . . ...... = 33.86, 
Kirchenſtaat: Scudo . . . 4347, 
Nordamerifa: Dollar . = 43.2 , 

b) Oeſterreich: Gulden . = 21 — 
Sũddeutſchland: Gulden = 17.14, 
Niederlande: Gulden == 16.97, 


Rorddenticland: Thaler . . ... =30, 


Dänemark: Reidbéthaler . . . . . — 22.7 4 
c) Frankreich, Belgien, Schweiz: Franf . = 8.08, 
Sardinien, Lucca, Modena, Parma: Lira = 8.08 ,, 
Oeſterreichiſch Italien: Lira .. = 7 ” 
Grofbritannien: Schilling == 09.39, 
Griechenland: Dradgme . = 7.23, 
d) Spanien: Real ig = 2.13, 
Neapel: Grano = 0.34 , 
Türkei: Piafter — 1.7 |, 


e) Portugal: Rei . i 1 | ola 0.049, 


Die Aufgabe bei Schaffung eines zweckmäßigen und vollfommenen Münzſyſtems 
erfiredt ſich auf Erfüllung folgender Bedingungen: | 

1) Paf das Spftem fo menig Sorten (oder an Werth verſchiedene Stücke) 
entbalte al8 möglich, alfo auch nicht Stücke von ju geringem Werthunterſchiede neben 
cinander borbanden feien. 

2) Daf unter den Sorten fid eine finde, welche durch Umfang und Werth dem 
Bedirfrnijfe des täglichen Kleinverkehrs entfpri)t, und eine andere von 
—— Formate und Werthe für die größeren Geſchäftez zugleich die kleinſte 

ore bem geringſten im praktiſchen Leben mod) zur Zahlung kommenden Werthe 
gemäß ſei. 

3) Daf ſämmtliche Sorten durch Größe und Gewicht auffalleud genug von 
einander verſchieden ſeien, um niemals eine Verwechslung, ſelbſt bei —28* 
Anſehen, befürchten zu laſſen. 

4) Daf die Verſchiedenheit der Größe ſich auch auf die Stücke von verſchie— 
denem Metall erftredfe, um den Empfänger einer größern Zablung nicht der Gefabr 
Gurion, etwa zwiſchen Silberſtücken ein betrüglich verſilbertes Kupferſtück, zwiſchen 
Gold ein vergoldetes Silber- oder Kupferſtück unerkannt anzunebmen. 

5) Daß jede Sorte eine einfache, leicht aufzufaſſende und im Gebrauch be— 

queme Beziehung rückſichtlich des Werthes zur Münzeinheit ſowohl, als zu 
der näch ſten grofiern und nächſten kleinern Sorte habe. 
6) Daf alle vorkommenden fo außerordentlich verſchiedenen Werthbeträge ſich durch 
die möglich kleiuſte Stückzahl, übrigens aber auf möglichſt viele Arten dar— 
ſtellen laſſen, und das Zuhülfenehmen kleiner Theil- oder Scheidemünzen fo ſelten als 
moglid nothig merde. 

7) Endlich, daß jede Sorte in derjenigeon verbaltiifmafiigen Menge aus 

5* und in Umlauf geſetzt werde, welche dem Bedürfniſſe des Geldverkehrs 
entſpricht. 
Id beabſichtige alle dieſe Puukte näher gu erörtern, und an den beſtehenden Münz— 
ſyſtemen einiger Hauptlãnder nachzuweiſen, in wiefern dieſelben den Forderungen genügen. 
Zu dieſem Behufe ſchicke ich eine Ueberſicht der zu vergleichenden Syſteme (mit Weg— 
laſſung der für die gegenwärtige Betrachtung weniger wichtigen Goldmünzen) voraus. 








; iern 
Ooeſterreichiſch Groß⸗ 
Deſterreich Italien Preufien ded Metri. Frankreich —— | 
aten Ù 
23 |a - x PE 
Sorten EE Sorten EE Sorten Sorten Sorten si 
2Guld. | 6 Lire 12 1/2 Gutd. 1 13) 5 Frant. ta: / 5 Sil. (o | 
1 " 3 17] 2 w \ 2 " 21/2 w | 
3 2 2/1 
© (20 £r. 12 1 Lira i 1 ” n 1 Frant. dl luo 1 
— 10 , —* —V — % I5 50 Gent. 124 6 Pence i 
) LI 
5 6 ” i la n 6 Kr. 2 20” 4 n 14 
3 "n 13 3 ” {1% 
2 | #w 2 " 19 I 
— — . aL 14,1 
w| 3 Rr. }15/ 10 agili 1/, Kr. i 10 Gent. i, 1 Penny L | 
12 {2 5 pi 1 Pfennigl 5 ;DA t/a, 7 
“ 1/3 " {2 1 Centef. 1 1/3 n | 
Va » 





(Unter Grofibritannien ift der filberne Penny und das 2-Sdillingftiit (Florin) ausgelaſſen: 
Erfterer, weil er im gewöhnlichen Umlaufe taum gu feben ift und vom Kupferpenny vertreten wird; 
Legtere8, meil e8 die Beftimmung bat, an die Stelle des 21/,-Sdhillingftiides gefegt gu werden, alfo 
nibt beide neben cinander aufgeftigrt werden durften.) 


Der Inbalt diefer Tabelle erklärt fi von felbft, wenn nur bemerft mird, daß dl 
Ausdruck ,,Multiplifator” in der Nebenfpalte 31 jedem Lande die Zahl bezeichnet, 
mit welcher der Nennmerth einer beftimmten Münzſorte multiplizirt werden muß, um 
den Nennwerth der nächſten grofern Sorte darguftellen. Um nun die beabfidtigte Pr 
fung diejer Syſteme — folgen wir der Reihe jener verſchiedenen Forderungen, 
welche oben unter den Nummern 1 big 7 ausgeſprochen worden find. 

1) Gs betrigt die Anzabl der Sorten, und zwar 


Gilber Kupfer Im Ganzen 


in Oeſterreich i 5 5 10 
” n (Italien 5 4 9 
„Preußen 6 4 10 
„Baiern. 7 3 10 
» Sranfreid . 5 4 9 
„Großbritannien 8 4 129) 


Riti 


1) Zur Vergleibung fege ih die Angaben in Vetreff anderer Staaten ber: 
Silber Kupfer Im Ganzen 


Gine aufmerffame Betragtung mit auf die Erfabrungen, welche der 


Rufiland, Sweden +. .... 4 6 6 12 
murati. > dia 5 5° 10 
VWilirtemberg, Sadfen, Soireij . ........ 7 2 9 
Baden, Kurheſſen.. 6 3 9 
Belgien, Spanien, Neapel . .......... 5 4 9 
Großherzogthum Heſſen . 7 1 8 
Hannover, Niederlande, Nordbamerita. . ..... 6 2 8 
MBAR 5 3 8 
Selen ca. dic ae 4 4 8 
ri 111 IR IT 6 2 8 


— NERE 


alltägliche Geldverkehr jedem aufmertfamen VBeobadter an die Gand gibt, muf 3u der 
Ueberzengung filbren: daß neun Sorten die höchſte gu billigende Anzabl fei; ja daß 
in den meiſten Fällen febr wohl mit a dt Sorten augzufommen Mare. Damit eine 
Vergleichung der durch das grofte und das kleinſte Münzſtück dargeftellten Grenzwerthe, 
und eine Ueberſicht der durch die Zwiſchenſorten auszufüllenden Intervalle erlangt werde, 
ſehe man die folgende Zuſammenſtellung an. 


Angabe, 
Renennung Werth der grofiten und kleinſten Sorte, wie viel Mal d 
in preußiſchen Pfennigen ausgedrückt. Werth des kleinſten 











©: * È ii ** in dem | 
| siii | Größte. | Kleinſte. ps ai ela 
| Defterreid. ....... 2 Guldben = 504|1/4 Kreuzer = 1.05 480 
\ ,, (italien. Provinzen) {6 Lire = 504|1 Centefimo = 0,84 600 
iPreufica ........ 2 Thaler = 720 1 Pfennig = 1.00 720 
ii | RO 31/0 Gulden = 720|1 Selle = 0.48 1680 
— ini 5 $ranfen — 485 1 Gentime = 0.97 500 
i Grofbritannien . . . . . | 5 Schilling = 563|1/ Farthing = 1.17 480 | 


Es darf nicht unbemerkt bleiben, daß die neueſte Zeit doch ſchon faft qua zurũck⸗ 
gekommen iſt von jener ſyſtemloſen, jetzt unbegreiflichen Vervielfältigung der Münzſorten, 
in der das 17. und 18. Jahrhundert ſich auszeichneten. Um den verdienſtvollen 
Männern, welche nad und nad dieſem Unweſen cin Ende machten, volle Gerechtigkeit 
widerfahren zu laſſen, erinnere man ſich nur 3. B. der Perioden, in welchen Oeſtereich 
neb ft Speziesthalern, Gulden, — Zehnern, Fünfern, Groſchen, auch ſilberne 
30 =, 15, 125, 6:, ja ſogar 17- und 7-Kreuzerſtücke hatte; Preußen nebſt ganzen, 
Sechſtel- und Zwölftelthalern noch halbe, Drittel und Viertel prigte; in den braun: 
jb meigifohen Landern (nad) dem Leipgiger IO Speziesthaler zu 48 
Mariengtroſchen, Imeidrittel gu 24 Mgr., dann Stiide von 12, 6, 4, 3, 2, 15/0, 1Mygr., 
md von 6, 4,3, 1 Pfennig aus Silber, daneben Kupferſtücke bon 21/,, 2, 15/0, 
1 WPfennig umliefen. 

2) Die meiften, und namentlich die bier näher in Betrachtung gezogenen Münz— 
foîteme erfiillen die Bedingung, daf cin gu bedeutenden Geldgeſchäften geeignetes großes 
Silberſtück vorbanden fei. Für den Kleinverkehr ift —— Größe wie Werth des 
Thalers, noch mehr alſo der den Thaler überſteigenden Sorten, zu anſehnlich: Erſtere, 
weil die Stücke nicht bequem genug find, um gern in einer Börſe oder frei in der 
Taſche getragen qu werden; Lefterer wegen des zu oft nòtbigen Wechſelns oder Wieder⸗ 

ebeng kleiner *— Es macht ſich dadurch eine in großen Maſſen ausgeprägte 

ittelſorte, welche jenen Umſtänden entſpricht, zum unabweislichen Bedürfniß, und 
man kann aus täglicher Beobachtung entnehmen, daß eine ſolche Mittelſorte ſich in 
den kleinen Gelbgcihaften die vorzüglichſte Stelle erringt, fallé fie nibt gar beinahe 
ausſchließlich herrſchend wird. In Oeſterreich fpielt der Zwanziger Dieje wichtige 
Rolle, im Norden Deutſchlands das Sechſteithalerſt ück, in Süddeutſchland der 
balbe Gulben, in Franfrei) der Franf, in England der Shilling. Wie febr 
bier durchgehends das Bedürfniß auf ziemlich iibereinftimmende Größen geführt bat, 
mag folgende Zuſammenſtellung darthun: 
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Vergleicht man die Zahlen der letzten Spalte, ſo ſpringt in die Augen, daß das 
norddeutſche Sechſtelthalerſtück hinſichtlich ſeines Werthbetrages auffallend hinter den 
analogen Sorten der übrigen Länder zurückſteht; und man kann ſchließen, daß die Be— 
quemlichkeit des alltäglichen kleinen Geldverkehrs gewinnen würde, wenn an Stelle jenes 
Stücks eine etwas größere Unterabtheilung des Thalers geſetzt wäre. Allein bei der 
Silbergroſchen-Eintheilung (30 auf 1 Thaler) iſt dieß nicht ausführbar; dem man 
batte — da das DPrittel ſchon zu grof fein würde — nur die Wahl zwiſchen den 
Fünftel- und dem Viertelthalerſtücke, von melden jedes in anderen Beziehungen cine 
weſentliche Unbequemlichkeit an ſich triige: das Erftere dadurd, daf damit cin balber 
Tbaler nicht obue Zufügung fleimerer Münze bezablt werden fann; das zweite, weil 
eg cime gebrochene Zabl von Silbergroſchen (71/2) entbalten miirde. In Hannover und 
Braunſchweig aber, vo nod die (in verſchiedenen Beziehungen allerdings nnbequeme) 
Cintbeilung deg Thalers in 24 Groſchen Deftebt, könnte ein Viertel des Thalers 
gewiß mit Vortbeil an der Stelle des Sechſtels fteben, wenn nicht dag legtere Stück 
einmal vorbanden, und zudem für kleinere Staaten die Notbivendigfeit da mare, ihr 
Münzſyſtem fo viel als möglich dem der benachbarten Grofiftaaten gleidartig gu maden. 

Ric weit man in der Werthgröße des Pleinften Mimsitde berabgeben muf, 
beſtimmt ſich durch das praktiſche Bedürfniß, zumal durd den Preig der unentbehrlichſten 
Lebensmittel; daher in wohlfeilen Ländern ein Geldſtück von ſo geringem Werthe nöthig 
ſein kann, als anderwärts völlig überflüſſig erſcheinen würde. Der preußiſche Pfennig 
und der ihm ſehr nahe gleichſtehende frauzöſiſche Centime dürfen bei den in jetzigen 
Zeiten höher geſtiegenen Preiſen faſt aller Lebensbedürfniſſe gewiß als das Minimum 
des Geldwerthes angefeben werden, deſſen Darſtellung als geprägtes Stück noch erforderlich 
iſt. Der — Pfennig (4/4 Kreuzer) = 1.05 pr. Pf. fommt im Verkehr ſehr 
felten vor; der bannoveride und braunſchweigiſche Pfennig genügt erfahrungsgemäß 
vollfommen, obfdon er = 15/7 pr. Pi. ift. In Frankreich würde man einen Bettler 
befeidigen, tvenn man ibm cinen Centime ſchenkte, und die Mehrzahl der dort febenden 
Menſchen bat Jahrzehnte verfliefien feben, ohne eines ſolchen Geldſtücks anſichtig 3u 
werden; keine im Geſchäftsverkehr vorkommende Rechnung bietet andere als ſolche Preis- 
anſätze und Beträge dar, welche in 5 Centimes (Sous) aufgehen. Unter dieſen Um: 
ſtänden ift das Viertel des ſüddeutſchen Kreuzers = 0.86 pr. Pf. ſchon reichlich klein, 
und Baden wie Würtemberg haben ſich bis vor ziemlich kurzer Zeit ohne daſſelbe 
beholfen, indem ſie nur halbe Kreuzer prägten; völlig überflüſſig iſt alſo offenbar der 
bairiſche Seller = 1/g Kreuzer = 0.47 preuß. Pfennig. Sonderbarer Weiſe bat man 
im England, tvo der Farthing ('/4 Penny = 24/3 preuf. Pf.) von jeber alé kleinſtes 
Geldſtuͤck gemiigte, feit 1843 angefangen balbe Fartbings zu ſchlagen, die notoriſch völlig 
unnöthig und daber unpraftifà find. Solcher Beifpiele von gu geringen Münzſorten 
wãren aus bergangener Zeit noch einige anzuführen. 

3) Der Forderung: daß die einzelnen Münzſorten genügend von einander ver— 
ſchieden ſeien in Größe und Gewicht, iſt deſto leichter nachzukommen, je geringer 
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die Anzahl der Sorten gemacht wird, je weiter alſo dieſelben rückſichtlich ihres Werthes 
aus einander liegen. Man ſollte, was die Größe betrifft, ſelbſt bei den kleinſten Münzen 
nie cine geringere Differenz als von 21/, oder ivo möglich 3 Millimeter zwiſchen den 
Durchmeſſern zweier unmittelbar anf cinander folgenden Sorten Statt finden laffen, und 
dort, vo Die Gewichtsberſchiedenheit dieſes Refultat nicht von ſelbſt erzeugt, durch mafige 
Aenderungen im Didenverbaltniffe nachhelfen. Salt man bdiefen Grundfag feft, und 
mendet man ibn auf die jegt üblichen Formate in den bier gue Unterjudung gezogenen 
Münzſyſtemen an, fo ſtößt man (vergl. die Tabellen, Seite 23 und 26) auf einige nidt 
ganz geniigende Abftufumngen. In Preufen betrigt — der vorftebenden Forderung nur 
nothduͤrftig entſprechend — der Unterſchied zwiſchen dem Sechſtel- und Zwölftelthaler 2.3, 
zwiſchen Letzterem und dem' Silbergroſchen auch 2.3, zwiſchen dem 4: und 3-Pfennig— 
ſtücke nicht mehr als 2 Mill. Die engliſchen kleinen Silbermünzen bieten viel zu geringe 
Abſtufungen der Größe dar, wie denn der 6-Pence vom 4-Pence (größere Sorte) nur 
um 1.8, dieſer bom 3-Pence um nicht mehr als 1.3 Mill. differirt, n. ſ. w. 

Naturgemäß darf man fordern, daß bei den Stücken aus Silber, wenngleich dieſes 
verſchieden legirt ſein möchte, die Größe mit dem Werthe ſteige, und alſo nicht eine 
Münze von geringerem Werthe gròfier ausgeprägt werde. Hiergegen verſtößt das 
neue ifterreichifche Sebatrenzeritc, welches um 1.6 Mill. grofer iù alè das TZebn: 
kreuzerſtück. Ein ähnliches Beifpiel gab früher Norwegen, bon vo aus einem und dem: 
flbm Sabre (1825) die 48chillingſtücke 191/, Mill. grof, die 8: und die 2-Sdilling: 
ftide bingegen übereinſtimmend 171/, Mill. groß vorliegen; ferner Franfreid unter 
Rapoleon I., alé man das (von Billon gepragte) 10-Centimenſtück 19 Mill. grof 
madte, mabrend die 25-Centimen 15, und felbft die 50-Centimen nur 18 Pill. Durd: 
mejfer batten. Die abenteuerlichſte Erſcheinung dieſer Art findet fid aber an Münzen 
der Herrſchaft Iever ang dem Jahre 1764, von melden 4 Sorten — gu 12,4, 1 Groot 
und 1 Heller — genau gleide Gròfe (18 Mill.) haben, und ſich nur durò) die Dicke 
unterſcheiden. 

4) Geringer, als die Größendifferenzen der Silberſtücke unter ſich, dürfen allerdings 
jene zwiſchen Gold-, Silber- und Kupferſtücken fein, weil hier in der Regel ſchon das 
Gepraͤge (weniger durch die erſt bei genauerer Betrachtung erkennbaren Einzelheiten, als 
durch den ganzen auffallend verſchiedenen Thpus), und gum Theil das Gewicht, von 
der Farbe unabhängige Unterſcheidungsmerkmale darbietet. Allein man ſollte dennoch 
nie zugeben, daß Muͤnzen aus verſchiedenen Metallen von ganz gleichem Durch— 
meſſer geprägt werden, wie z. B. das öſterreichiſche kupferne 3-Kreuzerſtück mit dem 
Gulden, der kupferne Halbkreüzer mit dem ſilbernen Sechſer; der bairifhe Halbkreuzer 
mit dem 6⸗Kreuzer- und der Pfennig mit dem 3-Kreuzerſtücke in Anfebung deg Durch— 
meſſers inbereinftimmt. î 

Cine gute Ueberſicht bon der Art, vie man gleibe Durchmeſſer bei den Geldſtücken 
aus verſchiedenen Metallen bermeidet, gibt 3. B. das franzofifche Münzſyſtem, obwohl 
bierin ein Hall von Uebereinftimmung vorfommt: 


Pillimeter Gold Silber Kupfer 
11 RE — 5 Franken — 
io IGP 100 Franken — — 
OO: ni 2% — — 10 Centim 
W..... 50 Franken — — 
—— — 2 Franken — 
Miti — da 5 Centim 
i Vi — 1 Frank — 
———— 20 Franken — — 
PL — — — 2 Centim 
ana 10 Franken — — 
ora — 50 Centim — 
17..... 5 Franken — — 
i ur — 20 Centim 1 Centim 
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Berner das preußiſche, wo man and einige Differenzen etwas vergrößert wünſchen 
möchte und namentlich die zuſammengeklammerten Größen waährſcheinlich der Abſicht 
nach übereinſtimmend ſein ſollen. 


Millimeter Gold Silber Kupfer 
13 RARE — 2 Thaler — 
34 ..... — L- — 
cr — — 4 Pfennig 
25.4.... 2 Friedrichd'or — — 

7 STAR — — 3 Pfennig 
—— — 5 Gilbergr. , — 
21.6 .... Friedrichd'or — — 
—3 — — 21/0 Silbergr. — 
20.5.... — — 2 Pfennig 
18.7 .. .. 1 Friedrichd'or — — 
184; ca — 1 Silbergr. — 
LD. — — 1 Pfennig 
J — 1/o Gilbergr. — 


5) Was die Werthverhältniſſe der verſchiedenen Münzſorten zur Münz— 
cinbeit betrifft, fo müſſen einerſeits die Vervielfältigungen und —— die Unter⸗ 
abtheilungen der Art ſein, daß ſie durch ganze, dabei möglichſt abgerundete, 
wenigſtens bequem zu faſſende Zahlen ausgedrückt werden. In dieſer Beziehung 
iſt den hier ſpeziell in Betrachtung genommenen Syſtemen kein weſentlicher Vorwurf 
zu machen. Es hat nämlich 


vervielfältigt untergetheilt 
durch durd 
Oeſterreich den Gulden .... 2 — 3,6,10,20,30,60,120,240 
Pa Mesi; 3,6 — 2,4,10,20(331/3),100 
Preuben den T©baler. . . . .. 2 — 6,12,30,60,90,120,180,360 
VBaiern den Bulben...... 2,(31/2)— 2,10,20,60,120,240,480 
Frankreich den Frank ..... 25 — 2,5,10,20,50,100- 


England den Schilling . ... (21/),5 — 2,3,4,6,12,24,48,96 


wobei nur die drei in Klammern gefebten Zablen den Forderungen der Einfachheit nicht 
entfpreden, da man cin Pal die Duodezimaltheilung des Guldeng und des engliſchen 
Sdillings als eine für jegt noch unumſtößliche Thatſache zu dulden gendtbigt ijt. Das 
ſüddeutſche 31/9: Guldbenftid kann fein an ſich höchſt überflüſſiges Daſein nur damit 
entſchuldigen, daß es zur Zeit noch das cinzige Band zwiſchen dem Münzweſen des 
deutſchen Nordens und Sidens bildet; die Engländer find auf dem Wege, ihr 21/2: 
Schillingſtück durch das 2-Schillingſtück zu erſetzen, wonach alsdann die Vervielfalti: 
gungen des Schillings eben fo einfach und natürlich ſein werden, wie jene des Hranfs 
in Frankreich. 

Die Untertheilung des engliſchen SOI iſt durchgehends duodezimal, d. D. 
die Theilzablen find ſaͤmmtlich Faftoren oder Vielfache von 12; das franzöſiſche Geld 
bietet im Gegenfage Dierzu die reine Ausfibrung des Dezimal-Shſtems dar, indem 
ſämmtliche Theil: und Vervielfaltigungézablen Faktoren oder Vielfache der Zahl 10 find; 
bei den übrigen bier Fallen laufen Duodezimal- und Dezimal = Theilung bunt durch— 
cimander. In früheren Zeiten mar man hinſichtlich einer Konfequenz in Siti Punfte 
oft nod) viel mweniger ängſtlich. So fam 3. B. unter den däniſchen Mimgforten noch 
1795 der Spegiesthaler durch die Diviforen 11/9, 3, 5, 6, 12, 15, 24, 60 qetbeilt zur 
Ausprägung. Weiter zurückgehend finden tir, daf mad) der erften deutſchen Reichs— 
münzordnung vom I. 1524 geprigt wurden: Gulden, balbe, Viertel, Zehntel-Gulden, 
Groſchen 21, balbe Groſchen 42, Gröſchel 84, Pfennige oder Geller 252 auf 1 Gulden. 
Dic zweite Reichsmünzordnung bon 1551 fegte Gulden zu 72 Kreuzer feft und lic, 
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an Unterabtbeilungen bderfelben, Stücke pu 36, 20, 12, 10, 6, 3, 1 Kreuzer ſchlagen, 
melden beziebungsmeife die Theilungszablen 2, 33/5, 6, 74/5, 12, 24, 72 Zina 
Zufolge der dritten Reichsmünzorduung von 1559 gingen auf 1 Reichsgulden 21 Reichs— 
groſchen, 28 Schillinge, 48 Sechslinge, 75 Rappenvierer, 84 Gröſchel. Hannover batte 
im Der Beit der f. g. Kaſſenmünze (nad) dem Leipziger Fuße) Speziesthaler 3u 11/3 
Thaler, ganze und balbe Thalerftiide!), BImeidrittel, Drittel, ferner Sorten gu 6, 4, 3, 
2, 14/6, 1 nrariengrofden, 6, 4,3, 2, 115 und 1 piena; woraus alé i gs 
ablen des Thaleré —*— 11/8, 2, 3, 6, 9, 12, 18, 24, 36, 48, 72, 96, 144, 192, 
—8 Bei ſo wunderlichen Theilungsmethoden, in welchen jede Spur eines leitenden 
Gedankens vermißt wird, fann natürlich auch nicht erwartet werden, daß die Nachbar— 
glieder im Sortimente einfache und bequeme Werthverhältniſſe zu einander darbieten. 

6) Zur bequemen Ausführung aller, beſonders aber der kleinen Zahlungen empfiehlt 
fich ein Münzſhſtem deſto mehr, je weniger Geldſtücke und je weniger per: 
ſchiedene Sorten zur Bildung eines jeden Betrages erfordert werden; auf je mehr 
verſchiedene Arten es aber zugleich die Zuſammenſetzung eines beſtimmten Betrages 
zuläßt, damit die genaue Effektuirung einer Zahlung nicht an den voll > gewiſſer Sorten 
nothwendig gebunden ift. Hierin der Vollfommenbeit ſich im höchſten Grade zu nähern, 
gelingt nur unter der Vorausfegung, daß die beften Werthverhältniſſe zwiſchen den 
cinzeluen Münzſorten getroffen werden. , 

Wenn für irgend cin Münzſyſtem der Werth deg höchſten und deg niedrigften 
Stückes, folglià der Multiplifator, melcher das Verhältniß diefer beidben Werthe aus— 
drũckt, einmal feftjtebt, and die Anzahl der zu pragenden Sorten gegeben ift, und nun 
der Werth aller einzelmen Zwiſchenſorten beftimmt werden foll; fo bandelt eg ſich darum, 
gu dieſem Zwecke jenen Hauptmultiplifator in eine angemeffene Reibe bon Fat: 
toren gu zerfällen, welche alsdann die Multiplifatoren der Sortenabftufungen in dem 
Sinne darijtellen, welcher oben bei der Tabelle auf S. 34 bereità erklärt worden ift. 
Die freie Willfiir in der Auswahl der Faftoren wird durch mebrere praktiſche Erforder: 
niffe beſchränkt: zunächſt dadurch, daß die dem Aleinverfebr hauptſächlich gewidmete 
Mittelſorte entweder urſprünglich feſtſteht (wenn ſie nämlich die Münzeinheit 
bildet, wie der engliſche Schilling, der Frank, die Lira) oder durch die erfahrungsmäßig 
angemeſſenſte Größe, mit Rückſicht auf ſonſtige praktiſche Umſtände, als ein ——— 
Theil der höher liegenden Einheit geboten iſt (mie der Zwanziger, der ſüddeutſche halbe 
Gulden, das Sechſtelthalerſtück). San erbalt dadurd alfo zwei Intervalle, melde 
wweckmäßig mit Zwiſchenſorten auszufüllen find, di. h. — Multiplikatoren, welche 
in Faktoren zerlegt werden miiffen. Unter diefen Faktoren dürfen nun, damit nicht zu 
geringe Werthabſtufungen entſtehen, im Allgemeinen keine ſolchen ſein, welche kleiner 
als 2 find; ferner iſt eg räthlich, keine anderen Brüche zuzulaſſen alè 1/5, damit die 
Werthverhältniſſe der benachbarten Sorten ſich gehörig einfach und bequem dar— 
ſtellen; und endlich will es mir ſcheinen, daß der größte zur Anwendung geeignete 
Faktor nicht über 3 hinausgehen dürfe. Durch dieſe Beſchränkungen reduziren ſich die 
pulaffigen Sortenmultiplifatoren anf 2, 21/, und 3. Prüft man nun nad 
en vorftebenden Grundfigen die auf Seite 34 tabellariſch jufammengeftellten ſechs 
Mingfofteme, fo finden fi 


in Dem die Multiplikatoren 
Ti 

öſterreichiſchen ........ (11/9), (12/3), 2, 3 
öſterreichiſch- italieniſchen . . . (12/3), 2, 21/9, 3 
preußiſchen. ......... (11/3), (11/2), 2, 21/8, (6) 
0]. IRE MR RO” (13/%), 2, 3, (5) 
franzöſiſchen ......... 2, 21/0, 
eugliſchen. .......... (11/3), (11/9), 2, 2 


von welchen die in Klammern geftellten verwerflich find. Im diefer Veziebung offen: 


1) Diefe beidben find nur i. I. 1801 geprigt und nie im Umlauf verbreitet worden. é 
3* 
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baren ſich alfo ſämmtliche aufgeführte Sbfteme, mit alleiniger Ausnahme des franzifi: 
ſchen, als umvollfommen. Zieht man von den Sorten diefer Syſteme nur die größte 
(mit Vefeitigung deg febr unpaffenden 31/,-Guldenftidé in Baiern), die Mittelforte 
und die fleinfte (unter Weglaffung deg bairiſchen Selleré und engliſchen Halbfarthings, 
alé zu Fleiner Geldſtücke) aus; fo erbàlt man folgendes Grundſchema nebft den bei: 
gejegten VD ultiplifatoren, deren Zerfällung in paffende Faftoren jegt Die Aufgabe ift: 
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Id mill von den zwei Multiplikatoren cimeg jedben Syſtems Ddenjenigen, welcher 
die Beziehuug der Mitteljorte zur größten Sorte ausdrückt, den oberen Multiplitator 
nennen, den andern bingegen den untern. Der obere Multiplifator ift 4, 5 oder 61), 
jedenfallé alfo gu groß, um eine Zwiſchenſorte entbehrlich zu machen. In allen Bier 
betracteten Spitemen findet ſich diefelbe, mur im preußiſchen feblt fie feit dem Jahre 
1809, tvo die letzten Drittelthalerſtücke geprägt wurden, welche nebſt den alteren noch 
jetzt im Umlaufe ſind, wiewohl natilrlio in viel zu geringer Menge, da die Maſſe der 
ibrigen Sauptjorten (Thaler und Sechſtel) ſich ſeitdem febr vergrofert bat®). Die 
unangenehme Folge davon offenbart ſich jeden Tag dadurd, daß man in der Regel alle 
Petràge nabe unter 1 Thaler aus ciner ziemlich grofen Auzahl Stücke zuſammenſetzen 
muf. Die Wabl unter den oberen Multiplifatoren 4, 5, 6 ift keineswegs durchäus 
frei, wenigſtens alsdann durch dag Rechnungsſyſtem deg Landes einem Zwange unter: 
worfen, wenn nicht die Mittelſorte, ſondern cime höhere als Einheit deg Münzſyſtems 
auftritt, wie in Oeſterreich, Preußen und Baiern (überhaupt in Süddeutſchlaud); denn 
da z. B. der öſterreichiſche Zwanziger ein Drittel der Rechnungsſorte, nämlich des Guldens 
iſt, ſo muß Letzterer durch eine geprägte Sorte dargeſtellt werden, und dadurch iſt der 
obere Multiplikator eutweder — 3 oder = 6 * gegeben: d. h. man kann 
nur Gulden oder nebſt dieſen noch 2-Guldenſtücke prägen, wenn man nicht unnatürliche 
und unbequeme Vervielfältigungen des Zwanzigers ſchaffen will. Gleiches ergibt ſich 
rückſichtlich des ſüddeutſchen Guldenſyſtems, in welchem der obere Multiplikator = 4 
wird, weil die Mittelſorte durch den halben Gulden gebildet iſt. In Preußen iſt der 
Multiplikator 6 (— oder 12, mit Beziehung auf den Doppelthaler — cine unumgäng— 
liche Folge davon, daf man alè Mittelforte das Sechſtel des Thalers feftgefebt bat. 
Faſt ebenſo verhält fi die Sade in England, wo der Schilling zwar die Eiubeit 
des Silbermünzſyſtems, aber doch zugleich and Unterabtheilung eimer höhern GCinbeit, 
deg Pfundes ijt, welche früher nur in Der Rechnung criftirte, jeit 1817 aber in Gold 
wirklich ausgeprägt wird: hier mar der obere Vultiplifator 5 fiir das Gilberfyftem 
naturgemäß am Die Hand gegeben, da mit ibm das Vierte[ des Pfundes entitebt. Da: 


e n 1a » 


fi 0 12 
1 Centefimo 1 Pfennig I Pfennig 1 Gentime 


1) Bei Preufen zwar 12; da jedod bier der Thaler, die Hälfte des größten Stücks, beftimmt 
auggeprigt merden muf, fo bleibt von ibm bis gur Mittefforte cin auszufüllendes Intervall ebenfalla 
mit bem Multiplifator 6. 

2) Hannover und die übrigen deutſchen Thalerlinder entbebren ciner Geldforte zwiſchen Thaler 
Md Sechſtel gänzlich, bis auf Sadfen, welches feit 1852 angefangen bat, Drittelſtücke ju prigen. 


iii I il 


gegen tvar in Franfreid bei der Frankenrechnung und in jenen italieniſchen Ländern, 
mo die Lira cingefubrt ift, die Wabl deg obern Multiplikators gänzlich frei, nur fonnte 
derfelbe — follte dag größte Silberſtück von zweckmäßigem Formate und Werthe fein — 
nicht unter 4 und nidt iiber 6 genommen werden. Frankreich befaf big in das Jahr 
1793 die grofen und kleinen Thaler (Eeus) gu 6 und 3 Livreg; bei der Einführung 
deg neuen Münzſyſtems ift dag 5-Frankeuſtück am die Stelle des 6-Livres : Thalers 
etrete, und mebrere italienijfje Staaten (Sardinien, Parma, Modena) find dieſem 

eifpiele gefolgt, indem fie den Franf unter der Benennung Lira annabmen. Die Zabl 
5 bat in li That alg oberer Multiplifator weſentliche Vorzüge vor den Zablen 4 und 
6, vie ſich fogleid) ergibt, menn man bedenft, in welch hohem Grade das Zablen einer 
Summe dadurd erleichtert wird, daf je 2 und 2 zufammengelegte Geldſtücke die Zabl 
10 darjtellen. Daf bier Reiben von je 5 Fünffrankenſtücken die Summe von 100 
Franken entbalten, lehrt cin raſcher Blick mit Sicherheit, ohne alles Nachrechnen; zugleich 
find überhaupt runde Summen ohne Beilegung kleinerer Stücke ju bilden. Wollte da: 
gegen Jemand einige hundert Livres in 6-Livresſtücken aufzählen, fo fonnte es für den 
Ungeübten nicht ohne einiges Rechnen abgehen, mußten faſt jedes Mal kleinere Geldſtücke 
zur Abrundung beigelegt werden, und waren Irrthümer viel leichter zu begehen. Oeſter— 
reich bat in ſeinen italieniſchen Provinzen trotzdem Stücke gu 3 und 6 Lire eingeführt, 
weil die dortige Lira nichts Anderes als der Zwanziger ift, und man deren Verviel: 
faltigungen mit dem Gulden- und Zweiguldenſtücke übereinſtimmend babe mollte, um 
dem Umlauf diefer fegteren Sorten in Italien mebr Bequemlichkeit zu verfeiben. 

Zur Einſchaltung einer Münzſorte zwiſchen die grofite und die mittlere Sorte muß 
der obere Multiplifator in zwei Waftoren gerlegt werden. Der Multiplifator 4 läßt 
mur Dic Faftoren 2 und 2 gu; denn alle anderen würden nur gebrochene Zablen ohne 
Anwendbarfeit für den gegenmartigen Zweck fein: danach bekommt alfo die Zwiſchenſorte 
den balben Werth der groften und den doppelten der Mittelforte, ivie dieé mit dem 
ſüddeutſchen Gulden in Beziehung gum Zweiguldenſtücke und zum halben Gulden 
der Fall iſt. 

Die Zahl 5 läßt ſich, den Fordernugen unſeres Zweckes gemäß, mir in 2 x 21/9 
zerlegen. Dieſe Zerlegung iſt denn wirklich in England und Frankreich angewendet, 
jedoch auf verſchiedene Weiſe, indem die Werthe der drei zur Betrachtung kommenden 
Münzſorten ſich verhalten: 


in England wie —1 21/9 5 
(Schilling) (balbe Àrome) (Krone) 

in Frankreich mie 1 2 5 

(Frank) (2 Frank) (5 Frank) 


Id merde nachher darthun, daß und weshalb die franzöſiſche Eintichtung den Vorzug 
verdient. England bat dieſelbe ganz neuerlich angenommen, als es anfing 2-Schilling— 
ſtücke (Florins) ſtatt der bisherigen 213-Schillingſtücke zu ſchlagen. Wie wenig aber 
öfters bei ſolchen Dingen die einfachſten Rückſichten auf Zweckmäßigkeit gu Rathe gezogen 
werden, davon gibt Belgien ein Beiſpiel, welches faſt genau zur ſelben Zeit, wo 
England einen Schritt zum Beſſern that, das Entgegengeſetzte vornahm, nämlich an die 
Stelle ſeines gewohnten 2-Frankenſtücks i. J. 1848 cin 21/0-Branfenjtiid ſetzte. 

Um über die relative Brauchbarkeit der zwei angeführten Zerfällungen des Mul— 
tiplikators 5 klar gu werden, darf man nur alle möglichen Arten, mittelſt der da— 
nad geprägten drei Münzſorten die Zahlen 2—9 zuſammenzuſetzen, überſichtlich 
aufſtellen, wie mit Folgendem geſchieht: 
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33 Mit den Stücken 
3 £ 13,6 
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Mit den Stücken 









9 2 (2 Arten) | 
Li 
3 PAR (2 Arten) 4 (2 Arten) 
LIA 18 | 
2.2 (3 Arten) 23.14 (2 Arten) | 
4 2.k.i Lia 
1.1.1.1 i 
- ii (4 Arten) DI 2 (4 Arten) 
5 | S1I1I 2}. 1.1.4 o 
CI.Et4 Ltda | 
5.1 (5 Arten) 5.1 (4 Arten) | 
2:2.3 24.24.1 | 
6 1.1 1.4.1 | 
2,1,1.1.i CAI | 
ELA. 
5.2 (6 Arten) 5.4.1 (4 Arten) 
5.1.1 bai ca 
" 2,9.2.1 S:I.LILI 
2.22.1.1.1 1.1.1.1.1.1.1 | 
ARE. | 
CEI | 
5.2.1 (7 Acten) 5.U4.d (5 Arten) O 
5.1.1.1 24.24.24 
2,2.3.2 | 225. 1.1.1 
8 2,2.2.1.1 W.A;:LLLIA 
2 1L.L1Li EEA: 
S14LA.LI 
ALCGLALLI | 
5.2.2 (8 Arten) | 5.25.14 (5 Arten) 
IPER 2.21.24 .1.4 
siii DO 1.1.1 
2.2.2.2.1 STALLA 
9 TRR1LA t-t.ibLida4A 
21114; | 
AREE 
— ELILIAÎ 


Es ergibt ſich hieraus: 1) Daf nad) dem (in England bisher beftebenden) Spfteme 
B die Vetrige von 3, 4, 8 und 9 Soilling nur durch Zuhülfenehmen einer vierten 
Münzſorte — des halben Schillings — gebildbet merden fonnen, tvenn fie aus der 
Fleinften möglichen Anzabl Stücke aufammengefegt werden follen. 2) Daf bei diejer 


FRESA. peri 


Summenbildung aus der fleinften sig gr Stückzahl bag Syftem A (das fran: 
jofifche) in entſchiedenem Vortheile gegen B (das * ſteht. Es werden nämlich 
wenigſtens erfordert 


Zur Summe Nach A Nach B 

der era IO 2 Stück 
3. 2% 2 % 
4. 2 rr 3 ”" 
5, ACI: È 
6 i 2 n 2 " 
T. 2% 3 n 
RR ee 3, 
Mica + id ded &: 

für alle 8 Summen 16 Stid 20 Stig. 


3) Daf das Spftem A bei den meiften der Summen oder Beträge cime grofere 
Amabl verſchiedener Wege gu deren Zufammenfegung darbietet, modurd im Geldverkehr 
die Bequemlichkeit entitebt, ſich jedergeit leichter mit den gerade unter Häuden beſindlichen 
Mimziorten gum Biele gu heifen. Man bat nämlich 


Zur Summe Nad A Nad B 
Bia RO 1 Art 
3. È 2 Arten 
4, 3, —2 
5. 4 a, 4, 
D. RP è; 
7 . 6 n + " 
8 a 7 " 5 " 
9 8 5 


für alle 8 Summen 37 Arten 27 Arten. 

Cs ftebt demnach feft, daß man in Franfreid den beften Weg einſchlug, alg man 
zut Zwiſchenſorte zwiſchen dem Frank und Fünffrankenſtücke den doppelten Brant 
trvabite; und daß ũberhaupt jedes Pal, wenn in einem Münzſhſteme das Intervall 
zwiſchen einer air und ihrem Finffaden auszufüllen ift, das Stück vom 
zweifachen Werthbetrage vor allen Anderen paft. 

Die Zabl 6 fann mit Rückſicht auf die Bier notbigen Eigenſchaften der Faktoren 
Mr in 2 und 3 gzerfegt werden, wonach die cingefchaltete Münzſorte entweder den 
doppelten oder den dreifachen VWerth der unter ibr ftebenden Mittelforte des 
Syſtems erbalt. Daf und weshalb Dejterteid in dem Münzweſen feiner italienifchen 
Provinzen den Iegtern Weg eingeſchlagen bat, iſt bereits angeführt worden. In Preufen 
und den iibrigen deutſchen Thalerlandern batte man, um zwiſchen den Thaler und das 
Seobitelthalerftid® die noch feblende Sorte einzuſchalten, die Wabl zwiſchen dem Drittel 
und dem balben Tbhaler: Erſteres verdient unbeftreitbar den Vorzug, weil mit Thaler, 
Drittel und Sechſtel bedentend mebr mögliche Arten ſich ergeben, die Vetrige von 
10, 15, 20 Silbergroſchen u. f. w. big 1 Thaler 25 Sgr. zuſammenzuſetzen, alè mit 
dem Thaler, *8 Thaler und Sechſtel. Macht man nämlich cine Aufſtellung 
nad Art der oben für das Intervall 1—5 (mit den Zwiſchengliedern 2 und 21/9) 
gegebenen, fo finden ſich darin 


unter Anwendung 


zur Bildung der Summe 


deg Drittelé deg balben Thaler8 
(UR! RE 2 Arten 1 Art 
lO gw ue r° SR 2 Arten 
Di rr 3, — 


Latus ... 7 Xrten 5 Arten 


— — 


Unter Anwendung 


zur Bildung der Summe 


des Drittels des halben Thalers 

Transport .. 7 Arten 5 Arten 
diri ci 84 “ci 
1 Thlr. — a ....... A— 4.” 
Lio do diano 5, 4 7, 
Load l'o 4, 
iodio, ; SA 6, 
È 000 ir 90, 6; 
1 "”" 25 fo... 010. 9 " 6 " 

Ueberbaupt 52 Arten 37 Arten, 


wobei in Anfebung der zu jeder dieſer Summen mindefteng erforderliben Stid: 
sab! die beiden Syſteme cinander gleid) fteben. Analog mird in den allen, wo da 
Interbal 1—6 bdurd cine Zwiſchenſorte auszufüllen iſt, und nicht unumgängliche 
vi — verlangen, dieſer Zwiſchenſorte zweckmäßig das Werthverhältniß 2 
zu geben ſein. 

Der untere Multiplikator (S. M) wird in den ſechs verſchiedenen Münz— 
ſyſtemen, denen ich hier beſonders eine Betrachtung widme, beziehungsweiſe durch die 
Zahlen 48, 60, 80, 100 und 120 dargeſtellt, d. h. der Nennwerth der kleinſten 
Münzſorte iſt ſo viel Mal in dem der Mittelſorte enthalten. Setzt man für das 
a: Sbftem (3ufolge früherer Erorterung) im Allgemeinen neun Mingforten feſt, jo 
leiben — fofern außer der Éleinften, mittlern und groften ſchon eine bierte (zwiſchen 
legtere beide cingefchaltete) da ift — noch fünf Sorten gu ſchaffen; es ift demnad 
die Aufgabe, den untern Multiplifator in ſechs Faftoren gu gerlegen; nur für Groß— 
britannien würden, bei der Rleinbeit des Multiplifator8 (48) im Ganzen adt Sorten 
ſicher genügen, alfo nur fiinf Faktoren erforderlid) fein. 

In dem öſterreichiſchen Syſteme ift die Berlegung mit der Zahl 80 nor: 
qunebmen. Dabei tritt fogleid die Nothmwendigfeit vor Augen, daß nebft dem Kreuzer, 
als Rechnungsmünze, aud der von Alter ber übliche Groſchen (3 fr.) unter den 
geprigten Sorten entbalten fei; und biermit fommt man auf den Faftor 3, durò 
welchen 80 nicht ohne Reſt theilbar ift. Man wird dadurd gezwungen, ausnahmsweiſe 
den Sortenmultiplifator 12/3 zuzulaffen, und erbalt iberbanpt folgende ſechs Faftoren, 
welche ſogleich in drei verſchiedenen Anordnungen aufgeftellt werden : 


223° 15 2 2 
b) 22320 135 2 
ee 2230220 1%. 


Die biernad) fil) ergebenden Münzſtücke find: 


a) tgtr Hot 19. 3fe. 5kr. 10 fr. 20 fr. 
b) tfr tfr 1fr.3fe. 6 fr. 10 fr. 20 fr. 
e) 1a tr. tefr 1.3 fe. 6 fr. 12 fr. 20 kr. 


Das jegt vorbandene (aber erſt feit wenigen Jahren eingeführte) 2-Kreuzerſtück 
fallt jedenfallg alè überflüſſig veg. Dic Reibe a ftellt fim als diejenige dar, welche 
von langer Zeit ber üblich geweſen ijt; die unter b wurde 1848 cingefibrt, to man 
das b⸗Kreuzerſtück ftatt des ——— zu prägen anfing. Die Reihe e würde noch 
weckmãßiger ſein, dem praktiſchen Bedürfniſſe beſſer entſprechen und cime konſequenterte 
——* der Duodezimaltheilung bewirken. Die meiſten Preisanſätze und Kleiu— 
verkehrbeträge pflegen mit Groſchen (3 kr.) aufzugehen. Unterſucht man nun beiſpiel— 
weiſe, auf wie viele Arten die Summen von 2 big 10 Groſchen ſich mit den vor 
erwähnten drei Sortimenten — ohne Beihülfe der Scheidemünze unter 
3 fr. — zuſammenſetzen laſſen, fo findet man: 


e 45 — 


a) mit b) mit c) mit 
fiir den Betrag 3, 5, 10, 20fr. 3, 6, 10, 20tr. 3, 6, 12, 20 fr. 
Gene. ....,. 1 Att 2 Arten 2 Arten 
Do a i 1 ee 2 —— 
dà, cdiescada i Ip d° 4% 4 è 
i: è —— 3 Arten —A— 4 7, 
DE dd See di &: |» 0: <> 
dl de «ar 3. è: do 
ME è cedesi +". bi 9 
Si e iis d: 4 d° .; 90°, 
I Li 9; 8 i 13: n 
Zufammen . . . 27 Arten 36 Arten 54 Arten. 


Daneben ift die kleinſte Anzabl bon Gelditiifen, welche zur Bildung des Ber 
trages erfordert wird, 


für nach a) nad b) mad) €) 
6 Rreuger ...... 2 1 1 
Mie 3 2 2 
i elena 4 2 1 
i, AE 2 3 2 
la (blog 3 3 2 
Mi. ibra 4 4 3 
Mei aa 5 + 2 
> (0 RI I 6 5 3 
RO 2 2 3 
fit alle. ....31 Stid 26 Stil 19 Sti. 


Könnte man den Zwanziger ausrotten und durd den balben Gulden (30 fr.) 
erjegen, fo mare damit der legte Schritt gethan, das öſterreichiſche Guldenſyſtem dem 
neueren ſüddeutſchen, entſchieden beffer angeordneten, gleich ju bildben. Gewiß ift, daf 
für zwei Münzſyſteme, welche ibre Einbeit (bier den Gulden) in gleich viel Theile (60) 
theilen, nicht zwei verſchiedene innere Anordnungen beſtehen können, ohne daß cine alè 
die beſſere anerkannt werden müßte; und im gegenwärtigen Falle kann die Wahl nicht 
zweifelhaft ſein. 

Baiern bat, mic die anderen deutſchen Guldenländer, in dem Münzſyſteme als 
untern Multiplifator die Zahl 120. Der Kreuzer und das 3-Kreuzerſtück find 
hier wie in Oeſterreich unentbehrliche Münzſorten. Soll daher 120 in ſechs geeignete 
Faktoren aufgelöſt werden, fo müſſen unter dieſen die Zablen 2, 2 (wegen des Halb— 
kreuzers und Pfennigs) und 3 (wegen des Groſchens) vorkommen: die Aufgabe redugirt 
ſich alſo auf Zerfällung der Zahl 10 in drei Faktoren, um mittelſt derſelben zwei Sorten 
zwiſchen den Groſchen und den halben Gulden einzuſchalten; denn es — keinem 
3meifel, daß das Intervall zwiſchen dem 6: und 30-Kreuzerſtücke zu grof, in  diefer 
Beziehung alfo das bejtebende ſüddeutſche Syſtem unvollſtändig ift. Sen fritber auf: 
geſtellten Grundforderungen nad fonmen jene Faktoren der Zabl 10 feine anderen fein 
alé 2, 2 und 21, und fie führen durch Verſetzung auf folgende Münzwerthe: 

Münzſorten 
a) 2, 2, 21 = 6 Kreuzer und 12 Kreuzer 
b) 2, 21/0, 2 = 6 " " 15 ”" 
c) 21/2, 2, 2 — 14/9 ” ” 15 ” 


Es jpringt in die Augen, daf cin 71/,-Rrenzeritid (nad c) unbraudbar ijt, weil 
es zwar cin Achtel deg Guldeng, aber cime eben jo unnütze alé unbequeme gebrodene 
Zahl darjtellt. Die Anordnungen a und b aber entbalten itbereinftimmend das 6-Kreuzer— 
ftildà, und fiigen nur abweichend die erjtere cin 125, die andere cin 15-Kreuzerſtück hinzu. 


a: MR 


Da der balbe Gulden dag Fünffache vom Sechſer ift, und ang Obigem (S. 43) bereits 
Die Ucberzeugung getvonnen wurde, daß zur Cinfohaltung in das Intervall 1—5 fid 
vorzuggmeife das Stück vom Werthe 2 eignet; fo muf die Wagſchale fil nad der 
Seite deg 12-Kreuzerſtücks neigen. Man batte alfo Stücke gu 2 und 1 Gulden, 30 
Kreuzer (oder 1/9 Gulden), 12, 6, 3, 1, 42 und Kreuzer gu pragen, um den natur: 
gemaf bergeleiteten Forderungen zu geniigen. 

In dem preußiſchen Münzſyſteme ift der untere Multiplifator — 60. Nadgdem 
. Der Doppeltbaler, der Thaler, das Dritte (S. 43), das Sechſtel und der Pfennig bereits 
feftfteben, bleiben — um mit 9 Münzſorten im Ganzen auszukommen — nur noch 4 Sorten 
gu fchaffen, alfo aus der Zahl 60 fünf Faftoren zu entnebmen. Dieſe können, fofern 
man im Cinflange mit den früher begriindeten Erforderniffen bandeln mill, keine anderen 
fein alè 2, 2, 2, 21/3, 3. Da die Notbrendigfeit vorliegt, den Silbergroſchen (ein 
Fünftel deg als Mittelforte de Syſtems auftretenden Sechſtelthalers) unter die gepragten 
Sorten aufzumebmen, der Faftor 5 aber in vorftebender Neibe nicht entbalten ift, fondern 
mur deffen Halfte (21/9); fo erfenit man, daß zwiſchen den Silbergroſchen und das 
Fünffache deffelben nocd cin Zwiſchenglied eingeſchaltet werden muß. Dieſes kann ein 
21/9: oder cin 2⸗Silbergroſchenſtück ſen. Aus dem oben Vorgetragenen wird erinnerlich 
fein, daß (gleichwie das 2-Branfenftil® zwiſchen 1 und 5 Franf) bier dbag 3 mei-Silber: 
groſchenſtück den Vorzug verdient, iveil es Summenbildungen auf die zablreichiten Arten 
und mit der fleinften Stückzahl geftattet. In dag Intervall zwiſchen dem Silbergrofchen 
und dem YPfennig find zwei Sorten einzuſchalten, für deren Beziehung 3u einander und 
gu jemen beiden drei Faftoren aus der Zahl 12 gebildbet werden, natürlich Feine anderen 
als 2, 2 und 3. Dic drei möglichen Verſetzungen derjelben führen auf folgende Größen 
Der ermwabuten zwei Zwiſchenſorten: 

a) 2 Pfennig und 4 Pfennig, 
b) 2 6 


”" " " 


ce) 3 _" " 6 _" 

Die richtige Wabl bierunter ift nicht ſchwer zu treffen. Es ergibt ſich bei gertanerem 
Nadfeben ſogleich, daß cin gewichtiger Umftand für die Anordnung a (eineg 2- und 
4-Pfennigitid®8) fpribt. Die geringfte Zabl von Münzſtücken, welche erfordert mirò, 
um die Vetrige unter einem Silbergroſchen zu bilden, ift nad den drei Mus: 
pragungen folgende: 


nad a) nad) b) nad c) 
Vetrag mit 1, 2,4 Pf. mit 1, 2,6 Pf. mit 1,3, 6 Pf. 

2 Pfennig . .... 1 Stilf 1 Stück 2 Stück 
: VR di da La 
5 O Le L ) 2 2 
J Resa —2 3% Ù 
6 ff... 2 " 1 " 1 ”" 
7 mm <000: 3 ” 2 ” 2 " 
8 Wo 2 " ‘ 2 7) 3 " 
9 #  *00.0.. 3 r" 3 " 2 " 
o i n 3, e 
ll fi | etico na + " + " 4 ” 

Summe . ... 23 Stück 23 Stild 23 Stil. 


In diefer Beziehung bat alfo zwar keins der Spfteme etwas bor den anderen 
voraus. Aber febr verſchieden find ſie dagegen riidfibtli) der Anz abl von Arten, 
auf welche fie die Zufammentegung der Betrige unter den mandherlei Kombinationen 
der Münzſorten geftatten. Van bat nämlich 


Zur Bildung nad) a) nad b) nad c) 
des Betrages von mit 1, 2, 4 Pf. mit 1, 2,6 Pf. mit 1, 3, 6 Pf. 
2 Pjemig ..... 2 Arten 2 Arten 1 Art 
3 diana di 2% 2 Arten 
- Latus.... 4 XArten 4 Arten 3 Arten. 


ii — 


Zur Bildung nad a) nad b) nad c) 
deg Betrage8 von mit 1, 2,4 Pf. mit 1, 2,6 Pf. mit 1,3, 6 Pf. 

Transport ... 4 Arten 4 Arten 3 Arten 

4 Pfennig ..... 4 a, 3 dc 

5 i Ei 4 a, d° <; È»: 

6 d dira 6°, DI (w È: 

7 wo ea O: 5” 4, 

8 sw 00.0 9 " 7 "” 4 _" 

9 Pe 9°, 7 D.; 

10 dio Rai Li — 9 —A 

11 OT 13° cy SO” 6, 


Ueberbaupt . . 66 Arten 52 Arten 37 Aen. 


Preußen müßte dem Geſagten zufolge, mm ein vollkommeneres Münzſyſtem pu 
baben, tvieder (vie eg ebemalg that und Sachſen neuerlich angefangen) Sritteltha er 
prigen; das 21/,-Silbergrofchenftii® durd cin 2-Silbergroſchenſtück erſehen 1); den balben 
Silbergroſchen und das 3-Pfennigſtück megfallen laſſen; überhaupt alfo nur Stücke zu 
2 Thlr., 1 Thlr., 10, 6, 21 Sgr., 4, 2 und 1 Pf. ſchlagen. 

Das Münzſyſtem Franfreihé und jeneg der öſterreichiſch-italieniſchen 
Provinzen ftimmen darin mit einander iiberein, daf hier wie dort der nntere Multiplifator 
= 100 ift. Die Zabl 100 fann nur anf cine Weiſe in ſechs Faktoren bon der 
erforderlichen Beſchaffenheit zerlegt tverdben, nämlich 2, 2, 2, 2, 24/0, 21/. Von den 
verſchiedenen möglichen Verfebungen diefer Faftoren fann aber nur in fofern Gebraud 
gemadt werden, alè fie zur Criftenz deg Fünffachen vom Gentime (oder Centefimo) 
fibren, indem dieſes nothwendig ift, um ben von jeber üblichen, ing Volféleben ber: 
wachſenen Son (oder Soldo) darzuftllen, welcher im öſterreichiſchen Italien zugleich 
mit dem Konventionskreuzer übereinſtimmt. Ferner wird erfordert, daß alle höheren 
Sorten bis zum Frank oder zur Lira cine ganze Zahl von Sous (Soldi) enthalten, 
wodurch alle nicht durd 5 obne Reſt theilbaren Anzablen von Centimeg (Centefimi) 
ausgeſchloſſen find; und endlich darf man die Bequemlichkeit, die Salfte des Franks 
oder der Lira alé geprägtes Stück qu befigen, feinenfallé aufgeben. Daf feine gebrochenen 
Zablen von Cent. (3. B. 21/, 121/2) vorkommen dürfen, verſteht ſich ohnehin. Unter 
dieſen Einſchränkungen bleiben nur folgende zwei Syſteme übrig: 


a) 1 2 5 10 20 50 100 Cent. 
b) 1 2 5 10 25 50 100 ,, 


Das Spftem a beftebt feit 1848 in Franfreid, welches vorber ftatt des 20-GCentim: 
ſtücks das 25-Centimſtück prigte und 2 Cent. gar nidt, 5 und 1 Cent. mir aus den 
Zeiten der erften Revolution beſaß; fermer feit 1850 in der gui und feit 1851 
oder 1852 in Belgien, vo bis dabin dag Syſtem b bollftàndig zur Ausführung gebradt 
mar. Eben dieſes Syftem b, jedbod mit der Abweichung, daß fatt 2 Cent. Stiide von 
3 Cent. gepràgt merden, bat in Sardinien und im öſterreichiſchen Italien (f. die Tabelle 
S. 34) Geltung; und ganz itbereinftimmend hiermit prigen die nordamerikaniſchen 
Vereinéftaaten Sorten von 1, 3, 5, 10, 25, 50, 100 Centè. Dagegen feblieft ſich die 
Augprigung des römiſchen Rirdenftaatè dem Syſteme a an, indem dort Stücke von 
1, 2,5, 10, 20, 50 und 100 Vaiocdi geſchlagen werden, die früher gebräuchlichen 
30 Baiocchi aber neuerlich aufgegeben zu ſein ſcheinen. 

Das Sbftem b iſt tebletbatt. eil darin als Stvifpenglied zur Ausfüllung des 
Intervalls vom Einfachen (10 Cent.) zum Fünffachen (50 È.) das Dritthalbfache 
(25 €.) vorfommt, wodurch es ſich fügt, daß man, um gewiſſe in 10 aufgehende Ber 
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1) Sachſen bat bekanntlich das 2:Neugroffhenftiid; dagegen verließ RKurbeffen, welches vorher 
Stücke zu 2 Sgr. prägte, vor einigen Jahren dieſe gute Einrichtung, um die ſchlechtere preußiſche mit 
dem M/Silbergroſchenſtuͤcke anzunehmen. 
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trige — namlid 30, 40, 80 und 90 Cent. — mit der kleinſten möglichen Stückzahl 
pi bilden, feine Zuflucht zu dem 5-Centimſtücke nehmen muf, gerade wie man in Eng: 
and 3, 4, 8 und 9 Sdhilling nicht obme Beihülfe deg balben Schillings aufzablen 
fann, wenn man cine unverbaltnifmafig grofe Anzahl von Stücken bermeiden mill. 
Ueberbaupt ift ja ſchon nachgewieſen, daf das paffendite Zwiſchenglied für das Intervall 
1--5 in dem Stiide vom Werthe 2 bejtebt; dies bat man beim Sbfteme a (dem 
neueſten franzöſiſchen und belgiſchen) vollitindig durchgeführt mit Prigung von 


1 2 5 Cent. 
10 20 50, 
100 200500 ,, 
(1 Fr) 230) Gdo 


gir ein Dezimal-Münzſyſtem ift diefe Einrichtung die cinzige richtige. Die Mus: 
prägung von 3 Cent. jtatt 2 Cent. (im öſterreich. Italien und in Mordamerifa, desgleichen 
in Sardinien und Parma) verträgt fid mit dezimaler Theilung gar nicht und iſt eine 
offenbare Infonfequenz: in Amerika foll die Veranfaffung zur Schaffung des (erſt 1850 
aufgefommenen) 3-Centsſtückes damit gegeben fein, Daf das Briefporto durch die ge 
famunten Vereinsſtaaten 3 Cents beträgt, und man deffen Bezahlung mittelft Prägung 
eines cigenen Geldſtücks vereinfachen mollte. 

Endlich iſt der untere Multiplikator 48 im engliſchen Münzſhyſteme einer Ve 
trachtung zu unterziehen. Da derſelbe fo klein iſt, fo müſſen vier Münzſorten zwiſchen 
dem Schilling und dem Farthing genügen; demnach hat man 5 Faktoren aus der Zahl 
48 zu nehmen. Als ſolche ergeben ſich, um für den vorliegenden Zweck geeignet zu 
ſein, nur 2, 2, 2, 2, 3. Da der Penny (ein Zwölftel des Schillings) gepragt vor: 
banden fein muß, fo zerfàllt 48 zunächſt in 12 >< 4. Die 4 iſt 2 x 2 mò führt 
gun Salfpenny alè Mittelglied zwiſchen Penny und Farthing, mie derfelbe ja wirklich 
borbanden ift. Zur Ansfillung des Intervallé 1-— 12 zwiſchen Penny und Schilling 
würde man am zweckmäßigſten nichts weiter als 2- und 4-Penceſtücke prägen; denn 
dieſes Intervall iſt jenem zwiſchen dem preußiſchen Pfennige und Silbergroſchen gleich, 
erfordert alfo die naͤmlichen Zwiſchenſorten, über deren beſte Wahl oben das Notbige 
vorgekommen iſt. Sollte indeſſen das 6-Penceſtück als eine der Gewohnheit wegen 
unentbehrliche Sorte erachtet werden; fo könnte man es an die Stelle des 4-Penceſtücks 
ſetzen, ohne übrigens etwas zu ändern, und dieſe Einrichtung mit 2 und 6 Pence würde 
immer noch zweckmäßiger ſein als jene mit 3 und 6 P. (vergl. S. 46 —-47). Für das 
engliſche Münzſyſtem im Ganzen ergäben ſich demnach folgende Sorten als die empfehlens— 
wertheſten: 5, 2, 1 Schilling, 4, 2 Pence, 1, 1/0, 1/4 Penny. 

7) Pie Horderung: daf jede einzelne Münzſorte in derjenigen verhältniß— 
mafigen Menge auggeprigt und in Umlauf gefegt werden folle, mele dem Be 
dürfniſſe des Geldverkehrs entſpricht — ift cine höchſt natürliche, da ohne deren Erfüllung 
der Zweck des Geldes überhaupt nur unvollkommen erreicht werden kann. Von vorn 
herein zu berechnen, wie groß der Antheil jeder einzelnen Sorte an der Geſammt— 
ausprägung ſein müſſe, iſt völlig unthunlich: cine genaue und gewiſſenhafte Beobachtung 
der im Geldverkehr zu Tage tretenden Erſcheinungen bietet das einzige Mittel, zu dem 
richtigen Reſultate zu gelangen. Wenn in der angedeuteten — Verſtöße begangen 
werden, ſo werden die daraus folgenden Unbequemlichkeiten oft durch Zuſtrömen der 
mangelnden Münzſorten ang benachbarten Staaten, welche gleiches Münzſyſtem haben, 
unſchädlich gemacht (3. B. in ganz Norddeutſchland durch das preußiſche Seld). Solche 
Verſtöße ui ibren Urfprung zuweilen in Unaufmerkſamkeit und Nadlaffigfeit, meit 
ofter aber in unrecht angebradtem Sparfamfeitébejtreben oder gar in nod) tadelugmertberer 
Gewinnſucht. Unzweckmäßige Sparfamfeit ift es, menn 3. B. mande deutſche Staaten 
Maffen von Doppelthalern und Thalern prigen, dagegen feine oder äußerſt wenig 
Sechſtelthaler, weil pe für gleiches bverarbeitetes Silbergewicht höhere Koſten ver— 
urſachen als erſtere. Gewinnſucht iſt öfters die Quelle na von unverhältnißmäßig 
ftarfer Ausprigung fupferner und geringhaltiger filberner Scheidemünze, meil daran cin 
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pofitiber Nugen realifirt werden kann. Vor folder Ueberflutbung mit Scheidemünze 
iebt ſich das rechtliche Geld pe , fo daf es endlià ganz ang dem BVerfebre ver: 
Tmindet und ein Verjall deg Mimzfufes, damit eine Unficherbeit in allen Geldgeſchäften, 
die Folge ift. Dieſes Rapitel gebort in feimer weitern Ausführung nicht mebr der 
Technik des Münzweſens an, über welche ib doch bier mur fpreden mollte: es mag 
deshalb an vorftebenden Andentungen genug fein. 


Viertes Rapitel. 
Geprige der Minzen. 


Das Geprage der Münzen bat zwei nächſte weſentliche Zwecke: e8 foll erſtens 
nad dem GBrundbegriff deg Geldes die Garantie eines beftimmten Gebalté 
anedblem Metalle ausdrücken und den Neunwerth bezeichnen, unter welchem die 
Stide umzulaufen beſtimmt find; zweitens aber die Obeifläche dergeftalt ſchützen, 
das cin betrũgliches Wegnebmen von Metalltheilen durch Schneiden, Sdaben, Feilen 20. 
nicht obne ſogleich fichibare Verlegung möglich ift. In erjterer Beziehung muf man 
berlangen, daß das Geprige dbeutlid und vollftàndig, in der zweiten Hinficht, daf 
té genugſam dedend fei. Fernere — Eigenſchaften ſind: Dauerhaftigkeit, 
damit es beim Umlaufe fo gut als möglich der unvermeidlichen Abnutzung widerſteht; 
Schönheit und funftvolle Ausführung, um einerſeits dem guten Geſchmacke 
keinen Anſtoß zu geben, andererſeits die —* zu erſchweren (da der Leute, 
welche etwas — gu machen vermögen, immer weniger find als ſolcher, welche 
nur Pfuſcherarbeit liefern können); Sich erheit gegen die betrügliche Nachahmung auch 
n anderen Beziehungen, ſoweit alè dies erreichbar ift; endlich Har monie zwiſchen den 
Geprigen aller Sorten eines ganzen Münzſhſtems, jedoch verbunden mit hinlänglichen 
tharakteriſtiſchen Verſchiedenheiten auf ſolchen Stücken, welche durch ähnliche 
Grofe bei verſchiedenem Werthe allenfalls mit einander verwechſelt werden fonnten. 

An der Oberfläche eines Münzſtücks hat man zu unterſcheiden die beiden kreis— 
tunden Flächen: Avers und Revers, und die zylindriſche Umfläche oder den Rand. 
Wiewohl der Rand gerade am leichteſten Gelegenbeit zum Wegſchneiden, Abfeilen oder 
Abſchaben gibt, und die Anbringung ciner ſchützenden Vergzierung auf demfelben ſchon im 
Alterthume Befaùnt var, fo ift doch dieſes Schutzmittel big auf die nenefte Beit viel 
faltig vernachläſſigt, der Mand felbit an grofen Münzen (Thalern) glatt gelaffen, in 
den barbarifchen Perioden der Münzkunſt (deren Meberrefte noch nicht febr lange ber: 
ſchwunden find) ſogar nicht felten mit  unregelmafigen Hammerſchlägen zugerichtet 
worden. Erſt mit dem Beginn des 18. Jahrhunderts fing der Gebrauch von Rand— 
verzierungen und Randſchriften an ſich allmälig auszubreiten, und gegenwärtig iſt man 
endlich ſo weit gekommen, daß in allen einigermaßen in der Technik fortgeſchrittenen 
Ländern ſelbſt die allerkleinſten Silber- und Kupferſtücke nicht mehr mit dem rohen, 
tom Ausſchneiden der Platten herrührenden Rande in Umlauf geſetzt werden. 

Ich betrachte nun die Erforderniſſe des Gepräges und des Randes im Einzelnen, 
und werde nachzuweiſen ſuchen, in wiefern denſelben zur Zeit Genüge geleiſtet wird. 

1) Es iſt geſagt worden, das Gepräge ſolle die Garantie eines beſtimmten Gehalts 
an edlem Metalle, zugleich den Nennwerth der Geldſtücke ausſprechen, und in Anſehung 
dieſer Punkte ſowohl dentlid als vollſtändig ſein. Rückſichtlich jener Garantie 
können natürlich nur Gold- und Silbermünzen in Frage kommen, bei dieſen muß man 
aber feſt auf den vernunftgemäßen Forderungen beharren, weil ſonſt der Sinn der Aus— 
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münzung ganz und gar verloren gebt. Kupfermünzen find im Allgemeinen bon jo 
eringem Werthe und bleiben fo menig maffenmeife in eimer Sand, daß Niemand eine 
arantie fiir ibren NMetallgebalt (ihr Gewicht) verlangt; ſie find thatſächlich 
nur cin fonventionelles Vorſtellungszeichen fiir fleine Unterabtbeilungen deg Silbergeldeè, 
daher es durchaus feinen Nachtheil bringt, wenn ibr Metallmwerth biel geringer ift alè 
ibr Nennwerth, wie dieß ja regelmafig gar nicht anderé Statt findet (vergl. S. 10). 
Wenn von einer auf der Mimze auszudrückenden Garantie die Rede ift, fo ber: 
langt zunächſt die Vollftandigfeit, daß im Geprige die Ungabe enthalten fei: mer 
garantire, und was von ibm garantirt verde. Der erftern Forderung ift gewöhnlich 
(mindejteng auf Den grofen und miittleren Münzſorten) durd den Namen, fogar das 
Bildniß deg Landesbertn, wenigſtens durch Nennung des Landes, genügt; and mit dem 
Wappen allein fann man (befonder8 bei den nur in engerem Areife umlaufenden 
Scheidemünzen) zufrieden fein, wenn eg das allgemein befannte eines grofen Reiches 
ift; Dagegen fb objfure Wappenfiguren oder Namenschiffern obme fonftigen Beiſatz 
keine hinlängliche Bezeichuung. Die zweite Forderung würde erfillt fein, tvenn das 
Bruttogewicht des Stücks nebſt dem Feingehalte der Metallmiſchung, oder 
auch nur gon3 allein bag in dem Stück entbaltene Gewicht von feimem Silber oder 
Golde angegeben mare. Das Legtere wird in Der Regel vorgezogen, und auf die 
Weiſe ausgedrückt, daß man angibt, mie viel Stück aus ciner Dart ꝛc. feinen Metallé 
gepragt find. Die vollitàndigite Beobachtung dieſes Grunderforderniffe8 einer. regel: 
rechten Ansminzung findet man — zum Beweiſe, daß damit nicht gu viel verlangt 
ift — in einem Lande, welches in jo mander Beziehung mod auf den Wegen erſt 
nadfolgen muf, die das iibrige Europa bereità durchmeſſen bat, von dem man ſie alfo 
am wenigſten ermarten möchte, nämlich in Rußland. Das Geprige der jepigen 
Rubel enthält zwar fonderbarer Weiſe weder den Namen oder das Bildniß des Kaiſers, 
noch den Namen Rußland; dagegen auf der einen Seite die Angabe des reinen Silber— 
gewichts im Stücke (4 Solotnit 21 Doli), und auf dem Rande den Feingehalt der 
Legirung (831/3 Sol, im Pfunde) ſowie das Bruttogewiht des Stücks (4 Solotnif 
8214/,5 Doli). Die balben Rubel find ebenfall mit diefer dreifachen Nachweiſung ver: 
feben; auf den Viertelrubeln ftebt mur die Menge deg feinen Silbergebaltè (1S. 51, DI) 
verzeichnet; die kleineren Silberſtücke bieten ſelbſt dafür nicht mehr den Raum. 
Schweden, die freie Stadt Bremen und die Republik Mexiko geben auf ihren 
Silbermünzen nur den Feingehalt der Metallmaſſe an, aus welchem aber durch Wägen 
des Stücks der innere Werth allenfalls gefunden werden kann. Der ſchwediſche ganze, 
halbe und Viertel-Speziesthaler enthalten nämlich auf dem Rande die Worte: ,,75/100 
Theile fein Silber“; auf den Bremer 36:, 12: und 6-Grotenſtücken ſteht der Feingehalt 
im Reverſe unter der Jahrzahl (15 L. 14 G. bei der erſten Sorte, 11 L. 15 6. bei 
Den zwei anderen); ebenfo ift auf den merifanifchen Piaſtern und deren Unterabtheilungen, 
big zum Dalben Real einſchließlich, in der Umſchrift deg Reverjeg der Feingebalt mit 
10 D* 20 G* (d. b. 10 Dinerog 20 Granog — 14 Loth 8 Grin nad) unjerer Mus: 
drucksweiſe) ausgeſprochen. Id gebe dieje Detailg au, um gu geigen, daf und mie die 
Sade auszuführen ijt. Die Gebaltsangabe durch Bezeichnung der Stückzahl, mele 
aus einer feimen Marf geprigt wird, findet ſich in Preufen, Sadfen, Hannover und 
den iibrigen deutſchen Thalerlindern auf den ganzen Thalern und Sechſtelſtücken, in 
Hannover aud auf den Zwölfteln, außerdem auf ſämmtlichen deutſchen Zweithaler- oder 
31/eGuldenftidfen, auf den von Preufen für Hohenzollern neuerlichſt geprägten Gulden 
und Halbgulden, in Norwegen auf den ganzen und balben Speziesthalern, in Dänemark 
auf den Spezieg (epigoni 2.Reichsthalerſtũcken). Von Goldmünzen ift folgendes Hierher⸗ 
geborige anzufibren: Auf den ruſſiſchen 5-Rubelſtücken gibt die Umſchrift des Reverſes 
das Gewicht deg darin entbaltenen feinen Goldes an (1 Solotnif 39 Doli); die neuen 
nicderlandifchen ganzen und balben Wilbelnd'or entbalten die Bezeichnung des Gewichts 
in Grammen (beziehungsweiſe 6,729 und 3,3645) nebſt dem Feingehalt (0,900); 
Gleiche8 ijt mit den belgiſchen 25- und 10-Frankenſtücken der Hall (7,915 und 900,M 
— 3,166 und 900/M); auf den würtembergiſchen Dufaten ftebt ,,67 cine Marf zu 
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232/3 Karat“; auf den badiſchen Rheingold-⸗Dukaten der Feingehalt 22 Karat 6 Grin; 
auf den bamburgifchen Dufaten „67 eine Mark kölniſch gu 231/, Karat“ und ganz 
neuerlich „979 Tanfendftel“; auf den braunſchweigiſchen Doppelpiftolen feit 1850 „eine 
Mark 258 Grin fein“; auf den mexikaniſchen Goldſtücken 21 Q* (Quilates oder 
Karat); auf den kaliforniſchen 50-Dollarſtücken „887 Tauſendſtel“. Hiermit ift aber 
die Aufziblung der Staaten, welche ihren Münzen irgend cine Angabe rückſichtlich des 
Gebalté anfprigen, ziemlich erſchöpft. In Deere 1), allen deutſchen Staaten mit 
Guldenrechnung (abgefeben bon den ſchon ermabuten 31/9: Guldenftiden, ferner den 
preußiſchen Gulden und Salbgulden fiir Sobenzollern), England, den Niederlanden und 
Belgien (beidbe mit Ausnahme der Goldſtücke), Frankreich, Sardinien, Neapel und den 
nordamerikaniſchen Vereingftaaten find ſämmtliche Münzen obne alle Bezeichnung der in 
Rede ftebenden Art. Diefe faft allgemeine Vernacblaffigung eines Punktes, der unter 
die erften Pflichten eines Münzherrn gu geboren foeint, aber jedenfallè höchſt natur: 
gemaf ift und felbît von der Klugheit geboten mird, muf man in jegiger Zeit unbegreif⸗ 
lib finden. Man ift bierin tbeilmeife felbît gegen ebemalg zurückgeſchritten, dem 
zur Zeit alé der Zwanziger in Süddeutſchland die allgemeinfte, bon zablreidjen großen 
und kleinen Potentaten geprägte Geldforte bildete, feblten auf bdiefem (Oeſterreich, 
VBaiem und Würtemberg Fat allein auggenommen) niemal8 die Worte: ,,60 auf eine 
feine Mark”, 

Zur Bolljtindigfeit des Gepräges gebort unumgänglich and die Bezeichnung des 
Reunwerths, unter melden das geprigte Stück umzulaufen beftimmt ift. Diefe 
fann durch die blofe Angabe, mie viel Stück auf cine feine Marf geben, nicht geniigend 
erjegt, fondern muf ausdrücklich durd den Namen der Mingforte gegeben tverden, 
daber 3. B. die deutſchen Konventions-Gulden und Speziesthaler, welche nur mit ,,20 
(oder 10) cine f. M.“ bezeichnet maren, in diefer Hinſicht für mangelbaft erachtet 
werden miiffen. Eben fo menig fann bei den ffeineren Sorten die Angabe zufrieden— 
ftellen, wie oft der Nennwerth des Stücks in dem der Münzeinheit entbalten fei, wiewohl 
Die Hinzufügung Diefer letztern Beziebung jedenfallé febr zweckmäßig, eigentlich fogar 
notbivendig fein wird. Am gründlichſten und fonfequenteften verfährt bierin Preufen, 
deſſen Ausmünzung rückſichtlich dieſes Punftes mie fo bieler anderer Ginribtungen 
mufterbaft ift, nd welches auf alle ſeine Münzen, big gum Pfennig einſchließlich binab, 
den Namen nebft der Verhältnißzahl zum Thaler fegt, das Sechſtel allein ausgenommen, 
welchem die Bezeichnung ,,5, Silbergroſchen“ feblt, mogegen die ſächſiſchen (jedoch and 
mur bor 1851) und braunſchweigiſchen Sechſtel mit der Bezeichnung rejpeftive als 
sd Ngr.“ und ,,4 Gute Groſchen“ verfeben find. Hannover aber ftempelt feine filbernen 
Theilſtücke des Thaleré (von dem 6: und dem ebemaligen 4: Pfennigftidfe abgefeben) 
nur mit: ,,6, 12, 24 einen Thaler“, ftatt nod) auperdbem ,,4, 2, 1 Ggr.“ daraufzufeben, 
wie e8 Die übliche Benennung dieſer Sorten verlangt. England lift mod) jegt feine 
Goldmünzen, feine filbernen 5: und 21/,:Sillingftide, fomie feine Rupferforten (aus: 
genommen den balben Farthing) obne alle Werth= und Namengangabe, und bat, tvag 
Die Schillinge und Sirpence Detrifft, erſt unter Wilbelm IV. angefangen, die Worte 
„One Shilling” und „Six Pence” daraufzuprägen. So ſchickt aud Defterreid) feine 
Gulden und Srociguibenjtice obne alle VWertbbezeignung binaug. Man fann aber 
fagen, da cime Muͤnze, der alle Hindentung auf Gebalt, Werth und Benennung feblt, 
Cinen ungefàbr mie ein menſchliches Wefen gemabut, welches fein Geſchlecht, feinen 
Stand, Rang und Namen gebeim bielte, und mit dem dod cin Ieder tagtäglich ver: 
Febren follte. 

Endlich verlangt die Vollftindigfeit aud Angabe des Jahres der Ausprägung, 
ſowohl alè biftorifheé Datum, wie zur Ermöglichung einer Kontrole felbft fur die 


1) Hier maden nur sg ie Speziesthaler und Gulden, welche 1854 bei Vermablung des 
Kaiſers gepragt wurden, cine Ausnahme: fie entbaften auf dem Nande die Angabe: ,,12 (beziepungs: 
weife 24) cine f.(rince) W.(iener) M.(art).4 
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Mimzbeamten. Münzen obme Jahrzahl (mie ang älterer Beit dergleichen ſich nicht 
ganz felten finden) kommen jegt wohl ſchwerlich mebr bor; dagegen find Geprige mit 
unmwabrer Jahrzahl den jegt Lebenden nicht völlig fremd. Abgefeben bon ganz une 
ſchuldigen Fallen, mie daß Defterreid die im orientaliſchen Handel beliebten Spezies— 
tbaler mit dem Bildniſſe der RKaiferin Varia Tberefia flange nad deren Tode mit der 
Jahrzahl 1780 gu felagen fortfubr, und daß die —S Kupfermũnze gewohn⸗ 
beitégemaf immerfort die Jahrzahl ihrer Einführung trägt (1800, 1812, 1816, 1851), 
meif man aus Der neneften deit bon einem Staate, Der, nad) vertragsmäßiger Feſt— 
ftellung eines beſſern Gebaltes feiner Goldmünze, fleißig befhaftigt tar, feine 
Goldſtücke mit dem alten (geringern) Gebalte und alten Jahrzahlen zu prigen. 

Gs finnte manchem Lefer ſcheinen, als fei im Vorftebenden rückſichtlich der Voll: 
ftinbdigfeit deg Gepräges 3u viel verlangt, nämlich mehr alè auf den Münzen Platz 
finden kann; allein id) verveife gur Antwort auf die VBeifpiele, mo alles Geforderte er: 
füllt ift, und möchte der Meinung ſein, daß nicht ſelten allerlei Nothwendiges beſſer den 
Raum einnehmen könnte, als überflüſſig lange Titel der Landesherren, Wabl: 
ſprũche u. dgl. m. 

2) Unter Deutlichkeit deg Gepräges faſſe ib die phyſiſche Deutlichkeit 
und die Verſtändlichkeit des IJnhalts zuſammen. Iene erfordert, daß zu fleine 
Buchſtaben und Ziffern vermieden und die Theile der Aufſchriften nicht nur klar und 
überſichtlich, ſondern and in einer Weiſe angeordnet werden, wodurch das Wichtigere 
gehörig vor dem Minderwichtigen hervortritt. Letzterer Punkt erfordert deſto reiflichere 
Ueberlegung, je mehr das Gepräge ſich den oben aufgeſtellten Forderungen der Voll: 
ſtändigkeit bequemt; da nun dieſer Fall noch nicht bang ift, fo fann man allerdinaè 
iiber Mangel an folder Deutlichteit wenig flagen: die Gefabr dieſes Mangelé ift durch 
VWeglaffung von Dingen, welche * hergehören, ganz einfach umgangen. Ich will 
indeſſen darauf aufmerkſam machen, daß die Werthbezeichnung der Geldffite im 
Gepräge bejonders herauszuheben ift, und finde demnach 3. è. bei den neueren öſterreichiſchen 
20:, 10: und 5-Kreuzerſtücken die Anbringung der Zablen 20, 10, 5 unter dem Adler 
obne abfondernde Einfaffung (wodurch fie gleichſam mit der Umfohrift zuſammenfließen) 
weniger zweckmäßig als die frilbere Art, fie mit einer Einfaffumg zu untgeben; fan 
auch nidt glauben, daf der Rand einer Pinze der zweckmäßigſte Ort fei, um den 
Namen Dderfelben daraufzufegen, mie bei den bairiſchen Kronthalern geſchah. 

Gegen die Verſtändlichkeit deg Gepräges mird auf mancherlei VWeife gefeblt, 
und ift bejonderg in vergangenen Zeiten nod meit mebr geſündigt worden, fo daß in 
diejer Hinſicht die legten fimfzig Iabre febr erbeblibe Fortſchritie anfzumeifen haben. 
Buerft darf man billig verlangen, daf die Aufſchriften der Münzen — da fie doch tvobl 
für ſämmtliche des Lefeng fundige Landestinder begreiflich fein follen — in der Lan: 
desſprache abgefaft feien, und nidt lateiniſch, gleich alè ob das Geld nur für die 
Gelebrten gepragt tilrde, und mobei denn nod) gum Ueberfluß bisweilen die verrenfteften 
Zwitlergeſchöpfe von Landesnamen und Würdenbezeichnungen unvermeidlich ſind. Die 
Werthangabe iſt doch jedenfalls in der lebenden Sprache Derer auszudrücken, welche 
das Geld gebrauchen, und man möchte es faſt für unmöglich halten, daß Jemand den 
Einfall haben könne, zwei verſchiedene Sprachen auf einem Münzſtücke neben einander 
zu ſtellen. Nichtsdeſtoweniger hat dieſer Einfall nicht nur in der Zopfzeit exiſtirt, ſondern 
exiſtirt noch heute praktiſch ausgeführt. Es iſt in der That geeignet einen komiſchen 
Eindruck zu machen, wenn man auf der Vorderſeite einer Münze lieſt: Victoria Dei 
Gratia Britanniar. Reg. F. D., oder Christianus VITI D. G. Daniae V. G. Rex, 
oder Fredericus VII D. G. Daniae V. G. Rex, und auf der Miidfeite: One 
Shilling, oder 1 Rigsbankdaler 30 Schill. Courant, oder 2 Rigsdaler. — Dic 
allerdings umbeftreitbare Tauglidfeit der lateiniſchen Sprache zu kurzem bündigem Au: 
drude kann feinen Grund abgeben, durch Anwendung derfelben al Miinzen gegen ein 
weſentliches Erforderniß Diefer Legteren zu verftofen. Daf eg überdem recht wohl an: 
gebt, mit den neuen Sprachen den Zweck auch qu erreichen, — wenn man nur davon 
abftrabirt, alle Lander und Linden, welche cin Monard beherrſcht oder auch nicht 
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beherrſcht 1) in feinem Titel auf den Minzen zu benennen — ift gegentvartig bereits 
durch iibermiegend zahlreiche Beiſpiele dargethan rückfichtlich des Deutſchen, Schwediſchen, 
Norwegiſchen, Engliſchen (in Nordamerika), Hollãndiſchen, ——— Italieniſchen 
(in Parma ꝛc.), Spaniſchen und Ruſſiſchen; ja Rufland batte Münzaufſchriften in ſei— 
ner eigenen Sprache ſchon meit früher als irgend cin anderes europäiſches Land. Nur 
wenige Staaten — bon den grofieren blos Defterreid, Sardinien, Neapel, Portugal und 
Dänemark — baben nod) jegt die lateiniſchen Aufſchriften beibebalten. 

Gine fermere Bedingung der Verſtändlichkeit des Münzengepräges ift, daß in den 
Aufſchriften zu getvaltfame Abkü —— nicht angebracht werden. Wie vollkommen 
und genugthuend ſtehen in dieſer Beziehung die jehigen Münzen faſt aller deutſchen 
Staaten lt Oeſterreich), Frankreichs und Belgieng, der Niederlande 26. gegen manche 
andere, am meiften gegen Münzen aus fritberen Zeiten da! Gewiß mird eg jebt Nie— 
manden mehr cinfallen, in einer einzigen Umſchrift 21 Worter a und diefelben 
mit 26 BVuchitaben auszudrücken, tie in folgendem Beifpiele: D. G. MAX. IOS. C 
P. R. V. B. D. S. R. I. A. & EL. D. I. C. & M. (bergifhe Thaler von 1803 — 6), 
welches id ftatt vieler anfibre. 

Die Werthangabe auf den Münzſtücken follte niemal8 mit einer Biffer ohne 
Beiſatz anggedriidt fein; denn menngleid) Dai mit eben baufig cin Mißverſtändniß 
erfolgen wird, fo ift dies doch in cinigen Fallen, namentlich rückſichtlich Fremder, die fi 
im ande anfhalten, moglib. Als ein intereffante8 Beiſpiel von Sorgfalt, um and 
den Ungebildetften den Nennwerth der Münzſorten verſtändlich zu machen, verdient ange: 
filbrt 3u tverden, daf in Rufland unter Katharina II., gum Beften der des Lefeng une 
fundigen Landesfinder, ben Stücken gu 15 und 20 Ropefen nebft der Biffer and noch 
cine entſprechende Anzabl bandgreiflicher Punfte aufgeprigt wurde, und zwar in 
Gruppen von je fiinf vertbeilt, damit fie leicht an den Fingern abgezablt werden fonn: 
ten; auf den kupfernen Finffopefen aus Aleranderg I. Regierungszeit finden ſich ebenfo 
fünf Punfte, und zwar der Grofe deg Stücks angemeffen von ſtattlichem Umfange. 

3) Um der betrüglichen Gewichtsverminderung der Münzen durd Beſchneiden, Ab: 
ſchaben 20. vorzubeugen, menigfteng in ſolchem Grade, daf fie nicht verübt merden fann 
ohne eine filr das Auge leicht bemerfbare Spur zu binterlaffen, muß das Geprage die ber 
fläche iiberall reichlich decken, damit feime grofien Stellen glatt oder leer bleiben. Da der 
Natur der Sade nad die Randfläche zunächſt und hauptſächlich in Gefabr ift, fo fann 
auf diefer cin Geprige — Die fogenannte Randelung — bei Gold: und Silber— 
mũnzen nicht entbebrt werden, wenn es mur irgend thunlich ift dergleiden anzubringen. 
Nuf den beiden breiten Flächen aber muß das Geprage big äußerſt nabe an den Um: 
frei binaugreiden, was am nothwendigſten alsdann ift, wenn der Rand felbit (wegen 
Kleinheit, alſo geringer Dicke, der Münze) glatt gelaſſen wird oder nur cine einfache, leicht 
nachzuahmende und daher von dem Fälſcher wiederherzuſtellende Verzierung bekommt. 
In dieſem Betracht ſind z. B. die unter Georg IV. geprägten hannoverſchen Goldſtücke 
(einfachen und doppelten Piſtolen) äußerſt mangelhaft, da ſie, bei einer ungemein ein— 
fachen Rändelung, auf Avers und Revers einen breiten glatten Reif rund um das Ge— 
präge darbieten; auch lehrt die Erfahrung, daß jetzt gerade dieſe Stücke vorzugsweiſe 
und zum größten Theile ein anſehnliches Untergewicht zeigen. Die vollſtändigſte Deckung 
der Flächen durch das Gepräge bis ganz nahe an die Randkante iſt nur erreichbar, 
wenn die Münzen im Ringe geprägt werden, wie es jetzt faſt allgemein geſchieht, und 
wodurch zugleich den Forderungen der Schönheit beſſer genügt werden kann. Vor Ein— 
führung des Ringprägens pflegte man wohl — um eine leere Zone am Umkreiſe zu 
vermeiden — die Stempel rundum außerhalb der Schrift mit ſtrahlenartig angeordneten 


1) Noch jetzt hat, wenn man den ſardiniſchen und neapolitaniſchen Münzen glauben will, Cy— 
pern einen König und Jeruſalem gar zwei dergleichen. Daf (auf Münzen) auch die öſterreichi— 
ſchen Regenten noch Könige von Jeruſalem, und die engliſchen Monarchen Könige von Franf= 
reich ſich nannten, ift bekanntlich kaum etwas Linger als BO Jahr ber. Mie, mit ſolchen Dokumen— 
ten in der Hand, die Archäologen des 30ſten Jahrhunderts die Geſchichte und politiſche Geographie 
unferer Beit quftugen werden! 
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Strichen zu graviren, von denen ſich bald mehr bald weniger in der Prägung abgedruckt 
zeigte; allein eben wegen dieſer Unregelmäßigkeit, und weil die gedachten Striche nichts 
Weſentliches waren, lag in denſelben durchaus keine Sicherung, wie unter Anderen die 
älteren öſterreichiſchen Dukaten beweiſen. 

4) Dauerhaftigkeit des Gepräges (größtmögliche Haltbarkeit deſſelben gegen 
die abnugenden Einwirkungen) ift nicht zu erreichen, wenn gu feine und zarte Züge in 
demſelben enthalten ſind; aber auch noch andere Umſtände kommen dabei in Betracht 
Man weiß F beſtimmt aus Verſuchen, daß unter gleichen abnutzenden Einwirkungen 
cine geprägte Metallſcheibe mehr am Gewichte verliert al eine ungeprägte (glatte); info 
fern iſt alſo das Gepräge ein — freilich nothwendiges — Uebel. Es kann jedoch ſeht 
viel dafür gethan werden, daß das Gepräge ſich gut hält. Zunächſt darf daſſelbe nicht 
zu hoch (medaillenartig), ſondern muß in einem angemeſſenen Grade flach gehalten 
ſein. Ferner iſt darauf pu adten, daf (bei den im Ringe geprigten Stücken, io 
allein diefer Erfolg zu erlangen ftebt) fein Theil deg Gepräges bober über die Ebene des 
Averfeg und Reverſes —— als der rings am Umkreiſe herlaufende, beim Prägen 
aufgeworfene, ſchmale Reif (das ſogenannte Stäbchen); vielmehr ſoll ein über die 
Münze geſtelltes Lineal nur dieſen Reif und nirgend das Gepräge berühren, fo daß and 
das flach auf einem Tiſche ꝛc. liegende Stück ausſchließlich am Umkreiſe aufruht, mo 
durch das Abſcheuern des Gepräges verhindert und zugleich das Zuſammenlegen der 
Münzen in feſte, glatte Rollen ſehr erleichtert wird. Man iſt in dieſer Hinſicht öfters 
ſelbſt ſoweit gegangen, den Spiegel (die Fläche) der Mũnze merklich hohl — ſchalen— 
artig vertieft — zu machen (vie namentlich an den engliſchen Kupferſtücken pon 1799 
big 1807, desgleichen an den däniſchen von 1812—1815, in —— Maße an 
einigen neueren Silbermünzen gu ſehen iſt), oder das flache Mittelfeld mit einem eben— 
falls flachen, jedoch etwas höher liegenden, breiten Reife einzuſchließen, in welchem Leg: 
tern die Umſchrift mit vertieften Buchſtaben ausgeprägt iſt (engliſche 2- und l: 
Pennyſtücke von 1797, weſtphäliſche 20:, 10, 5⸗, 3, 2:, 1:Gentimftude von 1809 bié 
1812, franzöſiſche 100 und 5-Centimes unter Napoleon I.). Die Anwendung vertieftet 
Pragung ih überhaupt (fir Sdrift) mehrfältig verſucht worden, kann aber im grofera 
Auédebnung und namentlich bei werthhafteren Münzſorten nicht empfoblen werden, weil 
dadurd die Münzfläche dem betrüglichen Abſchaben auggejegt fein würde; nicht zu ge 
denfen Des der Deutlichkeit nachtheiligen Zuſtopfens durch den Schmutz und der geringei 
Haltbarfeit feiner Erbohungen auf den Pragitempeln. Gegenwärtig fommt cin um— 
faffender Gebraud vertiefter Sorift nur auf dem Mande der Münzen bor, indem 
nur Frankreich, Grofbritannien (bei einem Theile feiner Fünfſchillingſtücke), Belgien und 
Spanien die boben Randſchriften — mele vor Cinfibrung der Ringpràgung allgemein 
gebräuchlich waren — aud in Verbindung mit der Ringpraͤgung beibebalten oder mener: 
lid) erft eingeführt baben. Die größere Oauerbaftigfeit und (Ringpragung vorausgeſetzt) 
leichtere Herjtellung vertiefter Mandidbrift ift unzweifelhaft; ibre volltommene Ausführung 
miflingt aber nidt felten, und als Schutzmittel gegen Abſchaben 2c. deg Randeg, mie 
gegen Falſchmünzung, wirkt fie weniger ſicher. 

Zur Danerbaftigfeit deg Gepräges trägt es entſchieden bei, wenn daſſelbe cine ſolche 
Beſchaffenheit hat, daß der Schmutz leicht daran haftet und ſich feſtſetzt, weil unter 
einer etwas dicken Schmutzrinde das Metall auffallend vor Abreibung geſchützt iſt. Die 
Anhängung eines ſtarken Schmutzes ſetzt aber voraus, daß keine großen glatten Stellen 
in oder zwiſchen dem Gepräge enthalten ſeien, und daß dichtſtehende Schrift oder ein 
Wappen mit einer Menge kleiner Figuren oder dergleichen darauf ſich befinden. Einen 
Beleg zu dem eben Angeführten liefern die preußiſchen Sechstelthaler aus den Jahren 
1817, 1818, gegenüber jenen aus den nächſten Jahren nach 1820. Erſtere ſind auf 
der Kopfſeite weniger und auf dem Reverſe (wo ſtatt des Wappens nur weitläufige 
Schrift ſteht) ſehr viel weniger gedeckt; der jetzt an ihnen hängende Schmutz wiegt 
durchſchnittlich höchſtens die Häifte von dem der Letzteren, aber der durch Abnutzung 
eingetretene Gewichtsberluſt iſt dagegen weit anſehnlicher. — Wenn ich dem Schmutz- 
anſatze ſein Verdienſt als Konſervationsmittel zuerkennen mußte, ſo bin ich doch weit 
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davon entfernt, ibn als ſolches herbeirufen gu wollen; er bleibt ſtets cine widerliche Ver: 
unzierung: bedeutender Schmutz —— ſich uͤbrigens nur an Münzen aus Kupfer oder 
ſtark legirtem Silber, nicht an Gold und an hochhaltiges Silber, daher man z. B. 
in England und Frankreich nichts von der Art findet, wie unſere von Schmutz kleben⸗ 
den deutſchen Sechstelthaler und cicoria n 1), 

5) Schönheit und funftvolle (auch vollfommene techniſche) Ausführung 
follte als Ebrenfade und aus Gründen der Zweckmäßigkeit ein weſentliches Ziel bei 
jeder Ausmünzung ſein. Die künſtleriſche ———— hängt bon einem geſchmack— 
vollen Entwurfe der Zeichnung und von der Arbeit des Stempelſchneiders ab, die 
techniſche von der Vorbereitung der Platten und vom Prägen. Beide müſſen mit 
einander Hand in Hand gehen, denn Eine ohne die Andere gewährt niemals ein befrie— 
digendes Reſultat. Es iſt noch gar nicht lange her, daß die deutſche Münzkunſt in 
allen dieſen Beziehungen auf ſehr niederer Stufe ſtand?). Cin allgemeiner 
derſelben fand erſt um das Jahr 1830 und feit dieſer Zeit Statt, nachdem Preußen etwa 
ein —— früher Anſtoß und Beiſpiel dazu gegeben batte. Gegenmartig ſteht die 
Mehrzahl der deutſchen Munzen, namentlich in den größeren Sorten, auf gleicher Stufe 
mit dem Beſten, was anderwärts in dieſem Fache geleiſtet wird: es iſt erlaubt, nebſt 
den preußiſchen beſonders die Gepräge Hannovers, Baierns, Sachſens ꝛc. herborzuheben. 
England bat ſchon (im Beſondern unter Georg IV.) Beſſeres produzirt al eg jetzt 
leijtet. Frankreichs nenefte Muͤnzen find in Styl und Technik febr gut; die antif-edle und 
fraftvolle Zeichnung ans der Periode 1849—1851 mird aber vermift. Belgien bat feit 
1848 Fortſchritte gemacht. Spanien bietet cine brave techniſche Ausführung neben tri: 
vialer Auffaffung der finftlerifchen Seite. Von den italieniſchen Staaten ii im Allge⸗ 
meinen nichts Ausgezeichnetes zu melden. Die ſchweizeriſchen Bundesmünzen ercelliren 
nicht im Geſchmack ihrer Zeichnung. Bei den Geprägen Rußlands kann von Geſchmack 
gar nicht die Rede ſein; in techniſcher Beziehung aber verdienen ſie Lob. Schweden 
uͤbertrifft Norwegen und Danemarf. Die neuen türkiſchen Geldſorten find als Beweis 
eines unermeßlichen Fortſchrittes im Techniſchen beachtenswerth; der hergebrachte Inhalt 
deg Gepräges ſchließt jeden Gedanken an Kunſt aus. Die Zeichnung der nordamerika— 
niſchen Muͤnzen iſt nicht frei von Schwerfälligkeit; deren Technik gut, aber keineswegs 
hervorragend. Unter den übrigen Staaten der weſtlichen Halbkugel hat nur Chile ganz 
neuerlich einen entſchiedenen Schritt zum Beſſern gethan. 

6) Die Sicherheit des Gepräges gegen betrügliche Nachahmung (Falſchmünzerei) 
wird nicht allein dadurch befördert, daß man ein gegebenes Gepräge in größter Voll: 
kommenheit, mit Anwendung aller zu Gebote ſtehenden künſtleriſchen und techniſchen 
Hũlfsmittel ausführt, ſondern außerdem auch dadurch, daß man ein ſolches Gepräge 
wählt, welches in allen ſeinen Theilen eine genau feſtgeſetzte Beſchaffenheit hat, in 
ſeiner Herſtellung nothwendig die größten ngi Schwierigkeiten darbietet, und dem: 
nad) unvermeidlich die meifte Arbeit, die zahlrẽichſten und komplizirteſten Fabrifationg= 
mittel (Maſchinen 26.) vorausfegt. Dazu gebort: 

a) Cine reibbaltige, mit vielen fleimen, genan ausgeführten Detail8 verfebene 
Zeidnung, die, obne Spree den guten Geſchmack anzuftofien, fi von zu grofer Cin: 
fachheit entfernt balt. Mie menig aud der reine Kunftfinn ſich mit den vielerlei Wap— 
pentbieren, Ordenéfetten n. dgl. m. cinveritanden erklären mag; es findet ſich bier eine 
wichtigere Forderung, der jene Dinge umgemein gelegen fommen, gumal man fie ja in 


1) Eben ded Schmutzes balber verabreidt man in Londoner Raufliden beim VWiebergeben von 
Kupfergeld diefed dem Raufer nicht anderg als in Papier gewickelt. Bei uns batte man viel zu thun, 
follte jedes ſchmutzige Geldſtück fo zart bebandelt werden. 

2) Velege hierzu find, nebft viefen Anderen, faft alle bannoverfden und braunſchweigiſchen Min: 
gen vor, ja —— noch nach dem Befreiungskriege, die geſchmackloſen öſterreichiſchen Kupfermünzen 
pon 1807 und 1812, alle preußiſchen Sorten noch in den früheren Negierungsjabren Friedrich Wil— 
helm III., die ſächſiſchen unter Friedrich Auguſt III., die würtembergiſchen unter König Friedrich. 
Wenn man die lippeſchen Pfennige bia 1840, die wismarſchen Dreier big 1845, die Roſtocker Dreier 
und Pfennige big 1848 anfiebht, fo giaubt man fit in langftvergangene Zeiten der Varbarei und des 
Ungeſchmacks verfegt. 
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ihrer Art immer noch recht fin augarbeiten und gu einer Zierde des Gepräges erbeben 
fann, tie 3. B. die hannoverſchen, preußiſchen u. m. a. Zweithalerſtücke zeigen. In 
Diefem Sinne müſſen jene Meverfe, welche mur einen Kranz mit Ins und Umſchrift 
entbalten, oder ausſchließlich Schrift darbieten, als verwerflich angefeben merden. 

b) Cine künſtliche, ſchwierig nachzuahmende Randelung. Schlichte (unver— 
zierte) Ränder ſind höchſtens nur für die kleinſten Silbermünzen zuläſſig, bei welchen 
auf der ſehr ſchmalen Randfläche feine deutliche und gut gebildete Verzierung angebradt 
werden kann; desgleichen für Kupfermünzen, deren geringer Werth ein Abfeilen 20. nicht 
befürchten läßt; für Goldſtücke niemals. Gegentvartig prägt 3. B. Preußen die 214, 
1, 1/9 Silbergroſchen und 4, 3, 2, 1 Pfennig, Oeſterreich die 10 und 6 Kreuzer fomie 
ſämmtliche Kupfermimzen, Hannover die Gutengroſchen und 6, 2, 1 Pfennig mit foblio: 
tem Rande. Das Alles ift gutzuheißen, nicht aber daf die menen öſterreichiſchen Zwan— 
piace und in Frankreich die goldenen 10: und 5-Frankenſtücke ebenfallè mit ganz leerem 

ande vorliegen. Die Randelung beftebt entiveder aué Schrift (Randidbrift) 
oder eimer figürlichen Verzierung, oft aus beiden gemiſcht. Um Schrift auf dem Rande 
anzubringen, iſt jede Münzſorte fon gecignet, welche ungefàbr die Größe deg Sedhjtel: 
tbaleré (23 Millimeter Durchmeſſer) und cime dazu im richtigen Verbaltnif ftebende 
Dicke befigt. Da nun die Sdrift ſchwieriger nachzuahmen ift, mithin beffer ſichert, alé 
faft jebe andere Art der Randelung, fo follte man feine Silber: oder Goldmünzen von 
vorgedachtem oder groferm Raliber obne Randſchrift finden. Diergegen wird bedeutend 
gefeblt; Beifpiele bon mitt[eren und felbît grofien Silberminzen ohne Randſchrift finden 
fi) in Oeſterreich (Zwanziger), ganz Süddeutſchland (boppelte, einfache und halbe Gul: 
den), Rufland (25 und 20 Ropefen), Dänemark (boppelte, cinfache, balbe Reichsthaler), 
Norwegen (ganze, balbe, fünftel Spezie), England (21/,, 2, 1 Shilling), Belgien 
(21/9, 1 &rant), Sranfreid (2, 1 Frank), der Schweiz (5, 2, 1 Frank), dem Kirchenſtaat 
(ganze, balbe, fünftel Scudi), Griechenland (5: und 1-Drachmenſtücke), der Türkei (20, 
10, 5 Piafter), Nordbamerifa (ganze, balbe, viertel Dollar), Chile (mene Peſos, 50 und 
20 Gentavog) 20. In Anfebung der Goldforten mird diefer Punft ebenfalls nidt ge— 
borig beachtet. Während Frankreich feinen 20: $ranfen und Defterreid) feinen italioti: 
ſchen 20-Lireſtücken cine Randſchrift gibt, feblt diefe — ohne durch cine genügend 
ſichernde andere Randelung erfegt gu ſein — bei den engliſchen Sovereigné, ruſſiſchen 
5-Rubelſtücken, däniſchen einfachen und doppelten Friedrichsd'or, belgifchen 25-Rranten, 
fardinifcjen 20-Lire, papftligen 10: und 5-Seudi, ſpaniſchen — — griechiſchen 
20⸗Drachmen, türkiſchen 50: und 100-Piaſter, nordamerikaniſchen 20:, 106, 5⸗Dollars x. 

Raudſchrift und Randverzierung können bod (im Relief) oder tief ausgedrudt 
ſein. Erſteres mar fo lange allgemein der Fall, als man die Münzen ohne Ming (frei 
auf Dem Stempel liegend) pragte; denn die Mandeleifen mit der entjprefenden ver: 
tieften Gravirung find leichter herzuſtchen und dauerhafter alé folche mit hochſtehender 
Gravirung, und die bobe (vor dem Pragen gemadte) Randelung lief unter dem Prog: 
ftofe feine Gefabr einer Beſchädigung. Seit Einführung des Mingprigeng kann eine 
Reliefrandelung in der Megel nicht mebr vor der Prägung angebradt werden, meil ſie 
durd das im Prägſtock Statt findende äußerſt gewaltfame Anpreſſen des Münzrandes 
gegen den ibn umſchließenden Stablring zerſtört werden würde!). Man bat daber jetzt 
faft allgemein zu Den vertieften Randſchriften und RMandverzierungen feine Zuflucht ge: 
nommen, Die zwar allerdingg der Abnutzung beffer miderfteben (vie vertieftes Geprage 
iiberbaupt), aber leicht durd den beftigen Pragedrud theilmeife verſchwinden, und gegen 
Befeilen oder Abſchaben deg Randes nicht gänzlich ſichern, meil fie bei geboriger Tefe 
Dadurd nicht ſogleich vernidtet werden. Es ift biernad flar, daß eg vortbeilbaft fein 
wilrde, wenn man mit der Ringpragung die bobe Randelung bereinigen fonnte. 


1) Dod gebt es an, die vorlaufig mit Neliefrindelung verſehenen Platten im glatten 
Ringe zu prigen, wenn die Vergierung febr ftart vorfpringt, fo daß der Drud im Ringe fie ab: 
plattet, ohne fe ganz qu verwiſchen. Nach diefer Metbode find däniſche Goldſtücke von 1827 — 1844 
angefertigt worden, und merden feit 1850 die braunſchweigiſchen Doppelpiftoten bergeftellt, auf melden 
beiden der Rand cine Art breitgequetſchter Perlen darbietet. 
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Dies ſetzt unbedingt voraus, daß das Rändeln nicht als abgeſonderte Operation vor 
dem Prägen, ſondern beim Prägen ſelbſt mittelſt Anwendung eines gravirten Ringes 
bewerkſtelligt wird, und iſt auf zwei Arten zur Ausführung gebracht worden. 

Die erſte beſteht in der Auwendung des fogenannten Kerbringes, deſſen Gra 
virung aus Kerben beſteht, welche auf dem Munzrande lauter gerade, von der Kante 
des Averſes bis zur Kante des Reverſes liegende Striche oder Streifchen erzeugen. Aus 
einem ſolchen Ringe, der ſehr leicht herſtellbar iſt, läßt ſich die geprägte Münze ohne 
Schwierigkeit ausheben; aber dieſe Rändelung iſt wegen ihrer Einfachheit ſo leicht mit 
Handwerkzeugen nachzumachen, daß ſie für Münzen von etwas bedeutendem Werthe 
durchaus nicht angewendet werden ſollte. Es muß daher eine unverantwortliche Be— 
quemlichkeits- oder Sparſamkeitsſucht genannt werden, wenn trotzdem in neueſter Zeit 
der Gebrauch des Kerbringes dermaßen eingeriſſen iſt, daß nicht nur große Silbermünzen 
(in England, Frankreich, Norwegen, Dänemark, Belgien, der Schweiz, dem Kirchenſtaate, 
Portugal, Griechenland, der Titrfei, Nordamerika, Braſilien, Chile, britiſch Oſtindien), 
ſondern ſogar kleine und große Goldſtücke (in Oeſterreich, Baiern, Würtemberg, England, 
Dänemark, den Niederlanden, Belgien, Sardinien, dem Kirchenſtaate, Spanien, Griechen— 
land, der Türkei, Nordamerika 2c.) auf dieſe nachläſſige Weiſe angefertigt werden. 

Die zweite Methode der Reliefràndelung im Ringe (wobei man beliebige Zeichnun— 
gui Schrift 20. auf dem Rande anbringen fann) — unftreitig die in Anfebung der 

icherheit am meiften empfeblengtverthe Randelung iiberbanpt — erfordert, Daf Der ver: 
tieft gravirte Prägring ang mebreren (drei) Theilen gufammengefegt fei, ſich nad ge 
ſchehener Prägung öffne um die Münze loszulaſſen, und ſich jodann wieder ſchließe. 
Hierzu iſt eine künſtliche Kouſtruktion des Prägwerks nöthig, daher man ſelten auf dieſe 
Art arbeitet. So viel mir bekaunt, machen gegenwärtig nur folgende Staaten davon 
Gebrauch, und zwar zu Schrift: Frankreich bei de 100:, 50: und 20-Franken und 
den ſilbernen Fünffranken, Belgien bei den ſilbernen 5-Franken, England bei einem 
Theile ſeiner 5:Sdillingftiide, Spanien bei den ganzen und halben Duros; gu Verzie— 
rung: Preußen bei den doppelten, einfachen, halben Friedrichd'or, und Hannover bei den 
einfachen und halben Piſtolen. 

c) Genaue Uebereinſtimmung der aus verſchiedenen Münzſtätten eines Staats 
und in verſchiedenen Jahren in Umlauf geſetzten Gepräge, fo wie möglichſt fel: 
tene Veränderungen im Gepräge, ſelbſt was ſcheinbare Kleinigkeiten (3. B. Form 
und Größe der Buchſtaben) betrifft. Handelt man dieſer Forderung gemäß, ſo gewöhnt 
ſich das Auge eines Jeden unbewußt und ſicher am das vorſchriftmaͤßige Ausſehen der 
Münzen; ein etwa vorkommendes falſches Stück fällt ſogleich auf, und ſtrenge prüfende 
Vergleichung einer als falſch beargwohnten Münze iſt dann leicht. Man hat jetzt in 
allen guten Münzſtätten, um eine Gleichförmigkeit der Gepräge zu erlangen, die Her— 
ſtellung der Prägſtempel durch Senken — dah. durch Abdrucken und Wiederabdrucken 
von einem gemeinſchaftlichen Originale — eingeführt. Der häufige Wechſel mit mehr 
oder weniger abgeänderten Geprägen hat oft ein lobenswerthes Streben nach Verbeſſe— 
rung zum Grunde, iſt aber jedenfalls ein Uebel, weil er Verwirrung herbeiführt und 
man am Ende gar nicht mehr weiß, wie denn eigentlich ein echtes Stück Geld ausſehen 
muß. Ich erinnere beiſpielweiſe daran, daß auf den öſterreichiſchen Zwanzigern zwiſchen 
1824 und 1835 der Kopf des Kaiſers Franz in fünferlei Geſtalt, auf den hannover— 
ſchen Thalern zwiſchen 1838 und 1848 das Bildniß deg Königs Ernſt Auguſt ebenfalls 
in fünf verſchiedenen Zeichnungen vorkommt. 

7) Harmonie zwiſchen den Geprägen der verſchiedenen Sorten eines und des— 
ſelben Muünzſyſtems iſt cine Forderung, durch deren Erfüllung das Syſtent — die Ge: 
ſammtheit der von einem Staate gr Gelbforten — den Charafter von Eigen— 
thũmlichkeit erhält, welcher nicht nur dem Ange gefallig ift, fondern zugleid die Münzen 
auf den erſten Blid als zuſammengehörig erfennen » von fremden unterſcheiden faft. 
Gegen die meiften memeren Ausmünzungen ift in dieſer Hinſicht nichts cinzuivenden, 
mabrend die Münzkunſt früherer Perioden oft bierauf febr wenig oder gar feine Rif 
fibt nabm. Der Regel nad) pilegt man jegt für die Gold: und groferen Silber: 
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münzen cin in den weſenllichen oder auffallendſten Beſtandtheilen ũübereinſtimmendes 
Gepräge beizubebalten 1), die kleineren Silberſtücke mit einfacheren Wappen, oft auch 
ohne das Bildniß des Landesherrn auszuprägen, und bei den Kupferſorten zu noch 
größerer Einfachheit herabzuſteigen. Dieſes Verfahren iſt im Allgemeinen ſehr zweck— 
mäßig und hat meiſt ganz von ſelbſt zur Folge, daß einem ferneren Erforderniffe ge⸗ 
niigt wird, nämlich einer hinlänglichen charakteriſtiſchen Verſchiedenheit im 
Gepräge folder Sorten, welche bei verſchiedenem Werthe vermöge ihrer 
ähnlichen Größe allenfalls miteinander verwechſelt werden könnten. Dieſe Rücſicht iſt 
namentlich nöthig in Betreff der Kupferſtücke, welche etwa in betrügeriſcher Abſicht ver— 
ſilbert oder vergoldet werden möchten, um ſie als Stücke von edlem Metalle unterzu— 
ſchieben, und der Gilberftiide, melden mit gleichem Vornehmen cine Vergoldung gegeben 
fein fonnte. So fonnten 3. B. von hannoverſchen Münzen ein bergoldeter Gutergrofchen 
und die balbe Piftole, mele faft genau gleiche Grofe baben, unter gewiſſen Umftinden 
mit cinander verwechſelt werden, tvenn nicht ibr Geprige anf beiben Seiten dermafen 
verſchieden mare, daß der flüchtigſte Blid die Unterſchiebhung erfennen miifte. In Baiern 
bat der Kupferpfennig gleiche Grofe mit dem filbernen 3-Kreuzerſtücke, und ber balbe 
Kreuzer mit dem 6-Kreuzerſtücke; das Geprage unterfoheidet fie aber genügend. 

Sin und mieder ift dagege für die im Mede ftebende Unterſcheidung nicht gehörig 
geforgt. In England find z. B. der halbe Schilling (6 Pence) und der halbe Sovereign 
von einerlei Größe, rückſichtlich des Gepräges jedod) zwar auf dem Meverfe, nicht aber 
auf dem Averfe, deutlich verſchieden. Das ſächſiſche 5-Thaler und das 5-Neugtoſchen⸗ 
ſtück bieten cine äußerſt geringe Verſchiedenheit der Größe, einen ganz gleichen Avers 
und einen höchſt ähnlichen Revers dar. Noch mehr zu einer — geeignet ſind 
cin Paar andere ſächſiſche Münzſorten, nämlich die unter König Anton (1827—1836) 
"Arg Zehnthalerſtücke und Dritteltbaler, welche an Größe vollfommen gleich, im 

vers gänzlich übereinſtimmend und auf dem Reverſe bei etwas ſchnellem Anſehen nicht 
von einander zu unterſcheiden ſind. Bei Gelegenheit der neuen Ausmünzung der freien 
Stadt Bremen prägte man i. I. 1841 anfangs Kupferſtücke von 1/, Groten, welche 
den gleich großen Alberta 6:Groten fo ähnlich waren, daß man fid nod) im nämlichen 
Iabre entſchloß, dag Geprige beider Seiten weſentlich abzuändern, um vorgefommene 
Täuſchungen für die Folge zu verhindern. 


fFünfles Rapilel. 


v 
Meber die Abnutzung der Gelbjorten durch den Umlanf, nnd das Verhalten 
verjchiedbener Gold: und Silberlegirungen in dieſer Giufidt. 


Der durch unvermeidlife Abreibung beim Gebraud deg verarbeiteten Goldes und 
Gilberg entftebende Gewichtverluſt ift ſchon im Allgemeinen eine Erſcheinung von Ins 
tereffe, da die abgeriebenen Metalltheile für bat Wahrnehmung fo gut tvie ganz: 
lid verſchwinden, und die Menge deg anf diefe Weife alljibrlià in der ganzen Welt 
verloren gebenden Kapitals durchaus nicht geringfiigig ift®). Doppelte Widtigfeit aber 


1) In Frankreich pfiegt man das BVruftbild der Goldmünzen und jene8 der Silberſtücke nad 
entgegengefegten Seiten feben zu laffen. 

2) Vei der Verarbeitung zu Gegenftinden, mele viel Feilem, Schaben, Schleifen 20. erfordern, 
beginnt das erwähnte Verſchwinden ſchon unter den Händen der Arbeiter. Ein erfagrener Goldſchmied 
verſicherte mir, daß die Anfertigung goldbener Schmuckſachen durchſchnittlich von 16 Theilen roben 
Material etwa 8 Theile fertige Waare liefere, bann 7 Theile au8 den Abfillen mieder gewonnen 
werden, 1 Theil aber (alfo 61/, Prozent) abfolut verloren gebe. 
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erlangt die Abnutzung in dem befondern Falle des gemünzten Goldes und Silberg, 
meil durch fie — völlig abgefeben von dem Verluſte an fid und bon der allmaligen 
Verwiſchung deg Geprages — der Zed vercitelt wird, in dem geprigten Gelde Stück 
fir Stig cine unveranderlibe, daher ſtets zuverlaffig befannte Gewichtmenge edlen 
Metalls zu befiben. Die Geſchichte des Münzweſens bat zur Genüge gelebrt, welche 
große Nachtheile aus einer zu weit gediehenen Abnutzung und dadurch eintretenden Ent: 
werthung der Geldſorten entſtehen; und mehr als Ein Mal ſind Abänderungen des 
Münzfußes direkt oder indirekt aus dieſer Quelle berborgegangen. 

ci ſolcher Lage der Sade iſt die Kenntniß der bei Abnutzung des Geldes cin: 
wirkenden Verhältniſſe, ſowie die Erforſchung des Betrages, bis zu welchem die Abnutzung 
unter gegebenen Umſtänden ſteigt, ein Gegenſtand von nicht geringer Bedeutung. 
Reſultate von desfallſigen — und Verſuchen mögen hin und wieder in den 
Archiven der Finanzminiſterien, Münzdirektoren und Banken vergraben liegen; von 
öffentlich mitgetheilten Nachrichten der Art keune ich nur 1) die Arbeiten von Cavendifbh 
und Hatchett, vele in den Sabren 1798-1802 auf Befehl der engliſchen Megierung 
vborgenommen wurden!), und 2) einige zu verſchiedenen Zeiten (1787, 1798, 1807, 
1826, 1833) von der Londoner Münze im Grofen angeftellte Nachwägungen engliſcher 
Gelbdjorten, tvoriiber Jacob beribtet®). Von bdiefen Arbciten der Vorgänger verde 
ib cinen gedrangten Ueberblick geben, bevor id meine eigenen Verſuche mittheile. 


I, Frühere, in England angeftellte, Beobachtungen und Verſuche. 


A. Unterfudungen von Cavendiſh und Satoett. 

Es murden Gold, Silber und Kupfer geprift. Dic Erperimentatoren debuten ibre 
Verſuche auf Goldlegirungen ang, welche Zinn und Cifen enthielten; da dieſe keinen 
Gebrauch bei der Ausmünzung finden, laſſe id die damit erhaltenen Reſultate unerwähnt. 
Rückſichtlich der angeführten Legirungen iſt gu bemerken, daß Das engliſche Münz— 
Gold 22 Rarat, das engliſche Münz-Silber 14 Loth 14.4 Grin hält; daß unter 
fein Gold Bier ſolches von 23 Rarat 33/, Gran verftanden wird; und daf cin der 
Golblegirung beigefebte8 R rothe Karatirung (mit Kupfer allein), cin W mweife (mit 
Silber allein), cin G endlij gemiſchte (mit Kupfer und Silber gemeinſchaftlich ber 
geftellte) bedeutet. 

Dic Verſuche tourden nad folgendem Schema angeftellt: 

1) Ueber die Abnutzung der Metalle beim Reiben von Geldſtücken an 
Geldſtücken, und zwar 

a) glatter (ungeprägter) an glatten von gleicher Art; 

b) gepragter an geprigten gleicher Art, 

c) glatter an glatten von theils gleicher, theils verſchiedener Art, 

d) gepragter an gepragten von theils gleicher, theils verſchiedener Ant. 

Hierbei wurden 28 Geldſtücke (beziehungsweiſe ungeprigte Platten) von 0.9 3oll 
Durchmeſſer borizontal in cinem Rabmen Defeftigt, über jedes murde cin anderes Stück 
Geld gebrabt und vermittelft eines Gewichtes auf jeneg erftere niedergepreft; die oberen 
Stücke murden alle durch cinen zweiten Rabmen befeftigt, der fo beweglid var, daß 
mittelft Umdrehens einer Kurbel jedes obere Stück gegen drei Achtelzoll bor: und rück— 
marté auf Dem untern ſich verſchob. Die Anzabl diefer Bewegungen betrug bei ver: 
ſchiedenen Verſuchsreihen von 20,000 big über 200,000, In den Verſuchsreihen a 
und b murden je drei gleide Paare gerieben und deren Gewichtabgänge vercinigt 
notirt; in den Reihen c und d mar von jeder Art der Zufammenijtellung nur cin Paar 


1) tarli Hatchett's Verfuhe und Brobadtungen über die verſchiedenen RKaratirungen, die 
ſpezifiſche Schwere und iber das fomparative Abnugen des Goldes. A. d. Engl. von I. F. E. 
Muttig. Sena, 1804. o 

2) Ueber Produftion und Ronfiuntion der edlen Metalle. Von Will Jacob. A. d. Engl. 
von E. ©. Kleinſchrod. Leipzig 1838. 
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borbanden. Die beobadteten Gewichtsverminderungen waren im Allgemeinen ſehr 
gering: unter 93 Refultaten, welche für unfern Zweck bon Intereffe find, befinden fid 
9, vo der Verluft 33.7 big 65.8 Gran betrug; 

4, ivo er 11.2 big 23 Gran, 

6, vo er 4,2 big 8.2 Gran, 

7, wo er 3.0 big 3,8 Gran, 

6, wo er 2.1 bié 

big 
11, tvo er 0.2 big 0.9 Gran, 
14, tvo er nur 0,1 Gran erreichte; 
3, vò er unter 0.1 Gran blieb; 

16, vo gar fein Gewichtverluſt Statt fand; 

4, ivo fogar eine Zunahme des Gewichts (0.02 big 2,6 Gran) cintrat, tveil 
cine Platte von der an ihr geriebenen verſchiedenartigen Theile an fi nabm; 
1, tvo die Gewichtsänderung unbeftimmt blieb. 

Es ift offenbar, daß durd die fleine Anzahl der gepriiften Stile und durch den 
meiftentbeil8 nur geringen Betrag der Mbnugung die auf die Verfude gebauten Folge 
rungen nicht Gili rai an Sicerbeit berlieren. 

2) Meber die Abnutzung von Geldſtücken beim Schütteln (vercinigten Retben 
und Stofien) mit anderen Geldſtücken. Bur Ausmittelung deg Verbaltené unter 
diefer fombinirten Einwirkung wurden 200 Goldſtücke von fünf verſchiedenen Legirungen 
durch einander gemengt, in eine würfelförmige hölzerne Büchſe gefüllt und durch 71,720 
Umdrehungen derſelben (welche in 40 Stunden vollendet waren) geſchüttelt. Von jeder 
der fünf Geldſorten nahm man 20 glatte und 20 geprägte Stücke. Nach Beendigung 
des Verſuchs zeigten ſich folgende Gewichtverluſte an je 20 Stücken: 

Glatt Gepràgt 


Fein Bold... 0.0... 92,8 Gran 95.6 Gran 
RENO: N e e e e BIL 
v n G 2.0 > Hd 


uo. dc (mit reinem, weichem Kupfer legirt) 18.0 , 19.2 « , 
vw m R (mit ciner Miſchung von weichem 
und bartem Kupfer). . . 13.0. è. 12.1. | 


Summe 199.3 Gran 198.7 Gran. 


3) Ueber die Abnugung der Geldftiife beim Meiben gegen rauhe fandartige 
Korper. Man bediente ſich Dierbei einer borizontalen bolzernen Scheibe bon 21/, Fuß 
Durchmeſſer, gegen deren Oberfläche die Geldſtücke (von allen verſchiedenen Metallen 
zugleich, ‘hi el bon jeder Art) vermittelit geeigneter Gewichte platt angedrückt murden, 
nachdem die Scheibe mit einem rauben pulverigen Körper bededt mar, und mabrend 
Diefelbe fi in fortoabrender ſchneller Umdrehung um ibre Achſe befand. Man gebrandte 
auf Diefe VWeife: feingepulverten Martel loſe auf die Seheibe geftrent, feinen weißen 
Streufand durch Saufenblafe feft angeleimt, ebenfo aufgeleimte Feilſpäne bon roth: 
faratirtem Münzgolde, endlich aufgeleimte Eiſenfeilſpäne. Die Reſultate waren folgende: 












Gewichtverluſt, in Granen, beim Reiben mit 
Mortel | Streufand | Goldfeile | Eifenfeile 
Glatt Geprigt Glatt Geprägt Glatt Geprägt Glatt Geprägt 








VBenennung der Metalle 





Fein Bold... ..... 0.8 | 3.8 | 18.1] 20.1] 9.7 [13.8] 25.0| 27.2 
Münzgold W....... 0.7 | 2.7 || 16.5| 17.6| 3.1] 5.3 20.0] 26.3 
a Mare 0.3 | 1.8 0.1) 0.4| 22.8| 26.1 


11.6| 15.0 
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Gewichtverluſt, in Granen, beim Reiben mit 


Streufand | Golbfeile | Gifenfeile 
Glatt |Geprigti Glatt Geprägth Glatt Geprägt 


Benennung der Metalle 





Glatt Gepräg 





Minz:Gold R (mit weichem 




















33 RR E 1.9 |15.5 [13.9] 0.6 | 0.4 20.3 |26.9 

Mim: Gold R (mit ge: 
miſchtem Kupfer). . . || 0.2 | 1.2 /11.9|14.8| 0.4| 0.5 [27.8 [27.4 
18faratigeé Gold W...|0.2|0.8| 9.0/11.9] 0.1) 0.2 |10.2 {10.9 
Pinz=Gilber. ...... 1.0| 1.8 | 9.8|10.4| 0.8 | 0.8 {11.4 |16.4 
0.2 | 7.2] 9. 60 — | 0.2 [12.6 [13.0 


| Weiches Kupfer. . . ... 0.2| 0. I 
lì I 

Aus der Gefammtbeit der bon den beiden engliſchen Gelebrten durchgeführten Vere 
fude find folgende Schlüſſe gu gieben : 

a) Beim Aneinanderreiben gleidartiger Münzſtücke nugt ſich 22faratiges 
Gold meniger ab, als feimeg und 18taratige 14. 8löthiges Silber etwas mebr alè 
22farat. Gold; 12farat. Gold und reines Kupfer am meiſten; geprägtes Geld ſehr viel, 
mebr alè ungeprägte Platten. Hinſichtlich des etmaigen Vorzuges der weißen, der 
rothen oder der gemiſchten Karatirung für dag Münzgold laffen die Refultate — ob: 
fchon fie mur geringe Unterſchiede darbieten — ziemlich ſicher erfennen, daß das roth 
faratirte (nur mit Kupfer verfegte) Gold am menigften Abgang erleidet. 

b) Wenn Münzen ang verſchiedenen Metallen oder — an einander 
gerieben werden, nutzt ſich jederzeit die weichere mehr ab, als die haͤrtere. Zwiſchen 
den Sorten des 22karatigen ——8 ſowie zwiſchen feinem und 22karatigem Golde iſt 
die Abreibung gering; fie betragt etwas mebr zwiſchen 22farat. Golde und 14. 8löthigem 
Silber oder 12faratigem Golde, bedentend mebr zwiſchen Rupfer und 14. 8löthigem 
Eilber; fteigt aber am bodften beim BZufammenteiben von Kupfer mit 22farat. Golde. 

c) Ber anbaltendem Schütteln eines Gemenges verſchieden [egirter Gold: 
ſtũcke leiden Ddiejenigen am meiften, welche aus der meiditen Legirung befteben, die 
ibrigen im —— Verhältniſſe ihrer Härte; ſo daß Feingold den allergrößten 
Abgang erleidet, das weißkaratirte 22faratige Gold ibm am nächſten kommt, das roth 
und das gemiſcht karatirte bingegen “am wenigſten verlieren. — Das Geprige ſcheint 
beim Schuüͤtteln nichts zu Vermehrung der Abnugung beizutragen, wie denn uͤberhaupt 
unter dieſer Art Einwirkung die Ränder weit mehr Lia alè die Flächen. 

d) Werden Geldſtücke an ſcharfen fandartigen Subftanzen gerieben, fo 
bilft das Geprige bedeutend dazu, die Abnutzung gu ſteigern. Unter gleichen Umftanden 
nugt ſich alédbann cin Metall defto mebr ab, je weicher es ift; und eg ftebt hierin das 
reine (weiche) Kupfer ungefähr dem 18faratigen Golde gleich; etwas mebr alé bdiefe 
beiden nutzt fid das 14.8lothige Silber, bedeutend mehr (durchſchnittlich nahe doppelt 
fo ftar? al8 18faratiges) das 22faratige Gold, am allermeiften aber (mad) der Mittel: 
zabl faft drei Val fo ftarf als 18faratiges) das feine Gold ab. 

—* die direkte Anwendung dieſer Folgerungen zur Entſcheidung der Frage: 
welche Verſetzung des Goldes beim Ausmünzen die zweckmäßigſte ſei, laſſen ſich * 
achtenswerthe Einwendungen machen. Zunächſt ſind die Reibungsverſuche (um ſchnell 
ein einigermaßen entſchiedenes Reſultat zu gewinnen) unter einem viel ſtärkeren Drucke 
vorgenommen worden, als das Geld der Regel nad beim Gebrauche, Transporte ꝛc. 
auszuhalten hat; und es kann ſein, daß bei geringerem Drucke das Verhalten ſich etwas 
andert, das feine Gold z. B. nicht in gleich großem Verhältniſſe mehr abgenutzt wird, 
als das legirte. Auf der andern Seite wird die geringere Abnutzbarkeit des 18faratigen 
Goldes beim Reiben an ſcharfen ſandartigen Subſtanzen als weniger bedeutſam erſcheinen, 
wenn man bedenkt, daß eine Reibung dieſer Art im Geldumlaufe (beſonders gerade 
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bei Gold) weit weniger vorkommt als die Reibung von Geld an Geld, namentlich 
gleicher Legirung. 

Da nun unter dieſer letztern Art Reibung das 22karat. Gold ſich beſſer hält als 
jedes andere, fo kann man mit Recht daſſelbe für am meiſten zur Ausmünzung —— 
anſehen, ungeachtet ſeine Härte geringer iſt, als die von noch ſtärker legirtem, z. B. 18— 
karatigem. Zudem ſpricht gegen ſtark legirtes Gold deſſen minder ſchöne Farbe (wovon 
das häßliche Rothwerden des Gepräges, wenn die vor dem Prägen geſottenen Münzen 
allmãlig abgegriffen werden, cine Folge iſt), ſowie die wegen der Härte vermehrte 
Schwierigkeit des Prägens. Alles führt demnach darauf hin, das Münzgold nicht, oder 
doch nicht erheblich geringhaltiger, als zu 22. Karat zu verarbeiten. Da ferner das 
feine oder beinabe feine Gold nicht nur unter allen Umſtänden mehr Abreibung erleidet, 
alé das 22faratige; fondern aud — mie bei den Reibungsverfuden gelegentlich be: 
obachtet morden ift — das Geprage des feinen Goldes in ftarferem Maße verſchwindet, 
alè man nad dem Verbaltniffe des Gewichtverluſtes ermarten follte (was nur durch 
Niederdrirdung oder Verſchiebung der febr weichen Metalltheile erflart werden fann1): 
fo ergibt fi) dic Legirung des Goldes qu 22 Karat iberbaupt al8 die 
angemeffenfte gum IZmede der Ausmünzung. 


B. Nachwägungen abgenugter Gelòdforten durd die Beamten der 
Londoner Münze. 


Da die im Vorbergehenden angefibrten Verfude nur den Zweck batten, die Ab: 
nugbarfeit der Minzmetalle, im Befondern der verſchiedenen Goldlegirungen relativ 
oder vergleichungsweiſe gu ermitteln; fo ift durch diefelben fein Anhaltspunkt zu gewinnen 
rũckſichtlich des abfoluten Gewichtverluſtes, melden beftimmte Gelbforten  mabrend 
einer gemiffen Umlaufszeit erleiben. Hierüber fonnen allein Abmwigungen von Münzen, 
welche cine befannte Zeit lang in Birfulation geweſen find, Aufſchluß geben, und bdiefe 
dürfen nicht mit einer gu kleinen Anzahl Stücke borgenommen merden, damit cin Refultat 
erbalten wird, welches mit geniigender Sicherheit als Mittelwerth der gi gelten 
fann. Die Bramten der Londoner Münze haben zu verſchiedenen Malen ſolche Nach⸗ 
wägungen angeſtellt, deren Ergebniſſe im Folgenden kurz mitgetheilt und mit einigen 
Bemerkungen begleitet ſind. 

1) Die Wägungen vom Jahre 1787 betrafen die damals im Umlaufe be: 
findlichen, größtentheils febr ſtark abgefebliffenen engliſchen Silbergeld-Sorten, deren 
durchſchnittliches Alter nicht angegeben wird, ſo daß ein Schluß auf den jährlichen 
Betrag der Gewichtverminderung unmöglich iſt. Man fand den —2 in 
ati im Vergleich zu dem geſetzlichen Gewichte der Münzen bei ibrer Ausprägung, 
wie folgt: 


Bei den Kronen (Fünfſchilling-Stücken) .. .... 3.313 Prozent 
— bhalben Kenen 9.900, 
duc. “age AQOMIIORIE RI 24.597 , 
„„ESechspence-Stücken ........... 38.285, 


Man kann ſich voritellen, in welchem heilloſen Zuftande die Pleimeren Sorten dieſes 
Gilbergeldeg getvefen fein milffen. In der That bemerft Jacob von den damaligen 
Sdoillingen, daf fie beinabe jede Spur des Gepräges verloren batten und nur glatte 
Silberplatthen ohne Aufſchrift oder Bildniß darjtellten. 

2) Der nämliche Verjud murde, mit denfelben Gelbforten, im Sabre 1798 
wiederholt, und ergab einen ferneren Mehrverluſt von 


0.195 Progent bei den Àronen, 

1.907 , „„ halben Kronen, 
5.016, „ „ESchillingen, und 
3.147 , „„Sechspence. 


1) Vergl. die Anmerkung auf S. 15. 
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Dieſe vier Sorten find demnach i. I. 1798 beziehungsweiſe um 3. 508 — 11.807 
— 29.613 — 41.432 Prozent durchſchnittlich zu leicht geweſen. Erinnert man ſich, 
Daf die angegebene Vergrößerung deg Untergewichtes durch cime elfjàbrige Zirkulation 
entſtanden tt; fo kann leicht berechnet merde, daß in dieſer Periode die mittlere jähr— 
liche Abnutzung (in Prozenten deg urſprünglichen vollen Gewichts ausgedrückt) bee 


tragen hat: 
bei den Kronen. ..... 0.0177 Prozent 
„„halben Kronen. . 0.1733 n 
n n ©dilingen.... 0.4560 «8 ,, 
n „Sechspence. ... 0.2861 A 


Den auffallend. geringen Verluft der balben und befonderé der ganzen Aronen 
erklärt Jacob ——— daß dieſe beiden Sorten ſelten geweſen ſeien, man deshalb 
baufig vorgezogen babe, dieſelben in Sparbüchſen ꝛc. aufzubewahren, alſo dem Umlaufe 
u entziehent). Er meint zugleich, daß der Zuwachs an Untergewicht, oder die fernere 
bnutzung während jener 11 Jahre, bei den Schillingen und halben Schillingen (Sechs— 
pence) noch beträchtlicher geweſen ſein würde, wenn dieſe Stücke nicht ſchou vorher fo 
latt abgegriffen geweſen wären; daß man alſo den jährlichen Gewichtverluſt neuer 
de * anſchlagen mũſſe, als er ſich aus den in Rede ſtehenden Wägungen 
ableiten läßt. 


3) Wägungen vom Jahre 1807. — Engliſche Goldmünzen, wie ſie da— 
mals im Umlaufe waren, wurden in Maſſen gewogen und ihr Gewichtabgang (gegen 
das volle Gewicht der Ausprägung) beſtimmt, mie folgt: 


Guineen, von einem Wechsler, 1000 Stiid .... 0,946 Prozent 
w Qué einem Raufmannéfaden, 100 Std. 1.167, 
—* Guineen, vom Wechsler, 600 Stig .... 2.129 ù 
rittel Guineen, desgleichen, 300 Stũck . ..... 0.862, 


Ueber dag Alter der gemogenen Münzen liegt feine Angabe vor. 


4) VWagungen von den Iabren 1826 und 1833, angeftellt mit Gold: 
und Silber=Sorten der neuen, feit 1816 eingefibrten Präguug. Dierbei wurde das 
Gewicht des vorliufig abgewaſchenen Schmuhes angemertt, fofern diefer in gerviffem 
Grade ein Kennzeichen des ſchwächern oder ſtärkern Umlaufes fein fann. Der Gewicht— 
abgang oder das Untergewicht ift immer im Vergleich mit dem vollen gefegliden Ge: 
wichte der neugeprigten Stücke qu verjteben. 


Jahrzahl = Sgmug an der liche 
d 


ſammtlichen ini ssfeli 
er gercinigten | jährliche 
gervogenen Stucken. Munzen. Äbnutzung. 


Stucke 
Gran Prozent Proſent 


Sorten 


er 
Ausprägung 





Gold 
Sobereignd . ..| 1817 300 16 9 











0.441 | 0,028 
a ‘| 1821 | 300 | 12 12 | 0.454 | 0.098 
Mente (È ‘817 | 850 9 | (7° | 0226 {0.025 
te. l'18857 300 8 12 | 013393 0.041 
Tir ‘;is 918921 | 800 5 155 | 0.196 | 01039 
tt 201:11829°| 300 4 9 | 0173" 0.043 
cit 18925 | 500 1 8 | 0.066 |'0.066 


1) Mit ben Kronen ift died bekanntlich aud jet noch ſehr der Fall. 


Jahrzahl 
der 


ſammtlichen | gereinigten 


Auspraͤgung — Münzen. Stücken. “Nm Abnubung 


Jahre Projent 





Halbe Sovereigns 1817 













| 
. ù 1821 10 | 0.692 | 0.057 | 
Ò » 1817 0.031 | 
È Ò 1825 0.084 | 
Ù * 1820 0.044 | 
Ù * 1829 
n" n 1825 | 
Gilber: I 
Halbe Aronen. . | 1817 J 

ù A 1821 1.650 

Pi " 1816, 17 0.993 

— — 1825 0.846 

i 4 1820, 21 0.765 

» 1829 0.087 

e 1824, 25 0.070 

Sdillinge. ... | 1817 300 | 16 15 4.950 

di darai 08 300 12 22 2.921 

n +... | 1816,17| 300 9, | 14 3,299 

vw... | 1825 300 8 20 2.077 

n +... | 1820,21| 300 54/9 2 1.608 

è 00. | 1829 300 4 14 0.446 

a . ... | 1824,25| 300 11/9 13 09. 244 

Sechspence . .. 1817 300 16 12 5.596 

— — È POSI 300 12 12 4.071 

è ... | 1816,17) 800 9, | 10 3.766 

: - | 1895 | 300 8 12 | 3.167 

n ++. | 1820,21 300 54, 9 2.383 

o cu | 1029 300 + 14 1.429 

si . +. | 1824,251. 300 11/9 12 0.359 





Diefe Tabelle gibt gu viel mebr Schlüſſen und Betradtungen Anlaß, als Jacob 
in feimem oben angeffibrten Werfe daraus zicht. 

Zuerft fallt in die Mugen, dafi die Menge deg den Münzen anbangenden Schmutzes 
keineswegs regelmafig mit dem Alter derfelben fteigt, und daf fie eben fo tvenig dem 
cingetretenen Gewichtberluſte (der Abnugung) proportional ift. Dieß laft ſich theilé 
daraus erflaren, daß die Münzen bald mebr, bald meniger (und nidt notbiwendig im 
enauen Verbaltniffe ibres Alters) durd den kleinen Verkehr gelanfen find, melder 
Bui gerade den Schmutz beibringt; theils daraus, daß die Anfesung von Schmut 
bald cine Grenze findet, waährend die Abnugung ftetig fortſchreitet; theils endlich 
daraus, daf die Schmutzanhäufung ſelbſt in gewiſſem Grade die Abnugung verzögern 
fann, indem fie die Oberflàde der Münzen ſchützt. i 

Dagegen findet — mie man der Natur der Sade nad ertvarten muß — cn 
entſchiedener Einflang zwiſchen dem Alter der Münzen und der Grofe ihres Gemidt: 
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verlufteè Statt. Sämmtliche 35 Wägungen bieten nur 3 zufällige Ausnahmen davon 
dar, indem unter den Sovereigng die 9 Jahr alten etwas weniger verloren baben alé 
die 8 Jahr alten; unter den balben Sovereigné die Gjabrigen meniger als die 4jabrigen, 
und die 9jabrigen meniger als die 8jabrigen. 

Der durchſchnittliche jährliche gt gu wird durch das arithmetiſche Mittel 
aus den Zahlen der letzten Spalte für jede Sorte prozentiſch ausgedrückt; davon 
iſt, unter Berückſichtigung des vollen geſeßlichen Gewichts eines einzelnen Stückes, leicht 
die abfolute Größe deg mittlern jährlichen Verluſtes herzuleiten. 


mittlere Gewicht eines Mittlere jährliche 
jahrliche vollwichtigen Abnutzung des 


Stücks. einzelnen Stücks. 


Abnutzung in Prozent 
kung pro; Gramm Miligramm 


7.9874 
3.9937 


14.1365 
Uailita ......... 5.6546 
Sechspence 2.8273 





Da an Grife da Sechspence-Stück dem balben Sovereigu, und der Schilling dem 
Sovereign febr nabe gleich ift; fo fiebt man, daß die Silberminzen ungefähr 4 Mal 
fo viel am Gemidte in gleicher Beit verlieren, alé Goldmünzen bon gleicher Grofe. 
Berũckſichtigt man das febr verſchiedene Lpeginfohe Gewicht beider Metalle, fo ergibt ſich, 
da in gleicher Umlanfézeit von den Silbermimzen cine 61/, bié 7 Mal fo dide 
Metallſchicht abgerieben wird, als von den Golbdjtiifen. Dieß darf man jedoch nidt 
der ftarfern — deg Silbers ), ſondern muß man allein bem Umſtande zu— 
ſchteiben, daß Gold überhaupt ſchonender behandelt wird alè Silber, und daß Letzteres 
weit öfter durch die Hände geht, einen viel raſchern Umlauf bat. 

Von Münzen aus proce Metalle perlieren die kleineren mebr alè die 
goßen, wenn man die Abnugung in Progenten deg Gewichts ausdrückt. Dagegen 
ift der Verluft bei den fleineren geringer, tvenn man deffen abfoluten Betrag 
om einzelnen Stücke iné Ange faßt. Letzteres kann im Alfgemeinen nicht anders erivartet 
werden, da die der Abreibung ausgeſetzte Oberfläche bei dem Stücke von geringerem 
Gewichte ebenfalls geriuger it Es muf — noch unterſucht werden, in wiefern die 
Größe der Abnugungen mit jener der Oberflächen korreſpondirt. Die Oberfläche des 
Sovercignég ift 1.27 Mal fo grof alè jene deg balben Sovereign; verliert der 
Legtere im Durchſchnitte jabrli 2.75 Milligranmn, jo müßte der Verluft des Erftern 
—im Verhältniß der Oberflächen beredmet — 3.49 Milligr. betragen: dieß ftimmt ziemlich 
mi mit der erfabrungémafigen Abnugung, mele 3.19 Mgr. betrigt. Bei den Silber: 
orten ift dagegen das agi cit ganz andere. Der Schilling bat 1.48 Mal, 
und die balbe Krone 2.75 Mal fo viel Oberfläche alg der Sirpence; verliert 
demnad) diefer im Durchſchnitte jährlich 10.15 “PU fo gibt die — das Verhältniß 
der Oberfliden gu Grunde gelegt — für den Shilling 15.02, und für die halbe 


Li 


1) In der That nugt ſich, nad den oben überſichtlich mitgetbeilten Verfutpen von Cavendiſh 
und Hatchett, das engliſche Miinzfilber zwar etwas mebr ab alè Minzgold, wenn beide an 
Stiden gleicher Art gerieben werden ; dagegen ift beim Neiben an ſcharfen fandartigen Subftanzen 
die Abnugung des Silbers geringer alè jene des Goldes. 





—— 


Krone 27.91 Mgr., während die Erfabrung beziehungsweiſe nur 13. 06 und 14.13 
— Von einer Flächengröße gleich jener deg Sirpence beträgt die jährliche 
buugung 


am GSirpence felbît. ..... 10.15 Mgr. 
am Sdiling......... 8.82 =, 
an der balben Krone. . ... 5.14 , 


Diefe Abweichungen babe (da die Legirung bei allen drei Sorten dbiefelbe ift) 
ibren Grund nur darin, daß die groferen Gelbdforten meniger oft durch die Hände geben, 
daber minder der Abreibun * find, als die kleineren, welche zu den geringſten 
alltäglichen Zahlungen in jedem Augenblicke zur Anwendnug kommen. 

An der Summe von 5 Schilling geht jährlich ab 


in 2 halben Kronen ..... 28.26 Mgr. 
n Schillingen....... 65.30, 
ml0 Sigpence ....-.... 101.50 ., 


Um einen Begriff von dem Wertbbetrage gu gewinnen, ber durch die Abnutzung 
deg Geldes unrettbar berloren gebt, betradte man Folgendes. Die Londoner Mimi 
prigte von 1816 big 1847 einſchließlich, alfo in 32 Iabren, für 89,012,528 Pfd. Sterl, 
Goldmünzen. Rechnet man die jährliche Abnugung nur zu 0.04 Prozent, tvie fie für 
anze Sovereigng Statt findet, und nimmt man — an, jedes Der geprägten 
tũcke babe durchſchnittlich nur 10 Sabre!) dem Umlaufe gedient, alſo 0.4 Prozent 
verloren; ſo iſt an der Ausprägung jener 32 Jahre ein Kapital — 356,050 Pf. St. 
oder 2,374,000 Rthlr. preuß. Courant abgenutzt und rein verſchwunden. 
Die Ausmünzung an Silbergeld der drei Sorten, von welchen oben die Abnugungi: 
größe nadigetviefen tvurde, tvar in de zwei Jahren 1843 und 1844 mie folgt: 


Halbe Aronen, 1843, für. ....... 56,826 Pf. St. 
x È BR, pilo 249,876 , 
Sdillinge, 1843, fr ......... 73,260 , 
Ò Bel i 223,344 ,. è» 
Sechspence, 1843, ,, ......... 10,003. 
ni 1046: 0 nt 99,396 , , 


Big qum Ende 1855 find diefe Münzen 12 und beziehungsweiſe 11 Sabre im 
Umlauf geweſen. Mit BZugrundelegung der auggemittelten jährlichen Abuutzung von 
0.1 Prozent für die balben Kronen, 0.231 Pr. fiir die Sohillinge und 0.359 Pr. fir 
die Sirpence, berechnet ſich fonad der jegt bereits verloren gegangene Silberantbeil 
nachſtehender Mafen: 


Von 56,826 Pf. St. 1.2 Prozent ...... 682 Pf. St. 
" ’ 76 " " Lidi 00000 2 " " 
13,260, n 2.172, ...... 2031, 
n 223,844, n 2,541 n ...... 9679» 
79,002, » 4.308, ...... 3403 ,, |, 
Fa) E 3925 à 


Bufammen . . 18465 Pf. St. 


oder (44.71 Sdilling anf 1 folm. Mark fein) 8260 Mart Silber, mele 115,640 
Rtihlr. werth find. 


1) Es wurden nicht nur in England ſelbſt die bedeutend zu leicht beſundenen Goldſtücke ein: 
griogen und ju neuer Ausprägung vermandi, fondern aud) dfter8 in anderen Linden Maffen engliſchen 
olde8 zur Umminzung gefpmolzen. 
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Während der 32 Fabre von 1816 big 1847 cinfeblieflià bat die Londoner Münze 
iiberbaupt für 13,573,560 Pfò. St. Silbergeld geprigt und in Umlauf gefegt. Davon 
mird ſchwerlich etwas ang dem Umlaufe zurückgezogen fein, da noch jegt Stücke aus 
den Sabren 1816 und 1817 febr oft angetroffen tverdben; und bag Einſchmelzen ‘von 
Seiten der Privaten verbietet fi durd die bobe Werthung des Silber8 in den englifchen 
Mimzen (S. 9). Darf man etwa für die ganze Maffe cin Durchſchnitts-Alter 
bon 20 Iabren, (— was ſicher nibt gu viel ift, da die jüngſten Stücke jegt 8 Iabre 
alt find und uber zwei Drittel der Summe, nämlich 9,762,564 Pfd. St. vor 1836 
gepragt wurden —) ferner cine Durchſchnitts- Abnutzung von jährlich 0.25 Prozent, 
im Ganzen alfo 5 Prozent, annehmen; fo bat England an obiger Silberangpragung 
bereit8 menig —F $ 303,591 Mark fein Silber oder einen Werthvon 4,250,274 Rtble. 
unwiederbringlich eingebüßt. An rie viel Handen, in tvie viel Taſchen, auf mie viel 
Zahltiſchen mögen diefe 1500 Zentner Silber allmalig in feinfter Staubgeftalt bangen 
geblieben fein, und werden fie wohl jemals vereinigt und fibtbar wieder auftreten?! 


II. Eigene Veobadgtungen und Verfude. 


In der nun folgenden Darftellung meiner cigenen, ausſchließlich in Sinfidt auf 
Silber vorgemommenen, Arbeit verde id den Gang mablen, melden die chronologiſche 
Aufeinanderfolge der Verfude mir an die Sand gibt; denn man wird hieraus am 
beften die allmälige Entwickelung der Icitendben Ideen entnehmen. Dieſem Vorjage nad 
erfallt die Abbandlung in zwei Sanptabtheilungen, von melden die erfte über eine 

enge Nachwägungen furfirender Silbermünzen verſchiedener Grofe, verſchiedenen Feins 
gebalté und verſchiedenen Alters Rechenſchaft gibt, aud die daraus gezogenen Folgerungen 
vorlegt; die zweite aber jene Verſuche mittheilt, durch welche id die relative Abnutz— 
barfeit verſchiedener Gilberlegirungen unter weſentlich abweichenden Umftanden zu er: 
forſchen ftrebte, um ſchließlich darauf die Erörterung der Frage gu bauen: meldet 
Feingehalt der Silberminze den Forderungen am beften entſpreche. 

Bei einem febr großen und weſentlichen Theile deg Unternebmeng bin id feiner 
Beit durd die fremnblide Gefalligfeit deg Direftor8 der königlichen Münze zu Hannover, 
Herm Finanzraths Brüel, auf folde Weiſe unterſtützt worden, Daf mur hierdurch die 
Ausführung meine Planes überhaupt möglich murde. 


A. Nachwägung verſchiedener furfirender Silbermiinzen. 


Diefe Migungen wurden (was id wi Beftimmung deg Alters der Münzen 
anführe) in den Monaten Mai, Juni und gufi 1846 vorgenommen. ie erftredten 
fi zum groften Theile auf preußiſches Geld, meil mur dieſes in bedentenden Maffen 
von meit zurũckreichendem ſowohl, alé von gar neuem Datum, nad gleidjem Ming: 
fue anfgeprigt, im nördlichen Deutſchland furfirt. Die Münzen murden vor der 
Wägung zur Entfernung des Schmutzes mit verdünnter Ammoniaffliffigfeit gewaſchen, 
mit reinem Waſſer —8 und durch Reiben mit einem Tuche abgetrocknet. Bei dem 
que Beſtimmung deg Untergewichts zu Grunde gelegten Normal: oder Ausmünzungs— 
gewichte habe ich die jetzt anerkannte Größe der koͤlniſchen Mark — 233855 Milligramm 
angenommen, and vorausgeſetzt, daß die Münzen urſprünglich das volle geſetzliche Ge— 
wicht wirklich hatten. In beiden Beziehungen ſind kleine Unſicherheiten nicht zu ver— 
meiden; man darf ſich aber hinſichtlich derſelben wohl beruhigen, da einerſeits die frühe— 
ren Differenzen deg Markgewichtes doch nur unbedeutend geweſen find, und andererſeits 
bei —— Augminzung die Fehler im Gewichte einzelner Stücke ſich ungefähr 
fompenfiren, folglich das richtige Geſammtgewicht jederzeit ſehr nahe vorhanden iſt, wenn 
cine nicht gu kleine Zahl neuer Stücke gewogen wird H. 

Id laſſe mm die Reſultate meiner Wagimgen folgen: 


1) Bei von mir ſelbſt bewerkſtelligtem Nachwägen kleiner Partien ganz neuer Stücke mit voll 
kommenſtem Stempelglanze fanden ſich 
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Tabelle I 
Preufifhe Thaler und Drittel-Thaler. 











A. Thaler. | B. Drittel:Tbaler. 

35 | * | 

2 (E |-0| FE | Puofonittide | 2 | #25 FE], Dudfgnittlioe 
s _|s là PE | jabrlider arbgong s_|s]s E |jdbrliger Abgang 
5 |È | 5 ani Stù 5 | È |af|S# an i Sti@ | 
a |s|Fblsa|_—_—_—__/iîji [# [Ji|sa_P___€m 
se Milligrammj Prozent = 2 Milligramm| Progent | 
1770) 76 | 42|1.21| 3.54 | 0.016 ||1769| 77 | 52 12.97 3.22 | 0.038 | 
1784| 62 | 147/1.40| 5.01 | 0.022 ||1772| 74 | 92 |2.99| 3.36 | 0.040 
1785| GL | 42/1.46| 5.33 | 0.024 1773 73 | 88|2.73| 3.12 | 0.037 | 
1786| 60 | 189|1.54| 5.70 | 0.026 ||1774| 72 | 56 2.94 3.41 | 0.041 | 
1796| 50 | 63/1.34| 5.98 | 0.027 1783 63 | 32 |2.98| 3.95 | 0.047, 
1802 | 44 | 42/1.34| 6.79 | 0.030 ||1787| 59 | 13 2.75 3.89 0. 046 
1814| 32 | 798/1.01| 7.06 | 0.032 |1790| 56 | 29 [2.65| 3.97 |0.047 | 
1816| 30 | 252/0.89| 6.60 | 0.030 1797 49 | 38 [2.56] 4.37 | 0.052 | 
1817| 29 | 168/0.97| 7.41 | 0.033 1800 46 | 33 |2.69| 4.89 | 0.058 | 

1818] 28 | 777/10.87| 6.93 | 0.031 | 1801] 45 | 34 {2.45| 4.53 | 0.054 

1830| 16 | 399|/0.55| 7.62 | 0.034 1802 44 | 47 |2.75| 5.23 | 0.062 

1831| 15 {378/0,.42] 6,20 | 0.028 1809 37 | 11|2.09| 4.71 | 0.056 
1840| 6|126/0.17| 6.50 | 0.029 
1844] 2| 21|0.04] 4.75 |0.021 | 


Man kann hieraus folgern, daß — cin gleichmäßiges Abnutzen vorausgeſetzt — 
gegenwärtig (Ende 1855) die Tbaler von 1786 fdon um 194 Progent, Die bon 
1796 — 1802 etwa 13/3 Prozent, die bon 1814 faft um 1/3 YProzent, die bon 1830 
um 4/5 Prozent durchſchnittlich qu leiht find. Die durchſchnittliche jährliche 
Abnugung eines cinzelnen Stücks ergibt fi im Mittel ang allen Refultaten gu 6.1 Millige. 
oder 0.027 Prozent. Hiergegen ift die oben (S. 65) pra sii bnutzung der 
engliſchen balben Kronen überraſchend groß. Die Halb:Rrone hat naämlich an 
Oberfläche nur 0.88 des jebigen oder 0.71 des ältern (vor 1817 gepragten) 
Thaleré, dürfte alſo — bei gleid ftarfer Abnugung — höchſtens 6.1>< 0.88, d. i. 
5.37 Milligramm jährlich verlieren; ihre Abnutzung beträgt aber in der That 14.13 
Milligramm, alfo faft 22/3 Mal fo viel. Daran bat ſicher die verfohiedene Legirung 
(12 Loth fein beim Thaler, 14.8 Loth beim — Gelde) in gewiſſem Grade 
Schuld; ein anderer ſehr weſentlicher Grund iſt aber in der eigenthümlich verſchiedenen 
Umlaufsweiſe beider Münzſorten zu ſuchen. Während nämlich der deutſche Thaler in 
Maſſen gu großen Zablungen angewendet wird, dabei im Papierrollen oder in Säcken 
öfters Monate, ſelbſt Jahre lang ruht, dient in England (wo geſetzlich alle Zahlungen 
îiber 40 Schilling in Golde geſchehen) das Silbergeld nur zur Berichtigung fleiner 
Beträge, fo daß zu einer Verpackung in Rollen keine Veranlafiung vorliegt, vielmehr 
ls va unverhüllt durd die Hände läuft und allen abnugenden Reibungen blof: 
geftellt ift. 


42 hannoverſche Thaler von 1847 (Z3eichen a) um 0.1828 Prozent gu leicht. 
4 0.0438 è» 


” ” w 1848(3cibenB) , mn 
19 tonigl. ſächſiſche, Il m 0.1080 ” ww" 
21 preußiſche ” n 106... .. w 0.0420 ” n — 
24 Ti Seodftelthaler 1844. .... n 0.0900 " # n 
21 bannoverfhde n IBT. i » 0.1078«@«, 


" Ud 
In dlteren Perioden mögen allerding8 etwas beträchtlichere Abweichungen vorgefallen fein. 
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Die Drittelthaler-Stücke betreffend, erſieht man, daß gegenwärtig nach tvei: 
term 9⸗jãhrigen Umlauf bei den älteſten der bon mir unterſuchten Jahrgänge ein Ge 
wichtabgang von 3!/3 Prozent eingetreten fein muß; Dei den neueſten SEtũden betrigt 
er num 21/, Prozent. Die durdidnitttide jährliche Mbnugung ift im Mittel 
aus ſämmtlichen Refultaten 0.048 Prozent oder am einzelnen Stücke 4.05 Milligr, 
Uebrigené offenbart ſich cine entſchiedene Abnahme det jährlichen Gewicht— 
verlüſtes bei Pali da ite Alter der Stücke. Es betrigt nämlich diefer 


Verluft im Durchſchnitte 
bei den 72. bis 77 Jahr alten Stücken 3.28 Millige. 
n" Ud 56 n 63 " " " 3. 4 " 


sn De a AD 
n" “" 3 7 " 44 ”" n " 4 ha 9 7 " 


Die ift cine notbmendige Folge des an ſich flaren Umſtandes, daf eine Miinze defto 
ftarfer ſich abnugen muf, je fbarfer bervorragend ibr Geprage ift; daß demnad in dem 
erſten Theile der Umlaufszeit der jabrlide Abgang am groften fi darftellt, {pater —- 
nad Abreibung der am meiften erponirten feinen Theile deg Gepräges — die jährliche 
Abnugungsquote ſich bermindert, und gulebt (nachdem die Priguna einmal ftarf abge— 
jbliffen iſt) der Jahresverluſt am fleinften wird. Dazu fommt no, daf ein bei * 
Ausmũnzung ſchon vorhandenes kleines Untergewicht, welches ſehr häufig vorhanden und 
in der —* beobachteten Untergewichtsgröße mit enthalten iſt, in der Jugendzeit der 
Münze bon mehr hervorragender Bedeutung gegeniber dem Abreibungsverluſte etſcheint, 
als an alten Stücken. Angenommen z. B. ein Drittelſtück hätte neu (ſtatt der geſetz⸗ 
lichen 8352 Milligr.) nur 8330 Milligr. gewogen, ſei alfo um 22 Milligr. gu leicht 
ausgemũnzt; ferner siga die Abreibung —— jedes Jahr 4 Milligr.; fo würden 
fpatere Nachwägungen folgende Ergebniſſe liefern: 
Untergewicht im Soeinbare jährliche 
Ganzen Abnutzung im Durchſchnitt 


nach 2 Iabren . . ... 30 Milligi 15  NMillige. 
e dept 42, S4 “è 
Galli n. Sace 602, 6.2 cm, 
id : or 82, 5.46, 
RM o — 102, DI è 
VR 142, 4.73, 
u f. f. 


Diefe8 Beifpiel laft erfennen, baf im Allgemeinen die älteren Stücke einer 
Mingforte, in geborig grofer Anzahl gewogen, den durchſchnittlichen jährlichen Abrei— 
bungsverluſt am meiften der Wabrbeit amgenabert ergeben miiffen, obwohl dabei der 
vorſtehende erfte Grund 3u ciner allmaligen Verfleinerung der Sabregquote feine 
Kraft keineswegs verliert, alfo bdiefe Verkleinerung felbft als Regel 3ugegeben werden 
muf, tvenn and) zufallige Umſtände fie verſchleiern, neutralifiren oder manchmal gar 
ing Gegentbeil verfebren mögen. . 

Faſſe ih in der die Ehaler betreffenden agis A von Tabelle I, die Res 
fultate ähnlich gruppentocife gufammen, tie oben hinſichtlich ber Drittelſtücke geſchehen 
if, fo findet fio 


ale durchſchnittlicher 
für cin Alter von japrlider Ybgang 


61 big 76 Jahren . . . 4.62 Millige. 
dt Me 

30, 44 , ...86.81 , 

15 , D_, ...7.048, 


qu offenbarer Veftitigung be Gefagten, ungeadtet die Thaler vor 1817, da fie 
pon größerer Oberfläche und nidt im Ringe geprigi find, der Abnußung unter gleichen 
Umftanden mebr unterliegen muften, alé die 1817 und fpater erſchienenen. 
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Tabelle II. 
Preußiſche Sechſtel-Thaler-Stücke. 
— — — n 
Anzaht Acbgang Durchſchnittlicher 


Jahrgang Altersjahre | der gewogenen in jährlicher Abgang 
Stücke Proʒenten 









Milligramm Projent 
























80 3.70 
71 2.82 
47 4.08 
43 4/65 
42 4.98 
41 4.97 
40 5.05 
39 5.26 
34 5.35 
32 4.81 
30 5.10 
29 5.10 
28 5.57 
24 3.93 
23 3.69 
21 3.86 
6 i 2.81 

4 34 0.29 | 3.82 | 
3 34 0.10 | 1.77 0.033 
! 2 25 0.09 2.40 0.045 


Bei Betrachtung diefer Tabelle fallt ein merkwürdiger — in der Größe der Ab: 
nugung auf. Während namlid die alteften noch im Umlaufe befindlichen Sechſtel im 
Sabre 1846 ungefähr 51/, Prozent Untergewicht geigten, und dieſes ziemlich regelmafig 
der Reibe nad) abnimmt big gu den im Iabre 1818 geprigten Stücken, wo eé nur 
nabe an 3 Prozent betrug: tritt mit Cinem Male, von 1822 an, eine febr viel 

eringere Ubnugung auf, indem der Uebergang von 2.93 auf 1.77 Prozent durd 
die geringe Altersdifferenz von 4 Iabren unmöglich erklärt werden fann. 

Der Schlüſſel zu diefer ratbfelbaften Erſcheinung muß in der eigenthümlichen 
Verſchiedenheit deg Geprages geſucht werden. Die Sechſtel von 1817 und 1818 
entbalten auf dem Reverfe nichts als meitlaufige Sdrift, find hier durchgehends ſtark 
abgefcbliffen und wenig —80 jene von 1822 und ſpäteren Jahren hingegen tragen das 
Wappen mit Ordenskeite und Umſchrift, was Alles zuſammen die Fläche ſehr viel belfer dedt 
und dem Schmußze eine gini Anbaltépunfte darbietet, deren Wirffamfeit fi dadurch 
offenbart, daß Die 1822 und etwas fpater gepragten Stücke faft ſämmtlich auf der 
VMWappenfeite eine auffallend dide und feftfigende Schmutzrinde baben. Es ift hiernach 
nicht zu bezweifeln, daf der Schmutz die neueren (mit dem Wappen verfebenen) 
Sechſtel in erheblichem Grade bor ——— ſchützt, und daß überhaupt ein die Flächen 

ut deckendes, viel feine Vertiefungen enthaltendes, daher den Schmutz leicht annehmen— 

De und feft baltendes Geprage zur ——— der Münzen beiträgt. Ich bin übri— 
gens durch dieſe Beobachtung zu Verſuchen über die Menge des an Sechſtelthalern 
von verſchiedenen Jahrgängen figenden Schmutzes veranlaßt worden, welche ich gleich 
nachher mittheilen will. 


il E i 


Nus vorftebender Tabelle IT. folgt der durchſchnittliche jährliche Gewicht— 
verluft eineé einzelnen Stücks, im Mittel von fimmtliden Refultaten, gu 4.18 Milligr. 
oder 0.078 Prozent. Betradtet man die vor 1821 und die nad diefem Fabre ge: 
pragten Portionen der Sechſtel alé zwei abgefonderte Gruppen (megen der ſchon ermabne 
ten Verfohiedenbeit deg Gepriges und meil auferdbem fcit 1817 aud ein etwas fleinerer 
Durchmeſſer der Stücke angenommen ift), jo findet man die mittlere jährliche Abs 


nugung für ein Stück mie folgt: 
4 Milligr. Prozent 


Neltere Iabrginge (1766-1818) . . 4.72 = 0.088 
Nenére A (1822-1844) . . 3.18 = 0.059 


Wegen derfelben Grinde, melche eine folche abgefonderte Betradtung zweckmäßig 
erfcheinen laffen, ift aud eine Vergleichung der jährlichen Abnugungégrofen — um die 
ſchon ein Mal beſprochene Abnabme bderfelben in höherm Alter ini — nidt 
durch die ganze Tabelle durchzuführen; fondern man muß bdie-nad 1818 geſchlagenen 
Stücke von den iibrigen abfondern. Gruppirt man dann die einem — * 
dahrzehend angehörigen Jahrgänge zuſammen und zieht aus ihren jährlichen Abnutzungs— 
qròfen das Mittel, jo entſteht folgende Ueberſicht: 


71 big 80 Jahr alte 3.26 Milligr. 
41 0, 47 n n 4.66 , 
83 ,. 40 , , 0.12 , 
29, 0, a DÒ 


Die Iabrginge 1822—1844 maren theil8 zur Beit ibrer Wägung nod gu jung, 
daber itberbaupt gu tvenig abgenutzt; theils umfaffen fie mit einander einen gu fleinen 
Beitranm; theilé endlich ift von den meiften dieſer Jahrgänge nur eine ziemlich kleine 
Stũckzahl gemogen morden: aus allen diefen Gründen geftattet der legte Theil der Ta: 
on * Nachweiſung über die Verminderung des jährlichen Abganges bei zunehmen— 
em Alter. 

Der engliſche tig Ra eine faft gleiche (nämlich nur um 4 Proz. grofere) 
Oberflache mie das preußiſche Sechſtel feit 1817. Die durchſchnittliche cable Abs 
nugung deg Legtern beträgt (wenn man alle Jabrginge von 1817 big 1844 zufam: 
menziebt) 3.66 Milligr. Nugte ſich nun der Sdilling in gleichem Verbaltniffe 
ab, fo müßte er jabrlidh an feinem Gewichte 3.66 >< 1.04, bd. i. 3.81 Milligr. bere 
lieren. Er verliert aber thatſächlich 13. 06 Milligr. (S. 65), alfo faft 31, Pal fo 
viel. “Die auch bier mieder beftatigte febr viel ftarfere Abnutzung des engliſchen Silber 
geldes ift bercitg oben (S. 68) erklärt morden. 

Verſuche iber die Menge des an den Seochftelftiifen baftenden 
Schmutzes find auf die Weife angeftellt worden, daß ib die Münzen vor und nad 
der Reinigung (S. 67) mog, und die Differenz alé das Gewicht deg Schmutzes in 
Anrechnung bradte. i 
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Tabelle IMI. 
Ueber den Schmutz an preuf. Sedftelthaler:Stiden, 





— 





| 

| Gewicht des Schmutzes, Untergewicht Durchſchnittl. jährlich 

Alters⸗ Milligramm, der reinen | Abgang an 1 Stid 
——— ——_—_—. Miinzen, 





i Fabrgang 


1 auf 1 Stück 
im Ganzen —— Projent Milligramm Projent 


1765 | 81 i 21 | 164 7.8 | 3.83 | 2.53 | 0.046 
1799 | 47 26 | 320 12.3 3046 | 3.93 | 0.074 
1803 43 22 | 257 11.7! 3.40 4.22 | 0.079 
1806 | 40 20 | 285 | 14.2 |! 3.70 4.94 | 0.092 
1812 | 34 27 289 | 10.7 | 3.53 | 5.55 | 0.104 
1813 | 38 | 14 | 167 | 11.9 | 2.89 4.68 | 0.088 
1814 | 32 | 27 282 | 10.4 | 2.98 4.99 | 0.093 
1817 29 22; 218 9.7 2.52 | 4.64 | 0.087 
1892 | 92 16 372 | 206 | 176 | 3/92 | 0.073 
1825 | 21 29 553 | 19.1 | 1.56 3.97 | 0.074 
1841 5 14 115 | 8.2 | 0.41 4.40 | 0.082 


Man fiebt zunächſt, daß die Grofie der Beſchmutzung keineswegs in demfelben 
Verbaltniffe ftebt mie bag Alter der Münzſtücke, obwohl natürlich ermartet werden 
darf, daf die Anbaufung deg Schmutzes, auf Mimzen von ganz gleicher Beſchaffenheit, 
mit dem Alter big zu einem gewiſſen (febr bald erreichten) Grade zunebme. Es it 
Bierbei zu beachten, daß die preußiſchen Sechftel aus verſchiedenen Perioden durd iht 
Geprige Verſchiedenheiten barbieten, mele nicht obne Einfluß auf bag Anfegen det 
Schmuhzes bleiben fonnen. Der Ubveré diefer Mimgforte bat ju allen Seiten dag Bild: 
nif mit Umſchrift entbalten, ift alfo met mefentlià ungleich; der Meveré bingegen hat 
mehrmals — Die Stücke von 1765 tragen nichts als eine Aufſchrift von 
grofen weitläufig ſtehenden Buchſtaben, woran der Schmutz wenig haften fann; 1799, 
1803 und 1806 iſt das Wappenſchild mit dem Adler, der Krone und einer Umſchrift 
aufgepragt, wodurch für den Schmutz weit vielfachere Haltpunkte entfteben; 1812, 1813, 
1814 ein Eichenkranz mit In- und Umſchrift in kleinen Buchſtaben, daher ebenfalls gute 
Gelegenheit zur Anhaftung des Schmutzes; 1817 wieder nichts alè Schrift, deren Bei: 
len ſehr weit von einander abſtehen, folglich die Fläche pu glatt laffen, um viel Schmuß 
aufzunebmen; 1822 und fpater endlich das Wappenſchild mit Adler, Krone, Ordengfette 
und didtftebender Umſchrift, das Ganze auferordentlid) pur Annahme des Schmutzes 
geeignet. Demgemäß ſehen wir denn auch, daß die 81 Jahr alten Stücke von 1765 
nicht einmal ſo viel Schmutz trugen, als die von 1841 ſchon in 5 Jahren angenommen 
hatten; daß letztere nicht viel weniger beſchmutzt waren, als die 29 Jahr alten Stücke 
von 1817; daß die — 1799 bis 1814 in ungefähr gleichem Grade ſchmutz— 
empfãn lich ſich gezeigt haben; daß ſchließlich an den ſo glatten Stücken von 1817 nicht 
die e des Schmußtzes klebte, der auf den um 5 big 8 Jahre jüngeren von 1822 und 
1825 vorhanden war. 

Auf die Stärke der pigri ſcheint die Menge deg angefegten Schmußes in 
ſolchen Fallen von merklichem Cinfluffe gu fein, wo die Beſchmußung febr verſchieden 
ift; doch ift der Beweis hierfür mittelft Tabelle III. nicht ganz entſcheidend zu führen, 
da die Detreffenden Wägungen mit einer fleinen Stückzahl vorgenommen find und des: 
balb aud die Refultate binficitlid der Abnugungsgrofe zum Theil von jenen der 
Tabelle II. etwas abweichen. Cin Geſammtdurchſchnitt der legten beiden Spalten in 
Tabelle III. gibt jedoch die jährliche Abnugung gu 4.34 Millige. oder 0.081 Prozent 


— appena 


und beftitigt fomit geniigend den Inhalt von Tabelle IL, aus welcher tvir fie oben 
= 4.18 NMilligr. oder 0.078 Pr. abgeleitet haben. 

Auffallend ift — menn man die Angaben der auf S. 64 gegebenen Tabelle Bier: 
ber zieht — der geringe Schmutzanſatz engliſcher Silberminzen, gegeniber dem der 
J— Es find in dieſer Beziehung die Schillinge mit den Sechſtelſtücken am ein— 
fachſten zu vergleichen, da die Oberflächengröße bei beiden febr nabe ibereinftimmt. 

Es bat ſich an Schmutz auf den Sdillingen gefunden: 


im After von auf 300 Sti mithin auf 1Stück durchſchnittlich 


16 Sabren 15 Trop:Gran 3.24 Milligramm 
13; 2% .75 a 
9 — 14.8, 3.02 i 
8. 20, 4.32 Li 
54/0 2, DD è; 4.75 ° 
4 ” 14 " 3 . 02 " 
15% » 13 È 2.81 — 


ht id auf nur 5 Jahr alten Sedbftelthaler:Stiifen ſchon 8.2 Milligr. fand. Die 
e Diefer bedentenden Verſchiedenheit liegt weſentlich in der — des Silbers 
(14,8 Loth fein bei den Schillingen, 81/, Loth bei den Sechſteln); denn je ſtärker das 
Silber [egirt ift, defto raſcher und reichlicher fegt es Schmutz an. Sierzu wird nämlich 
die Oberflache der Münzen — fobald das vom Sude erzeugte feine Häutchen abge— 
griffen ift — hauptſächlich durd cine Orydation borbereitet und geeignet gemadt, welche 
von dem Schweiß der Hände cingeleitet, nur das Kupfer trifft. Daher feben tir aud 
auf dem franzöſiſchen Silbergelde (welches dem engliſchen an Feingehalt beinahe gleich— 
ſteht) ſehr wenig Schmutz und auf unſeren 12-löthigen Thalern weniger als auf den 
8/s-lithigen Sechſteln, auf dieſen wieder weniger als auf kleinen * geringhaltigen 
Sceidbemtinzen. Erſt nach ſehr ſtarker Abreibung, wenn das Gepräge faſt verſchwunden 
iſt, greift ſich auch die nun ihrer Haltpunkte beraubte Schmutzkruſte weg und die Münze 
erſcheint zuletzt als blankes Plättchen ohne Merkmal ihrer früheren Wuͤrde. 

Von preußiſchen Zwölftel-Thaler-Stücken des alten nun aus dem Umlaufe 
verſchwundenen Gepräges aus der Zeit Friedrich IT. babe id cine einzige Portion nach— 
— Es waren 76 Stück aus den Jahren 1764, 1765, 1766, gur Beit der 

gung alfo durchſchnittlich 31 Jahr alt. Das Untergewicht betrug 8.38 Prozent, 
Moraug auf eine jährliche Abnugung von 0.103 Prozent (3.84 Milligramm am 
tinzelnen Stücke) geſchloſſen merden farm. 

Bevor id die preufifchen Münzen verlaffe, mill ibm durch Folgendes einen Begriff 
ton der Menge Silberé geben, welche durd deren Abnugung berloren gegangen ift. 
Cine vollftàndige Berechnung diefeé Verluſtes würde umfaffendere Grundlagen sede 
alé mir gerade zu Gebote Pn was id bieten fann, ift alfo nur ein kleines Vrud: 
tie. Im 70 Iabren, nämlich von 1764—1833, bat YVreufien 110,576,508 Tbaler 
Leinſchließlich einer geringen Menge halber und Viertel:Thaler) geſchlagen; davon fallen 
uber 40,000,000 in Die Sabre 1814—19. Jene Stücke haben jegt (Ende 1855) ein Alter 
don 91 big berab zu 22 Jahren; mit Rückſicht auf die sini XA Vertbeilung der Aus: 
pragung und auf dag zuweilen erfolgte Einſchmelzen ſolcher Thaler, darf fbagungsmeife 
dielleicht ein Durchſchnitts-Alter bon 36 Jahren für die ganze Menge angenommen 
werden. Iſt nun, nad Tabelle I, die mittlere jährliche Abnußung der Thaler 0.027 
progent, fo ergibt dies auf 36 Jahre 0.972 Prozent oder bon 110,576,508 Stück 
1,074,803 3blr., morin 76,772 Mart fein Silber. 

Gerner find von 1764 big 1811 an Drittelthaler:Stiden geprigt fi 
16,989,777 Rthlt. Diefe find jest 44 big 91 Iabr alt. — man das durch⸗ 
quittliche Alter = 70 Jahr, die jährliche Abnutzung nad Tab. I. = 0.048 Proz., 
fo betrigt die Geſammtabnutzung 3.36 Proz. von obiger Summe, d. i. 570,856 Riblr., 
Morin 40,775 Mart fein Silber. 

Sechſtelthaler-Stücke murden von 1764 big einſchließlich 1833 für 36,844,048 
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Rthlr. geprägt, dabon ein kleiner Theil (die älteſten, am meiſten abgenutzten Stücke) 
fpater allmälig eingezogen, fo daß man jegt vielleicht ein durchſchnittliches Alter 
von 40 Jahren für die ganze Maſſe in Rechnung bringen kann. Die jährliche Ab— 
nutzung nach Tabelle II. zu 0.078 Proz. angeſchlagen, ergibt fi cin Veriuſt = 3.12 
Prozent von 36,844,048 Rtblr., d. i. 1,149,534 Ntblr., oder 82,109 Marf fein Silber. 

Diefem nad batte Preufen an feimem von 1764 big 1833 einſchließlich gepràgtei 
Silbergelde der genannten drei Sorten (alſo ohne die grofe Menge Scheidemuͤnze und 
die Ausgminzung nad 1833 zu veranſchlagen) durò Abnupung wenigſtens verloren: 


an Thalern = 1,074,803 Rtblr. oder 76,772 Mart fein 
„Dritteln 570,856, "n 40, re 
„Sechſteln  1,149,534 ,, w 82,109 , 


iiberbanpt 2,795,193 Rihlt. oder 199,656 Marf fein, 
in runder Zahl 1000 Bentner fein Silber. 





| Tabelle IV. 

Hannoverſche Gutegroſchen und Vierpfennig:Stide. 

A. Gutegrofden. B. Bierpfennigftide. | 
°|èt|az £ E Prini gip = z|3|5£ Frisia | 
e s > | rlide s <sl|lsaleog 
sz |£|3 55 "a i Stù * a È 3 35 Pa 1 Sti 55 
a || |53/- a |s|O|ga ci. 

Mitigromm] Projent Miligramm] Projent 
1817 29 213.67 2.55 | 0.126 1817 29 9213. 61 4.65 | 0. 466 
1827 | 19 84 4.091 4,47 | 0,215 1826 20 67/11.88| 5.88 | 0.594 
1835| 11 32 2.00 3,54 | 0.181 {1835 | 11|101} 6.06) 5.12 | 0.551: 
1836 | 10 | 47|2.05| 4.00 | 0.205 {1836 I 
1838| 8 29 1.49 3,62 | 0,186 |1837}| 9 |144| 5.41) 5.58 | 0.601! 
1842| 4|37]|1.26| 6.15 | 0,315 | 1838 


1842 | 4| 83| 2.11) 4.90 — 


Das Nachwägen der Scheidemünze kann über ihren Gewichtverluſt durch Ab: 
nutzung keine ſo genauen und zuverläſſigen Reſultate liefern, als jenes der größeren 
Mungforten; denn Erſtere werden nicht ſtuͤckweiſe, ſondern nur al marco juftirt und 
îiberall mit weit weniger Schärfe in der Gewichtsbeſtimmung ausgeprägt. Gleichwohl 
mochte id nicht verſäumen, cine Unterſuchung wenigſtens mit den zwei vorſtehenden 
Sorten anzuſtellen, weil gerade dieſe mir in etwas großer Stückzahl aus verſchiedenen 
Jahren zu Gebote waren. 

Bei den Gutengroſchen seigt fio der jährliche Abgaug im Durchſchnitt aus 
ſämmtlichen ſechs Refultaten = 4.05 Milligr. oder 0.205 Prozent. Daf die Stücke 
bon 1817 meniger Untergewicht darboten ala die um 10 Jahr jiingeren von 1827, hat 
feimen Grund darin, daß bon jenem erftern Jahrgange die gauglià abgefchliffenen 
Stücke ſchon ang dem Umlaufe zurückgezogen und mur die beften geblieben waren. 

Bei den Vierpfennigitiden ergab fi im allgemeinen Durchſchnitt cin jabre 
liber Gewichtsabgang = 5.22 Milligr. vom Stücke, oder 0.548 Progent. 


— de 
Tabelle V. 
Defterreibifhe Imanziger. 


a I i 


Abgang Durchſchnittl. jährlicher | 
Jahrgang Altersjahre Stückzahl in Abgang an 1 Stück | 
Prozenten 

Milligramm Projent 
1765 81 39 2.63 | 2.17 0.032 
1778 68 36 2.01 | 1.97 0.029 
1786 60 34 2.12 | 2.37 0.035 
1804 42 50 1.40 | 2.24 0.033 
1806 | 40 | 36 1.49 2.47 0.037 
1809 37 | 37 1.22 2.19 0.033 
| 1818 28 48 0.96 2.28 0.034 
\ 1831 15 45 0.78 3.46 0.052 
\ 1841 | 50 | 45 0.28 3.80 0.057 
| 1844 2 29 0.32 11.00 0.164 
î 1845 1 31 0.10 7.00 0.105 

Ì 


Da diefe Wigungen durchgehends mit kleinen Anzahlen von Stücken gleichen Jahr⸗ 

— Statt fanden, fo werden ihre Reſultate keinen hohen Grad von Zuverläſſigkeit im 

inzelnen haben können. Im Ganzen genommen geben ſie aber doch zu einigen hin— 
lãnglich begründeten rifugio dr Stoff. 

Die durchſchnittliche jährliche Abnutzung von cinem Stücke ift im Mittel aus 
ſämmtlichen Reſultaten = 3.72 Milligramm oder 0.056 Prozent. Die —— 
find für den Geldverkehr in ihrem Kreiſe, unter normalen Umſtänden, einer ebenſo ftarfen 
Zirkulation ausgeſetzt, als die preußiſchen Sechſtelthaler in dem ihrigen; man möchte 
daher wohl eine ungefähr gleich ſtarke Abnutzung beider Sorten erwarten, zumal auch 
die Silberlegirung derſelben nicht bedeutend verſchieden, alſo das Metall von ziemlich 
Leicher Beſchaffenheit iſt. Die Oberfläche des Zwanzigers iſt größer als re deg 
Sechſtels, von jerer mite demnad in gleicher Zeit eine grofere Menge abgerieben 
werden. Nun betragt aber im Gegentbeile * jährliche Abgang von den Sechſteln nach 
dem General⸗Durchſchnitte 4.18 Milligr. und von den Zwanzigern nur 3.72 Milligr. 
Diefe Anomalie wird hauptſächlich dadurdh zu erfliren fein, daß während der 
öſterreichiſchen Papiergeld-Periode, alfo Mia cin Vierteljabrbundert lang, die 
3manziger dem (ganz befonderé abnugenden) Kleinverfebr entjogen maren, 
was in nicht geringem Grade 3u ibrer Konfervirung beitragen mufte. Sf diefe Erklã⸗ 
ruug richtig, jo muß die abnorme Erſcheinung an den feit Wiedereintritt der Silbere 
Zirfulation — d. b. nad 1818 — gepragten Jahrgängen ſich nicht darbieten; meine 
Zwanziger-Wägungen find aber zu wenig umfaffend, um daraug den Nachweis mit 
Zablen beftimmt fibren qu fonnen. 


—— 


Tabelle VI. 
Franzöſiſche Silbergeldſorten. 














A; Fanffranken⸗Stüce. B. gweifranten Stũcke. 


































































— E 41 ———— | | bip | BE Era biz 
5 S. S|eozjiija icher Ab 5 Ki A E | fàbrlidjer Abgan 
ta e |S|s > 1 "i i Stàd E | 2|/S|sal i i Std ; 

ci * dé |, eo _l F SI —— 
“i at ni S| sNitigramm | Proyent | = | = | | n Milligramm] Prozent 

| 

220|0.75) 5.53 | 0.022 11808 138 | 23 3.26 8.58 | 0.086 
(25 | 37/0.70) 7.04| 0.028 |1811|35|91}3.22| 9.20 | 0.092 
1824 |22 | 52/0,45) 5.14 | 0.020 {1826 |20 | 47/1.68] 8.40 | 0.084 
1827 |19 |177/0,36 4.82 | 0.019 |1834 [12 | 36|1.39| 11.58 | 0.116 

1831 |15 125 0,41 6.83 } 0.027 | : Cc Gii parer F 

1894/12 |125/0,371 7.66 | 0.090) © ©'nfrantr9tu de. 

1839 | 7 | 70/0.29) 10.61 | 0.042 | 1808 |38 (123/6.44| 8.47 | 0.169 
1844 \1811|35 | 845.66] 8.09 | pe 


1845] 11/9 58 0. 07 12.60 0.050 1828 18 39 2.92 8.11 S 
| |1833 |13 | 37/2.22| 8.54 | 0.0 


l1845)/,,) | a dl 
| | 118464] /2 62 0.06| 6.45 | 0.18 


Im algemeinen Durchſchnitte ift die jähr liche Abnutzung, von 1 Stück, bei den 
pb cia 7.53 Millig. = 0.030 Prozent 
meifranfen 9.44 , = 0.091 «8, 
graufen.. 7.93 , == 0,159 ,, 


Hiernach läßt ſich cine Vergleichung zwiſchen der Abnugung der franzöſiſchen und 
der deutſchen (preußiſchen) Minaforten leicht anſtellen. 

Den Fünffranken-Stücken find die Thaler gegenüber gu ſetzen. Wenn 
man von Legteren, aus Tabelle I, nur die im Ringe gepragten neneren Sabrgina: fet 
1817 in Beirachtung zieht, fo findet man deren durchſchniitlichen jährlichen Gewichts— 
perluft = 6.57 Milligr. oder 0.0295 Pro. Das Finffranfen:Stid nugt fi um 
etwas mehr ab, namlich 7.53 Milligr. (0.0301 Proz.), bat aber 1.18 Mal die Ober⸗ 
flächengröße des Thalerg, fo daß fein Verluft von eimer Fläche gleich der des Thalert 
1:53 nur 6.38 Milligr. betragen würde. Man fann demnach fagen, daß im grofen 
Eurdfdnitt das Abnugungsverbaltnif beider Sorten febr nabe gleich ift. ieſes 
Refultat muß überraſchen micht nur weil das 14. 4- löthige franzöſifche Münzſilber ente 
nile weicher ift al8 unfer 12- lothiges Thalerfilber, fondern auch im Hinblick auf 

ag allgemeine Anfeben des franzöſiſchen Geldes nad mäßig langem Umlanfe. Wenn 
man namlich Gelegenheit bat, ſolches Geld in Maffen qu feben, fo fallt daran auf, 
daß bag Geprige faft aller nicht mebr ganz nenen Stücke in boberm Grade gelitten 
bat, alè man bei unferen deutſchen Geldſorten zu feben gewohnt ift. don bei den 
Finffranten-Stiiden ift dies unverfennbar; bei den kleineren Sorten aber fteigt die fit: 
bare Abnugung zu cinem erſtaunlichen Grade. Die Franfen aus den Jahren 1 
big 1812 3. B. laffen faft fammtlid von der Schrift deg Reverſes wenig, und bon den 
Detail8 des Kopfes auf dem Averfe gar nichts mebr erkennen; die unter Napoleon L 
gricilagenen Halben: und Viertel: Franfen erſcheinen größtentheils, befonderé quf dem 
everfe, als glattgeſchliffene Plättchen mit geringen Spuren von Gepräge. In der 
PERA dieſes Zuſtandes mag immerbin cine Niederdrückung oder Pers 
diebung der im Prägen aufgetriebenen Metalltheile (f. S. 15) alé mitmvirfeende Ur 
faje auftreten, fo daf die Verwiſchung des Gepräges nicht mit dem bollen en tſprechen⸗ 
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den Gewichtberluſte begleitet ift; allein es mare übereilt, des halb ohne Weiteres 
dem 14. 4löthigen Silber eine nur eben fo große Abnugbarfeit zuzuſchreiben, als das 
12löthige Silber beſiht, meil die Thaler und die Fünffranken-Stücke gleich ſtark an 
Gewicht verlieren. Die Folgerung würde nur haltbar ſein, wenn beide Sorten in ihrem 
Umlaufe gleichen Einwirkungen ausgeſetzt wären, was thatſächlich nicht der Fall 
iſt. Das Fünffrankenſtück ſeinerſeits fommt (da alle franzöſiſchen Silbermünzen aus 
gleicher Legirung beſtehen) nur mit Stücken deſſelben Härtegrades in Berührung, wobei 
es durch gegenſeitiges Stoßen und Reiben weniger leidet, als ſeine kleineren Gefährten; 
der deutſche Thaler hingegen poltert im kleinen Geldverkehre faft fortwährend unter einer 
Menge kleinerer Mingftide herum, welche aus weit geringhaltigerem Silber beſtehen, 
pigli barter find al er, und ibm durd ibre Reibung entfpredend größeren Schaden 
jufiigen. 

Das ZmeifranfensStid fommt an Grofe dem alten preußiſchen Drittels 
thaler nabe, indem Legterer 1.2 Mal fo biel Oberfläche befigt, als Erfteres. Ver: 
leichen wir die Abnugung beider Sorten! Nach Tabelle I. haben die (aus 102/3-Iothigem 
iter geſchlagenen) Drittel durchſchnittlich 4.05 Milligr. jährlich verloren; am Zwei⸗ 
frantm:Stiife beträgt diefer Verluft 9.44 Milligr., alfo 9.44>< 1.2 = 11.32 Mill. 
fit cine Oberflächengröße gleid der des Drittelg. Hieraus würde folgen, daß das 
14.4[ithige Silber fi 13:72 = 2.79 oder völlig 23/ Mal fo ftarf abnugt, al das 
108: lõthige. Freilich fann diefe Berechnung nidt febr ftreng genau fein, da — ab: 
geſchen von anderen Cinfliiffien — bie borbandenen Drittel faft ſämmtlich viel alter 
Md, al8 die unterſuchten Zweifranken-Stücke, und in boberem After die Abnugung fi 
berringert (©. 69). SIedenfallé aber muf ein grofier Unterſchied juge eben tverden, 
Men man die Abtheilung B. der Tabelle I. neben Abtheilung B. der Tabelle VI. balt 
und Stiide von ungefàbr demfelben Alter vergleicht. Der durchſchnittliche jährliche Vers 


luft betràgt 
an den Dritteln von 1802. . . . . ve Millige. 
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» „Zweifranken⸗Stücken von 1808 8.58, 
” " Lia " ” 1811 9 ⸗ 20 * 
im Mittel 8.89 ,, 

_ Gir gleiche Oberfläche mit dem Drittel würde der Verluft des Zweifranken⸗ 
Stüds 8.89 >< 1.2, d. i. 10.66 ſich darſtellen, mithin iiber zwei Mal fo groß alè 
Iene der deutſchen Münzſorte. 

Zu einem febr ähnlichen Refultate führt die Vergleihung der Franfen mit den 

preufifen Sechſteltha ler-Stücken, welche genau dieſelbe Oberflächengröße haben. 
Uué Tabelle IL. ergibt ſich für die feit 1817 im Ringe geprägten Sechſtel die jährliche 
Abnußung = 3.66 Milligr. Aug Tabelle VI, Abtheilung C, dagegen folgt fie für die 
Sranten=7.93 Milligr. Das 14.4-15thige Silber nugt ſich daber 21/6 Mal fo 
fatt ab alè das 81/g-fòthige, wenn aus Beiden gleich grofe und unter ähnüchen Ume 
finden tuefirende Gelbftide gepragt find. 
. Bon Intereffe fann eg and) fein, die Abnugung des franzöſiſchen Silbergeldeè mit 
Iener deg englifchen gu vergleichen, weil einerfeit8 Legtere von nur unbedentend 
Lherem Feingehalte iſt, und andererſeits in England wie in Frankreich ſämmtliche 
Sorten aus einerlei Legirung geprägt werden. 

Die halbe Krone verliert (S. 65) jährlich 14. 13 gig Ihre Oberfläche ift 
1.4 Mal fo grof als jene deg Doppelfranfen und betrigt 0.748 von der Oberfläche 
deg Fünffranken⸗Stücks; demnach verliert cime der Halb⸗Krone gleiche Oberfläche jährlich 

an Zweifranken⸗Stücken 9.44 >< 1.4 = 13,21 Milligr. 

A an Fünffranken-Stücken 7.53 x< 0.748 = 5.63 , 

as erftere Refultat geigt cin beinabe ganz gleiches Abnugungsverbaltnif der halben 
Sronen und der Doppelfranfen; das ode mie nad), daß die Ginffrantea gegen die 
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balben Kronen febr im Vortheil fteben, ohne Imeifel, eil Legtere viel mebt im baufigen 
kleinen Gelbverfebr furfiren. 

Der engliſche Schilling, welcher jährlich 13.06 Milligr. verfiert, bat faft 1.05 
Mal die Oberfläche dea Franken; da der Frank 7.93 Milligr. cinbiift, fo folgt für 
ibu, auf die Flächengröße des Schillings berednet, eine Abnugung von 7.93 x 1.05 
= 8.32 Milligr. Es nugen fi alfo die Shillinge reidlià um die Halfte mebr 
—— die Franken, was in einem raſchern Umlauf der Erſteren ſeinen Hauptgrund 
haben wird. 

Vie hinſichtlich der Abnutzungsgröße Die drei franzöſiſchen Sorten ſich zu einander 
verhalten, erſieht man aus Folgendem: 

Für gleichen Werth hat man die Abnutzung von 


1 Finffranfen:=Stiid. . 7.53 Milligr. 
21/, Zweifranken⸗Stũcke 23.60 ,, 
5 granfen ..... 39.65, 
In Anfebung der Oberflächengröße ift 
1 Fünffranken⸗Stück, welches verliert —7,53 Milligr. 
gleich 1.88 Zweifranken⸗Stücke, welche verlieren 17.74 ,, 
oder 2.59 Franken... , è 20.53 ,, 
Seit Einführung des [epigen Münzfußes find in Frankreich nad authentiſchen 
Angaben folgende Quantitàten Silbergeld gepragt tvorden: 


bon 1795 —1803 (nur 5:GranfeStide) . . ...... 106,237,255 Fr. 
unter Napoleon I. (mit Ausfbluf der 10-Centim⸗Stücke von 

MMM RR MACAO TE 887,830,056 ,, 
unter Ludwig XVIII. na 614,830,110 ,, 
TRO (1: CN O EN A pasta 632,511,320 ,, 
» Ludwig Philipp big Ende 1839... ....... 1,165,645,039 , 
desgleichen fermer big Ende 1846 etma . . ....... 462,000,000 ,, 
vom 1. Sanuar big 1. Juli 1849 .......... 97,000,000 ,, 


3,966,053,780 ,, 


"PRIORI REI e DIS ORE + + + 190,946,220 ,, — 
fo ergibt fi cin Total von 4,097,000,000 Fr. 


— iſt jedoch nach und nach ein bedeutender Theil dem Umlauf durch Ein— 
ſchmelzen entzogen worden. Namentlich mar man ſeit 1829 darauf aufmerkſam ge: 
worden, daß die bis dahin geprägten Silbermünzen einen ſcheidewürdigen Antheil 
Gold enthielten und fing demzufolge an, ſolche Münzen in Maſſen Behufs der Gold— 
ſcheidung einzuſchmelzen. Nach Angabe deg Minifteré Fould ſollen auf dieſe Weiſt 
gegen 900 Millionen Franken geprägten Geldes dem Verkehr entzogen worden ſein. E 
iſt anzunehmen, daß dies vorzugsweiſe neuere, d. h. nicht zu — vor 1829 geſchla— 
gene Stücke gervefen fein werden, meil die dalteren fon mebr abgenupten Jahrgänge 
wegen ibre8 Untergewichts wenig oder aud keinen Vortheil bieten Ponnten. Lege id 
demnad die Halfte jener 900 Millionen auf die —— unter Ludwig XVIII. 
und die Hälfte auf jene unter Karl X., ſo bleiben in runden Zahlen von du noch 
165 Millionen und bon letzterer 182 Millionen. Ueber den Betrag der ſonſtigen Cin: 
ſchmelzungen in Frankreich felbft und auswärts (theilé zum Verbraud der Silber: 
arbeiter 2c., theils zur Ummünzung — in welcher letztern VBeziebung ermabnt gu tere 
den verdient, daß cin Theil der neuen ſüddeutſchen Guldbenforten und der Vereinsmünzen 
aus Fiinffranfen:Stiiden dargeftellt ift) feblt jede Andeutung. Für meine gegenmartige 
Abſicht — welche nicht auf cine genaue Berechnung gerictet fein fann — glaube ich 
die davon herrührende Verminderung genügend, ja ciglio gu berückſichtigen, wenn id 
erften8 das feit 1. Juli 1849 geprigte Silbergeld gar nibt in Anſchlag bringe, 
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zweitens von den anderen oben aufgeführten Poſten nur die vollen Millionen anſetze, 
und drittens das Uebrigbleibende durchgehends fo betrachte, als babe es ohne Aus: 
nahme nur die geringſte Abnugung, nämlich jene der Fünffranken-Stücke — 0.03 
Prozent jährlich, erlitten. 

Bei Beſtimmung des Durchſchnittsalters nehme id für jeden einzelnen Poſten die 
Mitte der betreffenden Ausprägungsperiode und rechne von da bis zum Schluſſe des 
Jahres 1855. Sucht man, auf diete Grunbdlagen geftigt, ben Verluft, welcher an dem 
franzöſiſchen Silbergelde feit 1795 durch Abnugung entftanden ift, fo ergibt ſich Folgendes : 


Werthbetrag der Durchſchnitts-⸗ Abnutzung 

Zeitraum Auspraãgung Alter in Prozenten im Ganzen 
1795—1803 106 Mill. Fr. 56 Jahr 1.68 1,780,800 Fr. 
1804—1814 887, 46 ,, 1.38 12240,600 ,, 
1815—1824 166 .; 36 ,, 1.08 1,782,000 -,, 
1825 —1830 i {<> SARRI 28°, 0.84 1,528,800 ,, 
1831—1839 1165 ,, , 20, 0.60 6,990,000 ,, 
1840—1846 462, 12, 0.36 1,663,200 ,, 
1847 —1848 130, ” —5 0.24 312,000 ,, 

1849 97, 6, 0.18 174,600 ,, 


Summe 26,472,000 Fr. 


Sonad betriige der Abnugungéberluft an dem feit 1795 geprigten franzöſiſchen 
Silbergelde bis qur —— Zeit 26,472,000 Franken oder 7,131,460 Riblr., 
morin 509,390 Mark (2547 BZentner) fein Gilber. 


Aug dem bigber Vorgetragenen find Materialien zu ſchöpfen für eine rg Li 4 
chung des Abnutzens grofer und kleiner Mungforten, welche fon darum 
anziebend mird, weil aug den mitgetbeilten gd im so⸗Reſultaten ſich der ſchon beilaufig 
bemerkliche Umſtand ergibt, daß eine kleine Münzſorte in gleicher Umlaufszeit eben ſo 
viel und noch mehr an Gewicht verlieren kann, als eine bedeutend größere. Bei einer 
ſolchen Vergleichung dürfen naturgemaf nur ſolche Münzgattungen in Anſpruch genom⸗ 
men werden, welche mit einander oder wenigſtens unter möglichſt gleichen 
aufern Verhältniſſen zirkuliren, weshalb die öſterreichiſchen Zwanziger wie die 
franzöſiſchen und engliſchen Geldſorten hier ausgeſchloſſen bleiben müſſen. In der fol: 
genden Tabelle VII. ſind für verſchiedene Perioden (in welchen die Größe der Thaler 
und ihrer ausgeprägten Unterabtheilungen Veränderungen erfuhr) alle von mir unter: 
ſuchten deutſchen Muͤnzſorten auf eine gemeinſchaftliche Einheit der Oberflächengröße das 
durch zurück geführt, daß angegeben wird, wie viel Stücke jeder kleineren Sorte nöthig 
ſein würden, um eine Geſammtoberfläche gleich jener des Thalerſtücks gu bilden ); dann 
iſt die durchſchnittliche jährliche Abnutzung des einzelnen Stuͤcks mit jener Un: 
zahl multiplizirt und fo die wirkliche Abnutzung der Oberflächen-Einheit in Stücken 
verſchiedener Größe dargeſtellt. 


— 


1) Id babe bei dieſer Berechnung die Randfläche außer Acht gelaſſen, weil dieſe weit weni— 
er als Avers und Revers der Abreibung durch die beim gewöhnlichen Umlaufe Statt findenden 
nwirkungen unterliegt. 


— int 


Tabelle VII 


Ueber dag Verbaltnif der Abnugung verſchiedener deutſcher 
Silbermingzen. 


Art der Angaben 


— 

LI 
= 

Se 

8 

mà 





a) Unzabl der Stiide, welche 
zuſammen eine Oberflãche 
J. — steli 1 1.591 2.161 2.86] — — 
Ri b) Durchſchnittliche jãhrliche 
is Abnutzung Eines Stücks, | 
1797 | >Miligramm...... 5.11 |3.66|3.26/3.84] — | — | 
c) Jabrlihe Abnugung für | : 
cine Oberfläche gleid der O 
| beé Ebire.,.. Millig.| 5.11 | 5.82| 7.04 (10.98 — 
II. |a) gg Stile 20. .| 1 1.50 | 1.87 
b) dibrl. Abnugung eines 
1708 n "AA Miligr.| 6.79 | 4.84 | 4.82 
big | ©) Jahrliche Abnutzung file 
1809 die Thalerfläche; Milligr. 6.79 | 7.26 | 9.01 


















III. |a) Anzahl der Stücke 20. .| 1 — 12.10 
1810 {D) Zabel Abnugung eines 

x Stil, .... Miligr.| 6.88) — |5.09 
big | c) Zabrlide Abnutzung ft 
1816 die Thalerfläche, Miligr. 6.83 | — |10.69 


IV la) Anzabl der Stücke ꝛc. .| 1 
+ {b) Fabrl. —— eines 
Seit — — 
c) Jährliche Abnutzung für 
1817 die Thaferlade Milne, 


| Zabelide Abnugung fi 
die Thaler-Fläche, wenn 
jene deg Thaler-Stückes 











felbft als 1 gefegt mird: | 
1: 3 RITEPTIOSITOE {1 1.14 {1.38 | 2.15| — | — 
4 I RE 1 1.07 1.33 — sei cli ini 
Lt I IRA ORE TESTE 1 i — {1561 — — 
| PERE PSR! 1 i — |{1.22| — | 2.20 | 4.08 


Durchſchnitt 1 1.10 | 1.37 | 2.15 | 2.20 | 4.08 


Man fiebt hieraus, daß — für gleid grofe Oberflächen berechnet — die 
Abnutzung in gleicher Zeit defto betradbtlicher ift, je geringer die Größe deg einzelnen 
Minzftide; daß fie namentlid) (im —— Curdicnitto) bei ben Dritteln um 10, 
bei den Sechſteln um 37, bei den Zwölfteln um 115, bei den Gutengroſchen um 120 


el E 


bei ben Vierpfennig⸗Stücken endlich um 308 Prozent mebr betragt, al8 bei den 
Tbalern 1). Für diefe Erjheinung gibt eg offenbar nur zwei mögliche Gründe: entweder 
rũhtt fie nämlich allein davon ber, daß die fleimeren Münzſorten raſcher umlaufen, 
d. h. baufiger den Beſitzer wechſeln, wobei ſie nothwendig einer ſtärkern Abreibung 
ausgeſetzt find; oder es wirkt nebftdem eine größere Abnutzbarkeit — gering⸗ 
haltigeren Silberlegirungen mit, aus melchen Die fleineven Münzen in Deutſchland all: 
emein gepragt werden. Der erftere Grund ift nicht nur ganz beftimmt vorbanden, 
ondern aud jedenfalls an Einfluß vorwiegend; aber der zweite ift unwahrſcheinlich, 
mindefteng fo lange zweifelhaft, alè nicht entſcheidende Verſüche iiber die relative Abs 
uugbarfeit ded qu berfchiedenen Feingebalten legirten Silber8 Aufſchluß gegeben haben. 
Dieſe Verſuche muften nun zunächſt mid befmaftigen. (Sie haben gegeigt, daß eine 
ſolche grofere Ubnugbarfeit des ftarf legirten Silberè nidt eriftitt — wie man aus 
dem Folgenden erfeben wird.) 


B. Berfude über die relative Abuufbarfeit verſchiedener 
Silberlegirungen. 


Die Abnugung des Geldes im Umlanfe findet theilg auf chemiſchem, theil8 auf 
mechaniſchem Wege Statt. i 

In erfterer Veziebung ift von regelmafigen und unvermeidlichen Eintvirfungen nur 
Jene dbeè Schweißes anzuführen, der ſich beim Handbaben der Minzen an deren 
Oberflãche bangt und cine Orydation durd den Sauerftoff der Luft befbrdert, worauf 
Das Oxyd (oder eine Verbindung bdeffelben mit Stoffen aus dem Schweiße) durch 
inechaniſche Abreibung alébald mieder entfernt mird, oder in der ſich anfegenden Schmutz— 
dede eingemengt bleibt. Die gedachte Orbdation trifft faft ausſchließlich das Kupfer); 
der auf ſolche Weiſe entftebende Gewichtabgang ift alfo bei ſtark [egirten Silberforten 
am groften: in der That findet man den auf perg rig baftenden Schmußz jedergeit 
tuplerbalti , und Dies im höchſten Grade bei Sorten aus geringhaltigem Silber. 

Die mediali de Abnugung (Ubreibung) nimmt dagegen das Silber und 
Kupfer der Legirun gg in Anſpruch; ibr ift die Gewichtverminderung deg 
Geldes durch “dm tm auf zum bei tveiten überwiegenden Antbeile zuzuſchreiben. Sie 
findet auf zweierlei Weife Statt, nämlich theils durch Reibung der Geldſtücke an fremds 
artigen harten und rauben Subftanzen, 3. B. Sand, Staub und dergl., welche auf 
Tiſchen ſich befinden, wo man Geld binlegt; theils durch Reibung von Geld gegen Gelò, 
mie beim Tragen in der Taſche, beim Transport in fofe gefiiliten Säcken, beim Unfillen 
und Augfeeren der Sade, beim Bufammenvaffen eines Geldbbaufeng 20. Wenn man 
Ales genau erwägt, wird man — ſein, den MA glo Theil der mechaniſchen Abs 
nugung auf Rednung diefer Reibung zwiſchen Geld und Geld zu jegen. Indeſſen 


1) Das Verbaltnif des durch die Ybnugung verloren gebenden feinen Silber8 findet fi untet 
Berückſichtigung der im Kopfe der Tabelle VII. beigefiigten Feingebalte wie folgt: 


; i b . B. 

a) für gleich große Oberfläche: * Al AI, di 
WPpaler ...... 4 1 SMBUBRE: sn ii c Si 
A ae en dl Dain —— 1.91 
ROTTO 9. Sehßell.. 2.74 
Alte Zwölfteee.. E 1.07 Alte Zwölftell. 4.51 
Gutegrofom. . ...... 0.92 big 1.01 Gutegrofiben ........ 6.16 big 6.77 
Vierpfmnig=Stide . . ... 1.10 , 1.19 BierpfennigeStùde . .... 15.48 , 16.67 


2) Es mird nämlich aut das Silber, jedoch in verhältnißmäßig geringem Grade, durch die 
chemiſche Verànderung mittelft des Schweißes in Anſpruch genommen. De Schweiß enthält Kochſal,, 
durch deſſen Einwirkung indirekt eine kleine Menge —ã entſteht. Spuren des Letzteren fand 
Brüel ſchon auf Münzen von Se ⸗löthigem Silber, welche nur 9 Jahre alt waren. Alte, Lange 
Beit in der Erde vergrabene Münzen, ja fogar ſilberne Gefäße zeigen ſich zumeilen, nad Jahrhunderie 
langem Bermeilen unter der Erde, dergeftalt mit Eblorfilber bededt und durchdrungen, daß fie ganz: 
lich mirbe find und bei leichtem Fingerdrud zerbrechen. 
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muften doch beide Arten unterjuot tverden, und zwar nach Methoden, welche den Vor: 
gangen bei verſchiedenen in der Praxis vorfommenden Fallen möglichſt nabe entfpreden. 
| Bei der natürlichen Ybnugung durd den Umlauf finden nur mäßige Reibungen 
Statt, und deren Erfolg fommt äußerſt sg gu Stande, erreidt daber erft nad) 
vielen Jahren cinen Betrag bon folder Größe, daß eine Vergleichung mit Sicherbeit mög— 
li) ift. Die Verſuche auf ähnliche Weiſe angzuftellen, ift unthunlich. Man fiebt ſich alîo 
enstbigt, durch gewaltſame Bebandlung ſehr rafd eine ftarfe Abnugung berbeizue 
Fibren, und bat dazu zwei Wege vor fo: entweder ein zelne Geldſtücke gu reiben 
(wie Cavendiſh und Hatchett gethan haben, ſ. S. 59), oder cine größere An— 
RL Stücke in einem Bebaltniffe gu ſchütteln. Die erftere Metbode erfordert eime eigne 
afchinerie und muß immer etwas ſchwankende Mefultate geben, meil fie Zufälligkeiten 
in der Beſchaffenheit der gepriften Geldſtücke und in der Thatigfeit deg Meibungéappa: 
rates unterliegt; Die zweite ift einfacher und führt, da eine beträchtliche Anzahl Stücke 
gugleid) bebandelt werden fana, eber qu einem zuverläſſigen Durchſchnitts-Ergebniſſe. 
Id babe daber meinerfeit8 die Methode des Schüttelns gemablt und bin zu deren 
Benutzung dadurd im Stande geweſen, daß mir die Anbringung der die Münzen ente 
baltenden Bebaltnifie an bem borizontalen Sägerahmen einer — ge⸗ 
ſtattet mar. Die Säge dieſer Maſchine vollbrachte durchſchnittlich in einer Minute Mo 
Züge hin und her, veranlaßte alſo dadurch 400 einfache Schüttelungen des Münzen— 
behaͤltniſſes, deren mithin in einer Stunde ununterbrochenen Ganges 24000 ſtattfanden. 


1. Verſuch. 


Abnutzung eines Gemenges verſchiedener Geldſorten mittelſt rauher 
Subſtanzen. 


Es wurden 114 Stück Silbermünzen, von ſieben verſchiedenen Größen und ſechs 
verſchiedenen Legirungsverhältniſſen, mit einer reichlichen Portion feinen Sandes und 
eſtoßenen Schmirgels gemengt; das Ganze füllte id in cine viereckige Büchſe von 
Faeifbledh (6 Zoll lang, 2 3oll breit, 2 3oll lea), welche dbavon etwa balb poll murde, 
und ließ diefe, gut eingepadt, auf der Sägemaſchine zwei Tage lang ſchütteln. In 
folgender Tabelle find die der Behandlung unterzgogenen Münzen und die Refultate der 
Waͤgungen verzeichnet. 


Tabelle VII. 





e —* —** 
eſammt⸗ berechnet nißzahlen 
Benennung Fein È = |oberflide, * Ver⸗ auf eine er 
ber " || jene der Pi è gleide Abnugung 
gebalt, Sy |2 Doppel: Verfude luſt, ber⸗ für gleiche 
Sorten Sithaler = î fläche Flichen 
| gefegt*) (iene ber 2 | (feines 
Loth Grin Gramm |Gramm|Doppeltbaler)| Silber=1000 











Sannov. feine Thaler 15 16| 6111.9375 100.56 |4.56| 2.354 | 1000 
Preußiſche Doppeltbaler | 14 7.2| 2/1.0000| 74.23|2.93| 2.930 | 1244 


| Sannov. Thaler . ...|12 — | 4/1.3584| 88.93|3.00| 2.208 938 
I°. Scott ...| 8 6! 6|0.9455| 31/96 (1/32] 11396 | 593 
Ì ”  Bwilftel...| 8 6 |24|2/8463]| 63.82 13.00 1.054 | 448 
| »  Sutegrofhen.| 5 — | 24/2.1883| 46.89 |1.68| 0,768 326 
ba Ser ...1 3 9 | 48/3 5697 66.29 ? 32| 0.648 | 275 


1) Bei is Beftimmungen ift die Randfläche mit in Rechnung gezogen, da fie beim Schütteln 
gieid dem Averfe und Reverfe ju leiden bat. 


# 


—— 


Aus der letzten Spalte dieſer Tabelle erſieht man, daß die Abnutzung der verſchie⸗ 
denen Mingforten außerordentlich ungleich, im Allgemeinen aber defto geringer aus— 
efallen iſt, je — tisee die — und je kleiner die Stücke. Daß 
bic Grofe der Stücke weſentlichen Einfluß gebabt bat, offenbart ſich durch zwei 
Umſtände: 1) daß die Zweithaler-Stücke von 14.4-lothigem Silber mm 24,4 Proz, 
mebr abgenugt wurden alè die feinen (159/, Loth baltenden) Thaler, ungeachtet das 
Metall der Eriteren entſchieden barter ijt;. 2) daß dic Abnußung der Sechſtel 59.3, 
jene der Zwölftel hingegen mur 44.8 Proz. von der Abuugung deg feimen Silberé 
etrug, obſchon diefe beiden Can Grofe verſchiedenen) Sorten ang gleider Legirung 
ejblagen find. Wie bedeutend der Cinfluf mar, melden bier die Größe der Geldi 
Ride Cabgefeben von der Beſchaffenheit ibrer Metallinaffe) auferte, ergab ſich erft aus 
fpatern Verſuchen und wird unten naber nachgewieſen merden. 

Jedenfalls febrt die Tabelle VILI. init Veftimmtheit, daß beim Schütteln gemengtet 
Gelbforten mit ſcharfen pulverigen Subftanzen die fleinen Stilde meniger alé 
die grofen angegriffen werden, zumal menn CErftere aus geringhaltigerem 
Silber befteben. Die Urſache biervon liegt * darin, daß die Stuͤcke von großem 
Gewichte heftiger hin und her geſchleudert werden, an die Wände des Bebaltmiffes ge⸗ 
waltſamer anſchlagen, während die kleinen leichten Stücke in dem ſandartigen Abteibungs⸗ 
mittel mehr eine rutſchende Bewegung annehmen oder doch Stöße von weit geringerer 
Intenfitàt augiben. | 


2. Berfud. 
PMobdififation deg Vorigen, 


Da im erften Verfude die verſchiedene Größe der Geldſtücke cine Mitwirkung ge: 
dufert batte, melche beſeitigt werden mußte, mm den Einfluß der Silberlegirung 
rein und flar an den Tag gu legenz fo banbdelte es fit mn die Wiederbolung deffelben, 
jedoch mit der Abanderumg, daß nur Münzſtücke von gleicher Größe und ſehr nabe 
gleichem Gewichte, ibrigeng bon verſchiedentlich legirtem Sifber, que Un 
wendung famen. Diefer Forderung war durd Auswahl beftebender Münzſorten nicht 
qu geniigen; daber wurden eigens Eremplare der hannoverſchen Kupfermünzen (Pfen— 
nige und Zweipfennig⸗-Stücke) ang Silber von fieben verſchiedenen Feingebalten gepragt 
und dergeftalt ‘in ‘quei Abtheilungen dem Verfude unterzogen, daf die Pfennige Fa ich 
und die Zweipfennige ebenfalls für ſich allein in einer Büchſe ſich befanden. Die 
beiden Bũchſen waren, 7* 9— keit halber, aus Schwarzblech von 1 Millimeter 
Dide hergeſtellt, 71/, Zoll lang, 21/ Zoll breit, 13/3 Boll hoch; die Büchſe der Pfennige 
murde mit einem 3 Millim. dicken Lederfutter ausgekleidet, jene der Zweipfennige blieb 
mugefittert; als abreibendeé Mittel fegte id hier mie dort eine anſehnliche Menge 
Sand, geftofenen Viméftein und fleinfornigen Quarggrand gu In 
einem Kiſtchen geboria berwabrt, murden die Büchſen auf der Sägemaſchine durch vier 
Tage (in der Längentichtung, tvie fig von ſelbſt verftebt) bin und ber geſchüttelt. Um 
die — nach Der Abnutzung leicht wieder ſortiren zu können, bezeichnete id) ſie 
vor der Wagung nad) ihrem verſchiedenen Feingehalt durch am Rande eingefeilte Kerben. 
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Tabelle IX. 

























Verbaltnif: 





















| i Berluft in 
Feingebalt ce —* Verluſt, — at ge 
net SERA Gewichts DÉ cid | 
6 Grin Gramm Gramm | erfläche 
| 
| 15 16 6 5.09 
14 7.2) 6 4.17 
12 — 6 3.82 
Î 10 9 6 3.29 
8 6 6 3.01 
5 — 6 2.51 
3 9 6 2.59 
15 16 6 30.71 | 1.99 
14 7.2) 6 30.68 | 1.62 
J 2 12- | 6 |31.86) 151 | 
Zmeipfennig: 10 9 6 29.53 | 1.37 
Stücke. 8 6 6 30.78 | 1.25 
5 — 6 30,01| 1.04 
39| 6 |29/02| 1.10 





Da von jeder Legirung gleich biel Stücke genommen maren, fo gelten die gefun: 
denen Gewichtabgänge ohne meitere Reduftion fur gleid grofe Oberflächen; doch 
find, zu leichterer Ueberſicht, fie ſämmtlich in der legten Spalte dergeftalt neu berednet, 
daß die Abnugung deg feinen (158/g-lothigen) Silberé durch 1000 ausgedrückt ift. Hier— 
durch fann eine nf drag mit der Legten Spalte der Tabelle VILI, leicht angeftellt werden. 

Intereffant ift vor Allem die ſchöne Mebereinftimmung, welche in Tabelle IX. 
wiſchen den Refultaten der Pfennige und Imeipfennige ſich darftellt, obgleich die grö— 
al Stücke febr viel tveniger abgenupt tourden, was feinen Grund darin bat, daß bier 
die Füllung in der Büchſe febr viel mweniger Spielraum zum pe und Herſchleudern lief. In 
beiden Biicfen ift die grofite Abnutzung beim feinen, die fleinfte beim Selothigen 
Gilber cingetreten, und die Jablen für die Imifchenftufen bom feinen big gum 5=lothigen 
bilden zwei — abnehmende Reihen, deren korreſpondirende Glieder nicht mehr von 
cinander abmeichen, al man bei Verſuchen dieſer Art im günſtigſten Falle erwarten kann. 

Um das Abnugungsverbaltnif für jede der Legirungen nad) einem der Wahrheit 
am nächſten fommenden Durchſchnitte auszudrücken, bat man aus den forrefpondirenden 
Refultaten beider Büchſen die Mittel gu nebmen, mie folgt: 


Tabelle X. 





RECTO EA 


Es ift diefem nach entſchieden, daß gegen Abreibung durd Sand u. del. 
dag feine Silber am menigften Widerftand leiftet; daß mit ————— 
dem Kupfergehalte die Abnugbarfeit ſich vermindert; beim b-löthigen 
Silber aber das Minimum eintritt, und 3i/s-lithiges ſich ſchon mie: 
der etwas mehr abreibt. Den größten Härtegrad befigt folglià die Miſchung 
ang Kupfer und Silber in dem Falle, mo Legteret mit dem 2- big 21/2-fachen feine$ 
Gewichtes Kupfer verbunden ift. 

Segt erft fann man einfeben, tvie febr im 1. Verſuche (Tabelle VIII.) durch den 
—— È perfchiedenen Größe der Stücke jener des Legirungsverbaltnijfeg modifizirt 
morden ift. 


3. Berfud. 


Abnugung der ang verſchiedenen Silberlegirungen gepragten Münzen 
beim Schütteln mit einander, obne fremdes Zmifbenmittel, 


Piennige und Zweipfennigſtücke von allen fieben Legirungen, melden id aud 
einige 5 beifügte — im Ganzen 68 Stück — wurden in eine mit Leder 
auegefütterte Eiſenblechbüchſe von der beim 2. Verſuch angegebenen Größe ohne irgend 
cum zuſatz eingefüllt und 6 Stunden lang geſchüttelt. Die Reſultate find in der 
Lehele XI. gufammengejtellt. 






Tabelle XI. 
— | | | Ber ältniß⸗ 
Gewicht WVerluſt in 
Sorte Feingehalt, ria agi —* Verluſt, ii “tela ab — 
Stucke Verſuch, 6 * gleiche 
Loth Grin Gramm Gramm * Oberflächen 
3 8.01 | 2.26 | 28.21 | 1000 
| 6 15.34 | 1.91 | 12.45 422 
6 ef | pap 8.11 267 
6 | 15.1 0.90 5.94 199 
nnige . 
PRA 6 | 14/97 | 0.86 | 5.74 | 190 
6 14.43 | 0.55 3.81 121 
6 15.03 | 0.80 5.32 177 
6 14.55 | 2.29 | 15.74 506 











| Imeipfennig: 
Stücke 


(CI hd (9 LO Do LO CO bea 
(J-T= == ee ein 
ii d9 Ot 00 DUI 
br Ci 90 DI ear 


_ 3 merde die Verhaltnifzablen, welche in der legten Spalte fteben, zur Ziehung 
eines Durchſchnitts anmenden; hierdurch gebt Folgendes bervor: 


— — 
Tabelle XI. 


Feingehalt, 
Loth Grin 





Es ift wohl zu bemerfen, daß bier — entgegengefegt dem 1. Verſuche, Tab. VII 
— Die Durdeinandermengung fleiner und grofer Stufe feinen Einfluß auf das Ver: 
balten der verfchiedbenen Legirungen gebabt baben fann, meil Stiide bon jeder Le- 
irung ſowohl unter den kleinen als unter den großen ſich befanden. Zudem mar in 
erfud 3 cin Stück der grofern Sorte durchgehends nur nabe zwei Mal fo ſchwer alé 
cing der fleinern; eé fonnte daber eine fo anffallende Einmirfung der Größenverſchieden— 
beit nicht entfteben mie im Verjud 1, mo das grofte Stück (der Doppeltbaler) faſt 27 
Mal fo viel mog als das kleinſte (der Sechſer). Im der That tritt auch aus Tabelle XI. 
cine entſchieden grofere Abungung der Zweipfennig-Stücke, gegentiber den gleich legir⸗ 
ten Pfennigen, nicht hervor. Die © berflàde des Zweipfenmig-Stüds iſt (die Rand: 
fläche mit im Berechnung gerogen) 1.58 Mal fo groß alè jene deé Pfennigs; multi: 
plizirt man demnach die Abnutzung cineé Pfennigé mit 1.58, fo erbalt man den ent: 
ata Gewichtverluſt eines Zweipfennig-Stücks, meben melchen id den mirfliden 
erluft cine ſolchen Stückes ftelle. 


Feingehalt Verluſt an Verluſt an 
goth (Gran 1.58 Pfennig 1 3meipfennig:Stùd 
15 16 1.19 Gramm 1.35 Gramm 
14 7.2 0.50°«, 0.54, 
12 cei 0.52 ., 0.29, 

10 9 0.24, 0.24, 

8 6 LE + 0.19, 

5 == 0.14 o «@m, 0.12 7, 

3 9 0,21 , 0.16 ., 

Kupfer 0.60, 0.60, 


Verfub 3 bat nad dem Vorftebenden gelebrt: dbaf beim Sditteln cines 
Gemengeg von Silberminzen verſchiedenen Feingebalté aber gleicher 
oder wenig verſchiedener Größe (ohne Imifhenfunft cime frembartigen ab- 
mugenden Mittel) das feine Silber am meiften abgenugt wird, die Ab: 
nugbarfeit mit gunebmendem Kupferzufafe ſich berringert, im fünf— 
Iathigen Silber aber das Minimum erreidt und bei nod gering: 
baltigerem wieder fteigt; und das unvermiſchte Kupfer ettva dem 
141/2-[bthigen Silber an Abnugbarfeit gleid ftebt. 

Die verſchiedenen Legirumgen ftellen ſich hier, rückſichtlich ihrer Abnugung, nad 
Tabelle XII. genau in diefelbe Stufenfolge, wie nach Tabelle X. Dabei fann e8 nidt 
befremben, daß die einzelnen Verhältnißzahlen andere find als zufolge Verjud 2, daß 


—— 


namentlich alle Legirungen, wenn man ſie mit der härteſten (5-löthigen) — weit 
mehr gelitten haben als beim Schütteln mit Sand. Dies tritt in folgender Zuſam— 
menſtellung deutlich genug hervor, bei welcher die Abnutzung des 5-löthigen Silbers zur 
Ginbeit genommen iſt. 


Tabelle XIN. 


Abnugbarfeit beim Schũtteln mit = Berbaltnif 
AR ME IA biefer beiben 


Feingehalt, — 


* Geld aus Reſultate 
Sand oder dergl. 

verſchiedenen Legirungen ; 
—* Grin (na Tab. X) ove Tab. XI) IERI 














160) 1.97 . 1:4.83 

7. 1.66 1:2.36 
19 = 1.48 9.99 1:1.55 
10 9 1:31 1.80 | 1:1.37 
8 600 1.20 1.58 1:131 
5 — 1.00 1.00 | Da 
3 9 1.045 1.40 | 1:1.34 


| 

Es mu and in der That fo feim. Bei Verfudh 2 befanden die Münzen ſich 
angehüllt von einer reichlichen Menge ſcharfer Pulverjubjtanz, welche, an Härte allen 
iberlegen, fie ſämmtlich im umgekehrten Verbaltniffe ihres Sartegrade8 abnutzte; die 
Geldſtücke felbît rieben fidj an einander nur mittelft jeneg Pulveré und empfanden deffen 
Ginwirfung, obme felbft nad) aufen bin ſich wirkſam gu geigen: alle Litten nur, um 
jo zu fagen, durd einen gemeinſchaftlichen Feind, cin jedes nad Mafgabe feiner 
Empfanglic)feit fiir die Abreibung, d. b. feimer Härte. Die Zablen in Tabelle X (legte 
Spalte) find demnach alè eine der Wabrbeit moglichit angenaberte Härte-Skala der ge: 
pruften Silberlegirungen angzufeben. 

Bei Verfud 3 Bingegen, two mur Minzen an Münzen ſich rieben, mar jede Sorte 
emem andern Grade der Einwirkung auggefegt, indem fie hauptſächlich durd die Rei 
bung der ibr an Sarte iiberlegenen Stücke abgenugt murde. Es ift unzmeifelbaft, daf 
bei diefen RMeibungen auch die weicheren Legirungen abmugend auf die barteren wirkten 
(denn ſonſt hätte die härteſte gar nichts verlieren können); ferner muß man annehmen, 
daß die abnugende Thätigkeit nad außen bei jedem Stücke im Verhältniſſe ſeiner Härte 
und feiner O erilicbengrohe geîtanden babe; endlich mird vorauggefegt werden dürfen, 
Daf unter übrigens gleichen Umſtänden die Abreibungégrofe durd das Grofenverbaltnifi 
der reibenden —3* zu den geriebenen beſtimmt werde. In allen dieſen Beziehungen 
haben bei Verſuch 3 die perfe Legirungen unter febr ungleiden Umſtänden ſich 
befunden; es fonnte alfo ibre Abnugung keineswegs nad dem reimen Verhältniß ibrer 
Härte ausfallen und einen Ausdruck fuͤr den Hartegrad (von welchem dod zuletzt die 
Abnutzung bedingt tvird) bdarftellen. Man braudt, um Bieriiber ing Klare 3u fommen, 
nur daran zu Ddenfen, daß die 5-löthigen Münzen mit [auter urigrcea, die 
158/9  lotbigen mit [auter härteren in Beribrung famen, für jede andere Sorte 
aber ein anderes Verbaltnig von barteren und weicheren Stücken da tvar; daß über— 
dieé dba8 Gemenge Stücke von verſchiedener Größe und nicht von jeder Sorte gleich viel 

Stücke emtbhielt. Man ſieht die Verbaltnifzablen in der lebten Spalte der Tab. XIII. 

dejto mehr anwachſen (d. h. die Abuugungégrofen der Tab. XII. defto mebr jene der 

Tab. X. iberfteigen), je feinbaltiger die Legirang wird, und dies ift ganz natürlich; 

denn je feiner die Mimgzen waren, bon einer dejto groferen Anzabl barterer Stücke 

Batten fie die Reibung gu leiben. Hieraus fann man erſehen, mie midtig es ift, 
6* 


i 


——— Münzen nicht mit geringhaltigen umlaufen zu laſſen 
(vergl. S. 77). 

Außer dem durch Abreibung erzeugten Gewichtverluſte kommt, in Uni 
hung der Dauerhaftigkeit der Münzen, io die durch Drud oder Stof bervorgebradte 
Verfdiebung der Metalltheile zur Betrachtung. Vermöge dieſes Vorgangeg fan 
das Geprige allmalig undentlid werden oder ganz verſchwinden, ohne daß ein ent 
fprebender Metallabgang Statt findet. Der Verjud 3 006 Gelegenbeit, die verſchie 
denen Silberlegirungen and in diefer Hinſicht gu beurtbeilen, indem die Münzen durt 
ihr ———— Anjtofen beim Schütteln cine mehr oder weniger bedeutende Auj: 
ſtauchung des Randes und BVerfleinerung ihres Durchmeſſers erfubren. Die Bieribe 
efammelten Beobachtungen laffe ih folgen; der urſprüngliche Durchmeſſer betrug 
Bei den Pfennigen 18.8, bei den Zweipfennig-Stücken 23,4 Millimeter. 


Feingehalt Durdmeffer nad bem Verfude. 


Lotb Grin Pfennige Zweipfennige 
15 16 16.8 Millim. 20.5 Millim. 
11 7.2 17.8, 22.4 , 


12 — 182, 23.0 , 
109 18.3, 23.0, 
80 6 18.2, 23.0 , 
Di «dia Rex DI i 
39 182 , 29 , 


Kupfer (è gl CR” 2.0.» 


In der Prarig des Geldumlaufs wird freilich cine foldhe zia Ba eintreten 
aber dieſelbe beruht auf der nämlichen Eigenſchaft (der Weichheit und Geſchmeidigkeit 
des Metalls), weiche auch das Verſchwinden des Gepräges durch Niederquetſchung ohne 
Abreibung geſtattet. Man ſieht aus Vorſtehendem, daß beim feinen Silber die Ver 
ſchiebbarkeit außerordentlich groß, beim 14.4-löthigen ſchon ſehr viel geringer ift, im 
12 e lotbigen aber bereits ihr Minimum erreicht und von da an big zum 31löthigen 
(einſchließlich) weſentlich gleid bleibt. In unvermiſchten Kupfer ift fie etwas größet 
alè im 14.4-lòthigen Silber, aber geringer alè im feimen Gilber. 


4, Berfud. 


Abnugung der Silberminzen beim Schütteln mit anderem Silber 
gelde von gleicher Legirung obne fremdes Imifhenmittel. 


Die Reibung zwiſchen Silbermünzſtücken verſchiedenen e (itber deren 
Erfolg der vorige Verfuh Aufſchluß gegeben bat) fommt in der egel mur Dei dem 
fleinen Geldverkehr bor, wo Stücke bon verſchiedenen Sorten untereinander  gemengi 
in der Tafche getragen, zuſammengeſchüttet werden 20. Dagegen find in größeren Geld: 
fummen gewöhnlich mir Stücke von einerlei Art, alſo von gleichem Feingehalte beifam: 
men. Und da diefer Fall von grofer Vedentung für die Abnutzung des Geldes iſt; 
da er auferdem aud im fleimen Verfebr eintritt, ſobald ſämmtliche Silbermünzen 
cineg Staates aus eimerlei Legirung geprigt find (ivie in England und Franfreid): 
fo mar eg zum Schluſſe meiner Unterfudung durchaus notbwendig, aud nod des 
Verbalten verſchiedener Silberlegirumgen unter der Vorausſetzung gu prüfen, daf eine 
jede nur an Stücken von dem nämlichen Feingebalte gerieben wuͤrde. 

Da von den eigens zu meinen Zwecken geprigten Stücken (S. 83) cin Theil durd 
cimen mißglückten Verſuch zu Grunde gegangen tar, reichte der noch vorbandene Vor 
rath nicht mebr, nm die jegt beabfichtigte Prifung geniigend auszuführen. Id fab miò 
daber gendtbigt, nad) Lula Münzen von verſchiedenen Feingebalten aber moglidi 
iibercinftimmender Größe und Schwere zu greifen. Solche Sorten boten ſich dar: 


—— 


1) — Fünffranken-Stücken zur Vergleichung mit den preußiſchen 

alern; 

2) in ben Franken zur Vergleichung mit den preußiſchen Sechſtel-Thalern; 

3) in den halben Franken zur Vergleichung mit den preußiſchen Silber— 

groſchen. 

Die angeführten drei franzöſiſchen Münzſorten ſind zu 14 Loth 7.2 Grän fein 
legirt, die Thaler gu 12 Loth, die Sechitel gu 8 Loth 6 Gran, die Silbergroſchen zu 
3 Loth 10 Gran (mas pon der bigber mit gepritften Legirung zu 3 Loth 9 Gran do 
wenig verſchieden iſt, daß man beide für Eing nebmen fann). 

Id) ließ nun einen ftarfen hölzernen Raften mit ſechs Fächern anfertigen, worin je 
zwei Fächer von ibereinftimmender und zwar fo geringer Breite waren, daß fie den 
bineingebradyten Minzen nicht geftatteten, ſich qu zweien nebeneinander flach auf den 
Boden zu legen. Die Lange ſämmtlicher Fladen mar 61 Millim. In dag cine der 
riften Fächer wurden 10 Fünffranken-Stücke, in das andere 10 Thaler gelegt; in die 
Nader mittlerer Größe kamen beziebunggmeife 19 Franfen und 19 Sechſtelthaler; in die 
kleinſten endlich 19 balbe Franfen und 19 Silbergroſchen. Das Ganze murde mit einem 
aufgeſchraubten Deckel feft verſchloſſen und dann auf der Sägemaſchine einem 11 Stun: 
den langen ununterbrochenen Schütteln untermorfen, wobei ungefabr 264,000 VBetvegun: 
qu deg Rafteng erfolgten. 


Tabelle XIV. 
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Anjahl | Gewicht | 
der vor dem 
Verfud, 


Berhältniß⸗ 
zahlen der 





Verluſt in 

















Feingehalt, 





Sorten 





Loth Grin 


































| 
Fünffranken . .. : 14 7.2) 10 248.65 | 0.34 | 0.136 1000 
baler. ...., 112 — | 10 |221.39] 0.28 | 0.104 798 
Rranfen ..... | 14 7.2 19 | 92.20| 0.23 | 0,249 1000 
Sebiteltbaler. :.| 8 6 | 19 | 99.38| 0.22 | 0.221! 956 
' Salbe Franfen. . | 14 7.2) 19 | 45.98| 0.27 | 0.588 | 1000 
| Gilbergrofden . .| 310 | 19 | 39.08| 0.16 | 0.409 570 








Die erreichte Abnutzung ift nicht groß geuug, um den Refultaten die gewünſchte 
entſcheidende Kraft zu cul Dazu fommt, daß die Durchmeſſer und Gewichte der 
verglidjenen Stiife nicht vollfommen ibereinftimmen: ein etwas größerer Durdmeffer 
der einen Sorte mufte verurfaden, daß Diefelbe (in den gleich langen Fächern) ente 
ipredjend meniger Spielraum zu der gleitenden Bewegung Debielt, alfo weniger Reibung 
erlitt; größeres Gewicht bingegen ergeugte größeren Drud der aufeinander liegenden 
Stücke, mithin erbobte Abreibung. Id mill verfuden, wegen diefer Umſtände eine 
Rorreftion einzuführen, indem id (allerdings etwas willkürlich) vorausſetze, daf die Ab: 
nutzung gerade proportiona! ſei ſowohl dem Gewichte der Stücke als dem gu ibrer Vers 
ſchiebung borbandenen Spielraume. 

Die Fünffranken-Stücke haben 37, die Thaler nur 34 Millimeter Durchmeſſer; 


1) Das Filnffranfen:Stii® bat 1.18 Mal die Oberfläche ded Thaler8, der Silbergroſchen 1.04 
Mal die Oberfläche des balben Franken. Der Frant und das Sechſtel ftimmen in der Flachengröße 
mit cinander ilbercin. 


dz: AO ca 


vermöge der Lange der Fächer bebielten Erftere 24, Leptere 27 Millim. Spielraum; 
die Gewichte beider fteben in der Tabelle. Danad miirde die beridtigte Verhaltnifzab! 
der Abnugung für das 12löthige Silber 
198 x 2 x 248.65. _ 797 
BT 221.39 — ; 
d. b. Die beiden —— Fehler haben ſich faſt genau kompenſirt. 
Franken und Sechſtel haben gleichen Durchmeſſer, alſo gleichen Spielraum, nur die 
Gewichte find verſchieden. Man erhielte demzufolge für das 815-löthige Silber 
956 x 92.20 _ 
99.38 
Bei den Silbergrojhen ift der Durchmeſſer 18.4, bei den balben Franfen 18 
Millimeter; jene batten demnad 42.8, diefe 43 Millim. Spielramn, welcher Unteridied 
nicht ernftlià in Betracht kommt; mehr verſchieden find die Gewichte, monad fid fur 
das 31/ Loth feine Silber ergibt: 
570 ><43 45. 93 
42.8x 39.08 
Ueberſichtlich zuſammengeſtellt find demnad die Verbaltnifzablen der Abnugung folgende: 
vw Pireft gefunden Rorrigirt 
ot 


= 673. 





14. 1000 1000 
12, 798 797 
8/8, 956 897 
di 570 673 


Welcher bon beiben Reiben man aud das rg Vertrauen ſchenken mige; e 
priot ſich hier tvie dort die unertvartete Anomalie, daf das 12-löthige Silber eine grofere 
bmugung erfubr, alé das 84/3:Iothige, obſchon legtere8 barter ift. Id mage nicht gu 
entſcheiden, ob dieſes anffallende Berbalten in der Natur gegründet oder Poi cime Un: 
ribtigfeit des Verſuchs bervorgetreten fei. Bei alle Dem läßt dod das Refultat, im 
Ganzen betracbtet, keinen Zweifel darüber: daß das 14.4: löthige (9 Zehntel feine) 
Silber ſtärker abgenutzt wird, als eine jede der andern zugleich geprüften Legirungen. 
Um cine Vergleichung der beim Schütteln mit Sand 2c. erhaltenen Abnutzung mit der 
egentartigen gu erleichtern, redine id die betreffenden Zahlen ang Tabelle X. (lepte 
palte) derartig um, daß das 14. 4-löthige Silber ebenfalls = 1000 angenommen mirò: 


14.4 Qothb . . .... 1000 
12 DEL o. VIS 
81/0, . .. 0... 746 
go ice e I 


Secbstes Rapilel. 
Ueber falſche Münzen und deren Erfennung. 


Das verbrecheriſche Gemerbe der Falſchmünzerei findet defto leichter Statt, findet 
gemiffer Maßen dejto mebr Aufmunterung, je ſchlechter der Staat für künſtleriſche und 
tednifhe Vollfommenbeit ſeiner edten Muͤnzen forgt, und je geringhaltiger die qu den 
i rg berarbeiteten Legirungen der edlen Metalle find. Dieſer zweite Punft ift von 
nicht minderer Wichtigkeit als der erfte; denn namentlich die febr geringhaltigen Silber 


—— 


Sorten ſind nicht nur (in Bezug auf Farbe und eigenthümliches Gewicht) überhaupt 
leichter durch unedle Metallmiſchungen nachzuahmen, ſondern auch (in eben dieſen Bezie— 
hungen) ſchwieriger bei oberfiächlicher Unterſuchung von einander zu unterſcheiden, fo 
daß es dem Falſchmünzer ohne Schwierigkeit gelingt, einem ſchon geringen Beingehalte 
einen noch geringern täuſchend zu fubftituiren. Es gebt bierang ein befonberer rund 
hervor, ſich zu den rechtlichen ——— moöglichſt des hochhaltigen Silbers qu be: 
dienen, abgeſehen von andern ſchon erörterlten Gruͤnden (S. 14—15). Da jedoch kein 
Mittel exiſtirt, dem Falſchmünzen unbedingt ſicher vorzubeugen, ſo bleibt es von Intereſſe, 
die Merkmale kennen gu lernen, durch welche falſche Münzen (ohne chemiſche Probe 
oder Analyſe) von echten unterſchieden werden können 1). 
Falſche Münzen find entweder durch Guß oder durch Galvanoplaſtik, oder durch 
Pragen ſelbſtändig dargeſtellt, oder mit direkter Benutzung de echten Gepräges ange— 
fertigt, und beſtehen entweder ang geringhaltigen Legirungen der edlen Metalle oder qué 
giuzlig umedlen Metallen und Metallgemifchen. Die Merkmale zu ibrer  Erfennung 
find demnach theil ang der Beſchaffenheit der Metallmaffen, theil8 aus der Verferti: 
gungsart herzuleiten. 


I. Erfennung der falſchen Münzen aus der Beſchaffenheit deg 
Metallé. 


Falſche Goldmünzen tverden in der Regel aus Gold, jedoch von viel niedrige» 
rem Feingebalte alé das edte Münzgold, befteben; denn nicht nur jedeg unedle Metall, 
ſondern auch das Silber ift von zu geringem ſpezifiſchem Gewichte, um nidt beim 
NRachwägen ſogleich febr auffallend die Fälſchung 3u entdedfen. Demungeachtet liegen 
engliſche Guineen mit der Jahrzahl 1792 und palbe Guineen von 1793 und 1797 vor, 
welche gänzlich aus Kupfer dr und eine — jegt groftentbeilé verſchwundene — 
Vergoldung getragen haben; es iſt kaum zu glauben, daß derartige Stücke lange ihre 
Rolle geſpielt haben könnten. Das Platin allein unter den zur Verarbeitung ge— 
eigneten Metallen hat dieſen Mangel nicht und kann daher — wie wirklich öfters ſchon 
der Fall gemefen ift — mit mebr Wahrſcheinlichkeit einer Täuſchung dem Falſchmünzer 
dienen. Silber ſorten dagegen werden auf weit mannichfaltigere Weiſe nachgeahmt, 
und vorzũglich zeigt die Erjabrung folgende Metallmaſſen als ſolche, zu welchen dieſe 
gewiſſenloſe Induftrie zu greifen pflegt: a) weiche Gemiſche ang Zinn und Blei, mit 
oder ohne Zuſatz bon —* Antimon, wohl auch etwas Eiſen oder Kupfer; b) harte 
Kompofitionen, und pe entweder aus Silber mit febr viel Kupfer, aus Kupfer und 
dint (Meffing, Tombak), ang Kupfer und Binn, wohl and mit etwas Zink 
(Bronze), oder endlij Neufilber, Argentan (eine Zufammenfegung aus Rupfer, 
dint und Nigel); c) unverſetztes Kupfer. Die phyſiſche und chemiſche Kenntnig aller 
er metalliſchen Stoffe führt auf folgende Merfmale, welche zunächſt beadtet werden 
müſſen: 

1) Die Farbe. Man darf ſich in keinem Falle auf die oberflächlich ſicht— 
bare Farbe berlaffen (eil die falſchen Minzen ſehr gewöhnlich vergoldet oder ber 
filbert, ja felbft mit ziemlid) ftarfen Gold: oder Silberblättchen überkleidet find), fondern 
muß die Unterſuchung auf einer angefeilten oder ſtark abgeſchabten Stelle vornehmen. 
Falſche Goldmünzen aus übermäßig mit Kupfer verſetztem Golbe verratben ſich alédann 
durch die ftarfe Röthe, ſolche von Platin durch die weiße Farbe deg Innern. Das 
Entzweiſchneiden mit der Scheere ift hier nicht ſicher; denn das auf der Oberfläche 
ſizende Goldhäutchen quetſcht ſich dergeſtalt auf die Schnittfläche hinein, daß dieſe eben— 
falls goldfarbig erſcheint, wie ein Mal in der Pariſer Münze beobachtet worden iſt. 


i) Mit Anerkennung gedente id des trefflichen Werkchens: „Die Kunſt falſche Münzen gu er— 
Hi von G. B. Loos (Perlin 1828); das hier Folgende ift jedoch keineswegs cin Auszug aus 
emfelben. 
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rane, Jo bedentend dunkle Farbe zu erfennen, welche oft nicht ein Mal durd einen 

ilberüberzug berftedt ift; man braudt aber hier die Farbe gar nicht zu Rathe qu 
zieben, da die Weichheit dea Metallé Cf. unten) ſchon cin genügendes Kennzeichen ab: 
be Kupfer und febr arm legirtes Silber laffen fib an ibrer rothen Farbe ſchon 
eutli von den befferen Sorten deg echten Münzſilbers unterſcheiden; keineswegs 
fitjer aber ift das Merfmal der Farbe, tvenn das Silber des echten vie des unechten 
Stückes von febr geringem Seingebalte iſt, denn um 3. B. 3- und 5-löthiges Silber 
an der Farbe mittelft ** Beſehens als verſchieden zu erkennen, wird — beſonders 
wenn die zu vergleichenden Flächen klein ſind — ſchon ein ſehr geübtes Auge erfordert. 
— Neuſilber iſt in Farbe dem 12-löthigen Silber ſehr abulid, dagegen merk— 
lich weißer als 8-löthiges und von noch ärmerem ſehr leicht gu unterſcheiden; doch muß 
beachtet werden, daß der Falſchmünzer dem Neuſilber durch größeren Kupferzuſatz einen 
ſtärkeren Stich ins Rothe ertheilt haben könnte. Meſſing iſt durch ſeine gelbe Farbe 
immer, Bronze durch ihre gelblich-weiße oder graugelbliche wenigſtens in den meiſten 
Fällen deutlich charakteriſirt; doch kommen auch bronzene falſche Münzen bor, deren 
Maſſe ſo entſchieden röthlich iſt, daß eine — mit legirtem Silber ein— 
treten kann. 

Befinden ſich auf dem Gepräge falſcher Münzen abgeſchliffene Stellen, ſo 
beachte man deren Farbe und ihre etwaige Verſchiedenheit von der Farbe der übrigen 
Oberfläche; es wird dann öfters das Anfeilen erſpart werden können. 

2) Der Strich auf dem Probirſteine (den man jederzeit mit einer vorher 
angefeilten Stelle des Randes machen muß) iſt an ſich zwar nur eine abgeänderte 
Methode die Farbe zu vergleichen, indem man neben dem Striche der beargwohnten 
Münze auch einen mit einem echten Stücke gleicher Sorte macht. Aber theils laſſen 
ſich geringe Farbenunterſchiede auf dem ſchwarzen Grunde des Probirſteins beſſer erken— 
nen, theils kann der Strich noch durch eine hinzugefügte SRI weiter gepriift 
werden. Wenn man nämlich drei Quentchen Kochſaiz und 1 Loth Kupfervitriol zu— 
fammen in 4 Loth Waſſer auflòft und, unter Anwendung eines weichen Pinſels, mit 
Diefer Hliiffigfeit ben Strich iberfabrt, fo verſchwindet er ganz oder beinabe ganz, 
wenn er mit Neufilber, Bronze, Kupfer oder mit Silber von weniger alé 6 Loth Fein— 
ehalt gemadt ift. Der Strich von ——— muß durch eg mit verdinnter 
Salpeterfanre epritft werden, mobei er, tvenn fein oder febr wenig Gold darin fid be: 
pae ganz abgebt, fonft aber dejto mebr gerfreffen wird, je goldärmer die geſtrichene 

egirung iît. 

i 3) Dic Härte, geprift durch Schneiden und Rigen mit dem Meffer oder durò) 
Anfeilen. Falſche Goldmünzen merden bierdurd nie erfannt; nachgeahmte Silberminzen 
nur dann mit Sicherbeit, wenn fie aus febr weichen (zinn- und bleibaltigen ) Maften 
befteben, bon welchen man mit cinem Federmeffer ftarfe Spänchen wegſchnitzen fann. 

4) Die VBiegfamfeit. Mande falſche Silberminzen find entiveder auferordent: 
lich leicht zu biegen — menn fie nämlich aus Finn, Blei, oder einer Miſchung diefer 
beiden Metalle beſtehen — oder —* ſich im Gegentheil ſpröde, brechen beim Biegen ab, 
wenn Finn und Blei durch bedentenden Zuſatz von Zink oder Antimon gehärtet find. 
Mit dicken Stücken (Thalern 26.) fann man den Biegeverfud auf die Art anftellen, 
daf man fie 3u etwas meniger alé der Salfte ibrer VBreite in einem Schraubſtocke feft 
cinflemmt und dann gegen Den hervorragenden Theil einen raſchen ftarfen Schlag mit 
den Hammer führt. le erwähnten weichen fproden Metallgemiſche zeichnen ſich übri— 

ens ſchon dadurch aus, daß ſie beim Schneiden mit dem Federmeſſer einen ſogleich von 
felbf gerbrodelnden Span geben. 

5) Der Klang fomobl beim Sinmerfen der Minze auf eine barte (befonderé 
fteimerne) Fläche, als Sem leifen Anſchlagen mit cinem Schlüſſel oder dergleichen an den 
Rand der Minze, mabrend diefe auf der Fingerfpige frei balancirt. Falſche Silber: 
münzen ang Finn oder Blei und deren Miſchungen find jedenfallé klanglos; für alle 
barteren Metallmaffen tritt dieſes Kennzeichen nicht fo entſchieden ein und es gebort 


— — 


große Uebung dazu, um den allerdings verſchiedenen Charakter des Klanges ſicher auf— 
fataffen. Auf der andern Seite darf man nicht iberfeben, daß zuweilen felbît eten 

ünzen der Klang gänzlich feblt, wenn nämlich Schiefer oder unganze Stellen in 
ihnen entbalten find, von welchen nicht immer äußerliche Spuren wahrgenommen mer: 
den fonnen. 

6) Das Gewicht. Das fpezififhe Gewicht des Goldes iſt defto geringer, je 
itirfer eg — mit Silber oder Kupfer oder beidben zugleich — legirt ift; bag Platin 
iibertrifft bingegen an ſpezifiſchem Gewichte felbît dbaè reine Gold. Falfhe Goldmünzen 
müſſen daber, wenn fie die richtige Größe haben, jedergeit zu leicht fein, fofern fie 
nibt aus Platin befteben; in diefem Salle aber gu ſchwer. Um ſicher qu geben, 
wird man daber die Meffung mit der Wagung verbinden, zu welchem Bebufe in 
England fleine febr bequeme Schnellwagen konſtruirt werden. Dieſe beſtehen aus 
einem ungleicharmigen meſſingenen Balken, deſſen kurzer Arm ein konſtant daran be— 
feſtigtes Gewicht trägt, deſſen langer Arm aber in verſchiedenen Abſtänden von dem 
Drebun szapfen freisformige Vertiefungen für die ganzen und balben Sovereigné ent: 
balt. ie Pinze muf nun mit Durchmeſſer und Dide in die für fie beftimmte Ver 
tiefung paffen und zugleid) den Wagebalfen ing Gleichgewicht feben. Man entgebt auf 
diefe Art der Tãuſchung, welche dadurd) entfteben fann, daf der Sali gminger die Stücke 
‘ eivaé grofer oder fleiner macht, um ihnen das richtige Gewicht gui geben. Eine andere 
hübſche Vorribtung ähnlicher Art findet man in englifchen Vleiftift-Ctuig in Verbindung 
mit eimer Briefwage. Es ift namlid aus dem Etui ein ſchmaler Metallftreif prc 
ben, welcher einen Spalt oder Soli entbilt — fo lang tvie der Durdmeffer deg 
Goldſtücks (Sovereign), fo breit mie deffen Dide — monad ein ſolches Stück gerade 
paffend Rs werden fann, menn es die richtige Grofe bat. Die Wage, 
cine kleine Federwage mit Zängelchen zum Anbangen des 3u wägenden Gegenftandes, 
tveifet auf ibrer Sfala nebît dem Gewichte deg 1:, 2: und 3-fachen Briefes aud das 
richtige Gewicht eines Sovereign nad. Alles dies nebft Bleiſtift, Vleiftiftmagazin und 
ſtählerner Schreibfeder findet ſich in einem 4, hannov. Zoll langen, 5/16 Zoll dicken 
zylindriſchen Gehäuſe vereinigt. In Deutſchland ift, bei den fo ſehr verſchiedenen For 
maten der Goldmünzen ſelbſt eines und des nämlichen Staats, die Anwendung von 
Geräthſchaften der beiden beſchriebenen Arten nicht wohl thunlich. 

Was Silbermünzen betrifft, ſo tritt bei dieſen die Schwierigkeit, welche der eben 
erwãhnte Umſtand hervorbringt, in noch höherem Grade auf, da die Anzabl der Silber⸗ 
forten (und ibrer Formate bei gleichem Gewichte) meit qrofier ift. Indeffen find glück— 
liber Weife die Unrichtigkeiten im Gewichte der falſchen Silbermiinzen, bei gleicher Größe 
und Dide mit den edten, der ga nad) fo bedentend, daß ſchon eine anſehnliche und 
leicht dem Augenmafe wie dem Gefilble anffallende Aenderung im formate dazu ge: 
bort, wenn das richtige Gewicht bergeftellt merden fol. 

Id merde weiter unten (im Anhange) ausfibriide Nadmeifungen über das 
ſpezifiſche Gewicht der Silberlegirungen, namentlich im geprigten Zuftande , mittheilen; 
für den — Zweck mag es genügen, daſſelbe nach Durchſchnittszahlen 
für einige Sorten des Münzſilbers anzumerken: 


31/ löthiges Silber 9.20 
5 9.33 


" " 


81/3 " ” 9 . 67 
91/3 ” " 9.78 
120°, , 10.07 
Wi, , 10.20 
——— , 10.27 


feines „10.50 


Dazu füge id noch folgende Zahlen für andere hier in Betracht kommende Me— 
talle und Metallgemiſche: 


Men; dii aa 8.85 
Melfiltiéi. -;.-.: 8.50 big 8.65 
ONORE di 8.76 , 8.85 
Reuſilber . 8.40 , 8.70 
DM ca 7.00 ,, 7.50 
y mit tg Blei... .. 8.00 
"” " 1/o Blei » 0...» 8.27 
n» Qleid viel Blei. . 8.86 
» dem Doppelten Blei 9.55 


Vlei filr fi allin .... 11.20, 11,45 


Es ergibt ſich bierané, daß — die richtige Größe bei den falſchen Münzen 
vorauggefegt — bdiefelben jederzeit 3u leicht ausfallen miiffen, wenn fie aus Kupfer, 
preili Neufilber, Bronze, reinem Finn oder Zinn mit höchſtens gleid viel Blei ver: 
fegt befteben. Zinn mit einer groferen Menge Blei gemiſcht fann das richtige Gewicht 
haben, ift aber — tie alle Zinn- und Blei: Rompofitionen iberbanpt — durò über— 
grofe Weichheit ſchon kenntlich genug. Die fpegififchen Gewichte der barten Gemiſche 
(Meffing, Neuſilber, Bronze) und des Kupfers liegen ſämmtlich zwiſchen 8.40 und 8.85 
als Grenzen; es iſt mithin offenbar, daß eine im richtigen Formate aus jenen 
Metallmaſſen dargeſtellte falſche Münze 

gegen 31/ löthiges Silber um 22/3 bis 82/3 Prozent 

u 5 ”" ” ” 5 " 10 " 

" 81/9 ” ”" " 81/0 " 13 ” 

” 91/3 " 7) n 91/9 u 14 ” 

" 12 " ”" ” 12 " 161/g " 

” 13 1/3 " _ " 134/4 " 17/3 ” 

" 14 " ” " 14 ” 181/4 ” 
zu leicht auéfallen muß; fo vie daf fie, von 3t/eslothigem Silber gemadt, gegen 
84/3-I6thigeg um faft 5 Prozent, gegen 91/z-lithigeg um 6 dai gegen 12⸗löthiges 
um 82/3 Prozent, gegen 131/3=[othigeg um 10 "illa gegen 14-[othige um 101/, 
Prozent ebenfallé 3u feidht fein mitrde. Man fiebt, daß die grofte Gefabr bon der 
Verminzung — Silberlegirungen droht, die aber jum Glück dem Falſch— 
mũnzer nur bei fabrikmaͤßigem (daher eber zu entdeckendem) Betriebe ſeines verbreche— 
riſchen Geſchäfts einen erheblichen Nutzen abwerfen kann. Nicht eifrig genug kann man 
darauf hinweiſen, wie zweckmäßig es auch aus dieſem Grunde ſei, von Seiten des 
Staates nur hochhaltiges Silber auszumünzen, wofür ſchon fo viele andere Betrach— 
tungen ſprechen (S. 14—15). Uebrigens iſt zu bemerken, daß bei ſichtbar ſtark abge— 
nugten Geldſtücken das Nachwägen ſelbſt der echten Exemplare ein etwas bedeuten— 
des Defizit ergeben muß. Aus den Ergebniſſen, welche hierüber im fünften Kapitel 
(II. A) vorgekommen ſind, wiederhole ich hier, daß dieſes Untergewicht dermalen 
durchſchnittlich z. B. beträgt: 


bei preußiſchen Thalern von 1786...... 13/4 Prozent 
ai » Dritteln ,, 1769-1772. ..31%8 «8, 
si ; Sedfteln ,, 1766...... 4 


a n » 0 1775-1807 41/4484 


Piefer Umſtand fann jedoch auf das Nadmagen falſcher Münzen feimen be: 
ſondern Einfluß haben, wenn man die Vorſicht gebraucht, zur PI ini ein echtes 
Stück von ungefàbr gleidem Alter und gleich ftarfer ſichtbarer Abnngung 
anzumenden. 

Es merden in eingelmen Fallen edte Münzen angetroffen, welche durd aufallige 
oder vorſätzliche, von Ungeſchick, Muthwillen oder betrügeriſcher Abſicht veranlaßte Be: 
handlungen (Befeilen, Abſcheuern, Abbeizen n. dgl.) bedeutend an Gewicht verloren 
haben; dergleichen wird in der Regel durch das Anſehen ſchon verrathen, kann alſo den 
aufmerkſamen Beobachter nicht leicht zu Mißgriffen in ſeinem Urtheile führen. Das 


DI 


Sicherſte bleibt es freilich immer, das ſpezifiſche Gewicht der verdächtigen Minze 
auf der hydroſtatiſchen Wage duich Abwägen in der Luft und unter Waſſer) zu be— 
ſtimmen, womit man dann von allen Unridotigteiten der Grofe und des abfoluten Ge: 
wichts unabbangig entſcheiden kann; doch mird man ſich im gewöhnlichen Verkehr febr 
oft mit einfacher Wägung auf getoabulicher feiner Wage begniigen müſſen und meift 
damit allein qum Ziele fommen. 

Id theile in folgender Tabelle obne befondere Auswahl die Mefultate von Wãgun⸗ 
gen einiger falſcher Silberminzen unter denen mit, welche der Zufall nad und nad) in 
meine Sammlung gefiibrt bat. Sie find mit febr geringen Augnabmen bedbeutend 
gu leicht gefunden, und die wenigen, welche im Gegenthei ein (zwiſchen Klammern 
— egg mit | bezeichnetes) ücbergewich zeigten, ſind in ſehr auffallendem 

rade zu did 





| Gewicht 4 cri id Unter: 




















Benennung * eints gewicht 
der peri erro fatica 4 Anmerfiungen 
falſchen Minzen | ‘9 | Stttes, | Stiaeo, | fatte, 
Gramm Gramm Projent 
a) Aus weich er Metall⸗ | 
mifbung (3inn, Blei 2c.) | 
gegofi ene: | 
| Preufifche Thaler . . . 1765| 22 .27 | 15.85 | 289. 
faje » ...|1785| ,  |16.62 | 951/, | 
du d- sad 1802 — 16.59 251/e | 
" mo. sai " 18.46 | 17 Mit —— Silberblattchen 
.. 18200, 17. 811 20 (enne 
ſurhefſiſches Dritte. (11828) 8.49 | 7.12 | 16 | 
Preufifhes Sedftel. . | 1816] 5.34 | 4.83 91/0 | Ein menig zu grof. 
" ” 11822 ” 3.77 291/9 | Gin wenig 3u diinn. 
” ” | 1825 " | 5.05 54/0 Ein menig zu did. 
di À \1826| , | 4.49 16 |Sprdde. 
ei Ù 11842) , 4.40 171/2 
Kurheſſiſches 1823 5.26 4.63 12 Spròde. 
Sadfijhet =, 1807] 5.39 | 4.31 20 
Hannoverfhes ,, 1821| 5.84 | 4.74) 18% 
! Preußiſches Zwoͤlftel 1766 3. 71 2.89 22 
Sãchſiſches % 1812) 3.34 | 2.66 201/ 
| Samnover{heè ,, 1790| 3.13 | 2.80 | 101/ |Sprise. 
A È 1822| 3,24 | 2.68 171/4 
ni Ò 1838| 2.67 | 2.47 71/2 | 
Ù 1840 € 2.44 81/0 | 
Braunfdmeig. , 1823 | 3.34 | 3.76 ((t 1259) Auffallend zu did. 
| Dannov. Gutergrofchen 1842| 1.95 | 1.86 41/9 a” gute, wohlerhaltener 
| Sachſiſcher Doppel⸗ guß. 
neugroſchen. .... 18471 3.11| 2.95 
| Granzof. Finffrant-St. | 1828 | 25.00 | 16.84 
b) VBleiplatte mit * 
aufgelötheten dünnen 
geprägten Silber— | 
platten: | 
Mecklenburg.gweidrittel 1795 | 17.82 | 15.58 | 10 | 
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c) Aug Bronze ge: 
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Selterreidh Speziesthaler 
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Brandenburg. Ziveidrittel 1694 


Oeſterreich. Zwanziger 
Preußiſches Sechſtel.. 


" n 


Sãchſiſches =, 
VBraunfbmeig. ,, 
—— molftel . 
Sächſiſches 
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Sannoverjdes Ʒwolftel 
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Großherzogl. heſſiſcher 
Doppelthaler . . . . 
Franzöſ. Laubthaler 
Engl. halbe Krone . . 
Sollind. Dreiguldenſtck. 


d) Aus Meſſing ge— 


oſſene: 
Gre. Silbergroſchen 
Preußiſches Imblftel . 
Hannov. f. Zweidrittel 


1827 
1764 


" 
1814 
1826 
1827 
1828 
1763 
1767 
1764 
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Anmerfungen 


Gelblich. 

Rothlichweiß. 

Röthlichgrauweiß. 

Gelblich. 

Start röthlich. 

Rothlich. 

Gelblich. 

Weiß. Vorzüglich ſchöner 
Abguß mit tadellos nad: | 
gebildetem Nande. | 


Gelblich. 

Gelblichweiß. 
Gelb. Zu klein von Durchmeſſ 
Gelblich. 


n 
Braunlichgelb. 
Graugelb. 

Stark röthlich. 

Roöthlich. 

Gelblich. 
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| 
Rothlichgelb. 


n 
Start röthlich. 
Gelblich. 
Rothlich. 
Gelblich. 


Ud 


n 
Rothlich. 
Gelblich. 
Rothlichgelb. 
Bräunlichgelb. 
Röthlichweiß. 


Gelblichweiß. 
Röthlichgelb. 
Röthlich. 
Braunlichgelb. 
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e) Aus Meſſing ge 
pragte: 


amnov. f. Breidrittel | 1696 
Preußiſches Sedftel. . | 1814 
Oeſterreich. Zwanziger | 1776 

" " 1787 
” n 1788 
” n 1794 
. a 1808 
Pi J 1809 

furbeffifches Drittel. . | 1824 
Engl. balbe Krone . . | 1818 
Englifher Schilling. . | 1819 
Franzöſ. Franf . . . . | 1808 

n balber Fran 1808 
1827 


” Ud n 
f) Aus verſchiede— 
nen Legirungen ge 


ipragte: | 


| 


| 


i 


| 


Oeſterreichiſcher Viertel: 
Rrontbaler . .... 

Vefterreid. Zwanziger 1810 

Preußiſcher Thaler. . . | 1824 


" ” . 1830 
” ..13831 
Prenf.21/2Silbergrofd. | 1849 
| g) Aus Kupfer ge⸗ 
pragte: | 
Deſterreich. Zwanziger | 1809 
' È 1814 
" “ 1815 
Preußiſches Drittel . . | 1800 
” Sedjtel. . | 1767 
n " 1805 
Ud ”" 807 
" Bmolftel 1767 
” n 1843 
” 17) 1848 
durhefſiſches Sechftel . | 1829 
Sidfijbes Smolftel. . | 1817 
Ù) ” ” 
" — 1818 
1821 
" ” 
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Gewicht Unter⸗ 
pini — | —* 
neuen es 
falſchen Anmerfiungen 
t ; [ 
Sita, | Stides, Lt esa 
Oramm Gramm Proʒent | 
13.08 | 12.58. 394 
5,34 | 4.11 
6.68, 6.88 |(4 3) Auffallend gu did. 
o è 6.02} 10 | 
* | 6.72 | (+ 1/0)| Auffattend zu did. 
— 6.18 T1/g| 
i 5.98 | 101/9 | 
" 5.99 1013 
i 4,89 | 263/4 | Biel ju dunn. 
8.90 | 8.33 | 61/3 | Gin tenia pu grof und 
o gu did 
14.18 | 11.52) 19% |i9aleGer: DI 
5.65) 5.32) 55/9 [fnet tiufgenò nedgebiti 
500) | 465| 7 
2.50) 2.08 183/ 
2.50 | 2.53 | (+ 11/)13u did. 
| 
7.36 6.60 101/3 | Beif, ſchwach ins Gelbliche. 
6.68! 6.75/(+ 1) |NMitelid. Zu did. 
22,27 | 22.20 | 1/3 Rothlichgelb; bemertbar zu 
did. 
D) 90.73 7 Biof meffingget, ing Roth: 
e. 
i 19.81 Do Eten fo. 
3.24 | 2.76] 149 Weiß, ſchwach ins Gelbliche. 
6.68] 7.12 6 61/9) 
) 5/95 tu 2/3u grof im Durbmeffer. 
î 6.45 31/0 13 
8/85] 695 109,10" 1!4 
5.34 4.81 10 
n 4.45 162/3 
” 5.04 52/8 
3.71) 2,84) 231/ Auffallend diinn. 
3.24 | 3.20 11/4 
di 2.98 8 
5.56) 437 211/3 
3,94 | 3,25 22/4 
n 3,38 (i 11/4 
i 3.25 22/3 |} Ent{qieden 3u did. 
” 3,25 23/3 
È 3.73 ( 11/3) 
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Braunſchweig. Zwölftel 1781. 3.13. 
”" " 180 " 
h) Kupferſcheibe | | 
mit dũnnen Platten und | 
Rand cine edten 
Stücks befleidet: 


Dejterreich. Kronthaler | 1796| 29.47 28.20 | 444 






II. Erfennung der falſchen Münzen an Merfmalen, melde von der 
Verfertigungsart berribren. 

1) Serftellung durch Guf ift cine bei Fabrifation der echten Münzen nicht ge: 
bräuchliche Methode; kann demnach ciner Münze evident nachgewieſen merden, daß fie 
gegoſſen iſt, fo ſpricht ſich damit zugleich aus, daß ſie falſch ift. Dieſer Sag leidet 
nur einige, im Allgemeinen ſehr unwichtige Ausnahmen rückſichtlich dt Roth: 
münzen, wie fie Ofterg in belagerten Feſtungen, mabrend revolutionarer Perioden 2c. 
um Vorſchein famen. Man braucht, um Beifpiele aus neuer und nenefter Zeit anzu— 
Figren, nur an Die von Glodengut gegoffenen doppelten und einfachen Song in Franf: 
rei (1791-1793), an die merifanifhen filbernen 8-, 2- und 1-Realſtücke, welche der 
Infurgentenanfibrer Morelos in Daraca (1812, 1813) fertigen lieé, und an einen 
bronzenen Baiocco der römiſchen Republif (1849, aus Ancona) gu erinnern. 

Falſche Münzen gänzlich ang weichem NMetall verfertigt, find immer gegoffen, 
ſolche aus Meffing oder Vronze wenigſtens febr oft, meil dieſer Weg durch femme Gin: 
fachheit den Verbreder reizt. Zur Herftellung der Gießform bat jedergeit ein echtes 
Münzſtück alè Modell gedient; auf dem folte Abguffe können bla obne Zweifel 
alle Theile des Gepriges in Gejtalt und Stellung mit dem ©riginal ibereinftimmen, 
wodurch in diefer Beziehung jedes pa ri mwegfallt. Uber der Guf ift eine we— 
niger bollfommene Darftellunggmetbode alé die Praͤgung; man muß nad den in ge: 
miffem Grade unvermeidliben techniſchen Mangeln forſchen, welche der Gufarbeit 
anbangen und theils nur ſchwer, theilg nicht ohne Herbeiführung anderer auffallender 
Eigenthümlichkeiten vertilgt werden können. Hierzu gebort: 

a) Eine ſtumpfe, in allen Zügen abgerundete Beſchaffenheit des Gepräges, ſofern 
dieſes noch ſtark erhaben iſt. 

b) Eine griffe feine Raubigfeit der ebenen Fläche fomobl alé des erbabenen 
Gepräges, modurd ein poròfes oder gekörntes Anfeben entftebt. Falſchmünzer ſuchen 
var oft durch Abſcheuern das Geprige imd durch Schaben oder durch Reiben mit dem 
Solirftable den flachen Grund gu glatten. Erſteres madt jedod) leicht, daß die Umriſſe 
mander Gepragetbeile, namentlich der Buchſtaben, unfauber und die Buchſtaben felbft 
etwas breiter ausfeben; die Bearbeitung des Grundes aber bintertàft deutlije Spuren 
in den ſichtbaren Strichen ded Schabers oder —— welche Beide zudem nicht 
in den kleineren vertieften Stellen angewendet werden können, ſo daß Letztere dann 
weſentlich anders ausſehen, als die größeren Flichentbeile!). Selbſt wenn durch lange 


1) In ſehr vereinzelten Fallen begegnet man wohl alten Münzſtücken, welche durch Feuer oder 
auf andere Weiſe gelitten hatten, dann von geſchmacklos-verſchönerungsſüchtigen Beſitzern geſotten oder 
abgebeizt und mit dem Polirſtahle aufpolirt worden ſind. Damit man ſolche exceptionelle echte In— 
dividuen nicht mit bem Verdachte der Falſchheit brandmarte, bedatf es nur einer maffigen Beachtung 
ihrer übrigen Eigenſchaften. 





— —— 


fortgeſetztes Scheuern nebſt dem Gepräge auch der Grund blauk geworden iſt, offenbart 
ſich noch ſehr gewöhnlich auf Letzterem cin Merkmal des Guſſes in den feinen, ſchwarz 
ausſehenden, oft ſehr zahlreichen und großen, manchmal nur unter der Loupe gut er— 
kennbaren Poren, welche der Fläche ein Anſehen geben, wie wenn ſie mit Nadeln 
zerſtochen mare, während der cr ciner geprägten Münze ſtets dicht und gleich— 
förmig glatt iſt. Solche durch Reiben oder Scheuern geglättete Stücke pilegen zwiſchen 
den Fingern ein fettartiges ſchlüpfriges Gefühl zu erzeugen, welches mit Unrecht von 
Manchen als ein ſicheres Kennzeichen falſcher Münzen angeſehen wird, da auch 
echte ſtark abgenutzte Exemplare ſich fo anfühlen, wenn aller Schmutz durch Seifen⸗ 
waſſer oder Salmiakgeiſt davon abgewaſchen iſt. 

c) Ausgefloſſene Stellen, d. h. Stellen, mo in der aus Sand ac. verfertig— 
ten Giefform kleine Theile weggebrochen find, deren Plag nachher durò Metall ausge: 
füllt iſt. Auf gepragten —8— kann ein Metallüberfluß dieſer Art nur durch einen 
höchſt ſeltenen Sufall (Uusbrodelung des Pragftempel8 bei eingetretenen Stempelriffen, 
wenn man aus Nadlaffigfeit oder ibel angebradter Defonomie mit dem gerriffenen 
Stempel nod längere Beit fortgeprigt bat!) zum Vorſchein kommen; gegojfene 
Dagegen geigen ibn febr baufig. Man ſucht am beften in der Schrift danad, mo 
bejonder8 die kleinen Deffnungen der Vudftaben A, B, E, F, M, N, P, R, S, V und 
der Ziffern 6, 8, 9 nicht felten ganz oder theilmeife mit Metall voll ſich zeigen. 

d) Unvollfommen miedergegebene feine Züge in den Wappen ꝛc., bei 
deren Benrtbeilung man aber vorſichtig fein muß, da Manches auf eten Münzen 
durch die natürliche Mbnugung ein ähnliches Ausſehen gewinnt. 

e) Der Mangel der Randverzierungen oder Randſchriften, welche 
durch den Guß nicht kopirt werden können, weil ſie in der Form beim Ausheben der 
als Modell benutzten echten Münze zerſtört werden. Sind dieſelben vom Falſchmünzer 
nachträglich mittelſt Punze oder Grabſtichel angebracht worden, ſo erkennt man meiſt 
den Betrug leicht durch deren unvollkommene che ganz verfehlte Nachahmung. 

2) Es iſt mir nicht bekannt, ob und wie häufig auf — dem 
Wege bemerfitelligte Münzfälſchungen ſchon borgefommen find; die Gefabr, daß fie 
Statt finde, ift jedenfallé vorbanden und man bat Urfadhe, darauf aufmerffam qu fein. 
Eine galvanoplaftijc erzeugte Münzkopie bietet, vie befannt, ein fo umbedingt treues Bild 
deg ibr gu Grunde liegenden Originalé dar, daß im Ausſehen des Geprigeé fo mie 
deg Spiegels oder Grundes keine Kennzeichen der Unechtheit aufgefunden werden können. 
Indeß wird es kaum möglich ſein, ſolche Nachbildungen anders als durch Zuſammen— 
löthen zweier getrennt angefertigten Hälften darzuſtellen; die Randverzierung (oder 
Randſchrift) muß vitae entiveder feblen oder nachträglich ——— ſein, wie bei 
Gußmünzen (ſ. oben). Außerdem iſt kein anderes Material alè Kupfer in ſolchen 
Kopien zu erwarten, welches (wenn auch verſilbert oder vergoldet) durch Farbe und 
Gewicht ohne Schwierigkeit erkannt wird. 

3) Geprägte falſche Münzen können, da ſie durch die nämlichen Mittel wie die echten 
verfertigt werden, möglicher Weiſe in techniſcher Hinſichteben fo vollfommen ausgeführt 
ſein wie dieſe. Unterſuchen muß man daber (wenn ſich kein offenbarer Mangel in dieſer 
Hinſicht zeigen ſollte) hauptſächlich, ob nicht beim Graviren der Prägſtempel Abweichungen 
von dem Vorbilde Statt gefunden haben, und zum Glücke ſind dergleichen äußerſt ſchwer 
gu vermeiden. Man betrachte genau und unter Vergleichung eines echten Exemplars: 

a) Die Zeichnung des —* räges (RKopf und Wappen) nicht nur im Ganzen?), 


1) Es liegt mir ein in dieſer Hinſicht höchſt ausgezeichneter ruſſiſcher Rubel von 1812 por. 

2) Wie micbtig es fei, um in diefem Punkte das Ertennen falſcher Minzen zu erleibtern, daß 
im Gepràge ber echten Minzen die gròfte Gleichförmigkeit beobadtet merde, ift ſchon S. 57 bemertt 
morden. In Augnabmefilien fommen aber aud jegt noch durch Notb veranlafte Abweigungen vor: 
ib befige 3 B. cin öſterreichiſches Guldenſtück von 1848, melbes in Mantua màbrend der Belage— 
rung sefglagen ift, vbllig richtiges Gewicht bat, aber cine febr unvolltommene techniſche Ausführung, 
ftatt ber Randſchrift cinen febr roben Kerbrand und in der Gravirung des Bildniſſes ( Raifer Ferdis 
nand I.) weſentliche Verſchiedenheiien von den fonftigen gleichartigen Stücken darbietet. 
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ſondern vorzüglich auch in kleinen, weniger in die Augen fallenden Theilen, welche am 
leichteſten vom Fälſcher überſehen oder vernachläſſigt worden ſein möchten (einzelne 
Haarlocken, das Auge, das Ohr 20. am Bruſtbilde, kleine Wappenthiere, Ordengfetten: 
glieder u. dgl.), hinſichtlich der Form, Größe und gegenſeitigen Stellung, wobei oft 
Nachmeſſung größerer Abſtände mittelft eines feinen Zirkels nützlich iſt, kleinere aber mit 
dem Augenmaße ſchon go epriift werden fonnen. 

b) Die Um: und Auff drilten rückſichtlich des allgemeinen Charafteré (Schlank⸗ 
heit, Fettigkeit des Striches u. ſ. w.), der Größe und Form ihrer Buchſtaben ſowohl als 
Ziffern; die gegenſeitige Entfernung der Buchſtaben, ihre Stellung an ſich und gegen 
benachbarte andere Theile des Gepräges; ob nicht etwa unrichtige Buchſtaben dalteben 
(mie 3. B. TVR (olis) ftatt TYR auf einem falſchen öſterreichiſchen Zwanziger von 
1776), cin Buchſtab ſchief oder an falſche Stelle geſetzt 1), ein Abkürzungspunkt un— 
richtig — iſt, oder gar Widerſprüche in dem Inhalte des Geprages ſich finden 
(vie 3. D. ein falſcher — ang Meffing gepragter — öſterreichiſcher Zwanziger fonder: 
barer Weiſe im Averfe Bild und Umfdbrift mie fie zwiſchen 1807 und 1824 waren, 
auf dem Reverfe aber die Jahrzahl 1788 und das iibrige diefer Zeit entfpreddende Ge: 
prige enthält?), u. dgl. m. 

c) Dag Mugfeben des Randes und der auf diefem befindliben Schrift oder 
Verzierung, welche — alé cin im gewöhnlichen Verfebr wenig beacpteter Theil deg Ge: 
prigeè — am erften vom Falſchmünzer vernachläſſigt fein oder ganz feblen fonnte. De 
tunftnolie an den eten Münzen der Rand gebildet ift, dejto urfenilice: wird dadurch 
die Falſchmünzerei erſchwert (vergl. bieriiber das &.56—57 Gefagte); eine ganz gewöhn⸗ 
life Erſcheinung ift e, daß den Falſchmünzern felbft das Punzen einer 18 0 di ver: 
tieften Randſchrift ſchlecht gelang, die Buchſtaben derfelben frembartige Geftalt haben 
und tvie durcheinander tammelnd in verſchiedenen Richtungen ſchief fteben. 

Die aus dem Prägeanſehen bergelciteten Kennzeichen ſind das eingige Un: 
terſcheidungsmittel falſcher Münzen, fobald diefe aus ganz gleibem Material vie die 
echten befteben, gleiches Gewicht mit diefen baben und der Natur ibres Stoffeé nach, 
auch tvegen deg geringen innern Werthes, nur durd Prägung bergeftellt werden fonnen. 
Alles dieſes trifft bei falſchen Kupfermiingen cin. 

Gine Falſchmünzerei in Rupfer würde miderfinnig erſcheinen miiffen, wenn dieſes 
Metal von den Staaten nad feimem mabren Werthe, oder nahezu fo, ausgemüngt 
würde. Nad dem Frühern (S. 10) weiß man aber, daf dies keineswegs der Sal ift ; 
und ba die Werthung deg Aupferg in Der daraus geprigten Scheidemuͤnze cine bobere 
ift al8 durch die Fabrifationéfoften erforderlich wird, fo entftebt am Rupfergelde ein 
Gewinn, der den Falſchmünzer loden fann3). Hierzu fommt nun nod), daß bei der 
maffenmeifen oberflächlichen Iuftirung der Kupferforten das Gewicht der cinzelmen Stücke 
nicht ganz unbedentend varirt, ein ziemlich erhebliches esci dic alfo den falſchen 
Stücken gegeben werden fann, obne daß eg auffallt oder diefelben verdadtigt. Kupfer— 


1) Es mirò freilich vorauggefegt, daß nicht der Staat felber Münzen auggebe, die fraffe Febler 
entbalten, mie cin Paar nachzuweiſen find, nämlich ein bairiſcher Dukaten vom Fabre 1821, morauf 
BAFIRN (bag E vor dem I) und cin preufifhes Sedftelthalerftàd® von 1812, auf dem ACHTIZG 
fatt ACHTZIG ftebt. 

2) Anachronismen finden ſich jedoch zumeilen aud auf egten Münzen. Mir liegt cin preußiſches 
Sechſteithalerſtück mit der Jahrzahl 1798 und dem Bildniſſe Friedrich Wilhelm IL. vor (welcher am 
16. November 1797 ftarb); desgleichen cin mexikaniſcher balber Silber-Real von 1789 mit Vild und 
Namen des Königs Karl III. (geftorben am 13. Dezember 1788). 

3) Die Fabrifationgtoften von 14 Thlr. in Sechſtelſtücken, d. h. alfo von 84 Stück bdiefer 
Minigattung, finnen mit 4 Ggr. beftritten werden (den Preis de gulegirten Kupfer8 aufier Anſchlag 
gelaffen). Man mird daber nicht zu menig rechnen, menn man fie für Kupfergeldforten, movon 30 
big 50 Stück auf die Mart geben (3. B. bannoverfhe Zwei- und preußiſche Dreipfennigſtücke, öſter— 
reichiſche meue Kreuzer 2.) auf 1'/, bié 2 Ggr. fur die Mart ſchätzt, indem bier die Iuftirunggarbeiten 
vegfallen, die Stempelgravirung cinfacher und daher moblfeiler it. Die Mart Kupfer mag im An— 
taufe auf 4 gr. zu ſtehen tommen, fertig gemünzt alfo auf 51/,, höchſtens vielleigt 6 Ggr. Wird 
fie nun gu 8 bis 10 Ggr. Nennwerth ausgemiinzt, fo bleibt dbaran cin Gewinn von 2 big 41/, Ggr., 
bei grofen Stücken mile, bei ganz kleinen weniger. 
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Falſchmünzerei wird hauptſächlich in ſolchen Ländern zu fürchten ſein, deren Regierung 
das Kupfer in der Münze zu übertrieben hohem Nennwerthe ausbringt und welche zu— 
gleich mit Kupfergeld fo überſchwemmt werden, daß dieſes, ſeinen natürlichen Charalter 
einer Scheidemünze verlierend, ein Ganpt:Birfulationgmittel bildet; denn die nicht mobl 
anderè als depp mit Vortheil zu betreibende Kupfermünzung mird erft bei Vers 
fertigung febr beträchtlicher Quantitàten recht lohnend. Cin grofartige8 Beifpiel biervon 
bot VBrafilien in den Iabren 1809 big 1835, megbalb denn aud damals —— 
Mengen Kupfergeldes unter braſiliſchem Stempel in Nordamerika gefelagen und von 
da in ganzen Schiffsladungen eingeſchmuggelt wurden. Im Jahre 1833 fhagte man den 
Betrag dieſes falſchen braſiliſchen Rari pid: welches feit 1836 eingezogen, zer⸗ 
ſchnitten und als robeg Rupfer auggefiibrt wurde, auf 700 Contos de Reis, im e 
fammtgemwidte von 4,821,000 preuf. Piund, bag baneben noch umlaufende edte 
(grofentbeil8 aber auch ſehr leichte) braſiliſche Kupfergeld wenigſtens zwanzig Mal fo hoch. 

In Deutſchland ſind eine bekannte Art falſchen —2— ſogenannten 
Judenpfennige, welche früher, angeblich aus der Gegend von Frantfurt a. M. ber: 
ſtammend, bon verborgenen Spefulanten fabrizirt und verbreitet wurden, auch jetzt noch 
vereinzelt im kleinen Geldverkehr geſehen werden. Sie find ungefähr von der Größe der 
älteren Frankfurter Heller, aber meift viel dünner als dieſe, und haben im Gepräge — 
wahrſcheinlich um der Anklage auf Fälſchung geſetzlicher Münzſorten vorzubeugen — 
allerlei willkürliche Embleme (3. B. einen Kranz, cin leeres — eine ba cine 
Hand mit Delzweig, cinen aufrecht ſchreitenden Löwen, zwei gefreuzte Tabafpfeifen) 
nebſt zum Theil ſinnloſen aber den Unaufmerkſamen täuſchenden Werthbezeichnungen 
(1 Pfennig, 1 Heller, 1 Theler, 1 Atribuo, auch nur die Ziffer I); die darauf 
vorfommenden Iabrzablen find 1807, 1809, 1819, 1820, 1821 u. a. 

4) Cine eigenthũmliche Klaſſe “der falſchen Münzen, von ber aber die Veifpiele 
nicht baufig vorzukommen ſcheinen, Degreift diejenigen, welche mit direkter Bes 
nugung eineé eten Gepräges bergeftellt find. Dies ift, fo weit meine Kennt— 
niß reicht, auf folgende zwei Arten ſchon ausgeführt morden. 

a) Durch Zerſägen eines echten Geldſtückes parallel zu ſeinen Flächen, Abfeilen 
der Rückſeiten bis zu ſehr geringer Dicke beider Platten, und Feſtlöthen dieſer letztern 
auf einer Scheibe unedlen Metalls 1). Meine Sammlung beſitzt zwei Exemplare folder 
Art. Das erſte ift ein Mecklenburg-Schwerin'ſches Zweidrittelſtück von 
1795, welches ich in der Tabelle auf ©. 95 unter b angeführt babe, und bei dem das 
Innere aus ciner Vleiplatte beftebt, die am Rande mit ibrer ganzen Dide fibtbar ber: 
portritt, fo daf desbalb und wegen des gänzlich feblenden Klanges die Täuſchung ſehr 
plump genannt werden fann. Deſto vollfommener iſt das zweite Stück — an 
welchem aber gerade aus dieſem Grunde der Verfertiger wahrſcheinlich ſeinen Arbeitslohn 
nicht viel höher ausgebracht hat, als er ibn durch ehr liche Arbeit batte erwerben können. 
Id ſpreche von dem öſterreichiſchen Kronthaler aus dem Jahre 1796, welcher am Ende der 
Tabelle auf ©. 98 unter h ftebt. Sier ift der Kern cine Kupferfoeibe, die Löthung mit 
Schlagloth bemertitelligt und aud der mit Relieffchrift und Verzierung verfebene Rand 
cine8 echten Stückes in Geftalt eines Ringes von Spielfartendide herumgelöthet. Die 
Arbeit ift fo, daß man bedauern muf, die daran erfennbare Geſchicklichkeit zu einem fo 
ſchlechten Zwecke angervendet gu feben, und baf die Ent[arbung deg Betrugeg mabre 
ſcheinlich nur durd einen Zufall Statt gefunden bat; denn im dnfeben verrath er ſich 
durchaus nicht, die Münze bat Klang (wiewohl allerding8 nicht fo bol und fingend, 
tvie cine edte) und nicht mehr als 1.27 Gramm oder 41/3 Prozent Untergewicht gegen 
einen vollwichtigen neuen Kronthaler, von 1.10 Gramm gegen einen dem Unfeben nad 
ungefabr gleich ſtark abgenugten. 


1) Daf der Fälſcher vielleibt aud den Weg einſchlägt, zwei echte Stücke zu opferm und fo ab: 
gufeifen, daf von dem einen nur der Avers, von dem andern nur der Mever8 als dünne Platte übrig 
bieibt, ift ſelbſtverſtandlich. Glücklicher Weiſe laffen beide Metboden fi, wegen der vielen erforder= 
lichen Handarbeit, nicht febr im Grofen ausführen, mozu not fommt, daß fie offenbar einen verhält⸗ 
nifmafig kleinen Gewinn gemibren. 
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b) Durch Abpreffung beiber Münzflächen in dünnem Blede (ãähnlich nie Sammler 
Ropien von Münzen in Zinnfolie nebmen) und Auflöthung bdiefer Schalen auf eine 
Scheibe unedlen Metallé. Id befibe von folder Urt ein hannoverſches Semépfennig: 
ſtück mit der Jahrzahl 1846, deffen Kern aus Blei, deffen Dede aus Meffingbled mit 
ſchlechter Verfilberung beftebt; erinnere mid) aber, vor mebreren Jabren eitten preußiſchen 
Friedrichd'or gefeben zu haben, deſſen Oberfläche entſchieden eine Goldlage dicker alé 
Vergoldung trug, und der durch ſeinen Anblick die Vermuthung eben dieſer Anferti: 
ungsweiſe in mir erweckte, weil Zeichnung und Schrift abſolut identiſch mit dem echten 
epräge mar, ſämmtliche Buchſtaben aber rings um ihre Ränder eigenthümlich ſchräg 
abfallende Seitenflächen — wie ſie beim isa Abbürſten von Zinnfoliefopien 
fi) erzeugen und beim Abpreffen in der fteiferen Golbdfolie faft entſtehen müßten. 
babe dieſes merkwürdige Stück, welches ſich durch feine Alanglofigfeit und fein bedeu— 
tendes Untergewicht verrieth, leider nicht näher unterſuchen fonnen. 

Zieht man alle im Laufe dieſes Kapitels angezeigten Unterſcheidungsmittel, ja ſelbſt 
nur —* davon mit etwas Umſicht zu Rathe, ſo kann das Urtheil, ob eine bearg— 
wohnte Münze wirklich falſch ſei, niemals unrichtig ausfallen. Jedoch hüte man ſich 
ſehr, nach einem einzelnen Merkmale zu entſcheiden und traue dem vermeinten 
Reſultate der Unterſuchung nicht eher, als bis eg durch die unzweifelhafte Uebereinſtim⸗ 
mung mebrerer Kennzeichen beſtätigt iſt. Zufä eingetretene Mißhandlungen eine 
echten Geldftiifa durch Gliben, Cinlegen in ftarfe Säure, Erbigen mit darauf geftren: 
tem Schwefel und andere chemiſche Prozeffe, —— Arten mechaniſcher Abnutzung 
oder äußerer Gewalteinwirkung 2c. können das Anſehen und die Beſchaffenheit auf räth— 
ſelhafte Weiſe verändern 1), wodurch man ſich nicht darf irre führen laſſen. Ferner 
kommen Fehler der Gravirung und Prägung zuweilen an echten Münzen vor, die den 
Unkundigen überraſchen können, aber die Echtheit nicht beeinträchtigen, z. B. die (ſchon 
S. 100 in der Anmerkung erwähnte) Verſetzung von Buchſtaben, Stempelriſſe, gleiches 
Gepräge auf beiden Seiten (jedoch auf der einen Seite umgekehrt und vertieft), ver— 
ſchobenes Geprage (wobei ein Theil deſſelben nicht mehr Raum gefunden bat, dagegen 
ein Theil der Muͤnzfläche glatt geblieben iſt), doppelter Abdruck der Stempel (der zweite 
gegen den erſten verſchoben und jenen theilweiſe vernichtend) ꝛc. 


Anhang. 


Ueber das ſpezifiſche Gewicht des Silbers in ſeinen verſchiedenen Legi⸗ 
rungen, vorzüglich im geprägten Zuſtande. 


In einer Abhandlung, veröffentlicht 1347 in den Mittheilungen deg Gewerbe— 
vereins für das Königreich Hannover, 55. Lieferung, babe id zu erfahren geſucht, mit 
welchem Grade von Schärfe der Feingehalt der Silberlegirungen, namentlich im ge⸗ 
mũnzten Zuſtande, durch das ſpezifiſche Gewicht ausgemittelt werden könne. Das 
Reſultat iſt, wie zu erwarten, nicht ſo — daß auf dieſem Wege — durch die 
ſogenannte hydroſtatiſche Silberprobe — die üblichen chemiſchen Proben erſeßt 


1) Ich babe in meinem Beſitze einen preußiſchen Thaler vom Fabre 1831, unzweifelhaft echt und 
vom richtigen Gewichte, durchaus recht gut erhalten, deſſen Geſtalt aber — ſtatt eines Kreiſes von 
34 Millimeter — cin Oval bon 36 Millim. Lange auf 35 Millim. Breite bildet. Der gröoßere 
Durchmeſſer iſt jener, welcher quer über das Wappen und den Kopf geht; dieſe Beiden ſind dadurch 
entſprechend verbreitert, wonach fie cin fremdartiges Ausſehen bekommen. Es fann keinem Zweifel 
unterliegen, daß der Thaler nach dem Prägen durch Gewalt dieſe Veranderung der Digenſionen ere 
litten bat, mie aber bleibt unerklärt. ' 
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werden könnten; allein die zu gewinnende Annäherung macht, wie ich glaube, das Ver— 
fabren doch ſchätzbar für ſolche Halle, wo die höchſte Genauigkeit nicht erforderlich iſt, 
oder das zu unterſuchende Mingftid nicht beſchädigt oder aufgeopfert werden darf. — 
Aus jener Abhandlung find die hier folgenden Tabellen entnommen. 


I, Augaben über das ſpezifiſche Gewicht des Silbers, 


aus gedruckten Werken zuſammengeſtellt. 


Zuſtand des Silbers Senig 
Geſchmolzen und granulitt . ........ | 9.632 
a in Zaine gegoffen. . . .... 10.1053 
i im Tiegel erfaltet. |. .... ‘ 10.3731 
Geifmolen ................ 10.414 
agi du dea e ea 10.4282 
i (blafenfrei) . ......... 10.4743 
10.5665 
i RETI i 10.4476 
| 10.510 
È set a 10.622 
Gehämmertes Bled o... ......... 10.5303 
MIDO: i a 10.5513 
sti | ATA RR RIO PRA OEIRRTTAEA 10.4913 
METINORIOE ci 10.1752 
Gehänmert................ 10.3765 
Engliſches Probefilber . .......... 10.200 
Engliſche Schillinge ............ 10.000 
d'a SCELTE 10.534 
10.0476 
Franzöſiſche Münzen bon 1780 ...... | 10,4077 
In Faine gegoffen ............. | 10.5988 
Gehämmert...... ...... | 10,2208 
aa RO OT ; 10,0894 
DIE: iii Pre EL 10.3169 
Get ci i 10.3916 
MINER ian 10.1025 
Kalt ausgewalzt.............. 10.2530 
Desgleichen; nad dem Walzen geglibt . . | 10.1902 
Wieder gewalzt, geglibt und in Waffer ab: | 
ge sf IRE SIS 10.1590 
Münzplatte gu einem Finffranten : Stig, 
meifigefotten o. ............. | 10.2551 
Diefelbe geprigt (Fünffranken-Stück) . . . | 10.2551 
MIMNDOE ia i 10.106 
Si 10.227 
Defterreidifhe Imeigulden = Stiide . .... 10.196 
J PRIN MRO 10.227 
Oeſterteichiſche Fmangiger. ........ 9.217 
— i A | 10.106 


| | 
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Beaudrimont 
Lebrun 
Karſten 
Briſſon 

G. Roſe 


Baudrimont il 
vi 


Lebrun 
Baudrimont 


Briſſon 


Bandrimont 


II Spezifiſches Gewicht des Silbers in verſchiedenen Zuſtänden, | 
nad meinen eigenen Wägungen. 


Feingehalt, uſtand des Sil Speziſiſches 
goth Grin * ———— Gewicht 


Geſchmolzen, im Tiegel erkaltet 


" " Li 


Drabt, 1.3 Millimeter did 

Blech, 1.2 Mil. did, vom Gliiben ſchwarz 

Daffelbe blanfgefhabt und qu 0.8 Mill. gemalit . . . . 

Daffelbe ferner big gu 0.5 Mill. ausgewalzt 

Drabt, 1.8 Mil did 

Gebhaàmmert (Theelöffel) 

Bu einer Stange gegoſſen 

Bled, 1.2 Mill. did, vom Glühen ſchwarz 

Daffelbe, blantgefhabt und ju 0.8 Mill. ausgewalzt .. 

Daffelbe fermer big gu 0.5 Mill. gewalzt 

Drabt, 1.8 Mill. did 

Bled, 1 Mill. did, vom Glühen ſchwarz 

PDaffelbe, nad) dem Blankſchaben 

Daffelbe, meifgefotten 

Gehämmert (Theelöffel) 
“i Canderer Theelöffel) 

Vled, 1.2 Mill did, vom Glühen ſchwarz ....... 

Daffelbe blanfgefhabt und gu 0.8 Mill. getvalzt . . .. 

Daffelbe ferner gewalzt big gu 0.5 Mill 

Draht, 1.8 Mill. did 

Zu einem Stabe gegofien 

Desgleichen 

Blech, blankgeſchabt und anhaltend kalt gehämmert, 0.5 
Mill. dick 
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HI. Spezifiſches Gewicht verſchiedener Silbermiinzen, 
nach meinen eigenen Wägungen. 


Spezifiſches 


Gewicht 





— — 115 16.5 Gelegenheiteſtũce (. die fpatere Tab. unter VI) $ 10.535 


10.539 

14 14.4 | 14 13 Englifher Sdiling von 1840... .... 10.358 | 
14 9 14 7.5 | Srangéfifher Laubthaler, 1790. ...... 10.314 
14 7.214 7 Würtembergiſcher Gulden, 1843 . ..... 10.317 
— — 14 6.51Fünffranken-Stück, 1830 (Karl X.) ... 10.296 
È: cd 14 6.25 —— Doppelthaler, 1844 ...... 10.307 
e » le isranffurter Gulden, 1842... ...... 10.291 
n se | 14 5.5 | Grofberzogi. Heſſ. Itveigulden:Stiid, 1846 | 10.298 
J 14 5.25 Bairiſcher Gulden, 1842. ......... 10.304 
13 16 | 13 17 Mabel vat 1700. ini 10.253 
13 6 13 4.5 Kurſächſiſches Drittel, 1787 ........ 10.198 
pe “ 4 na Gelegenheitsſtͤce (f. die Tab. unter VI) . Ina 
3° — 12 — Jeverſcher Reibéthaler, 1798 ....... 10.065 
— cs ESSO litri pale. £778: 1.6. 10.050 
» ‘la 11 17 reußiſcher Thaler, 1814 ......... 10.050 
— È 0.75 Gelegenheitsſtũce (ſ. die Tabelle unter VI) — 
10 12 10 11.25] Preußiſches Drittel, 1768 ......... 9.918 
lv n” 1011 Ebenfolmeè, 1772 ....... ta 9.927 
10 — |10 0.25| Rurbeffifhes Drittel, 1826. ........ 9.870 
9 6 9 6.25 Oeſterreichiſcher Imangiger, 1772 ..... 9.794 
w «di 9 3.25] Cbenfolber, 1841 ............. 9.772 
— i Gelegenbeiteftie Gi. die Tabelle unter VI) { pai 
18° 6 8 3.5 | Prenfifhes Sedftel, 1812. ........ 9.679 
18 — 8 — | Rurbeffifhes Sedftel, 1828, ....... 9.630 
7 17 Oeſterreichiſches Zehnkreuzer⸗Stück, 1791. + 9.650 


IV. Spezifiſches Gewicht verſchiedener Silbermiinzen, 
gleichfalls nach meinen eigenen Wägungen. 


Die folgende Tabelle iſt eine Fortſetzung der vorſtehenden; den Feingehalt der 
darin aufgefibrten Minzen kann id — anders als nad) ‘den cefeblichen Be: 
ci tumigen angeben, Binter welchem — r gewöhnlich der wirkliche um eine Kleinigkeit 
— wie man aus der III. Tabelle erſieht. Dieſe Thatſache hat ihren Grund 
F n den unvermeidlichen kleinen Ungenauigfeiten, welche man im Allgemeinen lieber 
là Vortheile als zum Nachtheile der Münzanſtalt ausſchlagen ſieht, theils und weſent— 
* aber darin, daß durch das Sieden der Miinzplatten auf deren Oberfläche cine dünne 
a chel feinen Silbers erzeugt wird, welche begreiflicher Weiſe bei Berechnung des Fein— 
"o ihten Einfluß geltend macht. Soll naͤmlich ungeachtet dieſes ſehr ** 16⸗lõthi⸗ 

berhãutchens der Geſammtfeingehalt des Münzſtückes nicht höher ausfallen 
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als dag Gefeg vorſchreibt, fo tft man genöthigt die Legirung ein menig geringhaltiger 
u bereiten; nad) einiger Zeit des Umlaufé, welcher die feine Silberbant tveggenugt 
pt tritt dann die Minze alé 3u geringhaltig auf. Ie grofer der Kupferzuſaß (alfo 
er Gewichtabgang beim Sieden oder Veizen) und je kleiner die Münzſtücke datto je 
betrãchtlicher die Oberflächengröße im Verhältniß zum Gewichte) ift, deſto erheblicher 
wird das erwähnte Zurückbleiben unter dem vorſchriftmäßigen ſchließlichen Gehalte ſein 
mũſſen. So pflegt man das Silber ju den geſeßlich 8 Loth 6 Grin haltenden Sechſtel⸗ 
thaler⸗Stũcken nur 8 Loth 4 Grin fein zu legiren; wenn hiernach der Erfolg des Sie— 
dens (Beizens) dergeſtalt ausfallen ſoll, daß Die fertigen Stücke genau 8 Loth 6 Grin 
fein Silber in der Marf enthalten ſollen, fo ſetzt dies die Entfernung von 3.84 Gran 
Kupfer aus der Mart, d. b. einen Veizverluft bon 11/3 Prozent des Rohgewichts bor: 
aus. Während nämlich urfpringlià 148 Gran Silber mit 140 Gran Pupfer legirt 
tourden, bleiben dann nebft den 148 Grin Silber nur 136.16 Gran Rupfer jurid, 
vele bei dem nunmebrigen seg pa von 284.16 Gr. den beabſichtigten Feine 
pe bon tr = tai = 8 Loth 6 Gran berftellen. Die borber mit den. befeitigten 
.84 Grin Kupfer vermiſcht geweſenen 4.06 Grin Silber, welche alè fein auf der 
Oberfläche liegend gerechnet werden Fonnen 1), betragen 7t2fz oder febr nabe 19/7 Prog. 
des Totalgewichts. 
Nach diefer Abfhmeifung kehre id dl meinen Wagungen zurück, iber welche nu 
nod gu bemerfen fein dũrfte, daf cine Verſchiedenheit deg ſpezifiſchen Gewichts zwiſchen 
ben im Minge gepragten Münzen und den obne Ring gepragten fi) ni dt heraus— 
geîtellt bat. 


Geſetzlich 

vorgeſchriebener 
Feingehalt, 

Loth @rin 


| Sperififhes | 
Gewicht 


Benennung der Münzen 





|15 16 4 hannoverſche feine Gulden bon verſchiedenen Sabren . | 10.505 


A 3 andere dergleichen. in aa 10.497 | 
— 2 hannoverſche feine Thaler. ......... .. ... 10,498 | 
È {2 Dergleichet ....... bien 10.487 | 
x | hannoverſches feines Imeidrittel Stil. ...... 10.480 | 
“ 1braunſchweigiſcher feimer Gulden, 1795 ....... | 10.467 | 
È 2 hannoverſche feime Thaler. |. ............ | 10.458 | 
15 14 1 bremifcheg 36-Groten-Stück. ............ 10.464 | 
14 14.4 2 englifhe balbe Aronen ................ 10.374 
di 10 » Bier: und Drei⸗Pence-Stücke . ....... 10.373 | 
# 40, balbeSgilinge............... 10.355 | 
"i 6 ic, * MORE cin 10.351 | 
A 3 i 10.345 | 
14 12 1 eterifcher Rrannticono,; ISOI <a 10.332 | 
14 9 |1 framfifcher Laubthaler, 1786 ............ 10.306 | 


1) Ganz genau ift die nigt, meil ohne Zweifel die Auflifung des Kupfers beim Beizen nur 
auf der außerſten Oberflachenſchicht fo gut mie vollſtändig, meiter nad) innen unvoliftindig Statt fin: 
den, alfo cin allmaliger Mebergang vom feinen Silber diefer Oberflàge in das nur 8 Loth 4 Gràn 
baltende der inneren Maffe vorpanden fein mirò. 


| 
| 
| vorgefriebener 
Feingehalt, 
Loth Grin 
14 8 
| 14 7.2 
| " 
| "” 
boa 
ia 
fiacco 
13 16 
” 
" 
| ” 
| 13 6 





Sefeglià 


1 mexikaniſcher Piaſter, 1330 
ſpaniſcher n 1789 
" sr A aan 


aa 8/0 d e: è (# + e + e d_@ 


1 beffifher Doppelthaler (Vereinsmünze) . . . La 


re ie Leti 
3 franzöſiſche Finffranten: Stůcke MAT 
1 bairifcher Doppelthaler Lr 
3 filddeutfche Irveigulden = Stiide LL... 
î frangbfifhe Sranfen ...............,.. 
Sunffranten =Stide . .......... 

; ſuddeutſche halbe Gulden............. 
1 würtembergiſcher Doppelthaler . ........... 
1 anhaltiſcher e Piga — 
8 ſüddeutſche Gulden........... 
2 franzöſiſche Imeifranfene Stiide . .......... 
4 ſüddeutſche balbe Gulden 
a Suileeee TATE 


a > DD 
2 
— 

n 
S 
= 
* 
Lac] 
2 


preuhiſcher nr 





dãniſchet Zweidrittel ⸗Spezies, 17d08 


bairiſcher Kronthaler..... .......... 
würtembergiſcher Kronthaler 
— 

Balle: Degalelenti aim 
bairiſcher Kronthaler.... ........ 


öſterreichiſches Smeiguidben=Stid ........... 


” " # *%% 0. 00% 0 0 
”" ” n è s è eo 60 asî or s si{0ao 0 


® * ® è a è è è è ® 


oſterreichiſche Guide e Stile .36& 

bairiſcher Spegiesthaler, 1774 . ........... 

öſterreichiſcher Guiden, 1809. ............ 

brandenburg : ansbachiſcher Gulden, 1765 ...... 

öſterreichiſches Zweigulden⸗Stück, 1780. ....... 

fabfifcher Gulden, 1816... ..........,. 
05 


* *. se ss . ® se è è è. è è. è è è 


— — — —— —— PO ——— fonte (IT pd — — — 


18 
oſterreichiſcher Gulden, IDRO rai 


E 00" 7007. APR PR E a 
: bannoverfdhe Thaler ................, 
1 preußiſcher È pia RE 


1 
3 hannoberſche JJ 
J 


1 hamburger Maik⸗Stüc, 1789 .......552 


er (Brabanter) Kronthaler ........ 


Spezifiſches 


Gewicht 





TI 
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Geſetzlich 
vorgeſchriebener 
Feingehalt, 
Loth Gran 






Benennung der Münzen 








11 15 | 2 bremer 12: und 6-Groten:Stilde ......... 






10 13/1 berner Fünfbatzen-Stück 1808. ........... 
10 12/1 1 preubifches Drittelthaler-Stück, 1802 ........ 






10 10 i franzöſiſches 30- Sous⸗Stück, 1793... ...... 


n ” n" ”" n 1792 e‘ è è 0 0 s 0 e © 














9 6 ; oſterreichiſche Zwamiger. 
si 4 Merredidbiile .- .. iii 
Ri 1 wiirtembergifcher Imangiger, 1808 . . ........ 
sa 4 öſterreichiſche — 
” 6 " GG + +4» 





— | 1 bamburger 4-Schilling-Stück, 1797 ........ 














8 6| 6 bannoverfhe Imolfteltbaler:Stiide . ........ 
di 1 preußiſches Sechftelthaler «Sti, 1816 .....,. 
= n hannoverſche Sedhftelthaler= Stiide ......... 
* Zwölftelthaler-Stücke ......... 
* preußiſche Sechfteltbaler:=Stiide . .......... 
” 3 hannoverſchee ..... .... 
— 10 Bwolfteltbaler :Stiide 
di 5 facbfifche Sedftelthaler=Stiide. .......,... 
— 5 kurheſſiſche ds PAESI 
8 — | 3 òfterreimifhe BZebufrenzer= Stilde . .......... 
7. — 3 öſterreichiſche Finffreuzer=Stiide 2... ........ 
6 — |3 preufifche 21/,-Silbergrofhen:Stiide . ....... 9 
5 6 | 6 ſũddeutſche Sedéfreuzer: Stille ........... 9.385 
si) 8 " " HO 9.383 
5. — 8 hannoverſche Gutegrofhen. . ............ 9.333 | 
, o Ri sì 9.317 
i 10°, x PROGR) 9.306 | 
3 10 9 preußiſche Silbergrofden ............... 9.203 | 
i dg Vo 9.196 | 
3 9 | 10 hannoverſche Sedépfemtig=Stiide . ........ 9.237 | 
A 20 Pi » J Wi ARA 9.197 | 


" 12 LÀ ” ti *. 4. è è è è è 9.196 
è 1000” si > 20 a ET 


V. Spezififches Gewicht des Silberg auf den verſchiedenen Stufen feiner 
Verarbeitung zu bannoverfhen Zwölftelthaler⸗Stücken, 


nad meinen eigenen Wagungen. 












Feingehalt, 
Loth Grän 


Sperififches 
Gewicht 





Zuſtand des Silbers 











Stück eines andern ſolchen Jainé. . . .......... 
Stück eines Zains nach dem erſten Walzen (noch un— 
geglüht), 3.5 Mill. dick................ 

È Ebenſolcher Zain, fünf Pal durd die Walzen gegangen, 
did 1.6 Mill. (vom Gliben ſchwarz) . . ...... 

e Ebenſolcher Zain nad) dem neunten Walzen, fertig zum 
Plattenſchneiden, did 0.9 Mill. (ſchwarz vom Glühen) 

— Geſchnittene Platten, juſtirt, daher theilweiſe blankgefeilt 

8 6 | YPlatten, gerändelt und gefotten. . ............ 
di Gepragte Zwölftelthaler-Stücke. . ............ 


VI. Spezifiſches Gewicht vier verſchiedener Silberlegirungen und des Kupfers 
auf den Stufen der Ausmünzungsarbeit, 


nad) meinen cigenen Wagungen. 


Die Feingebalte der in folgender Tabelle vorfommenden Legirungen wurden auf 
das Sorgfaltigite mittelft der Rapellenprobe beftimmt. Das angewendete Kupfer tvar 
ſchwediſches. Dic Prigung zweier Sorten von Münzſtücken (ſämmtlich 20.5 Millim. 
im Durdmeffer baltend), von welchen die cine genan doppelt fo did mar alè die 
andere, follte dariiber Aufſchluß geben, ob die ungleiche Dide der Münzen (unter übri— 
pens gleichen Umſtänden) cinen merklichen Cinfluf auf das ſpezifiſche Gewicht babe. 

in ſolcher Einfluß ſcheint jedoch nicht vorhanden, wenigſtens ſo äußerſt geringfügig 
* ſein, daß er durch die unvermeidlichen Fehler im Wägen (welche hier die dritte 
Dezimalſtelle des ſpezifiſchen Gewichts ſtets unſicher machen) dono perftedt, ja 
Ubertroffen werden fann; denn in der That ift das fpezififhe Gewicht der dünnern 
a Lig — in melden doch dag Metall ftarfer verdidtet fein mite — faft durd: 
gebendg etwas geringer gefunden, alé das der dideren. Den Wägefehlern bat 
man eé and zuzuſchreiben, daß zwiſchen den ſpezifiſchen Gewichten der gemalgten 
Zaine und Der aus ihnen geſchnitienen Platten nicht volltommene  Ucbereinz 


ftimmung herrſcht. 












































\Stm 
— video 
IR Ù 
Metalla |P 
Speif. 
Gewicht/ £ Gr. 
—* Zain, | Î 
illimeter did 112 ini 9. 9311 9.858|18 173/,|9.634| 
Dafetbe, ausgewalzt ju | 
1.8Mit. Dide, rv: | 
dirt oder angelaufen [8.956], |10.5251 , |10.1 » |9.941] 9.735 
Ebenſolcher, desgl., je | | 
doch — ** 8. 966 10.5: P 10.1 n 9.974 , 19.760 
Ebenfolder, —— | | | 
Lt i 
Dice, i, sud — | , |{to.16 9. 966 » 19.755 
Ebenſolcher, desgl., jec | | | | | 
doch blantgefcheuert — Pe — — i 969| Îi 9.761 
Miniplatten, aus dem | 
0,9 Millim. diden | | 
(nicht abgeſcheuer⸗ | 
ne) Zaine geſchnit⸗ | | | 
(RA Si 8.938) ,, |10.524 ,, |i0.1651 , |9.963] , |9.760 
Geprigie Stücke aus I | 
dem 1.8 Mill. dicken | | 
—— — 8.9651 |10.53913 —/ 10. 110, |9.976|9 —1/2/9.759 
Dergleichen aus dem 0.9 || | | | 
ill diden Baine 6. 10.535/13 14/|10.172/11 N 9.974|9 — (9.761 
m. Spezifiſches Gewicht einiger Kupfer: und Goldmünzen, 
nach meinen eigenen Wägungen. 
A. Kupfermünzen. Spr. Gew 
1 ſchwediſches Stück ta 2 o aa sa 3 Bet 
2 andere dergleichen set led DR 
1 belgifheg 10-Centimene 36 LET ne lea) RA 
3 belgifhe 5-Centimen:Stide . . . ....... 8.806 
; bannoverfde nige . . Sila ie le e BB 
—— 8.814 
i danifde Schilling⸗Stücke 8.825 
2 ruffifhe — 8.833 
2 Dreifopeten:Stiidte 8.834 
1 ruffiſches Bmeifopefenftid . . . 8.835 
2 öſterreichiſche 30-Rrenzer-Stiide i 8.842 
4 Kreuzer (von — 8.844 
4 nordainerikaniſche Cents . . 8.844 
7 englifche Farthings . i i 8.847 
b verſchiedene dãniſche Stucke 8.847 
3 ſchwediſche Stücke gu 1 Schilüng Banco . 8.857 
5 bannoverfde i) E dari 8.866 
: ruſſiſche Imeifopefen:Stiide . 8.869 
3 brafilifbe 80-Rei:Stiide . 8.872 
1 ruſſiſches Fünfkopeken-Stück . . 8.874 
8 hannoverſche Zweipfennig⸗Stücke 8.878 
4 englifche rin «Stiide . 8.880 
1 ruſſiſches —— 8.881 
6 ruſſiſche Ropeften . . i 8.881 


_—— 
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5 bannoverfde Vierpfennig⸗Stücke 8.885 
10°, Pfennige . . . . 8.885 
3 engliſche Penny⸗Stücke Se 8.887 
11 bannoverfde — dè FRONT Sil Vle TRE Ue gt o iu ca Ea 
5 belgifche Stile gu 2 und 1 Centim. . . . . 8.903 


Stücke ang ſchwediſchem Rupfer gepragt (ſ. d. Tab. unter VI.) 18/065 


B. Golbminjzen. 


Spe. Gem. 
23 Rarat8 Grin öſterreichiſche Dukaten.. 4... 18.973 
22, — n»  englifhe Sovereign, veli til (mur mit Kupfer legirt) 17.429 
22, — n»  Ddergleichen, gelb (etwas Gilber baltend) . . .... 17.716 
21 , 8,  preugifche Friedrichd'or, gell id pose a a 17.291 
SI id —A — Zwanzigfranken⸗Stücke (röthlich). . ... 17.155 
Si, Ta MU, iii 17.419 
21 , 6 ,  bannoverfhe Piftolen, votblib. .......... 17.096 
ie enna - + 17.269 


Rachtrag, 
die Abungung der älteren holländiſchen Silbermünzen betreffend. 


Zu fpat, um fie nod an geboriger Stelle im fiinften Kapitel berückſichtigen zu 
fonnen, finde id) in der „Deutſchen Vierteljabré = Sorift“ (Nr. 73, Januar big Marg 
1856, S. 274) eine Notiz, tvonad die Erfabrung beim Cingzieben der Silbermingen in 
5 olland folgende durchſchnittliche jährliche ——— ergeben hat 1): 

Dreigulden⸗Stuͤcke 8300 = 0.0054 Prozent 
Gulben . . . *soso = 0.0144 , 
pure Guldben . '/so0 = 0.0217 , 
iertel Gulben . 1/1100 = 0.0909 ” 
Bebntel Guldben . 1soo = 0.2000 € , 

Der gefeblibe Feingebalt (unter ——— des Remediums) war bei den 
dreifachen Gulden 14 Loth 12 Gran, den einfachen, balben und Viertel-Gulden 14 Loth 
101/0 Gran, den Zehntel-Gulden oder Zweiſtüber-Stücken 9 Loth 2 Grin. In fol: 
gear Tabelle ift das gefegmafige ———— angegeben und mittelſt obiger 

bnu — PE gg dgr der abfolute jabrlihe Gewichtabgang berednet, zugleich auch 
das Verhaͤltniß der Oberflächengröße und hiernach die jaͤhrliche Abnutzung bon einer 
gemeinſamen Oberflächen-Einheit (jener des Dreigulden-Stücks) angezeigt. 



















Durchſchnittlicher jagrlidher Große Durdfdnittl. jabrl. 





| Geſetzliches | 
























Gemigtabgang Abgang von ciner 
Sorten! Gero — —— _} Operflbe gieich 
Projentvon l Stuck, Oberflache der — 
ina Miligramm 





(obne den Rand) 
| 











3 Gulbm | 31.619 | 0.0054 | 1.71 1.000 

pu 10.548 | 0.0144 | 1.52 0.620 | 2.45 | 
Tg 5.274 | 0.0217 1.14 0.490 | 2.33 | 
"95 il 2637 | 00909 | 2/40 0330 | 7.27 

1/10 » 1.602 | 0.2000 3.20 | 0.226 14.16 | 








1) Die Quelle ift: Vrolik, le système monétaire du Royaume des Pays-Bas, cin Werk, 
welches mir augenblicklich nicht zu Gebote fiebt. 
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Die legte Spalte beftitigt wieder die durchgehends gemadte Beobadtung, daß 
Fleimere (ſchneller umlaufende) Münzſorten von gleicher Oberfläche viel beträchtlichern 
Abgang erleiden, als größere. Uebrigens find im Allgemeinen die jährlichen Abnutzungs— 
quoten der holländiſchen Münzen viel geringer gefunden, als jene der — aus ſehr nahe 
leicher —— beſtehenden — engliſchen und franzöſiſchen (vergl. S. 65, 76). 
ie engliſche halbe Krone 3. BV. bat 1.032 Mal die Oberfläche des (alten) hoiländi— 
ſchen Guldens, verliert jährlich 14.13 Milligr., was für die Oberfladengrofe jenes 
Guldens uti oder 13.69 Milligr. ergibt, alfo das Neunfade deffen, mag am 
holländiſchen Gulden felbft verloren gegangen ijt. 

Die Oberflächen des holländiſchen Viertelgulbeng und des engliſchen Schillings 
verhalten ſich zu einander wie 1 zu 1.06; verliert nun der Schilling jährlich 13.06 
Millige., fo würde — gleich ſtark abgenutzt — der Viertelguiden 19:99 = 12.32 
MPilligr. einbüßen miiffen, etwas über fünf Mal fo viel al8 die wirklich beobachtete 
Abnugung betragt. 

Der holländiſche balbe Gulden mar an Oberfläche 1.075 Mal fo groß alè das 
franzöſiſche Zweifrankenſtück, würde alſo — bei gleich ſtarker Abnutzung mit dieſem — 
1.14x 1.075 oder 1.22 bis 1.23 Milligr. verloren haben, wãhrend vom Zwei— 
frankenſtück ſelbſt über 71/, Mal jo viel, nämlich 9.44 Milligr., abgeht. 

Der Branf ftimmt an Oberflächengröße mit dem (alten) bollandildien Viertelgulden 
pot” Erſterer verliert aber 7.93 Milligr. oder faft 31/s Mal fo viel als Legterer 
(2. illigr.). 4 

So ungebeure Differenzen müſſen allerdingé überraſchen und ſcheinen beim erften 
Anblid alle ang anderen Erfahrungen gezogenen Folgerungen auf den Kopf zu ftellen. 
Allein um fie zu erflàren, made id auf folgende zwei Umftande aufmerffam : 

1) Auf Seite 69 babe id) dargelegt, daf und weshalb die durchſchnittliche jähr— 
liche Abnugungéquote ſich mit fteigendem Alter der Münzen bedeutend berringern muf. 
Nun find die engliſchen Mingzforten, iber deren Nachwägung S. 64 berichtet murde, 
nicht über 16 Jahr alt und meift fogar viel jünger geweſen; das After der von mir 
unterfudten franzöſiſchen Münzen (S. 76) ging met über 38 Iabr binauf. Dagegen 
waren Die 1845 und 1846 cimgezogenen niederländiſchen Geprige grofentbeil8 bis 100 
Iabr und dariber im Umlanf geweſen. 

2) Bekanntlich fanden untet den alten holländiſchen Münzen fi auferordentlià 
viele, welche beſchnitten, befeilt, inberbaupt durd in ibren Spuren ſichtbare gemaltfame 
Behandlung verringert waren 1)y. Solche wird man ohne Zweifel bei Ermittelung der 
natũrlichen Abnutzungsquote nicht zugelaſſen haben; gerade unter ihnen aber dürfte 
die Mehrzahl der ſchon auf natürlichem Wege ſtark abgenutzten Stücke befindlich ge: 
weſen ſein. Kein Zweifel alſo, daß jener —2 hauptſächlich die im Umlaufe 
am glücklichſten weggekommenen, am wenigſten abgeriebenen Stücke gu Grunde gelegt 
wurden, wonach denn das Reſultat zu niedrig ausfallen mußte. 


1) Bom Fribjabr 1845 bis Ende Februars 1847 wurden von den eingerufenen alten niederlän— 
diſchen Geprägen filr 59,282,821 Gulden zum Schmelzen und Umprägen abgeliefert; und man ſchätzte 
damals vorlaufig den an diefer Summe zu ervartenden Verluft dburd Untergewicht auf 4,518,403 G., 
d. h. etwas mehr als 71/, Prozent! (f. Nobad'8 vollftindiges Taftpenbud der Minz:, Maf= und 
Gewichts-Verhältniſſe, Leipzig 1851, S. 1548), 
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Im Verlage der Helwing ſchen Hofbuchhandlung in Hannover ſind 
erſchienen und durch alle Buchhandlungen zu beziehen: 


Fichborn, F. C., Dr. phil, Principien einer allgemeinen Functionen - Rechnung. Nach einer 
elementaren Methode zur leichteren ———— höherer Theilo der Mathematik darge 
stellt. gr. 8. 1834 (1461/, Bogen). 1 $ 12 ggr 

Franfe, T., Dr., Profeffor und zweiter Director der — Schule zu Hannever die Elementt 

“Der ebenen Glometeie a Pio Aufgaben und 4 Figurentafeln. . 2te vermebrte Auflage 
gr. 8. (11 Bogen). 1853, 

— — (Elemente der Stereometrie. Rc vielen Aufgaben und 3 Figurentafeln.  2te vermehrte tu. 
gr. 8. (11 Bogen). 1853. 18 - 

— — (&lemente der ebenen und fobairi/chen Trigonometrie. Nebft vielen Mufgaben und einer Rupfer: 
tafel. 2te vermebrte Auflage. gr. 8. (9 Bogen). 1854. 18 gge 


Sogrewe, I. L., (Berfaffer mebrerer mathematiſcher Werke), praktiſche Anweiſung zum planimetriſchen 
Bermeffen der Feldmarken, und zur Berechnung der davon zu entwerfenden Karten. 2te pon 
I. E. H. Ludowieg, Artillerie-Hauptmann a. D., umgearbeitete, verbeſſerte und mit vi Apfagen 
— einem Plane vermebrte Auflage. gr. 4. 695. (231/7-Qogm und 13 —— in Fol.) 


ASA 

— — —ãE der in England ſeit 1759 angelegten ſchiffbaren Kanale, aur inimerd* “Bentiffiat 
der vornebmfien Handelsſiädte, nebft ‘citem Verfud) ‘ciner Geſchichte aller *in und außerhalb 
Europa befannten foiffbaren Kanäle. gr. 4. 1780. Sdreibpapier mit illum. Kupfem. 6 È 

Dagfelbe mit ſchwarzen Rupfern. 4 

— — praktiſche Anweiſung ber Vautunft ſchiffbarer Kanale, mie ſolche zu entwerfen, mit allen dabei 
vorkommenden Werken einzurichten, zu erbauen und die Anſchläge davon zu verfertigen find; 
wobei beſonders der franzöſiſche Kanal von Languedoc und deſſen vorzügliche Werke als Muſter 
fo aufgeſtellt, mic fie der Herr de la Lande beſchrieben. ai ciher ala Rarte vom Kanal von 
Languedoc und Se pi iluminirten Kupfern. 4. 1805. 12 

— — theoretifer cer Unterricht zut —— tue oder CAR cine 
ganzen Landed. mi: m ehi illuminirten Àupfertafeln. gr. 8 1806. 6 g9r 

— — pratftifhe Anmeifung “gum _Niveliren oder Waſſerwägen; nad einer in — — ver⸗ 
anderten Methode. Mit 5 faft ſammtlich Uluminirien Küpfern. gr. 8. 1800. 

— — theoretiſche und praktiſche Anweiſung zur — OR Hufnohme, oder Vermeffung im Felde 10 
Mit 9 Rupfertafeln. Neue Yuflage. gr. 8. 1797 


Hunäus, G. Ehr. £., Dr. phil. und Lehrer an der ch, Schult ju Hannover, Lebrbud der 
praktiſchen Geometri gum rt an hoͤheren techniſchen Lehranſtalten. 26 Bogen gr. 8. und 
XV Kupfertafeln in Fol 2 4 16 


Karmarſch, Karl, erfter Director der dre) Sdule ju Sannover, Pandbud der meganifdven 
——— dte febr vermebrte Muflage. gr. 8. | 
and: Berarbeitung des Holzes und der Metalle. 
«2. Band: GSpinnerei und Weberci, Papierfabrication, Thon= und Glasmaarenfabrication. 
103 Bogen. gr 8. 1850. 5 »f 16 gge x 


Ravier, Mitglied” des Inftitut8, Profeffor an der polyt. Schule in Paris, Mechanie der Baukunſt 
Sp dini oder Anwendung der Mechanik auf dat sl big von Vaucenfiructionen. 
eutſch berausgegeben und mit einem Anhange verfeben von G. PMeftphal (ehemaligem Zogling 
der polpt. Schule zu Hannover). Nebſt cimer Vorrede von Dr. M. Niblmann, Profeffor der 
Medanit, der Baukunſt und der Maſchinenlehre an der polyt. Schule in Hannover. 28 Bogen. 

ar. 8. 1 x$ 20 gge 


Scheffler, a Dr., die unbeftimmte Analytit. 2 Abiheilungen. 1854. 8. 441/, Bogen. 2 4 20 g9r 
ede Abtheilung ift allein verkäuflich und koſtet die erſte 11/2 $, die zweite 11/ «f. 


— H., Ingenieur-Aſſiſtent ju Osnabrück, — zur Gemblbetbeorie. Frei bearbeitet nad 
CEarvallo. Mit cinem BVormworte von Dr. M. Car Profeffor an der polyt. Schult zu 
Sannover. Mit 2 Figurentafeln. 7 Bogen. gr. 8. 16 

- — Die Theorie der Hingebriifen, mit befonderer Rückſicht F deren Anwendung. Mit 2 lithogt. 
Tafeln. 8 Bogen. gr. 8. 1856. 


Tafeln zur Abkirzung perdi Gopenberegnungen, zugleich mit Rückſicht auf Erdtrimmuna 
und Refraction. Ae Kuflage. 1850 44 Scitm. In Fig ral.fi gatd> d F 


Zeichnungen von ausgeführten Dampfmaſchinen nach Originalblattern ‘der polyt. Schule ju Hannover 
und nach den beſten engliſchen und franzöſiſchen Werken zuſammengeſtellt und mit erklärendem 
Tette verſehen von den Studirenden der Maſchinenlehre auf der polbt. ara zu Hannover im 
Gurfus 1853/54. 60 Blatt Zeichnungen und 4 Bogen Text. geb. 1854. 5 $ 8 gore 
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Boranttio find Golb und Silber bdiejenigen Producte aus 
dem Metalreiche, welche man mit wenigen Ausnahmen in 
allen Staaten und bei allen Nationen zum allgemeinen 
Tauſchmittel und zum Maafftabe aller Werthbeftimmung 
gemacht bat. Sie find in Hinſicht auf die gefellfchaftliche 
Verbindung gewiffermafien als Hauptbhebel des Wirkens und 
der Betriebſamkeit, al8 die Hauptfeder, die den Geſchaͤftskreis 
in Bewegung und Girculation febt, al8 das Merfzeug, welches 
die verfchiedenartigfien in allen Welttheilen zerſtreueten Erd— 
bemobner, welcher Nation und welches Glaubens fie aud 
ſeyn moͤgen, in Beruͤhrung und Verbaltniffe bringt, und als 
weſentlicher Theil der grofen Meltfette erfcheint, qu betrachten. 
Um nun den biebei beabfibtigten Zweck ju erreichen, mußte 
man querft auf cine Beſtimmung und Feftfebung des Werthes, 
fo mie auf eine zweckmaͤßige Vearbeitung diefer Metalle 
Bedacht nebmen, und waͤhlte biezu bas Mittel, felbige in 
viele verſchiedene, grofiere und Fleinere, verbaltnifmdfiige 
Tbeile oder Stide zu vereingeln, und biefen eingelnen 
Stuͤcken, nad einer beftimmten Megel, den ihnen beigelegten 
Werth vermittelft ber Stempelung aufzudruͤcken und fie im 
Algemeinen mit bem Namen Minze oder Gelb zu belegen. 

So zweckmaͤßig in Hinfiht des Handels und Verkehrs 
diefe Ginribtungen im Allgemeinen aud find, fo gewiß ift 
es doch aud, daf in Vetreff der Vefchaffenbeit der jebt 
courfirenten Minzen manche Mangel, Unbequemiichfeiten 


und Sinderniffe obwalten, welche dem Publicum zu faut 
gemordenen Beſchwerden gegrindete Urfache gegeben haben. 
Man beffagt ſich naͤmlich: 
daß es Munzen von faft gleiher Benennung gebe, die 
aber im Werthe ungleich fenen; Muͤnzen, deren groͤßere 
Abtheilungen im Verbaltnif zu den kleineren freilich ribtig 
und gleid, die aber ibrem Gehalte nad febr abweichend 
und verſchieden beftimmt waͤren; Muͤnzen endlich, die durch 
Kippen, Wippen und Abnutzen geringer, als ſie ſeyn 
ſollten, im Werthe ſtaͤnden und dennoch im Umlauf blie— 
ben, daß uͤberhaupt jetzt eine ſo außerordentliche Menge 
verſchiedenartiger Muͤnzſorten circulire, daß es ſelbſt dem 
ſachkundigen Unterſucher ſehr ſchwer falle, ja faſt unmoͤg— 
lich ſey, ſelbige genau und mit Sicherheit, oder auch nur 
einigermaßen richtig, zu beurtheilen und zu berechnen. 
Von der Rechtmaͤßigkeit dieſer Beſchwerden und von 
ben mancherlei nachtheiligen, den Geſchaͤftsgang und Umſatz 
erſchwerenden und hemmenden Folgen, welche aus der obigen 
fehlerhaften Beſchaffenheit der jetzt circulirenden Muͤnzen 
entſpringen, wird ſich ein Jeder, insbeſondere aber der ſach— 
kundige Beobachter und Geſchaͤftsmann durch die Erfahrung 
uͤberzeugt fuͤhlen; zugleich wird aber auch der Wunſch, die— 
ſem Uebelſtande moͤglichſt abgeholfen zu ſehen, nothwendig 
allgemein erzeugt werden. Dieſer vielfach geaͤußerte, auch 
bereits von einigen Sachverſtaͤndigen zur Publicitaͤt gebrachte 
Wunſch, meine Ueberzeugung von der Nothwendigkeit einer 
zweckdienlichen Remedur, fo wie mein vieljaͤhriger Umgang 
und meine naͤhere Bekanntſchaft mit dem Muͤnzgeſchaͤfte ver— 
anlaſſen mich, meine Anſichten und meine unvorgreifliche 
Meinung uͤber dieſen fuͤrs Allgemeine ſo wichtigen Gegen— 
ſtand in dieſen wenigen Blaͤttern mitzutheilen. 


Wenn im Allgemeinen von Seilung vormaltender  Ucbel und 
Gebrechen, von Abhuͤlfe und Verbefferung feblerbafter und mangel: 
bafter Verbdltniffe die Nede ift, fo ift e8, bevor man zur Wahl 
der anzuwendenden Mittel fohreitet, vor allen Dingen nòtbig, die 
Quellen und Urſachen der herrſchenden Uebel ſorgfaͤltig aufzuſuchen 
und ſich mit ſelbigen auf das Genaueſte bekannt zu machen. Ich 
werde zu dieſem Zwecke zuvoͤrderſt einige Bemerkungen uͤber die 
mir wahrſcheinlichen Veranlaſſungen und Urſachen der uͤbeln Be— 
ſchaffenheit der jetzt courſirenden Muͤnzſorten mittheilen, ſodann 
meine unmaßgeblichen Vorſchlaͤge in Betreff der, meiner Anſicht 
nach, zur Abhuͤlfe dienlichen Mittel folgen laſſen. 

Ehe ich aber auf die Materie ſelbſt eingehe, ſcheint es mir 
nicht uͤberfluͤſſſg, der Deutlichkeit und Faßlichkeit halber, cine Er: 
laͤuterung uͤber die nachfolgenden, hiebei zum Grunde liegenden 
und in Betracht zu ziehenden Gegenſtaͤnde vorgaͤngig einzuſchalten, 
naͤmlich: 

1) uͤber das Gewicht und deſſen Eintheilungen, wenn ſelbiges 
beim Gold- und Silberwaͤgen in Anwendung gebracht wird; 

2) uͤber das Gewicht und deſſen Eintheilungen, wenn ſelbiges 
bei der Pruͤfung, Behufs der Beurtheilung und Angabe des in 
einer Mark enthaltenen feinen Goldes oder Silbers gebraucht 
wird; und 

3) uͤber die hauptſaͤchlichſten bei bem Muͤnzfache vorfommenden 
und gebraͤuchlichen Benennungen und Kunſtausdruͤcke. 

ad J. Bekanntlich iſt das Coͤlniſche Gewicht dasjenige, deſſen 
man ſich faſt in ganz Deutſchland, ſo wie auch hier in Hamburg, 
ausſchließlich beim Waͤgen des Goldes und Silbers bedient. 
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Selbige8 mird folgendermaafien cingetbeilt: 


Mart. Loth. | Quentin. | Pfennige. Richtpfennige. 
I Mark Goͤlniſch I: GONE PRETE CO oder ...... 65536 
3 “ Bi latere Di: Shia 32768 
} » ” Jd —— 16384 
A Ù sonni 8192 
re Li " —1 oder 4 arse # bvLe000 . 4096 
NOS | O CR ———— 2048 
} " I[oder.. 4 # ...... 1024 
È delia # ., di (guanti 512 
ta een gono " 1 { so0v06s 255 
gu Vico ni dose agili 128 
si “ è 06% | « s è sè è è È e dè è è sè 0 a 0 ® 64 
delli ISORSCA s2 
2 14 è + dé sa. | è 00 s 0% | è è è è è è 00% 16 
sig le cesic0|econasar fonuoeonoso R 
1 di 1 * è è è ss è | è è è è è 0% ® | è è è 6 è è dd ae 4 
7 si 1. * 0a è » | 0 e ® è è è è è | s a e e a 0% 2 
1 53 l:4 * è è è 04 è | # è oss ss | è è è è è + s 4 è è i 


ad 2. Dieſes Gewicht wird cingetheilt: 
a) bei der Gebalts-Ungabe des feinen Goldes 


1 Mark in....... 24 Rarat 
1 Rarat in....... 12 Grin 
1 Grin in..... ; 4 Viertel-Graͤn. 
Demnad bat eine Marf...... 1152 Viertel-Graͤn. 
b) bei der Gehalts-Angabe des feinen Silbers 
1 Marf in....... 16 Loth 
1 Loth in........ 18 Grin 
1 Grin in....... 4 Viertel:Grin. 


Demnad hat eine Mark ebenfall 1152 Viertel-Graͤn. 


ad 3. 3u den vornebmften VBenennungen und Runftaus: 
druͤcken, welche vorzuͤglich bei bem Geſchaͤftszweige in Unwendung 
gebracht werden und am haͤufigſten vorkommen, gehoͤren folgende: 

Muünifuß. Dieſer Ausdruck bezeichnet cine von der Regie— 
rung oder obrigkeitlichen Behoͤrde erlaſſene Vorſchrift, durch welche 
die Zahl der aus einer Mark feinen Goldes oder Silbers auszu— 
muͤnzenden Stuͤcke beſtimmt wird. Zugleich enthaͤlt dieſe Vorſchrift 
eine Verfuͤgung uͤber das Gewicht der Muͤnzen, wie viele deren 
naͤmlich auf die Brutto-Mark gehen ſollen. 

Schlagſchatz. Darunter find die ſaͤmmtlichen Koſten, welche 
die Ausmuͤnzungen veranlaſſen, zu verſtehen. 
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Schrot oder Gewicht. Dierunter verftebt man dag Brutto: 
Gewicht der Muͤnzen per Stid. 

Born. So mird das in ben Muͤnzen entbaltene feine Gold 
oder Silber per Mark Brutto genannt, 3. VB. 

beim Golbde, wenn gefagt wird, das Still haͤlt an Korn 
23 Karat 6 Grin, fo ift dies dabin gu verſtehen, daß die 
Vrutto:Marf 23 Karat 6 Grin feine8 Gold entbalte, und 
daß die dbrigen 6 Grin fremder Zuſatz ſeyen; ſowie wenn es 
heißt, das Stuͤck haͤlt an Korn 21 Karat 6 Grin, hierdurch 
geſagt wird, daß die Brutto-Mark 21 Karat 6 Grin feines 
Gold enthalte, die uͤbrigen 2 Karat 6 Grin aber fremder Zu: 
ſatz ſeyen; 

beim Silber, wenn hier angegeben wird, das Stuͤck haͤlt 
an Korn 15 Loth 14 Grin, oder das Stuͤck an Korn 12 Loth, 
fo heift bies, bag im erften Falle die Brutto-Mark 15 Loth 
14 Grin, im zweiten 12 Loth reines feines Silber entbalte, daß 
aber im erften Falle die uͤbrigen 4Grin, im zweiten die dbrigen 
4 Loth aus fremben Zuſatz befteben. 

Gehalt. Mit diefem Worte mirb, mie oben erwaͤhnt, das 
Quantum des in ber Brutto-Mark befindlichen reinen feinen Gol: 
des oder Silber8 bezeichnet. 

Legiren. Dies heißt verfhiebenartigeMetalle durch Berechnung 
und Schmelzung dergeſtalt zuſammenſetzen, daß der vorgeſchriebene 
oder verlangte Gehalt an Gold oder Silber richtig herauskomme. 

Kemedium. (Da Goldmuͤnzen ſelten fo niedtig im Gehalte 
legirt werden, daß das Remedium hiebei in Betracht kaͤme, fo be: 
ziehen ſich meine Bemerkungen uͤber die Natur, Beſchaffenheit 
und Anwendung deſſelben hauptſaͤchlich nut auf die Silbermuͤnzen.) 
Silbermuͤnzen, welche einen Gehalt von 15 Loth und darunter 
haben, erhalten bei der Ausmuͤnzung durch die Bearbeitung eine 
unanſehnliche ſchwarze Farbe. Es iſt daher noͤthig, die Silberfarbe 
durch cin chemiſches Verfahren, bag ſogenannte Weißſieden, ber: 
zuſtellen; dieſes Verfahren hat die Wirkung, das einige Theile 
des Kupfers auf der Oberflaͤche der Muͤnzen aufgelòfet und davon 
abgeſondert werden, wodurch die Muͤnzen begreiflich an Gewicht 
verlieren, dagegen aber im Gehalte erhoͤhet werden, folglich weder 
das vorgeſchriebene Gewicht, noch auch den beſtimmten Gehalt 
haben und behalten koͤnnen. Um nun der geſetzlichen Vorſchrift 

1° 
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bei ber Ausmuͤnzung, fo viel als moͤglich Genuͤge zu leiften, bat 
man als Huͤlfsmittel das fogenannte Remedium erwaͤhlt, d. b.: 
e8 wird geftattet, daß die Minzen bei der Legirung fo viel niedriger 
im Gehalte, als bas Weißſieden denfelben erhoͤhet, fenn duͤrfen, das 
dagegen den Muͤnzen bei der Ausmuͤnzung ſo viel Uebergewicht 
gegeben werde, als das Weißſieden ſie an Gewicht vermindert, ſo 
daß auf dieſe Weiſe der obige Zweck, ſich der vorgeſchriebenen Morm 
zu conformiren, moͤglichſt erreicht wird. 

Ich glaube, das von mir ſo eben Geſagte, noch deutlicher und 
anſchaulicher machen zu koͤnnen, wenn ich eine tabellariſche Ueber— 
ſicht der Faͤlle, in denen dieſes Remedium bei verſchiedenen Gehalten 
der Muͤnzen erforderlich iſt und in Anwendung gebracht wird, 
hinzufuͤge. 


Tabelle 1. 





Vor dem Nat dem 
Meiffieden. Weiffieden 





a Erforderliches Remedium. 
"a Mart, — Mark. 
15 st). Hai: bedarf kein Remedium....... 100 
15 “ ungefaͤhr Gran Rem. 10017 
14 — » n } 100; 85 
13» HM — n " IT 4 ” ” 100 HI $ % 
12 — u " “ 1 ” ” 10034! 
I n 7 ” 1 ” ” 100} 3 $ 
10 — w ” n è ” 10098 
9u — n n ”w 1} 4 " 100} % $ 
8a — wu ” “ 1} 0 " 101 5 
7 n — wu “” ” 14 ” " 101 33 } 
6u — n ”“ n 2 IT ”" 10) ie 
Da — n "u Ti 2 “ IT) 102 * 
4 — ti IT Ti 2 " " 102î 
30 — n “ “ 2 ” " 1035} 
2 n — w “ u 2 TT ” 105; 3 


Wiewohl nun die Anwendung des Remedii allerdings einigen 
Nutzen gemdbrt, und wie fo eben gezeigt toorden, als cin Huͤlfs— 
mittel zur Erreichung des angefuͤhrten Zweckes gu betrachten ift, 
fo duͤrfte meines Beduͤnkens, dennoch kein aufmerkſamer Beobachter, 
naͤmlich kein Sachkundiger, in Abrede ſtellen, daß durch dieſes 
Verfahren die beabſichtigte, vollſtaͤndige Genauigkeit der Muͤnzen 
keineswegs erreicit wird, daß ſelbiges vielmehr no immer einige 
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Schwierigkeiten und Maͤngel, ſowohl in Hinſicht der Ausmuͤnzung, 
als auch der Circulation der Muͤnzen veranlaßt und hinterlaͤßt. 
Dieſe verſchiedenen Schwierigkeiten und Maͤngel, uͤber welche noch 
einige Bemerkungen zu machen ich dieſe Stelle fuͤr geeignet halte, 
beſtehen und haben ihren Grund meiner Anſicht und Erfahrung 
nach in dem Folgenden: 

A. Bei der Ausmuͤnzung. Hier ſollten nach der Theorie 
die in der vorſtehenden Tabelle angegebenen Uebergewichte der Muͤnzen 
beim Weißſieden genau und richtig abgehen, dagegen die daſelbſt 
bezeichneten Untergehalte ebenmaͤßig genau erhoͤhet werden, ſo daß 
ſowohl der hervorgehende Gehalt als auch das Gewicht vollkommen 
mit der Vorſchrift uͤbereinſtimmten. Nur zu gewiß lehrt aber die 
Erfahrung bei der Ausfuͤhrung dieſer Arbeit, daß ſelbſt die An— 
wendung der groͤßten Aufmerkſamkeit und Behutſamkeit nicht aus: 
reicht, dieſe vollſtaͤndige Richtigkeit der Muͤnzen zu beſchaffen, und 
zwar aus dem Grunde, weil das Weißſieden nicht immer ein 
gleiches Quantum der Kupfertheile, ſondern das eine Mal zu viel, 
das andere Mal zu wenig vom Gewichte abnimmt, ſo daß im 
erſten Falle die Muͤnzen zu leicht im Gewichte und dagegen zu 
hoch im Gehalte, im zweiten aber umgekehrt, zu ſchwer im Gewichte 
und zu niedrig im Gehalte werden muͤſſen. Dieſen Hinderniſſen 
kann, nach meiner Anſicht, nur durch ein aͤußerſt ſorgfaͤltiges 
Moderiren einigermaßen und in ſo weit abgeholfen werden, daß 
die Muͤnzen, ſo viel als moͤglich, im Ganzen, ſowohl im Gewichte 
als im Gehalte richtig werden. 

B. In Hinſicht des Umlaufs. Das mehrbemeldete 
Weißſieden bewirkt, wie geſagt, eine Veraͤnderung der Muͤnzen, 
indem ſelbige durch die Aufloͤſung und Abſonderung einiger Kupfer⸗ 
theile auf und von der Oberflaͤche eine neue Deckung von feinem 
Silber erhalten. Da nun bei dem Umlaufe durch die haͤufige 


Beruͤhrung und Reibung nothwendig eine Abnutzung erfolgen muß, 


der natuͤrlich die Oberflaͤchen der Muͤnzen vor allem und zuerſt 
ausgeſetzt und unterworfen ſind, ſo entfernt ſich auch zuerſt wiederum 
das auf ber neuen Deckung befindliche feine Silber und es wird 
auf dieſe Weiſe wiederum ein Verluſt im Gewichte und cine Ver: 
ringerung im Gebalte berbeigefihrt. ierbei muf id bemerfen, 
daß man, mie id) giaube, aflerdbing8 annebmen fann, daf die 
Aufilbfung und Abfonderung auf der Oberfliche dergeſtalt wirkt, 


daf die neue Silberdedung lofe unb poroͤs, mithin die ſchnelle 
Abnutzung erleichtert und befoͤrdert wird. 

Was uͤbrigens die Procedur bei Goldmuͤnzen betrifft, ſo muß 
ich hier nur anfuͤhren, daß, auf den Fall, daß das Remedium bei 
ſelbigen in Anwendung gebracht werden muͤßte (was angefuͤhrter⸗ 
maaßen, weil ſie nicht fo niedrig legirt werden, aͤußerſt ſelten ift), 
hinſichtlich ihrer das Naͤmliche, was hinſichtlich der Silbermuͤnzen 
von mir geſagt worden, zu bemerken und zu beachten ſeyn wuͤrde. 

Duldung oder Nachſicht. Ich habe bereits auf die 
vielen Schwierigkeiten, welche mit der Ausmuͤnzung verknuͤpft 
find, aufmerkſam gemacht, und erwaͤhnt, daß es beinahe unaus: 
fuͤhrbar ſey, die Muͤnzen im Gewichte und Gehalte ſo genau und 
der Vorſchrift ſo gemaͤß einzurichten, daß ſich nicht eine kleine Ver— 
ſchiedenheit, eine, wenn auch nur ſehr geringe Abweichung, ein⸗ 
ſchleichen ſollte. Man iſt daher genoͤthigt, eine gewiſſe Duldung 
oder Nachſicht eintreten gu laſſen. Es wird naͤmlich bei der Aus: 
muͤnzung eine geringe Abweichung unter oder uͤber den verorbneten 
Gehalt und unter oder diber bag vorgeſchriebene Gewicht zugelaſſen 
und nicht in Betracht gezogen, jedoch nur unter ber Vorausſetzung 
und ausdruͤcklichen Bedingung, daf, wenn die vorbandenen einzel⸗ 
nen Abweichungen zuſammengerechnet werden, im Ganzen genom: 
men, Gebalt und Gewicht vorſchriftsmaͤßig herauskommen. Dieſe 
Duldung oder Nachſicht erhaͤlt uͤbrigens ihre Modification und 
richtet ſich nach der jedesmaligen Beſchaffenheit, nach dem feineren 
und groͤberen Gehalte der Muͤnzen und zwar ungefaͤhr wie folgt: 


Tabelle 2. 
A. Bei Eun⸗en, die ſtuͤckweiſe ausgemuͤnzt werden. 





Gebalt ‘Duldung oder — Duldung 01 oder Nadine 
der Muͤnzen. unter und uͤber den Gebatt.lunter und uͤber das Gewicht. 
Mark. Mark, 5 Grid. 
16 Loth 16Gr. big È u 
152.66. ungefdpe — +Grdn.lungefibr 4 à 8 Richtpf. 
ee ian . . . à4 4 1416 » 
— iui — 4 à16 " 
J. se0tàì è» "” 4416 » 
IR dalia " ...3à3} ’ 4à16 “ 
Ln. ” s0.3à3 » Ù 4416 » 
I RARO PR RETPRA a... 3Al è “ 4Aà 6 
Dodo Liana i Fal 4 ' 4420 * 
dd esi o ...3à14 « ’ 4420 è 
J © .,.3ÀA14 « " 4420 4— 
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Nod niedrigere Silbergebalte, al8 die oben bezeichneten, tom: 
men in der Negel nur bei Ausminzungen der Scheidemuͤnzen vor, 
fie werden aud nur markweiſe ausgeminit, folglich findet die 
Duldung aud nur marfmeife Statt, 3. B.: 


B. Bei Minzen, welche markweiſe ausgeminzt werden. 











Gehalt Duldung oder Nachſicht Duldung oder Nachſicht 






der Muͤnzen. unter und uͤber Den Gehalt.ſunter und uͤber das Gewicht. 
F Marf. Mart. 
5 bis Got) — ungefipe. Hi \ 14 Gr Grin. ungefipe.. nie Loth. 
ess, oss 4 à 4 " 
2 = E * n a 2 " * . } à 4 * 


Wippen. Unter dieſem Ausdruck verſteht man, Muͤnzen 
von abweichendem und ungleichem Gewicht vermittelſt der Mag: 
ſchale zu ſortiren, und die ſchwereren von den leichteren abzuſondern. 

Kippen. So nennt man das unerlaubte und ſtrafbare 
Verfahren unrechtlicher und habſuͤchtiger Menſchen, die durch 
Abſchaben, Abſcheuten und Abfeilen oder durch andere Mittel die 
Muͤnzen im Gewichte verringern und ſie ſodann betruͤgeriſcher Weiſe 
wiederum in Umlauf bringen. 

Courant. Dieſes Geld koͤnnte, meines Erachtens, auch 
Caſſen⸗Muͤnze genannt werden. Es beſteht in vollwichtigen 
Muͤnzen, die bei Zahlungen, bei welchen es beſonders auf die 
Richtigkeit ankommt, gebraucht werden; dieſe Muͤnzen werden, wie 
oben bemerkt, ſtuͤckweiſe ausgemuͤnzt. 

Scheidemuͤnze. Hierunter werden kleine Muͤnzſorten ver: 
ſtanden, die als Huͤlfsmittel dazu dienen ſollen, die beabſichtigte 
voͤllige Auseinanderſetzung beim Umtauſch der Gegenſtaͤnde, in 
Faͤllen, wo ſolches mit Muͤnzen von groͤßerem Werthe nicht genau 
bewerkſtelligt werden koͤnnte, zu erleichtern und bewirken. In 
Beruͤckſichtigung nun, daß dieſe Muͤnzen, wenn ſie von feinem 
Silber ausgemuͤnzt waͤren, ihrer zu kleinen Form wegen, bei dem 
Empfange oder dem Ausgeben eine Unbequemlichkeit veranlaſſen 
und der Schnelligkeit im Zaͤhlen hinderlich ſeyn wuͤrden, erhalten 
ſelbige einen bedeutenden Zuſatz von Kupfer, und werden auf dieſe 
Weiſe groͤßer an Subſtanz und dienlicher und bequemer zum An: 
faſſen und Halten gemacht. Dieſe Vergroͤßerung der Maſſen, 
ſo wie die Ausmuͤnzung der einzelnen Stuͤcke verurſachen natuͤrlich 
einen groͤßern Aufwand an Muͤnzkoſten, daher ſie um ſo viel ge— 
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ringer im Werthe find, als die Koſten betragen*) und, wie oben bei 
der Duldbung angefuͤhrt worden, nur markweiſe ausgeminzt werden. 
Gs ift uͤbrigens in Vetreff der Scheidemuͤnze nicht abzuleugnen, daß 
durch die Benugung derfelben, ber gum Grunbde liegende Zweck, das 
Aequivalent bei Auseinanderfebungen moͤglichſt genau berzuftellen und 
auszugleichen, erreicht merde, fo daß dieſe Muͤnzſorten nicht nur fuͤr Handel 
und Gewerbe, ſondern allgemein fuͤr Jedermann im menſchlichen Verkehr 
von groͤßtem Nutzen und, wie ich behaupten moͤchte, unentbehrlich ſind. 

Valviren; heißt, durch Unterſuchung und Berechnung, das 
Verhaͤltniß verſchiedenartiger Muͤnzen gu beurtheilen und zu beſtimmen. 

Nach dieſen mir zur Erlaͤuterung und Verſtaͤndigung des Nach— 
folgenden, dienlich ſcheinenden Praͤmiſſen und Einſchaltungen, komme 
id nunmehr auf die Veranlaſſungen und Urſachen, welche der unpaß— 
lichen Beſchaffenheit, der jetzt courſirenden Muͤnzſorten, meiner Mei: 
nung nach zum Grunde liegen, ſowie auch auf die Mittel und die 
zu treffenden Abaͤnderungen, wodurch ſelbige, nach meinem Beduͤnken, 
wenn nicht ganz, doch zum groͤßeren Theile, g-boben werden koͤnnen. 

Bevor ich indeß auf die Darſtellung der Veranlaſſungen und 
Urſachen, welche der hervorgehobenen, mangelhaften Befchaffenheit 
der jetzt courſirenden Muͤnzſorten, meiner Meinung nach, zum 
Grunde liegen, im Einzelnen eingehe, glaube ich eine Ueberſicht 
der hauptſaͤchlichſten hier courſirenden, nad dem Muͤnzfuße aus: 
gepraͤgten Muͤnzſorten voranſchicken zu muͤſſen: 

Tabelle 3. 
A. Hamburger Muͤnzen, nach dem Muͤnzfuß ausgepraͤgt. 


Benennung der Uuf die ME. Auf dieME.| Gehalt der Werth der vollſtaͤndi⸗ 


Muͤnzen. fein Silber. Vt. Silber. Brutto ME. gen Muͤnzen. 
Courant. Stuͤcke. Stuͤcke. Lot Cour, ME. Deo, ME, 
2Mk. St. 82SDil. 17 121 
i " ”" "a m 384 204 12 
7 " 68 42} 10 122 gleich 100 
8 nono 4 136 | 764 9 N 91019 
è » ” 2 272 119 7 
Scheidemuͤnzen. 
I Soilling$tàd&®...| 576 | 216 6 120 » 100 
I Sehélingsit. oder 
i ——— ciao 1216 304 4 
reilingsſt. oder Dist 1 100 
t Sohilling...... 2432 456 m 


) Jedoch werden nicht alle Ausmuͤnzungskoſten bei Den Sam: 
burger Scheibemuͤnzen vollig gededt. — hi 
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Aufer bdiefen fo eben aufgefuͤhrten Mingforten rouliren in Sam: 
burg nod) mebrere andere, 3. B. Daͤniſche, hieſelbſt 4 und 5 Soil: 
linge geltendbe Muͤnzſorten, fo mie aud nod andere verſchiedene 
fremde 5-Stuͤcke, deren Muͤnzfuß aber gròftentbeil8 unbefannt iſt, 
und woruͤber fid) alfo mit Sicherheit nichts Beftimmtes anfuͤhren 
laͤßt. 


Wenn man nun die in der vorſtehenden Tabelle aufgefuͤhrten 
verſchiedenen Muͤnzſorten vergleicht, ſo wird es anſchaulich, daß die 
zu einem Muͤnzfuß gehoͤrenden, ſowohl groͤßern als kleinern Muͤnzen, 
aus der Mark fein zwar gleiche, aus der Mark Brutto aber 
ungleiche Summen liefern, indem ſie im Gehalt verſchieden 
ausgemuͤnzt ſind. Aus dieſer Verſchiedenheit entſpringt unleugbar 
der fuͤr das Publicum unangenehme und nachtheilige Umſtand, 
daß die ſo noͤthige Unterſuchung und Beurtheilung in Hinſicht der 
Beſchaffenheit und Richtigkeit der Muͤnzen, hoͤchſt ſchwierig iſt, und 
zwar aus dem Grunde, weil, um ſich in den Stand, ſelbige beur— 
theilen zu koͤnnen, zu verſetzen, eine vorgaͤngige Sortirung der— 
ſelben durchaus erforderlich ſeyn wuͤrde. Hiezu koͤmmt noch, daß 
weder die Stuͤckzahl auf die Brutto-Mark, noch auch der 
Gehalt derſelben auf den Muͤnzen bezeichnet iſt, ſo daß der 
groͤßere Theil des Publicums weder die Beſchaffenheit der Muͤnzen 
kennt, noch auch weiß, was ſie wiegen ſollen, aus welcher Unkunde 
manche Unordnungen und Unrichtigkeiten entſtehen, indem bei 
Zahlungsleiſtungen nur der Nennwerth in Betracht gezogen wird, 
waͤhrend das Waͤgen der Muͤnzen, der angedeuteten Beſchaffenheit 
halber, gaͤnzlich unterbleibt. Dieſe Unterlaffung hat aber noch die 
ſchaͤdliche Folge, daß alle durch Wippen oder durch die Laͤnge der 
Zeit abgenutzte Muͤnzen und insbeſondere ſolche, die durch das 
heilloſe Kippen geringer und ſchlechter geworden find, ungebin: 
dert, wie die Erfahrung lehrt, in Circulation bleiben; dagegen die 
neuausgeptaͤgten, vollwichtigen und richtigen Muͤnzen felten zum 
Vorſchein kommen und gewiſſermaaßen verſchwinden. 


Die oben geſchilderten Schwierigkeiten und Hinderniſſe koͤnn— 
ten nun, wie ich glaube, durch folgende Abaͤnderungen bei den 
Ausmuͤnzungen erleichtert und groͤßtentheils gehoben werden, wenn 
naͤmlich nach Anleitung der hier folgenden Tabelle verfahren wuͤrde. 
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Penn e8 nun aud ſchwerlich in Abrede geftellt werden durfte, 
daß die Bier vorgeſchlagene Cinriftung, nad) welcher die Muͤnzen, 
ſowol groͤßere als fleinere, wenn fie nominell gleiche Summen 
ausmaden, im Gewichte und Gebalte gleich waͤren, allerdings als 
cin Erleichterungsmittel, um die Beſchaffenheit der Munzen ver: 
mittelft des Waͤgens genauer beurtbheilen, ſowie auch, um fidy bei 
Zablungen der Richtigfeit der Summen verſichern zu koͤnnen, 
betrachtet werden Fonnte; fo tritt bierbei bennod) cin Umſtand cin, 
der leicht rviedberum einige Schwierigkeiten und Ungewißheiten bei 
Zablungen und genauen Berechnungen veranfaffen fonnte, und zwar 
der, daß durch die Anwendung des bei bdiefen Minzforten, des 
Gehaltes wegen erforderlichen Remedii, die denfelben, mie oben 
ermabnt, antlebenden uͤbeln Wirkungen (naͤmlich einige Abweichungen 
von der genauen Richtigkeit bei der Ausmuͤnzung, ſowie außer— 
dem Verluͤſte am Gewichte, eine Verringerung im Gehalte durch 
die Abnutzung bei der Roulance) hoͤchſt wahrſcheinlich herbeigefuͤhrt 
werden wuͤrden. 

Sollen nun dieſe, in der Anwendung des Remedii begruͤndeten 
Abweichungen und Unrichtigkeiten, ſowie die uͤbrigen bereits geruͤgten, 
nachtheiligen und hinderlichen Folgen groͤßtentheils aus dem Wege 
geraͤumt und die haͤufig wiederholten, gerechten Beſchwerden, uͤber 
die fehlerhafte Beſchaffenheit der jetzt courſirenden Muͤnzſorten 
moͤglichſt verringert und entfernt werden, ſo moͤchte ich meinerſeits 
meine unvorgreifliche Meinung und Ueberzeugung dahin ausſprechen: 
daß id den Meg einer Ausmuͤnzung aus feinem 
Silber fr den furzeften und ſicherſten halte, und 
diefer Einrichtung vor allen den Vorzug gebe. Die 
Vorzige und die Grinde, auf welche id mid) Diebei ſtuͤtzen zu 
koͤnnen glaube, tverde id) in dem Folgenden einer geneigten Prifung 
und Wuͤrdigung vorzulegen mir erlauben, vorher aber den etwa auf: 
zuftellenden Einwuͤrfen zu begegnen und ſolche gu befeitigen ſuchen. 

Die Einwendungen, mele gegen meinen Vorſchlag allenfalls 
erboben werden fonnten, und bin und mieber zur Sprache gefom: 
men find, beruben auf folgenden Behauptungen: 

1) Daf Minzen aus feinem Silber mehr und gefohtvinder, 
als Minzen aus groberem Silber, der Abnutzung unterliegen. 

Wiewohl id cine Abnutzung der Minzen durch den Umiauf 
im Algemeinen nicht fireitig machen fann, fo muf id dennod) 
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diefer abfoluten Behauptung ruͤckſichtlich der angeblichen ſchnelleren 
Abnutzung des feinern Silbers, den begruͤndeten Erfahrungsſatz ent⸗ 
gegenſtellen, daß alte, hundert und mehrere Jahre in Circulation 
geweſene Muͤnzen aus feinem Silber, mie 3. B. fogenannte J— 
und IStuͤcke vom Gehalte 15 Loth 16 Grin, à 15 Lorth 14 Grin 
ibr voͤlliges und deutliches Geprdige bebalten baben, und daß wenig 
Abnugung an ibnen gu bemerfen ift; *) wogegen das Gepràge der 
Minzen aus Silber von 15, 14, 13 und 12lbthigem Gebalte gum 
Theil ganz undeutlich geworden ift, fo daß man es nicht mebr 
erfennen fann und die deutlichen Spuren der Abnugung am Tage 
liegen. Aus bdiefer Erfabrung gebt offenbar bag Gegentbeil der 
bier beruͤhrten VBebauptung, mitbin ein erheblicher Zweifel an der 
Richtigkeit derſelben Bervor. Was dbrigeng das Gewicht ber 
Muͤnzen aus feinem Silber betrifft, daß naͤmlich einige Stuͤcke 
derſelben leichter und bedeutend leichter, als ſie ſeyn ſollten, befunden 
werden; fo iſt dieſer Umſtand ſchwerlich der Abnutzung allein, fon: 
dern vielmehr dem Auswippen und insbeſondere dem verderblichen, 
an den Muͤnzen zum Theil ſichtbare Kippen, zuzuſchreiben. 

2) Daf das feine Silber, wenn eg bei einem vermehrten 
Bedarfe in groͤßeren Quantitaͤten angeſchafft werden muͤßte, im 
Preiſe ſteigen, und dadurch die Muͤnzkoſten erhoͤhet werden wuͤrden. 

Dieſer Einwurf duͤrfte vielleicht fruͤherhin als ein Hinderniß 
bei der Ausfuͤhrung meines Vorſchlages anzuſehen geweſen ſeyn. 
Jetzt aber faͤllt er ganz weg, ſobald man beruͤckſichtigt, daß in der 
Kunſt, Gold und Silber fein zu machen, große und bedeutende 
Fortſchritte gemacht worden ſind; daß dieſe Wiſſenſchaft einen weit 
hoͤheren Grad der Vollkommenheit erreicht hat; daß jene Arbeit 
weit wohlfeiler als ehemals beſchafft wird; und insbeſondere, daß 
die Koſten der Ausmuͤnzung aus feinem Silber bekanntlich betraͤcht⸗ 
lich geringer, als bei Muͤnzen aus groͤberem Silber ſind. 

3) Daß die kleineren Abtheilungen der Muͤnzen aus feinem 
Silber zu klein werden wuͤrden, um ſelbige bequem, ſchnell und 
mit Sicherheit handhaben zu koͤnnen. 

*) Viele find der Meinung, daß die Engliſchen Muͤnzen, die ſoge— 
nannten Schillinge, welche fo abgegriffen und abgenutzt find, daß faft 
gar feine Geprdge daran zu ——— iſt, aus ganz feinem Silber 

eſtehen. Dieſes iſt aber ein thum, indem ſolche aus legirtem 
Silber beſtehen und zwar, die aͤlteren Sorten 14 Loth 14 Graͤn und 


Die neueren Sorten 14 Loth 12 Grin per Mark balten, mithin 
1 foth 4 Grin und 1 L0th 6 Grin Rupfer:3ufag, per Marf paben. 
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In Hinſicht diefes letzten Einwandes bemerfe id, daß Mini: 
forten aus feinem Gilber, ihrer minder fubftantibfen Beſtandtheile 
und minder voluminifen Maffe tvegen, allerdings viel Fleimer, als 
die aus gròberem Silber merden. Nichtsdeſtoweniger fann id 
ber Behauptung, daß die eben gedachten Uebelftinde von den mit 
der meuen Einrichtung verbundenen Vortheilen nicht vollkommen 
ausgegliden merden wuͤrden, keineswegs beiftimmen. Wenn ndm: 
lich auch die kleinern Abtheilungen ber neuen Muͤnzen Anfangs 
ungewoͤhnlich und wie jede neue Einrichtung unbequem erſcheinen 
wuͤrden, ſo duͤrfte es doch wohl keinem Zweifel unterliegen, daß 
die geringere Schwere, die groͤßere Reinlichkeit, die Sicherheit, mit 
welcher man, in Folge des verhaͤltnißmaͤßigen Gewichts, Zahlungen 
controliren koͤnnte, ſehr bald die uͤberwiegenden Vortheile der neuen 
Anordnung darthun wuͤrden. Auch wuͤrden die Muͤnzen keines— 
weges ſo klein werden, daß ein wirkliches Bedenken hinſichtlich ihrer 
unbequemen Handhabung und Verlierbarkeit beſtehen koͤnnte, wie 
dies aus der auf der ſechsten Tafel gegebenen Abbildung der aus 
feinem Silber zu ſchlagenden Muͤnzen erhellet. 

Ich werde mich nunmehr mit Zuſammenſtellung der Gruͤnde, 
denenzufolge ich der Ausmuͤnzung aus feinem Silber vor allen 
uͤbrigen Muͤnzſyſtemen entſchieden den Vorzug gebe, beſchaͤftigen. 

Muͤnzen aus feinem Silber koͤnnen: 

1) weit genauer und vorſchriftsmaͤßiger als Muͤnzen aus 
groͤberem Silber gearbeitet und ausgemuͤnzt werden; 

2) leidet der Gehalt derſelben, ba ſie kein Remedium beduͤr— 
fen, keine Veraͤnderung; 

3) dieſelben koͤnnen ſchwerlich durch falſche, irgend cine Tau: 
ſchung mit ſich fuͤhrende Minzen nachgemacht werden; 

4) bat das Silber in Muͤnzen dieſer Art einen fefteren und 
beſtimmteren Werth, als das Silber in Muͤnzen aus groͤberem 
Silber; und 

5) zeigt ſich bei der Ausmuͤnzung aus demſelben cin wefent: 
lichet Unterſchied, indem, wie in folgender Tabelle 5 gezeigt wird, 
ein bedeutend geringerer Koſtenaufwand bei derſelben ſtattfindet. 

Bur Etleichterung der Beurtheilung dieſes meines Vorſchlages 
und um den Unterſchied und bag Verhaͤltniß einer Ausmuͤnzung 
von Hamburger Courant aus grobem gegen feines Silber geſchwin⸗ 
der und deutlicher gu uͤberſehen, dient folgende Zufammenftellung : 
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Ungeachtet meiner oben ausgeſprochenen Ueberzeugung, darf 
id) jedoch nicht mit Stillſchweigen uͤbergehen, daß id nad) der 
vorftehenden Ueberſicht einraͤumen muß, daß aud) bei diefer Aus: 
minzung aus feinem Silber von 15 Loth 14 Grin ein, ciniger: 
maßen hinderlicher Umftand obivaltet, indem die Stuͤckzahl auf die 
Brutto-Mark jedes Mal in unbequeme Bruͤche fille, modurd die 
Berechnung und Beurtbeilung der Minzen durch Waͤgen etwas 
ſchwierig gemacht wird. Erſichtlich hat biefer Umftand in der 
Beſchaffenheit des beftebenden Hamburger Muͤnzfußes, nad) welchem 
aus 1 Mart fein 34 Courant ausgeminit werden, feinen 
alteinigen Grund, und bderfelbe wuͤrde nur durch cine mit An: 
wendung des Remedii und folglich mit Erhoͤhung der Minz: 
koſten verknuͤpften Verringerung im Gehalte zu heben ſeyn, durch 
welche letzte Maaßregel indeß uͤberwiegende Nachtheile wiederum 
herbeigezogen werden wuͤrden. 

Erwaͤgt man nun, daß die Hamburger Muͤnzen in allen 
uͤbrigen Staaten und Staͤdten, mo ſelbige fruͤherhin in Anwendung 
kamen, von den Regierungen abgeſchafft und veraͤndert worden 
ſind, daß ſie mithin gegenwaͤrtig nur fuͤr ſich allein beſtehen und 
auf die Stadt und deren Gebiet beſchraͤnkt find; daß ferner der 
Gebraud) und die Benutzung der Hamburgiſchen Muͤnzen außerhalb 
des Hamburgiſchen Gebietes, wo alles Geld einen niedrigern Muͤnzfuß 
bat, hoͤchſt wahrſcheinlich mit Verluſt verbunden if; *) fo ſcheint, 
nad meiner unmaßgeblichen Anſicht, cime Veraͤnderung des bis: 
herigen und die Wahl eines andern Muͤnzfußes, das einzige Mittel 
zu ſeyn, um dieſer letzten Schwierigkeit und den vorhin angefuͤhr— 
ten Uebelſtaͤnden abzuhelfen. Hinſichtlich dieſer Wahl und Feft: 
ſtellung eines andern Muͤnzfußes verdienen jedoch, wie ich hiebei 
hervorheben muß, zwei Hauptpuncte cine vorzuͤgliche Beruͤckſichti⸗ 
gung, welche durchaus nicht außer Acht gelaſſen werden duͤrfen, 
naͤmlich: 


*) Bei neuen Ausmuͤnzungen darf es nicht unbeachtet bleiben, 
zu bemerken, daß zwiſchen denſelben und den ſchon roulirenden 
Münzen einige Unterſchiede entſtehen wuürden, indem erſtere voll: 
kommen richtig, dahingegen letztere unvollwichtig, fehlerhaft und 
von ihrem Muͤnzfuße abgewichen ſind, wie ſpaͤter Tabelle 7 und 
pag. 25 darſtellt. 
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Gs ift mit befonderer AufmerFfamfeit und Sorgfalt bei ber 
Wahl des Minzfufes dbabin zu tradten, daß derfelbe cine verbdlt= 
nißmaͤßige moͤglichſt genaue Uebereinftimmung der Stuͤckzahl aus der 
Mace fein Silber zu der Gehalts-Fintheilung erbalte, und daß 
der gu waͤhlende Muͤnzfuß fo viel als moͤglich biefelbft bereits be: 
fannt und aud) auferbalb Hamburg und deffen Gebiets nicht ganz 
fremb fen. 

Es bebarf nun in ber That, obne weiterer Beweiſe, nur 
ciner Ueberſicht und Vergleihung der in der Tabelle 3 sub C 
dargefteliten verſchiedenen, auferbalb Hamburg beftebenden Ming: 
fuͤße und ausgeprigten Gelbforten, um mic barin beizupflihten, 
baf bei ben, nach dem Reichs- oder Leipziger-Fuß ausgeprigten, 
ſowohl Bier in Hamburg hinlaͤnglich befannten und gangbaren, 
al8 aud) auswaͤrts faft in ganz Deutſchland geltenden, wenigſtens 
nicht unbefannten J Thaler⸗, 24 Marien:Grofdhen: und 16 gute 
Groſchen⸗Stuͤcke, von denen 18 Stid auf cine Marf fein gehen, 
und deren jede8 gerade 16 Grin, mithin jeder gute Grofchen cin 
Grin feine8 Silber enthaͤlt, die obigen als aud die auf 
pag. 15 sub 1 und 2 bezeichneten Erforderniffe, vorzugsmeife 
gufammentreffen, fo daß der Reichs- oder Leipziger:Minzfuf, alè 
der bem vorliegenden Zwecke am meiffen entfprechende zu betrach— 
ten und allen dbrigen vorzuzieben ſeyn moͤchte. 

Diefen Bemerfungen fuͤge id als Rechtfertigungsgrund 
hinzu, daß der Gehalt von 15 Loth 14 Grin der gewoͤhnliche des 
fein gemachten Silber8 ift, und daß derfelbe, um GSilber in Quan: 
titàten gu erbalten, nicht die Schwierigkeiten darbietet, welche cin 
hoͤherer Gebalt 3. B. von 15 Loth 16 Gran (alè der beinabe 
hoͤchſte Grad der gu erreichenden Feinbeit des Silbers) veraniaffen 
fonnte. 

Nad dem Obigen glaube id den gulegt bezeichneten Ming: 
fuß, bei welchem, des Verkehrs mit ben umliegenden Staaten balber, 
die Veibehaltung der Benennung $ oder 16 gute Groſchen-Stuͤcke 
u. f. to. zweckmaͤßig fepn moͤchte, ale benjenigen empfeblen zu 
finnen, welcher die jet gangharen Muͤnzen am beften erfegen 
und bei welchem man bdie geriigten Uebelftinde am leichteſten ver: 
meiden wuͤrde. Ich filge cine Ueberſicht des Zuftandes und cine SFizze 
der Groͤße unb der ungefibren Bezeichnung der Muͤnzen hinzu. 
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Id Babe die zur Einfuͤhrung vorgeſchlagene Muͤnze mit der 
Benennung ,Caffen:Minze” belegt, um cinerfeits Mifverftindniffen 
vorsubeugen und andererfeit8 mid) bdeutlicher und kuͤrzer faffen gu 
fonnen. 

So mie ein gut gemdblter Muͤnzfuß und cine genaue und 
richtige Ausminzung, ſowohl um Minzen mit den wenigſten 
Koſten berguftellen, als aud um Muͤnzen waͤhrend deg Umlaufs 
mit dem geringften Aufwande von Arbeit und Muͤhe in anbalten: 
der Richtigkeit zu erbalten, nothwendig find, fo ift auch ein rid: 
tiges Verfabren, um eine neue Muͤnzſorte in Umiauf und Auf: 
nabme zu bringen, ebenfall8 erforderlib. Es ſcheint mir daher 
angemeffen, auch uͤber dieſe Gegenftinde meine unmaßgeblichen 
Anſichten und Meinungen darzuſtellen, welcher Darſtellung ich 
indeß einige Bemerkungen uͤber die Beſchaffenheit der vorhan— 
denen courſirenden Muͤnzen voranſchicke, um darnach beurtheilen 
zu koͤnnen, nicht nur in wie weit die Einfuͤhtung einer neuen 
Muͤnze erforderlich erſcheinen fonnte, fondern auch, wie die Ein: 
fuͤhtung am paſſendſten, richtigſten und einfachſten beſchafft wer— 
den duͤrfte. 

Da wegen der Verſchiedenartigkeit und Mannigfaltigkeit der 
vorhandenen courſirenden Muͤnzen, ſelbſt mit Aufwendung vieler 
Koſten und großer Muͤhe, nur die ungefaͤhre Beſchaffenheit dieſer 
Muͤnzen ſich darlegen laͤßt, und, in Betrachtung der in Hamburg 
notirten Silbergeld-Courſe, auch aus dieſen Courſen die ungefaͤhre 
Beurtheilung der vorhandenen courſirenden Muͤnzen beraugzubrin: 
gen iſt, wenn naͤmlich beruͤckſichtiget wird, daß die niedrigſt-notir— 
ten Courſe als Zeugniſſe des wirklichen Werthes oder Silberinhalts 
der Muͤnzen, die hoͤheren und hoͤchſten Courſe dagegen als der 
Zuwachs, welchen die Muͤnzen durch ihre Nuͤtzlichkeit und Brauch— 
barkeit erhalten, zu betrachten ſind, daß endlich dieſe Hamburger 
Gourfe, in mehreren Hinſichten zur Erlaͤuterung und unparteiiſchen 
Beurtheilung dienen koͤnnen, ſo habe ich dieſen Courſen zu obigem 
Zwecke den Vorzug zugeſtanden oder zugeſtehen muͤſſen. 

Ich ſtelle demzufolge eine Ueberſicht der niedrigſten und hoͤchſten 
Notirungen der Hamburgiſchen Silbergeld-Courſe der Jahre 1832 
und 1833, nebſt meinen daraus gefelgerten Schluͤſſen und 
Bemerkungen zur Pruͤfung hin, wobei ich bemerke, daß ich bei 
den vorkommenden Berechnungen und Beurtheilungen mich allein 


auf die Samburgifden Muͤnzen beſchraͤnken muß, indem mir folche 
am befannteften find, und id diefelben baber aud am richtigſten 
beuttheilen kann. 

















Tabelle 7. 
Differenzen 
Nach dem Muͤnzfußej Nach dem Courſe für 
fuͤr 100 Beo. 100 . Banco. — 
pet. 


Samburger Gourant. 


1832, — 27. notirt Da 
ol ctober 2, “ . 
1899, Febr. 19) = 324bf|!068-. 2 
u SNtovbr, 1 » 122 


182f/"; 





Daͤniſche Speciestbaler. 
1832, San. 6, notirt + Av. 
"u San. 27, "n 1Rab, 
ii San. 22. sw 1Rab. | 
u Nov, 8, » 1} Av. 


100 wo... 248 


Daͤniſch Gourant. 
Da nebige Minzen nad 


geprigt find, indem cinige 

125 andere 122) n betraz n Nov, 16. » ..1247 È A 
gen und der Muͤnzfuß noch “us 
anderer unbetanne if, fo 1833, Waͤrz 1. 4127 

kann hier kein Muͤnzfuß 

angegeben werden. n Nov. I. è .,1233 





Sogenannte 3weidrittel. 








1832, April 13, notirt 131% 
129%: "u Detober 5, #« 12931, 2; 
111 1833, Febr. 26, »; 134 TRL 
wu Lctober 4, a 128 
Preußiſch Courant. 
1832, — na notirt 1543 
” unt . 151 
151,71 |Y1833, Sanuar 29.» Da "o... 3 
u Juli 9. n 149 
Gonvention8:Minzgen. 
1832, Sanuar 3, notirt 150 
1445 to Sept. 28, — 1454 “ 3. 
rit |4 1833, Sanuar 4. « 1483 RE 
e SXuli 30. » 14051 
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I Babe hier mur die niebrigften und hoͤchſten Courſe bin: 
geftellt, ba alle Gourfe filr diefe Zeit anzufiibren gu viel Raum 
cinnebmen, auch uͤberfluͤſſig ſeyn milede, weßhalb id nur noch ber: 
vorbebe, baf die feblenden Courfe im Durchſchnitt niedriger aus: 
fallen als die Minzfife betragen, woruͤber man bas Naͤhere aus 
den Courſen-Buͤchern erfeben fann. 

Die Vetradtung dieſer Courfe giebt nun zu folgenden 
Schluͤſſen und Bemerkungen Anlaß: 

1) daß, wenn die Nuͤtzlichkeit und Brauchbarkeit der Min: 
gen nicht in Vetradt gezogen iverdben fann, alsbann mur ihr 
wirklicher Werth an GSilber in Vetraht kommt, in welcher Ve: 
ziebung die Wahl des Muͤnzfußes gleichguͤltig ift. 

2) daf diefe Muinzen im Durchſchnitt niedriger und oft be: 
deutend miedriger im Courſe notirt find, als ihr Muͤnzfuß dar: 
ſtellt, dagegen felten fo hoch, daß ibr Minzfuf erreicht wird und 
noch feltener, daß fie denfelben uͤberſchreiten, welche Ueberſchreitung 
jedenfalls nur ganz unbedeutend zu ſeyn pflegt. 

Hieraus iſt zu ſchließen, daß dieſe Muͤnzen nicht ſo beſchaffen 
ſind, als ſie nach ihrem Muͤnzfuße beſchaffen ſeyn ſollten, denn 
waͤren die Muͤnzen voͤllig richtig, ſo wuͤrden die Coursnotirungen 
ganz umgekehrt ausfallen, naͤmlich: die Durchſchnittscourſe mir: 
den alsdann immer hoͤher ſtehen, als der Muͤnzfuß vorſchreibt, 
die niedrigen Courſe hingegen ſelten ſo niedrig notirt werden, 
daß ſie bis auf ihren Muͤnzfuß ſinken wuͤrden, und noch ſeltener 
duͤrften ſie unter denſelben fallen und in dieſem Falle hoͤchſtens 
nur um $ pEt. 

Die Veranlaffung ber uͤbeln VBefhaffenbeit jener Muͤnzen ift 
bereit8 oben pag. 5 B. und pag. 11 dargeſtellt. 

Zu einer Vefeitigung dieſer Uebelſtaͤnde der Minzen ift die 
Wahl des Minzfufes, fo wie ein richtiges Verfabren mit den 
Muͤnzen febr gecignet. 

3) daß diefe Muͤnzen einen grofen Spielraum zwiſchen 
den niedrigften und hoͤchſten Courfen baben, und in Betracht 
ihres Muͤnzfußes und bei etwa erforderlicher Ausminzung nod) 
einen bedeutend groͤßeren Spielraum erbalten duͤrften; dieſes 
letztere glaube ich durch folgende Berechnung deutlicher darſtellen 
zu koͤnnen. 
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Mie aus ben dargeftellten Gourfen pag. 22, Tab. 7 zu er: 
feben ift, Fonnen die Hamburgifchen Munzen auf 1243 fallen; 
ebendaſelbſt ift aber auch bemerft, baf der Hamburgifhe Muͤnz⸗ 
fuf 122,5, iſt und ſeyn foll. 

Wuͤrde nun cine Ausminzung erforderlich werden, fo wuͤrde, 
da bie Mingfoften, (wie auf pag. 16, Tabelle 5 geseigt worden) 
3% pCt. fuͤr IAoͤthiges Silber betragen, ein Spielraum zwiſchen 
1243 und circa 1181 ftattfinden, cine Differenz von circa 
5 pGt.; aud) bier fann alfo die Wahl des Munzfufes mit VBei: 
bulfe eine richtigen Verfabreng, um bdiefen grofen Spielraum 
einzuſchraͤnken, viel wirken. 

Die Reſultate dieſer Betrachtungen der Courſe, ſo wie die 
hinzugefuͤgten Schluͤſſe und Bemerkungen fuͤhren dahin, daß die 
vorhandenen Muͤnzen ſich nicht in der hinreichenden und erforder: 
lichen Richtigkeit befinden, und daß daher die Befoͤrderung eines 
beſſeren Zuſtandes der Muͤnzen nicht uͤberfluͤſſig ſeyn wuͤrde. 

Betrachtet man ferner, daß, wenn keine Vorkehrungen getroffen 
werden, um dieſen Unvollkommenheiten der Muͤnzen abzuhelfen, 
hoͤchſt wahrſcheinlich jene uͤbeln Zuſtaͤnde der Muͤnzen zunehmen 
werden, fo draͤngt ſich die Nothwendigkeit einer Verbeſſerung ber 
Muͤnzverhaͤltniſſe einem Jeden auf. 

Da aber eine ſolche Verbeſſerung ber Muͤnzverhaͤlt niſſe mit 
BVeibebaltung der Minzfife und Benennungen der jebigen Min: 
gen ſchwerlich und faft unmoͤglich herbeigefuͤhrt werden fann, 
dagegen durch Einfuͤhrung neuer Minzen cin befferer Iuftand 
derfelben leicht und mit tvenigen Umftinden beſchafft werden 
fonnte, wenn, wie bereits bemerft worden, cin richtiges Verfabren 
ſowohl bei der Einfuͤhrung und Aufnabme, als bei dem Umlauf 
der Minzen beobadhtet wird, fo gebe id) jebt gur Darftellung eines 
ſolchen Verfabrens uber. 


Verfabren bei Einführung und Aufnabme 
neuer Muͤnzen. 


Hiebei iſt bauptfidlid au bemerfen und gu beobachten, daß 
neue Minzen, da ſolche als véllig richtig gu Betrachten find, nicht 
nad den Muͤnzfuͤßen der vorbandenen Manzen, fondern lediglich 
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nad) ibrem wirklichen Werth berednet und beurtbeilt werden 
miffen. Zum Veifpiel: 
Hamburger Courant gegen die vorgefchlagene Caſſen-Muͤnze: 
Hamburger Courant, zwar nad) bem Muͤnzfuße 
12266 glei 100 # Vco. 
aber mad bem Gourfe an Merth. .. 1243 
Gaffen:Minze nad bem Minzfufe 

und zugleich an Merth.......... 1295; # oo 
wonach bas Verhaͤltniß ſich folgendermafien bdarftellen wuͤrde, 
naͤmlich: 1243 Mark Hamb. Cour. gleich 129,87, Caſſen-Muͤnze, 

folglich 
100 Mark Hamburger Courant gleich 104 # Caſſen-Muͤnze. 
Obgleich ſowohl Creditor als Debitor mit dieſer Proportion qu: 
frieden ſeyn koͤnnen, ſo kann es doch beiden Theilen freiſtehen: 
dem Creditor, in der Muͤnze Zahlung zu verlangen, auf welche 
ſeine Forderung lautet, wogegen der Debitor nur verpflichtet iſt, 
zu zahlen in der Muͤnze, worauf ſeine Schuld lautet. 

Um nun die Aufnahme der neuen Muͤnze zu befoͤrdern, 
wuͤrde es zweckmaͤßig ſeyn, daß vorlaͤufig einige Staatseinnahmen 
in der neuen Muͤnze berechnet und erhoben wuͤrden. *) 

Zwar wuͤrde die Einfuͤhrung und Aufnahme einer neuen, 
z. B. der vorgeſchlagenen Caſſen-Muͤnze auf dieſe Weiſe nur nach 

und nad) ſtattfinden, dagegen aber auch nicht die geringſte Ver: 
anlaſſung zu Schwierigkeiten und Unzufriedenheit geben, indem 
hiebei keine gezwungene Herabſetzung oder Reducirung der vorhan⸗ 
denen roulirenden Muͤnzen erforderlich waͤre, ſondern dieſe Herab: 


ſetzung und Reducirung, nach wie vor, den Courſen uͤberlaſſen 
bleiben koͤnnte. 


# #"w n mn 


VBerfabren, um Minzen waͤhrend des Umlaufs 
beſtaͤndig in Richtigkeit gu erbalten. 
Hiebei iſt hauptſaͤchlich bervorzubeben, daf bei Zahlungs-Ein⸗ 

nahmen eben ſo genau und ſtrenge auf richtiges Gewicht, als auf 


*) Dieſes würde zur Folge haben, daß auch das Publicum 
einige Berechnungen in Caſſen-Muͤnze machen wuͤrde, was die Gin: 
fibrung derſelben ebenfalls foͤrderte, ohne cine merkliche Veraͤnde— 
rung zu veranlaſſen. 
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richtige Zahl der Muͤnzen gefeben und geadhtet werden muͤßte, und 
daf ohne richtige8 Gewicht und ricbtige Zabl zuſammen, keine Zab: 
fung als voliftindig gu betradhten fenn mwirdbe. Sind nun Min: 
zen fo befchaffen, wie die vorgeſchlagenen Caffen:-Minzen pag. 19 
auf Tabelle 6, fo wuͤrde ſolches Waͤgen der Muͤnzen mur eine 
leichte Muͤhe veranlaffen, dagegen cine Erleichterung darbieten, um 
der richtigen Zabl fi zu vergemiffern. 

Gin Seder wuͤrde uͤberdies dabin trachten, um ſolche waͤgbare 
und demzufolge vollwichtige und richtige Muͤnzen zu erhalten, 
wodurch das ſchaͤdliche Rippen der Muͤnzen, wenn nicht ganz ver: 
bindert, doch febe beſchraͤnkt werden wuͤrde, indem bicjenigen, 
welche dieſes Gewerbe bisher ungeſtoͤrt getrieben haben, dann Ge: 
fahr laufen wuͤrden, den entſtehenden Schaden ſelbſt zu tragen. 
Das Wippen der Muͤnzen muͤßte ſerner gu einem umgekehrten 
Zwecke, wie bisher (ſiehe pag. 11) angewendet werden, naͤmlich, die 
durch Abnutzung oder ſonſtige Zufaͤlle leichter gewordenen Muͤnzen 
muͤßten ausgeworfen werden, um ſie al Marco, als Silber, zu 
benutzen,“) dagegen die vollwichtigen und richtigen Muͤnzen zuruͤck⸗ 


*) Sind Muͤnzen gehoͤrig richtig au8geminzt und obige8 Ver— 
fahren befolgt worden, ſo kann nur ein Theil der Muͤnzen, mit 
der Zeit, und zwar nur nach und nach durch oͤftere und haͤufige 
Umſetzungen, Abnutzungen erleiden, die daraus entſtehenden Verluͤſte 
wuͤrden natuͤrlich dem jedesmaligen Inhaber der Muͤnzen anheim 
fallen muͤſſen. 

Man betrachte ferner 

1) daß, wenn das nachtheilige Rippen und Wippen der Minzen 
gehoben wird, alsdann die Verlitfte, welche durch Abnutzung bei 
denſelben entſtehen, nur geringe ſeyn wuͤrden, indem, wie ſchon be— 
merkt, ſolche Abnutzung nur einen Theil der Muͤnzen treffen mitrde; 

2) daß Die Abnutzungen hauptſaͤchlich von den haͤufigen und 
oͤfteren Umſetzungen im Klein-Handel berritbren, daß aber anderer: 
ſeits dieſe Geſchaͤfte durch eben dieſe oͤfteren Umſaͤte der Muͤnzen 
wieder manchen Nutzen ziehen, und ihren Juhabern Gelegenheit 
geben, ſich für etwanige Verlifte zu entſchaͤdigen, naͤmlich dadurch, 
daß ſie ſo viel berechnen oder auf ihre Waaren ſchlagen koͤnnen, 
daß Die gu erwartenden Verlifte erſetzt und ausgeglichen werden; 
es außerdem dieſer Art von Geſchaͤften freiſtehet, willkührlich zu 
beurtheilen oder zu berechnen, in wie weit dabei eine Nachſicht in 
dem Zulaſſen der abgenutzten oder unvollwichtigen Münzen geſtattet 
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gulegen waͤren, um fie bei Zablungen antvenden zu koͤnnen. Auf diefe 
Weiſe wuͤrden die vollwichtigen Muͤnzen die unvollwichtigen ver: 
draͤngen und außer Umlauf ſetzen, *) und die Muͤnzen wuͤrden 
alsdann immer richtig bleiben. Daher wuͤrde man das Waͤgen 
nicht unterlaſſen duͤrfen und daſſelbe ſowohl im Allgemeinen, als 
insbeſondere den Caffen: und Hebungs-Beamten dringend zu 
empfeblen baben. 

Da nun ſowohl um Muͤnzen cinzufilbren, alè aud um bdie 
abgebenden Muͤnzen waͤhrend des Umlaufs zu erfeten, Ausmuͤn⸗ 
zungen erforderlich find, und die bereits aufgeworfene Frage ber: 
vortreten koͤnnte, mer die Muͤnzkoſten zu tragen babe? fo iſt 
auch hierauf kurz einzugehen, und will ich dies ſchließlich mit 
wenigen Worten thun. 

Es iſt, wenn man die Courſe betradtet (pag. 22 Fa: 
belle 7), erſichtlich, daß ein Spielraum von den niedrigſten 
big zu den hoͤchſten Courſen von 2 big 3 pCt. ſtattfindet. 
Diefe Differenz tvird fotwobl vom Staate als vom Publicum getra: 
gen. Wenn nun die Muͤnzen voͤllig ridtig find, fo werden bdie 


werden kann, und mitbin die wirklichen Verlùfte Dabei ihnen nicht 
Kiftig fallen follten noch fonnten; und 

3) daß, wenn obiges Verfabren beim Umlauf der Muͤnzen nicht 
befolgt wird, alsbann die neuen Mimzen fogleih nad der erften 
Roulance Gefabr laufen, durd das ſchaͤdliche Kppen und Wippen, 
alle gu leicht zu werden, wodurch, wie die Erfabrungen lehren, auch 
alle cine Abkuͤrzung an ibrem Werthe erleiden, 


) Da bei vorbemelbdetem Verfahren, bas Anſchaffen voll: 
wichtiger Minzen, fo wie das Unbringen der unvollwichtigen noth— 
mwendig wird, fo mitrde ſolches auf folgende Weiſe beſchafft werden 
und ftattfinden, es wuͤrde naͤmlich in den Gour8-Notirungen heißen: 

Caſſen-Muͤnze, vollwichtige. . . gleich 1000 Beo., wozu fie 
hergeſtellt werden koͤnnen und auch 
bei Banquiers und Geldwechslern 
zu haben ſeyn werden. 

Caſſen-Münze, al Marco, entweder 27 X 9/5 à 27 X 10/3 Bco. 
do Mart fein, oder im Durchſchnitt 
circa 27 X 333 Boo. ꝓ Mart 
Vrutto, wozu fie ebenfall8 beim 
Banquier und Geldwechsler anzu— 
bringen ſeyn werden. 





Gourfe berfelben nur big auf ibren Muͤnzfuß fallen koͤnnen, ba aber 
die Muͤnzkoſten der vorgeſchlagenen Caſſen-Muͤnze nur circa 
(pag. 19 Zab. 6) 2 pt. betragen, fo wuͤrden die Courſe nicht 
hoͤher ffeigen, als big die Muͤnzkoſten gedeckt rodren, fo daß obiger 
Spiefraum, von 2 bis 3 pGt. nicht erreicht werden wuͤrde und 
der Spielraum, welcher durd die Muͤnzkoſten veranlafit wird, 
wuͤrde dbemzufolge im Allgemeinen, d. b. ſowohl vom Staate als 
vom Publicum, getragen rverden. 

In Betracht der erforderliden wirklichen Scheidemuͤnzen 
iſt in der obengedachten Beziehung (pag. 7) zu bemerken, daß 
dieſe aus feinem Silber allerdings zu klein werden und daher ein 
Zuſatz von Kupfer, um die paſſende Groͤße derſelben herzuſtellen, 
erforderlich ſeyn wuͤrde. Das Verhaͤltniß dieſes Kupferzuſatzes 
koͤnnte wie bisher beſtimmt werden, fo wie auch die Benennungen 
der Scheidemuͤnzen beizubehalten ſeyn moͤchten, naͤmlich: Schillinge 
von 6 Loth, Sechslinge von 4 Loth und Dreilinge von 3 Loth 
Gehalt an Silber pr. Mark Brutto. 

In Betracht des bereits oben (pag. 7) bervorgebobenen 
Umftandes, daß Scheidemuͤnzen einen grofen Aufwand von 
Muͤnzkoſten veranlaffen, und daß der Zweck der Scheidemuͤnzen 
nur dahin geht, Bablungen, die nicht voͤllig mit Minzen von 
groferem Werthe beſchafft werden fonnen, ju completiren und den 
Umſatz im Rlein:Dandel moͤglich zu machen, keinesweges aber durch 
Zuſammenlegen groͤßere Zahlungen zu beſchaffen; 3. B.: 

1Schill. erſetzt zwar £ Grofchen, aber 2 Sil. nicht 1 Groſchen, 

1Sechsl. , #Sdill, , 2Sedél., 1Sdilling, 
und 1Dreiling , , #Sehél., , 2Dreil. , 1Sedéling, 
fo koͤnnen die Scheidemuͤnzen ohne Nachtheil fuͤglich fo viel niedriger 
im Werthe ausgeminzt werden, alè die Muͤnzkoſten betragen. 

Demnach wuͤrden die Scheidemuͤnzen, nad) Abzug der Minz: 
foften, folgendermafen befchaffen ſeyn. 

Tabelle 8. 





; ; Durch die Muͤnzkoſten 
Denennung |Uuf die Mark Auf die Marti Gehalt 
der Minzen, | fein Silber. Dr, Silber, Mark Ad geringer im Werthe alè 


Caſſen⸗Muͤnze. 
er: Stuͤckzahl. /Stuͤckzahl. Loth. pro Cent. 
Sohillinge.... 640 240 6 11; 
Sedhèlinge...| 1344 336 4 163 


Dreilinge....| 2816 528 3 22; 


Sollte e8 vorgezogen werden, die Muͤnzkoſten diefer Scheide⸗ 
muͤnzen fo viel als moͤglich zu verringern, die Muͤnzen aber felbft 
im Werthe gu erbòben, fo koͤnnte diefe8 bei diefen Pleinen und ge: 
ringhaltigea Minzen dadurch betvirft werden, daß man fie aus 
feinem Silber mit einer Umfaffung von reinem Rupfer muͤnzte, 
anftatt aus legirtem Silber, wie bigher gefcheben. *) 


Diefe Art Muͤnzen wuͤrden, nad) Abzug der Muͤnzkoſten, fol: 
gendermafen befchaffen ſeyn. 


Tabelle 9. 








Benennung der|Nuf die Mark Auf die Mart] Gebalt 4 Durch die Muͤnzkoſten 


Muͤnzen. fein Silber. Dr. Silber. (Mart Dr. — au 
Stuͤckzahl. | Stidjabl. | Loth. pro Cent. 
Soillinge.... 624 156 4 8Ì 
Sech8linge...{ 1280 320 4 11 
Dreilinge....|j 2688 504 8 16 


Abgeſehen davon, daß diefe Ausmuͤnzungsart die Muͤnzkoſten 
verringern und die Muͤnzen am Werthe erhoͤhen wuͤrde, iſt noch 
hervorzuheben, 1) daß dieſe Muͤnzen in Hinſicht auf den Silber: 
inhalt genauer und richtiger ausgemuͤnzt werden koͤnnen, und 
Ddaß ihr aͤußeres Anſehen deutlich zu erkennen giebt, zu 
welcher Claſſe von Muͤnzen ſie gehoͤren, und daß dadurch ihr Zweck 
in Erinnerung gebracht wird. 





In Betreff der Goldmuͤnzen beſchraͤnke ich mich auf folgende, 
wenige Bemerkungen, indem dieſe Art Muͤnzen bei Zahlungen nur 


*) Sn wie weit die Kupfer-Umfaſſung hinreichend haltbar mer: 
Den möchte, um das inwendige Silber feſt zu halten, dürfte noch 
einer naͤheren Unterſuchung und Prufung gu unterwerfen ſeyn, in— 
dem ich nur einige kleine Verſuche damit angeſtellt habe, welche 
freilich recht gut gegluckt ſind; ob es aber auch im Großen ganz 
ausfuͤhrbar waͤre, wage ich nicht zu behaupten. 
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vollivichtig, im anbdern Falle aber entweder gar nicht oder nur mit 
Aufgeld angenommen werden: 

1) nimlid, nugt ſich das Geprige der Goldminzen vom 
Gebalte 22 Rarat und darunter geſchwinder ab, als das Geprdge 
der Goldmuͤnzen vom Gebalte 23 Karat 6 Grin und daruͤber; und 

2) bilrfte es gewiß febr miglio fenn, tvenn die Stuͤckzahl ber 
Mingen auf die Vrutto:Marf, fo mie aud der Gehalt der 
Vrutto:Marf auf den Muͤnzen bemerft wuͤrde, indem man hie— 
durch die Veurtheilung der Beſchaffenheit der Muͤnzen ſeht 
erleichterte. 
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Was fur cin Geld 
merden mir in Zukunff hahen? 


(Sine gemeinpablide 


Daritellung des Münzvertrages 


vom 24. Dinner 18:57, 
entbaltend den Text deg Bertrageg, 
die zwiſchen den contrabirenden Vegierungen vercinbarten Bufagartihel und 
eine populäre Erlauterung der cinzelmen Derfragspunfte, 


dann die Nachtragsverordnung vom 14. Juni 1857 und 


ſechs Reductionstabellen 


für 1— 10,000 Gin: und Zweivereinsthaler, neue öſterr. Gulden und Viertelgulden, 
auf Gulden und Kreuzer Conv.-Münze und ſüddeutſcher Währung, Lire und 
Centeſimi u. ſ. w. 


Von 


Dr. SM. $. Lakner. 


n è bo cei 


Wien, 1858. 
Walisgauffer de Buchhandſung. 
(Jofef flemm.) 


Drud und Papier von fropold Sommer im Wien. 


Jeder Staat pràgt feine Muͤnzen nad einem beftimmten 
Mafftabe, bag heißt, er fegt feft, welches der Feingebalt 
(Korn), und welches bag Gewicht (Shrot) feiner Münzen fein 
muͤſſe, bamit diefelben al8 geſetzlich giltig anerfannt merden. 

Den Feingebalt einer Muͤnze nennt man diejenige Menge 
reinen Golbeg oder Silberg, welche in diefer Milnze oder Uber» 
baupt in bem zur Praͤgung der Bold: und Silberminzen beftimm: 
ten Metalle entbalten ift. Die geringe Härte der fogenannten 
eblen Metalle macht eg naͤmlich nothwendig, diefelben mit einem 
gròferen oder gerimgeren Zufabe eines hdrterenMetalle8, gewöhn⸗ 
lid) deg Kupfers, qu vermiſchen (legiren). Sn Bezug auf ben Fein- 
gebalt muß daher genau beftimmt werden, wie viel feine8 Metal 
in einer geiffen Menge des vermiſchten oder legirten Metalles 
enthalten fein muf. 

Hinſichtlich des Gewichtes muß geſetzlich feftgeftellt werden, 
mie viel Muͤnzen einer gewiſſen Sorte, z. B. mie viel Thaler, 
Gulden u. ſ. w., aus einer beſtimmten Gewichtsmenge, welche als 
Einheit angenommen wird, z. B. aus einem Pfund oder aus 
einer koͤlniſchen Mark, gepraͤgt werden dilrfen. 

Den geſetzlich beſtimmten Maßſtab, nach welchem ein Staat 
ſeine Muͤnzen ſowohl im Feingehalt wie im Gewicht ausprägt, 
nennt man den Muͤnzfuß. So mar z. B. bisher in Oeſterreich 
der 20 fl.Fuß (Conventionsfuß) gebräuchlich; bag heißt: aus 
einer koͤlniſchen Mark (16 Loth) feinen Silbers wurden zwanzig 
Gulden gepràgt, und je nachdem dieſelben in Thalerſtücken, Zwan— 
zigern u. ſ. w. ausgegeben wurden, auch der Feingehalt geſetzlich 
feſtgeſtellt, mit andern Worten, es wurde beſtimmt, der wie vielte 
Theil des Gewichtes reines Silber ſein miiffe, und mie viel Kupfer 


beigemiſcht werden duͤrfe. 
Lakner, Geld. 4. Aufl. i 
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Nad der Verſchiedenheit diefer Beſtimmungen gab eg in 
Deutſchland natürlich aud) verſchiedene Muͤnzfüͤße, von denen 
wir hier nur die wichtigſten anfuͤhren: 

1. Der alte Reichsfuß von 1759, nach welchem die Mark 
reines Silber zu acht Thaler oder zwölf Gulden ausgeprägt 
wurde. 

2. Der zwiſchen Sachſen und Brandenburg im Jahre 1667 
im Städtchen Zinna feſtgeſtellte und daher auch der Zinna'ſche 
genannte Münzfuß (1 Mart Silber = 10'/,Ebaler oder 15/, fl.) 

3. Der Leipgiger oder 18 fl.-Guf (1 Mart Silber = 12Tha— 
ler oder 18 fl.) zwiſchen Sachſen, Brandenburg und Braun: 
ſchweig 1690 feftgeftellt, 1738 zum Reichsfuß erboben, aber nid)t 
allgemein eingeführt; nod) jegt in Mecflenburg und Unfangs der 
Vierzigerjabre theilmeife aud) in Hannover und Braunſchweig 
giltig. 

4. Der preußiſche 21 fl.-Wuf (nad) dem preußiſchen General 
Minadirector Dr. Gramann aud der Gramanm'ſche genannt) 
feit 1750 in Preußen, und in Folge der Muͤnzeonvention zwiſchen 
den Zolvereingftaaten aud in ſämmtlichen nördlichen Zollver⸗ 
einsſtaaten gebräuchlich (1 Mart Silber — 14 Thaler ober 
21 fl.). 

5. Der Gonventiong- oder 20 fl.Fuß (1 Mart Silber — 
20 fl. oder 13'/, Thaler) (aut Convention zwiſchen Defterreid) 
und Baiern vom Sabre 1753, welcher fpàter big 1763 ber bai: 
riſche, ſchwäaͤbiſche, ober- und niederrheiniſche Kreis und der Kur— 
fürſt und die Herzoge von Sachſen beitraten; er mar big in die 
neuefte Zeit in dem gròfiten Theile von Deutſchland (mit Aus 
nabme Preußens, Holfteing, Mecklenburgs, Oldenburgs und der 
Hanfeftàbte Hamburg, Lilbed und Bremen) giltig, ift es aber jegt 
nur nod) in Oeſterreich. Die nad demſelben gepràgten Mingen 
nennt man Gonventiongmiinzen; in Sachſen nennt man fie aud) 
Wechſelzahlung. 

6. Der 24 fl.-Fuf, eigentlich kein beſonderer Muͤnzfuß, ſon⸗ 
dern nur eine Abart des 20 fl.Fußes (1 Mar? Silber = 24 fl. 
oder 16 Thaler), 1776 von Vaiern und den benadbarten Staa- 
ten angenommen und big qum Abſchluſſe der Muͤnzeonvention 


- 
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(30. Juli 1838) unter ben BZollvereingftaaten in Vaiern, Wuͤr— 
temberg, Baden, Hohenzollern, Großherzogthum Heffen, Naffau, 
Goburg und Meiningen giltig. Fegt ift in diefen Staaten an feine 
Stelle 

7. der 241/, fl.-Buf getreten (1 Mart Silber = 24!/, fl. 
oder 161/, Thaler). 

Ulm der aus diefen verſchiedenen Muͤnzfüßen für den Verkehr 
entfpringenden Unbequemlichkeit ein Ende ju machen, haben die 
zum deutſchen Zollberbande vereinigten Staaten auf Anregung 
Preufeng ſchon am 30. Juli 1838 qu Dresden eine Muͤnzeonven— 
tion abgeſchloſſen, welche für alle einen gleichen Münzfuß feft- 
ſetzt, und wobei nur in ſofern ein Unterſchied zwiſchen den nörd— 
lichen (Thaler,) und den ſüdlichen (Gulden-) Staaten ſtattfand, 
als erſtere aus der Mark feinen Silbers 14 Thaler, letztere aber 
24 fl. ſchlagen ließen. 

Nachdem nun das Kaiſerthum Oeſterreich und bag Firften- 
thum Liechtenſtein einerſeits, und die durch die allgemeine Ming: 
convention bom 30. Juli 1838 unter ſich verbundenen BZollver: 
cingftaaten anderfeité iibereingefommen find, zur gemeinfamen 
BVerjtàndigung Uber bag Münzweſen befondere Verhandlungen 
gu eròffnen, find die qu diefem Zwecke ernannten Bevollmäch— 
tigten in Wien qzufammengetreten und baben den nachfolgenden 
Minzbertrag rereinbart: 


I. Gewichtseinheit fir die nenen Minzen. 

Art. 1. Das Pfund, in der Schwere von 500 Grammen, mie fol» 
ches bereits bei ber (rbebung der Bolle zur Anwendung fommt, foll in 
den vertragenden Staaten ber Ausmünzung zur Grunblage dienen und 
auf deren Miungftàtten als ausſchließliches Münzgewicht eingeführt werden, 
auch zu diefem Zwecke eine felbftftàndige Gintbeilung in Taufendtbeile 
mit meiterer decimaler Abftufung erbalten. 


Separat-Urt. I. 1. Um die möglichſte Uebereinftimmung deg Minz= 
pfunbes gu erreichen, wird bie Anfertigung begfelben füt ſämmtliche Münz— 
ftàtten ber vertragenden Staaten von Seite der Minzftàtte in Berlin beforgt, 
und 3u dem Ende von diefer ein vergoldetes Einpfundſtück (— 500 Grammen) 
an eine jede Minjftàtte der mitvertragenden Regierungen nebſt bem Attefte 


4° 


der Uebereinftimmung mii dem in Verlin aufbemabrten Normalpfunde gegen 
Grftattung der Anfertigungskoſten geliefert, auch derjelben auf etwaiges Ber- 
langen noch überdies ein mit möglichſtet Genauigfeit angefertigter Gewichtſatz— 
beftehend aus bem Pfunde nebft Theilſtücken, ilberfendet merden. 

2. Die vertragenden Megierungen werden die Mingftàtten anmeifen, alle 
in den Gebraud fommende Gewichtſtücke mit ibren Normalgewichtſtücken in 
Nebereinitimmung zu halten. Insbefondere ift ben Münzvorſtänden die Bere 
pflichtung aufzuerlegen, je nad bem ftàrtern oder geringern Gebraud die 
Gewichtſtücke unter fteter Beaufſichtigung zu halten und menigfteng jährlich 
einmal eine Revifion aller Gewichtſtücke durch Vergleichung mit ben Normal: 
ſtücken vorzunehmen. Für den Fall, daß eine Miingftàtte es wünſchenswerth 
finden ſollte, ihre Normalgewichtſtücke von anderer Seite revidiren zu laſſen, 
bat dieſes in Berlin qu geſchehen. 


Es mird daber von nun an nidt mebr die kölniſche Mark, 
fondern bag Zollpfund die Gewichtseinheit bilden; das Zollpfund 
miegt genau 500 franzöſiſche Grammen, während das Gewicht 
der Marf in den verſchiedenen Staaten um eine Kleinigfeit diffe: 
rirte. Das Gewicht derjenigen deutſchen Marfen, uͤber welche 
genaue Unterſuchungen angeſtellt worden find, ift in franzöſi— 
ſchen Grammen folgendes: 


Dresden . . . . . . .. 233⸗80 Wien add edi 223,870 
Grofberz. Baden . . . 233, 6100 Kurheſſen. |. ..... 223,90 
Delalgs coni a 233,5123(Grofberz. Heſſen . . . . 223,938 
Preufen . . . .. ,. +. 233,855|Baiern......... 223,950 
Braunſchweig. . . .. 233,555 Frankfurt a. M. .... 223,957 
Hannover... .... 233,3555/Naffau . . ....... 223,957 


Wilrtemberg. . . . .. 233,564] 


Die Minaftàtten merden alfo ſchon vom Fabre 1857 an 
nicht mehr darauf qu achten baben, mie viele Gulben aus einer 
kölniſchen Mart, fondern mie viele aug einem Zollpfunde oder 
500 franzöſiſchen Grammen Silber qu pràgen find. Damit jedoch 
nicht nur der Mafftab der Augminzung, fondern auch die Ge— 
wichtseinheit iberall gleid) fei, wird die Berliner Mingftatte 
ein ſolches Zollpfundgewicht anfertigen und obme eg meiter gu 
benigen, in Verwahrung balten, damit eg vorfommenden Falleg 
zur Prüfung und Vergleichung der Münzgewichte der contrabi: 
renden Staaten bermendet merden könne. Diefelbe Mingftàtte 
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wird bann aud) allen iibrigen Staaten ein mit diefem Normal. 
pfunde genau ibereinftimmendes Einpfundgewicht abtreten, und 
da die Gewichtsſtuücke burd die Abnigung gewöhnlich um etwas 
leichter werden, muͤſſen diefelben jährlich wenigſtens einmal ge: 
prùft und mit den Normalftilden verglichen merden. 


2. Die nenen Münzſüße. 

Art. 2. Mit Fefthaltung ber reinen Silbermabrung und auf der 
Grunblage deg neuen Pfundes foll die Miunzverfaffung der vertragenden 
Staaten in der Art geordbnet werden, daß, je nachbem in benfelben die 
Thaler- und Groſchen- oder die Guldenrechnung mit fundertibeilung 
oder die Gulben» und Kreuzer⸗-Rechnung den Verbaltniffen entſprechend 
ift oder eingefibrt wird, entweder der Dreißig-Thaler-Fuß (an Stelle 
deg bisherigen 14-thaler-Fufieg) ju 30 TDlr. aus bem Pfunde feinen 
Silbers oder der 45-fl.-Fuf zu 45 fl. aus bem Pfunde feinen Silbers 
oder ber Zweiundfünfzig und einen Balben Gulden-Fuß (an Stelle deg 
bigberigen 24'/-fl.-Fufes) gu 52'/, fl. aus dem Pfunde feinen Silbers, 
als Landesmünzfuß 3u gelten bat. 


3. CEintheilung der contrabirenden Staaten bezüglich des 
Minzfufies. 

Art. 3. Ingbefondere foll: 

a) im Koönigreiche Preußen mit Ausſchluß ber hohenzollern'ſchen 
Lande, in den Königreichen Sacdfen und Hannover, im Kurfürſtenthume 
Heſſen, im Großherzogthume Sachſen, in den Herzogthümern Sadfen:Alten: 
burg, Sachfen:Gotha, Braunfdmeig, Oldenburg mit Virfenfeld, Anbalts 
Deffau-Rothen und Unbalt-:Bernburg, in bem Fürſtenthume Shmarzdurg: 
Sondershauſen und der Unterherrſchaft des Fürſtenthums Schwarzburg- 
Rudolſtadt, in den Fürſtenthümern Waldeck und Pyrmont, Reuß alterer 
Linie und Reuß jüngerer Linie, Schaumburg ⸗Lippe und Lippe der 30: 
Thlr.⸗Fuß; 

b) im Kaiſerthume Oeſterreich, fo mie im Fürſtenthume Liechten, 
ſtein der 45-Îl.-Buf; 

c) in den Königreichen Baiern uu Würtemberg, in den Grofiber- 
zogthümern Vaden und Heffen, im Herzogibume Sadfene Meiningen, im 
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Firftentbume Sachſen⸗Coburg, in ben hohenzollern'ſchen Landen Preu⸗ 
feng, im Herzogthume Naffau, in der Oberberrichaft deg Fürſtenthums 
Schwarzburg · Rudolſtadt, im Firftenthume Virfenfeldb, in ber Lande 
graffchaft Heſſen fomburg und in ber freien Stadt Franffurt der 
52'/ «fl. «Buf als Landesmünzfuß und Grunblage der geſetzlichen Landes. 
währung bafelbft angefeben und bezüglich eingeführt werden. Demgemaf 
folen unter Mingen ber „Thaler-Währung“ die deg 30-Thlr.-Fuußes, 
bez. des 14-Thlr.-Gufes, » òfterr. Währung“ die des 45-fl.-Bupes, „ſüd⸗ 
deutſcher Währung“ die des 52'/.-fl.-Fufes, bez. des 24'/ -fl.-Bufes, 
verftandben werden. 


4. Die bisherigen Münzſtüche des 14-Thaler- und 24'/-Gulden- 
fußes. 

Art. 4. Die Münzſtücke des 30-Thlri- und 52'/.-fl.-Fupes ſollen 
voͤllig gleiche Geltung mit den im bisberigen bez. 14-ThL- und 24'/ fl» 
Bufie ausgepragten gleichnamigen Münzen haben. bdergeftalt, daß Bei 
allen Zablungen und Verbindlichkeiten, fofern nicht die am Schluſſe 
deg Art. 8 vorgefebene befondere Verabredung getroffen ift, ein Unter: 
ſchied zwiſchen den alten Muünzen des 14-Thlr.- und 24'/.-fl.«Bufes und 
den neuen Miinzen des 30-Thlr.- und 52‘/,-fl.-Bufe8 nicht gemacht 
werden darf. 


5. Art und Menge der Ansminzung. 


Art. D. Gin jeder der vertragenden Staaten mird feine Ausmün— 
zungen auf ſolche Stücke befbranfen, welche der bem vereinbarten Münz- 
fufe (Urt. 2 und 3) entſprechenden Rednungsmeife gemäß find. Aus 
nahmsweiſe bleibt eg Defterrei) vorbebalten, noch ferner fogenannte 
»Levantiner:Thaler« mit bem Vilbniffe ber Kaiſerin Maria Therefia und 
mit der Jahreszahl 1780 im bamaligen Schrot und Korn alé Handel8- 
muͤnze auszupràgen. Als zulàffige Pleinfte, in bem Landesmiinzfufe aug- 
zuprägende Theilſtücke ber Sauptminzen werden anerfannt: bas ‘/-Tblr.- 
Stile im 30.Thlr.Fuße, das fl.Stück im 45-fl.-Fufe, das ‘/ fl.-Stie 
im 52'/-fl.-Bufe. Die vertragenden Regierungen verpflichten ſich, die 
Nugminzung in Theilſtücken auf bag notbmwendige Bedürfniß zu be— 
ſchränken. 
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Separat.Art. LI. Alle mit der Jahtzahl 1857 bezeichneten Müngen. 
follen bereits unter Zugrundlegung ded neuen Gewichtes auggeprigt merden. 


Separat-Art. III. 1. Mit ber in Art. 2, beftimmten Mafgabe, die 
Ausmünzungen nad den vereinbarten neuen Landesmünzfüßen betreffend, 
werden im Mebrigen die PRegierungen ber zum 45-fl.-Gufe ilbergehenden 
Staaten mit ber Einführung des fegteren, al8 des ausſchließlichen Landes: 
minz- und Rechnungsfußes in ihren Landen, dergeftalt vorgehen, daß die 
betreffenden Mafregeln und Anorbnungen fpatefteng bit gum 1. Jänner 1859 
in Vollzug gefept find. 

2. In denjenigen Staaten, welche auf Grund des gegenwartigen Ver: 
trageg zu einem neuen Landesmünzfuße ilbergehen, bat gleichzeitig mit deſſen 
Einführung die Mbfchaffung des bigherigen Landesmünzfußes eingutreten. 

3. Der unter Nr. 4 deg Separat-Artifel8 II gut allgemeinen Mingzeon- 
vention vom 30. Juli 1838 von Seiten des Königreichs Sachſen, des Àur 
fürſtenthums Heffen und der bem Thalerfufe beigetretenen thüringſchen Vereing: 
ftaaten gemachte Vorbebalt megen Aufftellung eines bem 14-Tblt -Gufe ent: 
forechenden Decimalſyſtems wird fiie erledigt erklärt. 

4, Nächſt den Vereinsmünzſtücken (Urt. 8 d. o. B.) wird Die finftige 
Courant · Ausmünzung befteben: 

a) nad) dem 30-Thir:Bufe 
in Thlr.⸗Stucken, und für das Königreich Sachſen zugleich in '/-Tblr- 
Stuüͤcken; 
b) nad) bem 45-fl.-Bupe 
in 2-fl-Stiùden, in 1-fl.=Stiden und in Aefl.⸗Stücken; 
c) nad dem 32'/-fl.-Bufe 

in 2-fl.-Stiden, in 1-fl.-Stildfen, in fl.Stücken und in fl ⸗Stücken. 

3. Die Augprigung deg bisherigen Ein-Thalerſtückes im 14-Thlr.Fuße 
(30-Tbhle.-Rupe) ift feiteng ber betteffenden Megierungen gleichaeitig mit Der 
Einführung des neuen Münzgewichtes einguftellen. 

6. Oeſterreich, ſo mie die Staaten der ſüddeutſchen Wahrung merden bei 
ifren Augminzungen an groben Stücken zunächſt zut Prigung von Vereing- 
tbalem, zut Auspràgung der bez. 2-fl -Stilde aber fobann nad Mafgabe des 
fih barthuenden Bedatfes für ben innern Verfehr febreiten; hierbei merben 
Defterreidh und die ſüddeutſchen Staaten, und zwar erfteres von ber Annahme 
des 45-fl.-Bufeg ab, in jeber betreffenben Minaperiode mindefteng eine breimal 
fo grofe Summe in Ein-Vereinsthalerſtücken al in 2.fl.-Stücken pràgen. 

7. Die vertragenden Regierungen bebalten ſich vor, aud einfache oder 
Doppel-Thalerftide in ber Eigenſchaft als Landesmünze füt befondere Lan: 
deszwecke, 3. B. zur (rinnerung an geſchichtliche Creigniffe, zur herkömm- 
lichen Verwendung beim Bergbau als Ausbeutethaler u. dgl. m., aus» 
zuprägen. 
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8. fur kleinere Gebietétbeile, melche burd ihre Lage auf das Ming: 
inftem eines benachbarten oder fie umgebenden an dem gegenmartigen Ming: 
vertrage theilnehmenden Staate8 hingewieſen find, ift zwat der Anſchluß an 
das Minafnitem bee Nachbarſtaates zuläſſig, eg darf jedoch für dergleichen 
Gebietstheile, ſofern dieſelben in Art. 3 d. o. DB. als ſelbſtſtändige Mina: 
gebiete nicht ausdtücklich genannt find, eine beſondere, von den im Laupt- 
gebiete angenommenen Landesmünzfuße abweichende Ausmünzung nicht votre 
genommen werden. 


Es wird alſo die Zahl der Muͤnzfüße auf drei reduzirt, und 
in Oeſterreich ftatt deg 20 fl.Fußes der 45 fl.-Fuß eingeführt 
merden, bag heißt: während bisher aus einer feinen kölniſchen 
Mart 20 fl. gepràgt wurden, werden jebt aus einem Zollpfunde 
45 fl. gepràgt merden. Da ſich jedoch die kölniſche Mark zum 
Zollpfunde mie 233,570: 500 verbélt, fo follten aus einem Zoll⸗ 
pfunbe eigentlid) nur etwa 43 fl. gepràgt werden; es wird daber 
der neue öſterreichiſche Gulden dem Gewichte nach (bom Fein— 
gehalte wird jpàter die Rede ſein) um nicht gang fünf Prozent oder 
ein Zwanzigſtel geringer werden, als der bisherige; von dieſen 
neuen Muͤnzen werden Zweiguldenſtücke, Guldenſtücke und Vier— 
telguldenſtuͤcke gepräägt, und zwar nächſt den Vereinsmünzen, 
von welchen weiter unten die Rede ſein wird, vor allem Zwei— 
guldenſtücke, jedoch mit der Beſchränkung, daß in einer beftimm: 
ten Minzperiode nur ein Drittel fo viel Zweiguldenſtücke alé 
Einvereinsthalerſtücke gepràgt werden dürfen. Statt der bighe- 
rigen Gulden, Zwanziger, Zehner merden alfo in Oeſterreich 
vorzugsweiſe file den innern Verkehr, d. i. alé Landesminae, 
nur Zweigulden-, Eingulden- und Viertelguldenſtücke curfiren; 
legtere find alfo die fleinfte eigentliche Silbermünze, mabrend 
alle Muͤnzen unter '/, Gulbden, aud) menn fie Silber entbalten, 
gu ben Scheidemünzen gu rechnen find. 


Sobald ber neue Landesmünzfuß eingefitbrt ift, folte 
eigentlid) der bigbherige abgeſchafft merben; ba jedoch die Gin: 
führung neuer Mingen, welche fo tief in bag tägliche Leben ein 
greift, mit bebeutenden Schwierigkeiten verbunbden ift, fo werden bei 
uns big zum Schluſſe deg Jahres 1858 beide Sorten neben einander 
in Cireulation bleiben; vom 1. Jänner 1859 aber werden die neuen 
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nad) dem 45-fl.-Bufe gepragten Minzen bei uné die ausſchließ— 
liche Landesmünze bilben, die bisher curfirende Silbermuͤnze aber 
aufer Sang gefegt merden. 


Nur Defterreid) bleibt es vorbebalten, auch kuͤnftighin, felbit 
nad der ausſchließlichen Einfüͤhrung der neuen Landesmünze 
fogenannte Levantiner: oder Maria Therefiathaler nad dem 
Schrot und Kom von 1780 qu pràgen. Diefe Thaler find fogar 
in Afrifa, namentlid) im nördlichen Theile, am Nil und in Abyſſi— 
nien febr häufig angutreffen, und merben dann fuͤr vollwichtig 
gehalten, wenn in der Krone ſieben Perlen und auf dem Thaler 
ſelbſt bag Prägezeichen F. S. ſichtbar iſt. 


6. Genane Einhallung des Londesminzfufes — kein 
Remediam. 


Art. 6. Sämmtliche vertragende Regierungen verpflichten ſich, 
bei ber Ausmünzung von grober Silbermiinze, folglif) von Hauptmünzen 
fomobI, alg beren Theilſtücken — Gouraniminzen — ifren Landes» 
münzfuß (Art. 3) genau inne Balten und die möglichſte Sorgfalt darauf 
verwenden ju laffen, daß aud) die einzelnen Stücke durchaus vollhaltig 
unb vollwichtig ausgemünzt werden. Sie vereinigen ſich ingbefondere 
gegenfeitig gu bem Grundſatze, baf unter bem Vorwande eines fogenanne 
ten Remediumg an bem Gebalte oder bem Gewichte der Münzen nichts 
gekürzt, vielmebr eine Abweichung von dem ben legteren jufommenden 
Gebalte oder Gewichte nur in fo meit nachgeſehen werden dürfe, al$ eine . 
abfolute Genauigfeit nicht cingehalten werden fann. 

Separat-Urt. IV. 1. Die vertragenden Staaten verpflichten fi, die 
Augprigungen jeder Art fteté und obne Ausnahme füt unmittelbare Rechnung 
der Staatscafje bemirfen zu faffen. Es ift baber die Augminzung niemals 
unter irgend einem Rechtstitel ober Vorwand an eine Privatperfon oder 
Gorporation zu uberfaffen; cud ift in feinem Balle durch Gewährung von 
Geminntbeilen u. bgl. ober dutch Verglitung ber Münzkoſten nad bem Ge 
wichte u. f. m. an die Mingfabrifation ein beſonderes Privatinteteſſe zu knüpfen. 


Die Neberlafiung der Ausminzung an eine Vereingregierung ift hiedurch 
nicht ausgeſchloſſen. 


2. Die vertragenden Staaten werden die Einrichtung treffen, daß in 
ihten Minzftàtten die Prüfung des Feingebalte® der que Vermünzung gelan 
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genden Schmelzmaſſen mittelft Tiegel ober Schèpfproben menigfteng durch 
zwei einander controllirende Beamte, fomit von jedem Beamten felbfiftindig 
unter eigener Verantmwortung bvorgenommen merde, und daß nicht nur die 
neugeprigten Münzen vor ibrer Verausgabung einer genauen Gehalts und 
Gewichtsprüfung an einer Anzahl einzelmer Stücke unterworfen, fonbern gur 
Geftftellung des Durchſchnittsgehaltes aller ausgemünzten Stücke aud die 
ſämmtlichen, als feblerbaft ausgefchiebenen meifen Platten und gepragten 
Stile (Cessalien, Feblplatten) nad ben Münzſorten gefammelt, von Belt 
ju Beit eingeſchmolzen und mittelſt Schöpf- oder Tiegelproben von zwei 
Beamten auf ibren Feingebalt unterfucbt werden. 


3. Die vertragenden Staaten werden anorbnen, bag iber alle gum 
Zwecke der Ausmünzungen fo mie gur Feftftellung des Durchſchnittsgehaltes 
der auggemingten Stücke vorgenommenen Gehaltsprüfungen von ben Betref: 
fenben Veamten und unter beren Berantmortfichfeit fortlaufende Regiſter 
oder Journale geführt werden; auch merden die vertragenden Staaten einan- 
der die Ginficht biefer Regifter oder Journale geftatten, fo mie überhaupt in 
Betreff der Einrichtungen und des Betriebes ibrer Mingftàtten auf Verlangen 
nähere Auskunft ertbeilen. 


Alle hier angeführten Beſtimmungen haben den Zweck, die 
moͤglichſte Genauigkeit im Gewichte der Muͤnzen herzuſtellen. Es 
wird namentlich der wichtige Grundſatz aufgeſtellt, daß die Aus— 
prägungen jeder Art für unmittelbare Rechnung der Staatscaſſe 
zu bewirken ſind, daher die Muͤnzprägung nicht als Geſchäft betrie— 
ben werden darf, aus welchem ein unmittelbarer Gewinn gezogen 
werden foll; in England mar dieſer Grundſatz bereits frilber in 
Anmwendung und man gab dort den Minzen einen fo großen 
Metallmerth, alé fie felbît im Verkehre galten, während andere 
marté die Münzen oft noch geringer auggepràgt wurden, alé 
nòthig mar, um die Koſten der Pràgung gu decken, fo daß man: 
cher Staat auf diefem Wege einen nambaften bdirecten Gewinn 
ergielte; diefen Gewinn, den fogenannten Prägeſchatz, bezog er 
von allen Minzpragungen, indem er die Muͤnzen im Verbàltniffe 
qu den beftehenden Gold- und Silberpreifen fomobl bem Gewichte 
mie bem Feingehalte nad) nod) geringer augpràgte, als zut Deckung 
der Pragungsfoftennothmendig mar; daraus ergab ſich der Uebel— 
itand, daß derlei geringhaltige Minzen im Auslande nicht ange— 
nommen wurden und die Verlodung zur Nadpragung um fo 
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größer war, je mehr der Metallwerth hinter dem Curswerth der 
Minze zurückblieb. Diefen Nebelftànden wird nun durch obige 
Beſtimmungen abgeholfen und es iſt in Folge deſſen auch nicht 
geſtattet, die Ausmunzuug an Privatperſonen oder Körperſchaften 
zu übertragen, welche dieſelbe natürlich nur um deg Gewinnes 
willen übernehmen würden. 


Eine weitere wichtige Beſtimmung iſt die Abſchaffung des 
ſogenannten Remediums. Da namlid die Miſchung der edlen 
Metalle mit ben unedlen Zuſätzen nur ſehr ſchwierig mit vollkom⸗ 
mener Gleichmäßigkeit bewerkſtelligt werden kann, und daber 
das richtige Verhältniß bei der Ausmünzung auch ohne böſe 
Abſicht leicht verletzt wird, fo brauchte der Muͤnzmeiſter in den 
meiſten Staaten bisher nicht dafür einzuſtehen, daß alle Muͤnzen 
ganz genau das vorgeſchriebene Gewicht (Rauhgewicht oder 
Schrot) und den vorgeſchriebenen Gehalt an edlem Metall (ein: 
gehalt oder Korn) enthalten miiffen, ſondern eg wurden ibm ge— 
wiſſe Grenzen beſtimmt, innerhalb welcher die Muͤnzen leichter 
oder ſchwerer, feiner oder geringer ſein durften. Dieſe Abwei— 
chung von dem ganz genauen Gewichte nennt man Remedium 
oder Toleranz; und zwar die Abweichung bezüglich deg Ge— 
wichtes Remedium für das Schrot und die Abweichung bezüg—- 
lid) deg Feingehaltes Remedium fiir das Korn. Dieſes letztere 
Remedium beträgt z. B.: 


bei Goldmuͤnzen bei Silbermunzen 
in England. . . ‘/, GranaufdagTroy-Pfundgemidt1'/, Gran 
» Grantreih. . 6 > » >» » i » 
ind. Ver.Staaten*/.,00 » » » » asa» 
» Rufland keines filr ben Gehalt, nur für Bag Gewicht 
» Preufen . . . nichts 3/.cc0 » 
» Defterrreid) . |» nichts 


Wie für den Gehalt, beſteht auch für das Gewicht ein Re— 
medium ähnlicher Größe, z. B. in Frankreich für 5 Franes- 
ſtücke; in England 12 Gräns auf das Pfund Troy-Gewicht; in 
den vereinigten Staaten '/, Gran filr den ganzen Goldadler, 
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I Gran fur den ganzen Dollar; in Rufland für Goldftücke 
1 Dolà, auf ben ganzen Silberrubel 4 Doli; in Preuben bei 
Golbmingen ‘ %/, bei Thalern ‘4%. 

Nachdem aud mit diefem Remedium, welches in Defterreidh 
ſelbſt bisher nicht geftattet mar, mehrfacher Mifbraud) getrieben 
murde, fo ift bagfelbe burd) den neuen Miinzvertrag gänzlich ab: 
geſchafft und den Minzamtern zur Pflicht gemacht worden, die 
Minzen fo vollwichtig und vollbàltig zu liefern, alé dies über— 
haupt im Bereiche der Moͤglichkeit liegt. 


7. Beftimmung des SFeingehaltes. 
Art. 7. Der Feingehalt wird in Taufendtheilen ausgedrückt. Bei 
der Beftimmung des Feingehaltg der Silbermünzen foll iiberall die Probe 
auf naffem Wege angemandt merden. 


Bei ber Beftimmung deg Feingebhaltes wird daber anzuge— 
ben fein, mie viel Taufenbfteltheile des gemiſchten Metalleg 
reineg Silber find und mie viele auf den Zufag kommen. Die 
Prifung deg legirten Silbers auf feinen Feingehalt geſchah fruͤ— 
ber meifteng burd) die Stridjprobe, indem man 16 Probirnadeln 
batte, non denen bdie erfte aus reinem ſechzehnlöthigen Silber 
bejtand und jede der iibrigen um einLoth mebr Kupferzuſatz batte; 
mit diefen Nadeln ſtrich man den YVrobirftein an und unterſuchte 
dann, welcher diefer Striche mit jenem, den das qu prifende Me- 
tall auf dem Probirſteine gab, die nächſte Aehnlichkeit batte. In 
neuerer Zeit iſt jedoch namentlid auf Anrathen deg berilbmten 
Phyſikers GaneLufjac meifteng die fogenannte naffe Probe in 
YUnmendung, mobei der Feingehalt deg Legirten Metalles durch 
Aufldfung geprift wird; diefe Probe ift nun aud bei Beſtim— 
mung deg Feingehalte8 der Silberminien alé die allein giltige 
vorgefcrieben. 


8. Ein- und Bwei-Vercinstbalerftihe. 
Art. 8. Zur Vermittlung und Erleichterung des gegenfeitigen Ber 
fellr8 unter den vertragenden Staaten follen zwei, den im Art, 2 gedachten 
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Müuͤnzfüßen entſprechende Haupt-Silberminzen unter der Benennung 
»Vereinsthaler“ auggeprigt werden, nämlich: 


I. bag Gin-Vereinsthaler-Stif ju ‘/,, des Pfundeg feinen Silberg 
mit bem Werthe von bez. 1 Thlr. in Thaler-Mahrung, 1*/, fl. öſterreichi- 
ſcher Währung und 1°/ fl. ſüddeutſcher Währung; 


2. das Zwei-Vereinsthaler-Stück gu !/,, des Pfundes feinen Sil 
berg mit bem Werthe von bez. 2 Tblr. in Thaler-Wabrung, 3 fl. dfter- 
reichiſcher Waͤhrung und 3'/, fl. ſüddeutſcher Währung. Diefen Bereing» 
miingen wird, zu bem angegebenen Verthe, im ganzen Umfange der vere 
tragenben Staaten, bei allen Staats · Gemeinde, Stiftung. und an 
deren öffentlichen Gafien, fo mie im Privatverkehre, namentlich auch 
bei Wechſelzahlungen, unbeſchraͤnkte Giltigfeit, gleich den eigenen Lan» 
desmünzen, beigelegt. Außerdem foll auch in dem Falle Niemand deren 
Annabme zu dem vollen Werthe in Zahlung vermeigern fonnen, wenn die 
Zufage der Zahlungsleiſtung auf eine beftimmte Mingforte der eigenen 
Landeswahrung lautet. Nicht minder foll eg in den vertragenden Staaten 
Sebermann geftattet fein, Vereinsmünzen ausdrücklich und mit der Wire 
fung in Zablung gu verfpreden oder ſich gu bedingen, daß in diefem Falle 
legtere lediglich in Vereinsmünzen gu leiften ift. 


Diefer Punct ift einer der michtigften im ganzen Muͤnzver⸗ 
trage; er bejtimmt bie eigentlichen Verein8mingen, das heißt 
diejenigen Muͤnzen, welche nicht blos in einem oder bem andern 
contrabirenden Staate unbedingte Giltigfeit baben, mie dies bei 
den verſchiedenen Landesmuͤnzen der Fall ift, fondern deren unbe: 
ſchränkte Giltigfeit ſich auf alle Staaten, welche diefem Mingver: 
trage beigetreten find, erſtreckt. DiefeMinzen, welche im Gegenfape 
zu ben Landesmuͤnzen VBereingmingzen beifen, find entweder 
Ein-Vereinsthalerſtücke oder Zwei-Vereinsthalerſtücke. 
Die Ein-Vereinsthalerſtücke werden einen und einen halben 
Gulden, die Zwei-Vereinsthalerſtücke brei Gulben werth fein, 
jedoch nicht nad dem alten 20-l.-, fondern nad dem neuen 45.fl. 
Fuße. Diefe Vereinsmünzen werden nicht nur bei allen dffentli» 
den Gaffen der contrabirenden Staaten, fondern auch im Pri: 
vatverkehr zu ihrem vollen Werthe angenommen werden milffen. 
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Wenn baber Femand ſich ausbedungen bat, daß eine getvifie 
Zahlung in Vereingminzen, das heißt in Ein- oder Zwei⸗Vereins⸗ 
thalerſtücken geleiftet merden foll, fo fann Niemand ibn zwin— 
gen, die Zablung aud) in der Landesmünze, 3. B. in neuen bfter- 
reichiſchen Zmeigulben-, Eingulden · oder Viertelguldenſtucken an- 
zunehmen. Wäre aber bedungen worden, daß die Zahlung in 
der Landesmuͤnze, das heißt in Zweigulden⸗, Eingulden- oder Vier- 
telguibenftiicfen zu leiften fei, und der Schuldner molte diefe in 
(in: oder Zwei-⸗Vereinsthalerſtücken [eiften, fo muß fid der 
Gläubiger dies gefallen laffen, und darf die Annahme der Zah— 
lung in Vereinsmuͤnze nicht vermeigern. Es ift damit der Ver: 
kehr zwiſchen ben einzelnen Staaten, welche diefen Minjzvertrag 
abgefdloffen baben, mefentlid) erleichtert und vereinfacht und 
eine Minze gefchaffen, welche überall in ganz Deutſchland qu 
bemfelben vollen Werthe angenommen merden mu. 


9. Pie alten Bwci-Thalerftiche. 


Art. 9. Die von den durd) die affgemeine PMiùnzconvention vom 
30. Juli 1838 verbundenen Staaten bigber in ber Eigenſchaft einer 
Bereing » Minze ausgeprägten Zweithaler -(bez. 3'/ -fl..) Stücke werden 
den Vereinsmünzſtücken (Art. 8) in jedber Beziehung gleichgeſtellt. Den 
der allgemeinen Minz-Gonvention vom 30. Juli 1838 gemäß, fo mie 
den vor bem Jahre 1839 im bigherigen 14-blr.-Fufie auggepragten 
Thalerſtücken mirb in allen vertragenden Staaten bdie unbeſchränkte Gil 
tigkeit gleich den eigenen Landesmünzen zugeftanden. 


Nach Art. 7 der Muünzeonvention vom 30. Juli 1838 wurde 
fur die Staaten, meldje jener Mingzeonvention beitraten, ſchon 
damals cine gemeinſchaftliche Hauptſilbermuͤnze, Vereinsmünze, 
zu einem Siebentheile der Mark feinen Silbers ausgeprägt, welche 
ſonach den Werth von zwei Thalern oder (nad dem 24'/,-fl.- 
Fuße) 3'/, fl. erhielt und zu dieſem Werthe im ganzen Umfange 
der contrahirenden Staaten bei allen Staaté-, Gemeinde», Stif. 
tungé- und anderen dffentlidjen Gallen, fo mie im Privatver— 
febre, namentlich auch bei Wedfelzablungen unbeſchraͤnkte Gil: 
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tigfeit batte. Dieſe Zweithalerſtuͤcke werden nun in jeder Bezie⸗ 
hung ben neuen Vereingmingftilefen gleichgeſtellt, mabrend die 
nad) dem bisberigen 14.Thlr.⸗Fuße gepràgten Thalerſtücke den 
Landesmünzen gleichzuhalten find. 


10. Miſchungsverhältniß und Geſtalt der neuen Vercinsminzen. 


Art. 10. Das Miſchungsverhältniß der Vereinsmünzen wird auf 
900 Taufendtheile Silber und 100 Tauſendtheile Kupfer feftgefebt. Es 
mwerben bemnad) 13'/, doppelte oder 27 einfache Vereinsthaler ein Pfund 
mwiegen. Die Abweichung in Mehr oder Weniger darf, unter Fefthaltung 
deg im Art. 6 anerfannten Grundfage8, im Feingehalt nicht mebr als 
3 Taufenbtheile, im Gewicht aber bei dem eingelnen Gin -Vereingthaler= 
Stück nicht mebr als 4 Taufendtbeile feines Gewichtes und bei dem eine 
zelnen IZmei-Vereingthaler-Stùd nidi mebr als 3 Tauſendtheile feineé Be 
wichtes betragen. Der Durchmeſſer wird für bag Ein⸗Vereinsthaler⸗Stück auf 
33 Millimeter, für das Zwei-Vereinsthaler ⸗Stück auf 41 Millimeter feftge» 
fegt; beibe werden im Ringe und mit einem glatten, mit vertiefter Schrift 
ober VBergierung verfehenen Rande gepràgi merden. In dem Avers der: 
felben ift bag Bildniß des Landesherrn und bei der freien Stadt Frant. 
furt bag Symbol derfelben aufzunebmen. Der Reverg muf in der Ume 
rift um das Landeswappen die Angabe deg Theilverbaltnifjeg zum 
Pfunde feinen Silberg und die ausdrückliche Bezeichnung als Ein-Bereing» 
thaler, bez. als Bmwei-Vereingthaler , ingleichen die Jahreszahl entbalten. 
Durch legtere ift ftet8 bag Jahr der wirklichen Ausmünzung gu 
bezeichnen. 


Durch dieſen Artikel wird bezüglich deg Miſchungsverhält- 
niſſes ber Vereinsmünzen dasſelbe feſtgeſtellt, mag bereits früher 
durch die Muünzeonvention vom Jahre 1838, in Oeſterreich aber 
durd) den Erlaß des Finanzminifteriumég vom 31. Juli 1852 an 
georbnet worden mar, nämlich daß bei der Legierung fteté 10 °/, 
Kupfer und 90°/, Silber anzumenden feien. Vor dem Fabre 1852 
entbielten unfere Zwei- und Einguldenſtücke ‘/ Silber und ‘, 
RKupfer; die Zwanziger 7/,, Silber und */, Àupfer; feit dem 
Jahre 1852 aber entbielten alle unfere Silbermingen */,, Silber 
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und ‘,,, Supfer. Dasfelbe Miſchungsverhältniß, welches ibri- 
geng aud in der Schweiz, Sardinien, Parma, Modena und 
bem Rirdenftaate gebräuchlich ift, wurde auch filr die neuen 
Bereingmingen feftgeftellt. Es merden alfo nicht 30 Vereinsthaler, | 
fondern ſchon 27 ein Pfund miegen, meil die Kupferbeimiſchung 
immer den neunten Theil des Silbergehalte8, daher bei 27 Thlrn. 
3 Eblr. betràgt. Ebenſo werden aud nicht 15 Amei-Bereing- 
ihaler, jondern ſchon 13‘/, ſolche Doppelthaler ein Pfund 
wiegen. 


Bezuͤglich des Feingebaltes ijt, mie ſchon im Art. 6 feftge- 
ftellt wurde, eben fo menig tvie beziiglid) deg Gewichtes ein foge- 
nanntes Remedium (fiebe die Erläuterung zum Art. 6) geſtattet. 
Da jedod) in eben dieſem Mrtifel eine Abweichung am Gehalte 
oder am Gemichte infomeit erlaubt murbde, als eine abfolute Ge— 
nauigfeit ſchlechterdings nicht eingehalten werden fann, fo mu: 
ten menigfteng die Grenzen diefer Abweichung beftimmt werden. 
Es darf dbemnad), bezuͤglich deg Feingehalte8, die Kupferbeimi— 
ſchung nur zwiſchen A« und '°*/ so. DAE Gewicht aber bei dem 
Ein-Vereinsthalerſtücke zwiſchen °°°/ und ‘°*/ 00, femmer 
bei bem Zwei⸗-Vereinsthalerſtücke zwiſchen °9”/,00 UND '°°2/ co0 
variiren. 


Der Art. 10 enthalt ferner eine genaue Beſchreibung der 
Gin- und Zwei⸗Vereinsthalerſtuͤcke, welcher keiner meiteren Gr 
[auterung bedarf. 


Nebrigeng find in dem Schlußprotokolle zum Minzvertrage 
bezuüglich der àuperen Gejtalt der Muͤnzen nod) folgende VBeftim- 
mungen enthalten : i 


1. Fùr bag Gepràge deg Reverfeg bei ben Gin: und 3Zmei- 
vereinsthalerſtuͤcken, ingleidjen bei ben Rronen und balben Kro— 
nen (f. unten Urt. 18) find in Vetreff der Anordnung und der 
Groͤßenverhaͤltniſſe der Aufſchriften, des Flaͤchenrandes und bezuͤg⸗ 
lich des Kranzes von Eichenlaub durchgehends die auf der vor⸗ 
gelegten Tafel befindlichen Zeichnungen zum Anhalt zu nehmen 
mit der Maßgabe, daß 
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a. auf ben Gin: und Zwei ⸗Vereinsthalerſtücken, in fofern die 
gemablte Form und Stellung deg Landeswappens es erheiſchen, 
die Jahrzahl in zwei Hàlften getrennt merden darf; 

b. die Umfdrift auf bem Reverfe aller Vereinsmünzen in 
Silber mie in Gold wohl in Pleineren, nicht aber in größeren 
Budftaben, al die Zeichnungen andeuten, bargeftellt werden 
darf, auf bem Reverfe der Goldmünzen aber die Schrift »50 ein 
Pfund feine oder » 100 ein Pfund feine jedenfalls kleiner gebalten 
werden muf, alg die Schrift deg Worteg »Vereingmangae<. 

c. die Bezeichnung »Vercingthalere ſowohl mie »Vereing: 
münze« aug einem Worte ; 

d. ber erbabene Rand der BVereingfi[berminzen fomobl 
mie ber Vereinggolbmilnzen aus einem flachen Stäbchen, deſſen 
innerer Umfang ein Perlenfreig (Perle an Perle anfiegend) be- 
rührt, beftehen mu; 


e. der Raum zwiſchen den oberen Enden deg Eichenkranzes 
quf der Krone und balben Krone einen Millimeter nicht Mber- 
fteigen darf; 


f. das Wort »Srone< und die außerhalb deg Kranzes De. 
findlichen Roſetten fo geftellt werden, daß eine durd die Mitte 
jedeg der fünf Buchſtaben und der beiden Mofetten gelegte ge- 
rabe £Linie mit dem Durdmeffer deg Goldſtückes zuſam— 
menbalt. 


2. (8 bleibt anbeimgejtellt, bag Ming: und Minzmeiftere 
zeichen auf dem ÀAverfe unmittelbar unter dem Bruſtbilde oder 
dem Shmbol im Umfreife der Umſchrift, den Namen deg Stam: 
pelſchneiders aber nur mit vertiefter Schrift unten in der Ab: 
ſchrägung deg Bildniſſes anbringen zu faffen. 


3. Um in dem Durchmeſſer der Vereinsmünzen aller pertra: 
genden Staaten eine gròfere Uebereinftimmung zu erbalten, 
wird die Mingftàtte qu Berlin einen mit Noniug verfebenen 
Millimetermafftab für jeve Vereingmingftàtte gegen Grftattung 
der Koſten anfertigen und derfelben nebjt Atteft der Ueberein— 


ftimmung mit ibrem Normalmaß zugeben lafjen. 
Lafner, Geld. 4, Aufl. 2 
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Was endlich die Gròfe der neuen Münzen betrifit, fo wird 
bag Ein⸗Vereinsthalerſtück etwas größer alé unfere bigberigen 
Guldenſtücke, jedoch kleiner alé die jegigen Thalerſtücke fein; das 
Zwei⸗Vereinsthalerſtück jedoch größer als unſere Thalerſtücke nach 
dem Zwanzigguldenfuß; es beträgt nämlich der Durchmeſſer 


eines jetzigen Thalerſtuͤckes 38 Millimeter, 
eines Guldenſtückes 30 Millimeter, 

eines Zwanzigers 22 Millimeter; 

eines Zehners 18 Millimeter; dagegen 

eines Ein-Vereinsthalerſtuͤckes 33 Millimeter 
eines Zwei⸗-Vereinsthalerſtückes 41 Millimeter 


tl. Zahl der auszumünzenden Stiche. 


Mrt. 11. Die Héhe der in Zwei-Vercinsthaler ⸗Stücken auszufüh- 
renden Ausmünzungen bleibt bem Ermeſſen jede8 cinzelnen Staates bere 
faffen. Dagegen follen an Gin Vereinsthaler » Stiicfen 


I. in ber Zeit von 1857 big gum 31. December 1862 von jedem 
der vertragenden Staaten mindefteng 24 Stücke auf je 100 Seelen feiner 
Bevòlferung; 


2. in den folgenden Jahren vom I. Januar 1863 an, innerhalb 
jebesmaliger vier Jahre, von jedem der vertragenden Staaten minbdefteng 
16 Stücke auf je 100 Seelen feiner Bevdlferung auggepragt werden. 


Separat-Urt. V. 1. Für die durch Die allgemeine Mingeonvention 
vom 30. Suli 1838 verbunbenen Staaten entfàlit mit ber Uebernabme ber 
in rt. 11 d. o. B. gedachten Prägungsverbindlichkeit die Verpflibtung guri 
Ausprägung Der auf Die Quote der inftebenden Minzperiobe 1855--1858 
ridftàndigen Betràge an Doppelthalern. 


2. In Beziehung auf die Verbindlidhteit zur Ausprägung einfacher 
Vereinéthalerftide find file die erfte Minzperiode 1857—62 ſowohl die nach 
dem Stande des Fares 1852 als zeitweilige Bevdlferung jedes vertragenden 
Staateg anzufebenden Seelenzahlen, mobei jedoch fur die freie Stadt Franf: 
furt anftatt der wirklichen Bevölkerung die bei Vertheilung der Rolleinfinfte 
gum Grunde fiegende Zahl gum Anbalt genommen ift. als aud die barnach 
tih ergebenden Minbdeftbetràge der vertragsmafigen Uugminzung in nacdbe. 
merfter <:eife jeftauftellen gemefen, als: 
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Betrag in 
Einthalerſtücken 
fürldie erſte 
Ming: 
periode 


8,851,104 

























Seelenzabi 






36,879,600|Raiferibum Defterrei)............... 
16,935.400| Abnigreid Preufien (mit Einſchluß ber 


1,475,184 












Hohenzollernſchen Lande) .......... 677,416] 4,064,496 
4,559,400| Abnigreidh Baiern ........... ...... 132,376| 1,094,256 
1,987,600 A PRIEST 79,504] 477,024 
1,819,200 » Gannover..............., 436,608 
1,732,900 - Viurtemberg.............. 415,896 


1,350.100| Großhetzogthum Baden ............. 
755,300] Rurfiirftentpum Heffen .............. 
854,300] Grofbergogthum Qeffen .... ........ 
262,500 » Sachſen ........... 
166,100|Herzogthum Sachfen-Meiningen ... ... 
132,800 » Sadfen:Ultenburg ...... 
150.400 È Sacfen:Goburg:Gotha. ... 
271,200 » Vraunfdfweig....... .... 
429,000 s Wallomivc 
263,000 » Oldenburg und Birfenfeld. 
111,700 - Anfalt-Deffau-Gothen . .... 
52,600 » Unfalt-Bernburg ......... 





102,960 
63,120 
68,808 
12,624 





60.800|Firftenthum Schwarzburg · Sondershauſen 14,592 
69,000 » Schwarzburg⸗Rudolſtadt.. 16,560 

7,700 ” Liecbtenftein LL. ...00.:.. 1,658 
59,600 ” Waldeck mit Pyrmont .... 14,304 
37,800 è Reuf, Gltere Linie....... 9,072 
79.800 - Reuß, jüngere Linie...... 19,152 
30,200 ” Scaumburg:Lippe. ....... 1,208 7.248 
106.600 v Appe.. ........... 4,264 25,584 
24,900] Landgtafſchaft Heffen:bomburg ... ... 996 5,976 
285,600| Freie Stadt Franffurt .............. 11,424 68,544 


Zufammen]2,779,004 16,674,024 


Von und mit bem Jahre 1863 foll auf die Dauer des Vertrages filr die 


Mindeſtbeträge der vertragsmafigen Ausmünzungen und bezüglich file ben dies 
falligen höheren Anfag Dei der freien Stadt Franffurt die Seelenzahl maß— 
gebend fein, welche afsbann in jedem ber Staaten bei ber nächſt vorberge- 


gangenen amtlichen Aufnahme der Bevdlferung ſich ergeben hat; die Regie 
2* 


20 


rungen werden fiber bag Grgebnif dieſer Volkszählung feiner Beit ſich gegen: 
jeitig Nachweiſung zugehen laſſen. 

3. Eine Uebertragung der gegen Die verttragsmäßige Stückzahl mehr aus: 
geprigten Betrige aus einer Minzperiode in die andere findet nicht ftatt. 


4. Denjenigen Regierungen, melche das Ausprägen der Veteinsmünzen 
nicht auf eigenen Mingftàtten vornehmen mollen, bleibt vorbebhalten, die von 
ibnen auggubringenden Betràge auf ben Mingftàtten anderer, an bem gegen» 
martigen Münzvertrage theilmebmenden Staaten, und zwar entweder unter 
cigenem Gepràge oder aud unter bem Mingftimpel ber die Uuspràgung 
übernehmenden Regierung nad Vereinbarung ausmünzen gu laffen. 

Bezuͤglich der Zwei-Vereinsthalerſtücke wird fonad) den con. 
trabirenden Staaten feine beftimmte Anzahl von Stücken vorge: 
ſchrieben, welche fie pràgen laffen müßten; anderg verhält es 
ſich jedoch mit ben Ein-Vereinsthalerſtücken. Es murde in diefer 
Beziehung die Mebereintunft getroffen, daß je vier Fabre eine 
Münzperiode bildben; nur bdie erfte Muͤnzperiode umfaft aus» 
nabmgmeife die Zeit von 1857 big 31. December 1862, mithin 
beinahe ſechs Fabre; deshalb müſſen auch in diefer erften Muͤnz— 
periode für je hundert Seelen der Bevölkerung mindeſtens vier— 
undzwanzig Ein ⸗Vereinsthalerſtücke, in jeder folgenden (vierjäh— 
rigen) Muͤnzperiode aber auf je hundert Seelen mindeſtens ſech— 
zehn Ein-Vereinsthalerſtücke geprägt werden, wonach alſo durch- 
ſchnittlich fuͤr jedes Jahr auf hundert Seelen der Bevölkerung 
mindeſtens vier Ein-Vereinsthalerſtücke kommen. Die Bevölke— 
rungszahl wird nad) der jeder Muͤnzperiode vorangehenden letz⸗ 
ten Zaͤhlung feſtgeſtellt, nur für die erſte Münzperiode von 1857 
big 1862 wird der Bevölkerungsſtand von 1852 alé Baſis an- 
genommen. Da nun, mie bereitg ermabnt, auf bundert Seelen 
der Bevdlferung jährlich mindefteng pier Ein-Vereinsthalerſtücke 
gu pràgen find, und Defterreid) 1852 eine Bevdlferung von 
36,879,600 Seelen zählte, fo mirden bei uns für jedes der Jahre 
1857, 1858, 1859, 1860, 1861 unb 1862: —— 
= 1,475,184 und in allen ſechs Jahren zuſammengenommen 
3,851,104 Ein-Vereinsthalerſtücke ausgeprägt werden müſſen. 
Es ſteht natürlich jeder Regierung frei, in den einzelnen Ming: 
perioden auch mehr als dieſes Minimum an EinVereinsthaler— 
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ſtuͤcken pràgen gu laffen, aber der etwaige Ueberſchuß darf nicht 
in die nächſte Minzperiode ilbertragen und bann um fo viel we— 
niger gepragt werden, alg frilber mebr gepràgt wurde, fondern 
eg ift in jedber künftigen Münzperiode bag Minimum pon fed) 
zebn Ein-Vereinsthalerſtücken auf je hundert Seelen der Bevölke— 
rung einzubalten. 


12. Fehlerhaſte Minzen. 

Art. 12. Die vertragenden Regierungen werden die neu auggege: 
benen Vereinsmünzen gegenfeitig von Zeit gu Beit in Vezug auf ibren 
Feingebalt und auf ihr Gewicht pritfen faffen, und von ben Augfteflungen, 
die ſich dabei etwa ergeben, cinander Mittheilung machen. Für den uner— 
warteten Fall, daß die Ausmuͤnzung der einen oder der anderen der be: 
tbeiligten Negierungen im Feingebalte oder im Gemichte den vertrag8ma: 
ßigen Beftimmungen nicht entfprecjend befunden würde, übernimmt die» 
felbe die Verbindlichkeit, entweder fofort oder nad) vorangegangener 
ſchiedstichterlicher Entſcheidung fimmtliche von ibr geprägte Vereingmine 
zen desjenigen Jahrganges, welchem die feblerbafte Ausmünzung ange» 
hört, mieder einzugieben. 


Separat-Art. VI. 1. Der Fall, daß die Uusmimgung einer Regierung 
alg feflerbaft gilt unb bie ſämmtlichen von ihr gepràgten Vereinsmuͤnzen 
begjenigen Jahtganges, welchem die Unéminzung angehört, mieder eingezogen 
werden milffen, foll bann als vorhanden angenommen merden, menn fi 
ergibt, baf unter 50 neuen Vereinsmünzſtücken begfelben Jahres, mie fie von 
ber Minzftàtte ausgegeben morden, in Unfebung des Reingehaltes oder des 
Gemichte8, mindefteng ber fünfte Theil hinter den in Urt. 10 d. o. V. fur 
die Abweichung im Meniger nacdgelaffenen Grenzen zurückſteht. 


2. Gs bleibt einer jeden der vertragenden Megierungen fiberlaffen, be- 
fuf8 ber vorjgunebmenden Prüfung ſich eine zureichende Zahl neuer Stücke 
(Punct 1) von den Bereinsmingen der ibrigen NMegierungen im geeigneten 
Wege qu verfhaffen. Wenn daran in dem eben gedachten Mafe (Vunet 1) 
eine Abweichung im Reingebalte oder im Gewichte mabrgenommen mird, fo 
ift an Ddiejenige Megierung, aus deren Minzftàtte die feblerbaften Münzen 
ferborgegangen find, unter Mittheilung eimer genauen Befbreibung des dei 
der Prifung angemendeten Verfahreng das Erſuchen ju ridten, ber megen 
Wiedereinziehung der feblerbaften Augminzung ibernommenen Verbindlichkeit 
Genüge zu leiften; gleichjeitig ift aud den ilbrigen mitvertragenden Vegie- 
rungen davon Nachticht gu geben. 
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3. Sofem demnächſt nicht etwa eine gegenfeitige Verftàndigung ftatt- 
findet, bat bdiejenige Regierung, deren Ausminzung als feblerbaft bezeichnet 
worden ift, zwei von den mitvertragenden Megierungen, welche arbeitende 
Mingftàtten haben, behufs der ſchiedstichterlichen Entſcheidung in Vorſchlag 
zu bringen, und eg ftebt fobann derjenigen Regierung, melche die Ausmün- 
zung al8 feblerbaft bezeidnet bat, die Auswahl unter denſelben gu. Die er- 
wahlte ſchiedsrichterliche Regierung hat Dierauf ber obengedachten Beſtim— 
mung (Punct 1) gemaàf eine nochmalige Prüfung der fraglichen Wusmins 
zung zu veranſtalten, und nach dem Ergebniſſe dieſet Prüfung Entſcheidung 
qu treffen. Bei dieſer Entſcheidung, von welcher die ſchiedstichtetliche Regie. 
rung ſämmtlichen mitvertragenden Regietungen Mittheilung machen wird, 
hat es ſein Bewenden. Die Koſten find von derſenigen Regierung ju tragen, 
gegen deren Angaben der ſchiedstichtetliche Spruch ausfällt. 


4. Die Yiedereinziebung der fehlerhaften Ausmünzung fann ber dazu 
verbundenen Regierung nur in bem Mafe angefonnen merden, daß die dem 
fraglichen Jahrgange angebòrigen Stùde, fomeit ſolche in ibren Caffen noch 
vorbanden find oder bei benfelben eingehen, zurückbehalten, fomie daß der- 
gleichen Stücke auf Verlangen der mitvertragenden Regierungen gegen curs— 
fàhige Vereinsminze eingemechfelt, in allen dieſen Fallen aber eingeſchmol— 
gen werden milffen. Gine öffentliche Bekanntmachung in Vetreff der fehlerhaft 
befunbenen Ausminzung fol nicht ftatifinden. 


5. Wenn von einer Regierung die Ausmünzung von Vereinsmünzen fur 
Rechnung einer andern Regierung übernommen worden ift, fo ift die erftge. 
dachte Negierung für die beim Beingebalte oder Gemichte ſich etwa ergeben: 
ben Mangel ausſchließlich verantwortlich. 


Im Art. 10 ift genau feftgefet worden, mie viel im ſchlimm— 
ften Balle am Feingehalte oder am Gemichte einer Muͤnze feblen 
durfe. Stellte fid nun heraus, daß unter 50 neuen Vereins— 
mingftàden, welche bon irgend einer Regierung im nämlichen 
Pragungsjabre auggegeben merden, 10 oder nod) mehr Stücke 
ſchlechter find, als fie nad dem obigen Art. 10 fein dilrfen, fo ift 
diejenige Regierung, aug deren Muͤnzſtätten jene feblerbaften 
Minzen hervorgegangen find, verpflichtet, alle jene Vereingmiln- 
gen, welche fie in bem bezeichneten Fabre pràgen lie, wieder 
eingugiehen, das heißt, die in ihren Caſſen vorbandenen oder 
eingebenden Stücke nicht wieder in Curs zu fegen, die ibr von 
andern mitcontrabirenden Megierungen eingeſchickten gegen an- 
dere, befjere auszuwechſeln und ſämmtliche auf den bezeichneten 
Wegen zurückgelangten Vereinsmünzſtücke wieder einzuſchmelzen. 


23 


Um jedoch feine Storungen im Gelbverfehre hervorzubringen, 
wird keine öffentliche Bekanntmachung dariber erfolgen, daf die 
Vereinsmüuͤnzen eines beftimmten Jahrganges und einer beftimm: 
ten Regierung filr feblerbaft bezeichnet worden find. 

Sollte ſich jedoch der Fall ereignen, daß irgend eine Regie: 
rung, 4. SB. jene von Vaiern, die Vereingmiinzen einer andern 
Regierung, 3. B. jener von Defterreid), alg feblerbaft bezeidnet, 
und Die legtgenannte Regierung (Defterreid)) dbagegen eine Gin- 
wendung machen, jo jteht es Defterreid) zu, zwei Regierungen, 
z. DB. jene von Hannover und Sachſen, alé Schiedsrichter vorzu— 
ſchlagen. Baiern mablt fodann eine diefer beiden Regierungen, 
3. B. jene von Hannover, und menn diefe (egtere dann findet, daß 
unter 50 neuen öſterreichiſchen Vereinsmünzſtücken eines und deg: 
ſelben Jahres, mie fie von ber Mingftàtte auggegeben merden, 
mindefteng 10 Stilcfe entmweder an Feingehalt oder an Gewicht 
geringer find, als dies im Art. 10 geftattet murde, fo miifte ſich 
Oefterreid) diefem Spruche unbebdingt fügen und nicht nur die 
betreffenden Münzen in der angederteten Weiſe wieder einziehen, 
fondern auch die Koſten der neuerlichen Prüfung tragen. Fiele 
jedoch die Entſcheidung zu Gunſten Oeſterreichs aus, fo müßten 
die Koſten der ſchiedsrichterlichen Prüfung von Baiern getra» 
gen werden. 


13. Abnühung der Münzen. 

Art. 13. Saͤmmtliche vertragende Staaten verpflichten ſich, ihre 
eigenen groben Silbermünzen niemals gegen den ihnen beigelegten Werth 
herabzuſetzen, auch eine Außercursſetzung derſelben anders nicht eintreten 
zu laſſen, als nachdem eine Einlöſungsfriſt von mindeſtens vier Wochen 
feſtgeſetzt und wenigſtens drei Monate vor ihrem Ablaufe öffentlich bekannt 
gemacht worden iſt. Nicht minder macht jeder Staat ſich verbindlich, die 
gedachten Münzen, einſchließlich der von ihm ausgeprägten Vereinsmünzen, 
wenn dieſelben in Folge längerer Circulation und Abnutzung eine erheb⸗ 
liche Verminderung des ihnen urſprünglich zukommenden Metallwerthes 
erlitten haben, allmälig gum Einſchmelzen einzuziehen und dergleichen 
abgenützte Stücke auch dann, wenn das Gepräge undeutlich geworden, 
ſtets für voll zu demjenigen Werthe, ju welchem fie nad) der von ihm ge⸗ 
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troffenen Beftimmung in Umlauf gefegt find, bei allen feinen Gaffen an» 
zunehmen. 

Separat-Urt. VII. Die Verbindlichkeit zur Wiedereinziehung ber 
Vereinsmünzſtücke wegen Verminderung ihres Metallmwerthes in Folge ber 
Gircufation und Abnußung bat dann einzutreten, wenn bag hierdurch ent- 
ſtandene Mindergewicht bei ben Ein-Vereinsthalerſtücken mehr als 2 Pros 
zent, bei den Zwei-; Vereinsthalerſtücken mehr als 154 Prozent des Normal. 
gewichtes beträgt. Die nämliche Einziehungsverbindlichkeit bei Ueberſchteltung 
einer Abnutzungsgtenze von 2 Prozent des Normalgewichtes wird zugleich 
auf die Einthalerſtücke des bishetigen 14.Thaler ⸗Fußes hiermit ausgedehnt. 
Jede Regierung wird demgemäß die bei ihren Caffen eingehenden Vereins- 
münzen ihres Gepräges, und beziehungsweiſe dergleichen Einthalerſtücke 
des bisherigen 14-Thafer-Bufes überwachen und ſolche, ſobald bag eben be— 
ſtimmte Mindergewicht vorhanden iſt, zum Einſchmelzen an die Münzſtätte 
abliefern laſſen; auch verpflichten ſich die vertragenden Staaten, ſolche 
Vereinsmünzſtücke und beziehungsweiſe Einthalerſtücke ihres Gepräges, welche 
die Abnützungsgrenze überſchritten haben, auf Antrag eines ber mitvertra» 
genden Staaten, tu Summen von nicht unter 1000 Thalern gegen vollhal. 
tige auggutoufeen. 


Auch diefer Artifel iſt der Muͤnzeonvention vom Fabre 1838 
nadgebildet; eg merden nämlich durd) die [Angere Gircufation 
die Münzen mebr oder minder abgenigt und baber ihr Werth 
allmalig verringert; in ſolchen Fallen wird bann die Minge na» 
mentlid) im Auslande blog alé Waare betrachtet und nicht mehr 
ibrem vollen Werthe nad) angenommen. Um diefem Uebelftande 
vorgubeugen, verpflichten ſich die contrabirenden Negierungen, 
diefe in ihrem Werthe geſchmälerten Münzen almalig einzuziehen 
und einzuſchmelzen. Bezüglich der Landesmünzen iſt für diefe 
Werthverringerung durch Abnützung keine Grenze feſtgeſetzt, da 
die Verpflichtung zur Annahme dieſer Landesmüuͤnze ſich nicht 
auf alle contrahirenden Staaten erſtreckt, ſondern nur auf den— 
jenigen, von welchem ſie ausgegeben wurden; wuͤrde dieſer die 
Verſchlechterung des Geldes derart überhand nehmen laſſen, daß 
der Abgang bereits erheblich milrde, jo hätte nur er allein den 
Schaden dbavon, da dann feine Landegminzen auswärts nicht 
mebr in vollem YWerthe angenommen mirden. Es (iegt daher 
que obne alle Nöthigung im Interefje der einzelnen Staaten, 
ibre Landesmunzen einzuziehen und gegen neue umzutaufdjen, fo» 
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balb ſich ibr Werth durch die Abnuͤtzung beträchtlich verringert 
hat. Anders verbàft eg ſich mit den Vereinsmünzen, welche in 
allen contrabirenden Staaten im bollen Werthe angenommen 
merden miiffen. Fir diefe müßte allerdings eine Grenge feſtge— 
ftellt werden, ber welche hinaus die Werthéverringerung durd) 
Abnùgung nicht iberhand nebmen darf, und zwar murbde 
d'efe renze für Ein-Vereinsthalerſtücke auf 2°, für Bmei- 
Vereinsthalerſtuͤcke auf1'/,9/, ihres vorſchriftsmäßigen Gewichtes 
feſtgeſtellt. Sobald ſich daher der Werth dieſer Vereinsmünz— 
ſtücke durch Abnuͤtzung in bem eben erwähnten Mafe verringert 
bat, ift die betreffende Regierung zur Einziehung und Einſchmel⸗ 
zung der fo verſchlechterten Muͤnze verpflichtet. Sind jedoch die 
Münzen nicht blos durch die Abnuͤtzung in Folge der Cireulation, 
ſondern auf mag immer file eine Art, z. B. Durchlöcherung, Bee 
ſchneidung u. ſ. w., in ihrem Werthe geſchmälert worden, fo iſt 
die betreffende Regierung zur Annahme und Auswechslung dere 
ſelben nicht verpflichtet. (S. unten Art. 17.) 

Ebenſo machen ſich die contrahirenden Regierungen verbind— 
lid), falls ſie ſich aus was immer für einem Grunde veranlaßt 
faͤnden, ihre eigenen Silbermuͤnzen entweder auf einen geringe— 
ren Werth herab- oder aber gänzlich außer Curs gu ſetzen, dieſes 
drei Monat fruͤher öffentlich bekannt zu machen, für die Einlöſung 
aber wenigſtens einen vierwöchentlichen Termin qu geſtatten. 


14. Scheidemünzen. 

Art. 14. Gs bleibt vorbebalten, zu Zablungen im kleinen Verfebre 
und zur Ausgleichung, kleinere Münze nad einem leichteren Muͤnzfuße 
als bem Landesmünzfuße (Art. 2 und 3) in einem bem letzteren ente 
ſprechenden Nennwerth alé Scheidemünze ſowohl in Silber alg in Kupfer 
auggupragen. Diefelbe bat auf bem Gepräge fteté die ausdrückliche Be. 
zeichnung als „»Schejdemünze“ ju enthalten und darf ſich beim Silber 
nicht uber Stücke von der Hdlfte des fleinften Courant-Theilſtückes, 
beim Kupfer bingegen nicht über bez. 6 und 5 Pfenning: (VYfennig»), 
fo mie über bez. 4 Gundertibeil: und 2 Kreuzerſtücke erbeben; es ift 
aud) auf der Rupferminze der Nennmwerth nicht nad) dem Theilver— 
baltniffe gu einer boheren Mangitufe, fondern nad) der Gin: oder Mehr— 
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beit oder bem Theilbetrage der für die kleinſten Muünzgrößen beftebenden 
Werthbenennungen, alg Pfenninge (Vfennige), Kreuzer u. f. w. auszu⸗ 
drücken. Es barf die Silberſcheidemünze finftig in feinem ber vertragen— 
den Staaten nad einem leichteren Münzfuße als gu 34'/, Thlr. in Thaler- 
Mabrung, 51°/, fl. öſterreichiſcher Währung oder 60°/ fl. ſüddeutſcher 
Wabrung gepràgt werden. Bei Ausprägung ber Kupfer-Scheidemünze 
ift bag Nennwerthverhältniß von 112 Thlr. in Thaler-:Wabrung, 168 fl. 
öſterreichiſcher Währung und 196 fl. fibbeutfdher Wabrung fur | 
Zollcentner Kupfer niemalé zu überſchreiten. Sämmtliche vertragende 
Staaten verpflichten ſich zugleich, nicht mehr Silbere und Kupfer⸗Scheide⸗ 
müͤnze in Umlauf gu ſetzen, als für das Bedürfniß des eigenen Landes 
zu Zahlungen im kleinen Verkehre und zur Ausgleichung erforderlich iſt. 
Auch werden ſie die gegenwärtig in Umlauf befindliche Scheidemünze, 
ſoweit dieſelbe dieſes Bedürfniß etwa bereits überſteigt, auf jenes Maß 
zurückführen. Niemand darf in ben Landen der vertragenden Staaten 
gendtbigt werden, eine Zablung, welche den Merth der Pleinften groben 
Münze erreicht (Art. 5), in Scheidemünze anzunebmen. 


Separat-Art. VIIL 1, Die Staaten ber Thalerwabrung und ber 
öſterreichiſchen Währung (Art. 3 d. o. DB.) find ilbereingefommen, baf der 
gefammte Umlauf der Scheibemilnge eines jeben dieſet Staaten auf ben Be— 
trag von Thaletn, beziebunggmeife 1'4 Gulden pr. Ropf der Vendlfe 
rung zu befchranfen ift und biefen VBetrag nicht überſchreiten foll, {o ferne nicht 
künftig ein anberes Marimum unter biefen Staaten vereinbart werden mirò, 
mas denfelben vorbehalten bleibt. 


Bei Berechnung deg hiernach zuldffigen Marimumg mird für jeben ber be- 
theiligten Staaten die Seelenzahl gu Grunde gelegt. melche bei der jebegma: 
ligen fegten amtlichen Aufnahme der Vevdlferung fid ergeben hat; in der 
Bmifchenzeit big gu einer neuen Volkszählung kann ber demgemäß beftimmte 
Betrag um ein Prozent diefes Betrages für jebes Kalenderjahr vermehrt 
werden. 


2. Die Staaten der ſüddeutſchen Währung (Art. 3 d. o. B.) behalten 
ſich vor, megen deg zuläfſigen Maximums des Umfayfes der Scheidemünze 
innerhalb ihres Gebietes gleichfalls eine allgemeine Beftimmung unter ſich gu 
vereinbaren; auch werden diefelben in meiterer Ausführung deg Art. 12 der 
Minzconvention vom Fabre 1845 alébalb eine Frift unter ſich vereinbaren. 
innerbalb melcher die Ginziehung ber aften vor Auflöſung des deutſchen Rei- 
ches fur Die bernialigen Landestheile gepràgten Scheidemünzen zu ecfol 
gen bat. 
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Schon jegt aber und big fie eine andere Vereinbarung treffen werden, 
mwollen die gedachten Staaten bei Beſtimmung deg Gefammtbetrages, auf 
welchen ibre Scheibeminzen aflmalig zurückzufühten find, die nad Punet 1 
feftgeftellte Marimalgrenze ebenfall8 zu Grunde fegen. 


3. Die vertragenden egierungen merden die (Gaffen, bei melchen Die 
Scheidemünzen jedergeit auf Verlangen gegen grobe curéfabige Münzen um 
gemechfelt werden können, öffentlich bekannt machen, und über die deshalb 
gettoffenen Anordnungen unter Angabe der Geſammtzahl der beſtimmten 
Umwechslungscafſen ſich gegenſeitige Mittheilung machen. 


4. Es iſt ſelbſt verſtanden, daß die Verpflichtung zur Umwechslung der 
Scheidemünzen gegen grobe Münze (Art. 15 unter C db. o. V.) zugleich eine 
gegenfeitige ift, bag fomit ber Auswechslung burd bag Berbot oder die Cr 
ſchwerung des Wiedereinbringens ber eigenen Scheidemünze eines Landes ans 
dem Gebiete Der mitvertragenden Staaten fein indernif irgend einer Art 
in ben Meg gelegt werden darf. 


Da nad dem Art. 5 diefer Minzconvention das fleinfte 
Stück der groben oder Gourant:Silberminge in Defterreid) ‘/, fl. 
betràgt, im täglichen Verfehre und zur Ausgleichung bei Zab: 
(ungen aber aud) fleinere Beträge als '/, fl. vorfommen, {o 
miffen filr diefelben Scheidemünzen in Verfehr gefebt mer- 
ben. Diefe find entmeder aus Silber oder aus Aupfer und 
ditrfen nad) einem leichteren Munzfuße ausgepràgt werden alg 
die groben oder Courant-Silbermünzen. Während nämlich 
bei ben groben Silbermuͤnzen aus einem Zollpfunde 45 fl. gu 
pràgen find, dürfen an Soheidemilnze aug bemfelben Gewichte 
Silber 51%, fl., ferner aus einem BZollcentner (etwas ilber 
89 Miener Pfund) Kupfer 168 fl. Kupferſcheidemuünze gepràgt 
merben. 

Auger bem Gewichte fommt aber aud) nod) die Menge der 
circulirenden Scheidemuͤnzen in Betracht qu gieben. Die Scheide— 
minge fol naͤmlich ber Natur der Sade gemaf Peine eigentliche 
Minze bilden, fondern lediglich zur Ausgleichung folder Be. 
tràge dienen, welche nod) geringer find alg die kleinſte grobe 
Silbermilnge; eg ift dbaber in jedem Lande nur fo viel Scheide- 
münze zu pragen, alg das Bedürfniß deg innern Verfehreg un: 
umgänglich erfordbert. Da aber das Prägen der Scheidemünze 
ibreg geringern Gehalte8 megen in der Regel einen erheblichen 
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Nugen abrvirft, fo ift ber eben ermabnte Grundfag von manden 
Regierungen aus Gewinnſucht aufer Acht gelafien und mehr 
Scheidemuͤnze gepragt worden, alé ftreng genommen nothmwendig 
mar. Allein ein ſolches Verfahren ziebt nicht unbedeutende Nach— 
theile nach ſich; durch die Ueberſchwemmung des Verkehres mit 
Scheidemünze wird ein Theil der groberen Silberminze entbebr: 
lich und in den Caſſen angehäuft, oder ins Ausland verſchleppt, 
oder auch eingeſchmolzen, jedenfalls aber dem Verkehr entzogen. 
Stellt ſich dann ein größerer Bedarf an grober Silbermünze 
heraus, fo kann dieſelbe für Scheidemünze nur gegen Agio ein— 
getauſcht werden oder was dasſelbe ift, die Scheidemünze ſinkt 
im Werthe und da ſie bald das einzige Tauſchmittel fuͤr den 
inneren Verkehr bildet, fo müſſen alle Lebensbedürfniſſe im 
Preiſe ſteigen. 

Um allen dieſen Uebelſtänden gu ſteuern, wird jeder der con: 
trahirenden Staaten nur fo viel Silber-: und Kupferſcheidemuünze 
in Umlauf fegen, alé für das Bedürfniß des eigenen Landeg gu 
Zablungen im kleinen Verkehr und zur Ausgleichung erforderlid) 
ift, falls aber gegenmartig mehr Scheidemünze im Umlauf fein 
folte, die Menge derfelben big auf das eben bezeichnete Mak 
berringern. Um auch hierin eine beftimmte Grenze feſtzuſetzen, ber: 
pflichtet ſich Oeſterreich an Scheidemuͤnze nicht mehr als 1‘ fl. 
für jeden Kopf ſeiner Bevölkerung im Verkehre zu laſſen, was 
nad) der Zählung vom Jahre 1852 eine Summe von 46,099,500 
ausmachen würde. Bei jedber nächſten Volkszählung ändert ſich 
natürlich dieſe Summe und ſollte mittlerweile bag Bedürfniß 
dazu vorhanden ſein, ſo kann dieſes Maximum bis zur neuen 
Volkszählung jährlich um Gin “, das heißt für die erfte Muünz 
periode 3. B. jährlich um 460,995° fl. vermehrt werden. Die 
größte Silberſcheidemünze darf in Oeſterreich höchſtens ‘4 fl. 
die Kupferſcheidemuͤnze fl. betragen. 


Die Scheidemünze iſt natürlich nur eine Landesmünze und 
die Verpflichtung ſie anzunehmen beſteht nur in dem Lande, von 
welchem ſie ausgegeben murde; allein auch dort erſtreckt ſich 
dieſe Verpflichtung nur auf ſolche Vetràge, welche kleiner als 
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die kleinſte grobe Silberminge, mitbin in Defterreid) kleiner alé 
'/, fl. find. Sobald jedoch der Betrag diefe Hdbe erreicht, fann 
die Annahme der Soheibeminze vermeigert und die Zahlung in 
curranter Silberminze gefordbert merden. 


15. CEinlifung im Werthe verringerter Minzen. 

Art. 15, Ieder vertragende Staat macht ſich verbinblid: 

a. feine eigene Gilber- und Kupferſcheidemünze niemals gegen den 
ibr beigelegten Werth beruntergufegen, aud cine Aufercurgfegung der- 
felben mur dann eintreten gu laffen, wenn cine Einlòfungfrift von mine 
defteng vier Wochen feftgefett und mwenigfteng drei Monate vor ibrem Ab- 
laufe öffentlich befannt gemacht morden ift; 

b. bdiefelbe, menn in Folge längerer Girculation und Abnugung 
das Gepràge undeutlich gemworden ift, nad demjenigen Werthe, gu mel: 
cem fie nad) der von ibm getroffenen Beftimmung in Umlauf gefet ift, 
almalig gum Einſchmelzen einguzieben; 

c. Gud nad dem nämlichen Werthe feine Scheidemünze aller Urt 
in näher gu bezeichnenden Gaffen auf Berlangen gegen grobe in feinen 
Landen cursfàbige Munze umzuwechſeln. Die zum Umtaufde beftimmte 
Summe darf jedoch bei der Silber-Scheidemünze nicht unter bez. 20 Thlr. 
oder 40) fl., bei der Kupfer-Scheidemünze nidt unter bez. 5 Tblr. oder 
10 fl. betragen. | 


Diefer Artifel enthält bezüglich der Scheidemünze diefelben 
Beftimmungen, melde im Art. 13 bezüglich der groben Silber: 
münzen enthalten find, namfid), daß eine Herabfebung des Werthes 
niemals, eine Außereursſetzung aber nad) drei Monate früher er- 
folgter Bekanntmachung erfolgen und die Einlöſungsfriſt fio min 
defteng auf 4 Wochen erjtrecfen merde; ferner bag die durch den 
Gebraud) abgenigten Scheidemünzen gum vollen Werthe behufs 
der Einſchmelzung cingezogen merden; endlich, daß gròfere Be 
tràge (in Defterreid) mindeſtens 40 fl. Silberjheibeminze und 
10 fl. Kupferſcheidemünze) bei beftimmten Caſſen jedergeit gegen 
grobe Silberminze umgewechſelt werden fonnen. Es verſteht 
ſich dabei von felbft, daß fid) feiner der contrabirenden Staaten 
durch) was immer filr Mittel, 3. B. meder durd) eine Erſchwerung 
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nod) etwa gar durch ein Verbot ber VWiebereinfubr von ein- 
mal ausgeführter Sheidbemingze, diefer Verpflichtung zur Um- 
wechslung feiner Scheidemuͤnze in grobe Silbermuͤnze entzieben 
dirfe. 


16. Verhältniß der alten zu den nenen Münzen im Gebiete des 
45-Guldenfufies. 


Art. 16. Die Feftftellung des Verthverbaltniffeg, nad welchem 
in bem Gebiete des 45-Gulben-Fupes gum Behufe des Mebergange8 gu 
dem neuen Landesmünzfuße die PMinzen des bigberigen Landesmünzfußes 
und die Scheidemünzen eingelòft oder im Umlaufe gelafien werden follen, 
bleibt im Sinne deg Art. 19 des Gandelé- und Zolvertrageg vom 19. fe 
bruar 1853 der betreffenden NRegierung vorbebalten. 


Diefer Punet betrifft faft ausſchließlich Oeſterreich. Wir 
baben bereits frilber gefagt, daß der nad) dem 45:fl.-Fuf auszu⸗ 
pràgende nente öſterreichiſche Gulden um ungefähr 5°/ leichter 
ift, al8 ber bigherige Gulben, mithin ungefàbr fo ſchwer, alé 
ob aus der kölniſchen Marf ftatt 20 fl. 21 fl. gepràgt mirbden, 
und 100 alte Gulden maren gleid) etma 105 neuen Gulden. Würde 
daher der Mebergang von bem bigherigen Gonventiongfufe gu 
bem neuen 45-fl.-Zube ohne irgend eine meitere Veftimmung 
auggefprodjen, fo hieße das nicht nur bag Werthsverhaͤltniß 
aller oͤſterreichiſchen Muͤnzen, fondern aud) alle Schulddocumente, 
mithin aud) jene deg Staateg, um 5°/, berabfegen. Der Beſitzer 
eines Goupong von 5 fl. bat bag Recht 5 fl. nad) dem alten 
Gonventiongfufe anzuſprechen; erbielte er jtatt deſſen 5 fl. nad) 
dem neuen Münzfuße, fo wilrde er, da diefe 5 neuen Gulden nur 
45, alten Gulben gleid) find, offenbar ‘/, fl. verlieren. Ebenſo 
miirde 3. B. derjenige, meldjer bigher einen Jahresgehalt von 
1000 alten Gulden bezogen bat, fallé er Binftighin nur 1000 
neue Gulden bezieht, jährlich 50 fl. verlieren. Um biefen Mebel» 
ftànden vorjubeugen, bat fid) die öſterreichiſche Regierung por: 
behalten, das Werthverhaͤltniß der alten gu den neuen Muͤnzen 
durd) eine befondere Verordnung gu regeln. 
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17. Durchlöcherte oder beſchädigle Münzen. 

Art. 17. Die in den Artikeln 13 und 15 übernommene Verbinde 
lichkeit zur Annahme der groben Silberminzen und der Scheidemünzen 
bei den Staatgcaffen nad) ibrem vollen Werthe findet auf durchlöcherte 
ober fonft anderg als burd) den gewöhnlichen Umlauf am Gewichte verrine 
gerte, ingleichen auf verfälſchte Münzſtücke keine Anwendung. 


18. Vereinsgoldmünzen. 


Art. 18. Zur weiteren Erleichterung des gegenſeitigen Verkehrs 
und zur Förderung deg Handels mit bem Auslande werden die vertragene 
den Staaten aud Vereinshandelsmünzen in Gold unter ber Benennung 
» $rone« und »balbe Krones augpragen laffen, und zwar 


I. die Krone gu ‘/,, Des Pfundes feinen Goldes; 


2. die balbe Krone gu '/.00 DES Pfundes feinen Goldes. Undere 
Goldmünzen merden die vertragenden Staaten nicht auspràgen [affen. 
Ausnahmsweiſe bebalt ſich Defterreid) vor, Ducaten in bigheriger Weiſe 
big zum Schluſſe des Jahres 1865 auszuprägen. Der Silbermerth der 
Vereinggolbminzen im gemeinen Verfebr wird lediglich durch bag Vere 
hältniß des Ungebots zur Nachfrage beftimmt; es darf ihnen daber die 
Eigenſchaft eines die landesgeſetzliche Silberwährung vertretenden Fable 
mittel8 nicht beigelegt und zu ibrer Unnabme in bdiefer Eigenſchaft Nie 
mand geſetzlich verpflichtet merden. 


SeparatArt. IX. 1. In bem Falle, doß einer der vertragenden Staa— 
ten zur Etleichtetung der Rechnung eine ideale Theilung ber Krone einfüh— 
ren ſollte, hat dieſe Theilung zunächſt in zehn Theile unter der Benennung 
»Srongzehntele ſtattzufinden. Auch darf dieſen Theilen eine auf gangbare 
Werthbezeichnung bvereinglindifcher Silberminjen binmeifende andermeitige 
Benennung nicht beigelegt werden. Die Urt der meiteren Theilung deg Àron- 
zebntel8 bleibt den betreffenden Megierungen iberlaffen. 


In bdenjenigen Staaten, in welchen die Rechnungsweiſe nad »Thaler 
Gold“ gefeglid befteht, merben die Regierungen bag Verhältniß beftimmen, 
in mwelchem die Vereinggofbminzen zur Erfùlung ber auf „Thaler Golbe lau 
tendben Verpflihtungen vermendet merben fònnen. 

2. Es mird als felbftverftanden betrachtet, daß von den vertragenden 
Staaten überhaupt feiner Gattung gemingten Goldes, deg eigenen oder 
fremben Gepräges, die Eigenſchaft eines die Yandesmabrung in Sifber ver- 
tretenden geſetzlichen Zahlmittels beigelegt werden fann. 
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3. Die von den vertragenben Staaten feitber geprägten, unter ben Na- 
men Ducaten, Piftolen, Friedbrifgb'or u. f. rm. bermalen im Umlaufe be— 
findlichen vollmichtigen Goldmünzen können ſowohl im gemeinen Berfebr als 
bei den Staatscaſſen auch fernerhin in allen denjenigen Fällen zugelaſſen 
werden, in welchen nach Geſetz oder Verttag die Verpflichtung ouf Gold 
lautet. 

Die Regierungen verpflichten ſich, diejenigen Goldmünzen älteten Ge— 
präges, welche in Folge der vorſtehenden Beſtimmung ferner bei ihren Gaf- 
ſen eingehen und nicht mehr vollwichtig, bezüglich über das geſetzlich be— 
ſtehende Paſſirgewicht hinaus am Gewichte vertingert find, nicht wieder aus- 
zugeben, und können gu dieſem Behuſe bei ben Staatscaſſen einen dem Min- 
dergemwicht u. ſ. w. entſprechenden Werthabzug eintreten lafſen. 

4. Die Zarifirung frember Goldmünzen, bd. h. die Beſtimmung des 
Werthes, ilber welchen hinaus diefefben im gemeinen Verkehr nicht in Bah: 
lung angeboten unb gegeben werden dilefen, fann nur in der Weiſe erfol» 
gen, daß ber mirflid) in benfefben entbaltene durchſchnittliche Gelbgebalt nach 
Abzug von menigfteng ‘/, Prozent Minzfoften u. f. m. in Ginfeiten und 
Theilen der »Krone*, beziebungsmeife in ber Landeswährung nad bem Caſſen— 
curfe ber »+rone”, oder, wo ein foldjer nic befteht, gemàf den besfallfigen 
Vorſchriften ausgedridi wird. 


Nebſt den groben Silbermünzen, fo mie den Silber: und 
RKupferfdeibeminzen werden nad) den VBeftimmungen diefe8 Ar- 
tikels auch Vereinshandelsmuͤnzen in Gold gepràgt werden; fie 
heißen Kronen und halbe Kronen; aug einem Zollpfund fei- 
nen Goldes milrden alfo obne Beimiſchung 50 Aronen oder 
100 balbe Aronen geſchlagen merden, und da das Zollpfund 
500 Gr. hat, fo würde jede ganze Krone 10, jedbe halbe Krone 
5 Gr. miegen. Da jedod) nad) Art. 19 zu je neun Theifen feinen 
Goldes ein Theil Kupfer gemiſcht wird, fo wird die ganze Krone 
11'/, Gr. (10 Gr. Gold und 1'/, Gr. Kupfer), die balbe Krone 
aber 5%, Gr. (5 Gr. Gold und *,, Gr. Kupfer) wiegen, daber 
45 Ganze oder 90 halbe Kronen ein Zollpfund. Die ganzen und 
balben Kronen merden finftighin die einzigen Goldmünzen bil— 
den und nur ausnahmsweiſe in Defterreid) bis gum Fabre 1865 
die Ducaten in bisberiger Weife auggepràgt werden. Rommen 
die bisher im Umlauf geweſenen Goldmuͤnzen an die Gaffen deg 
betreffenden Staateg zurück und geigt es ſich, daß fie nicht mebr 
vollwichtig, fondern bereité liber das geſetzliche Maß hinaus, di. i. 
um mebr alé 2'/, Taufendftel ihres Gewichtes an ibrem Werthe 
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& 
verringert find, fo werden ſie nicht wieder auggegeben und kann 
die Gin[dfung aud) unter bem beftimmten Werthe ftattfinden. 

Zur Annabme diefer Golbminzen an Zahlungsſtatt fann 
jedoch Niemand verpflichtet werden; auch wird der Werth 
derſelben nicht ein für allemal, ſondern von ſechs zu ſechs Mona— 
ten beſtimmt, mie dies im Art. 21 (f. unten) näher angegeben iſt. 

Wo jedoch durch ein Geſetz oder durch einen beſondern Ver— 
trag die Verpflichtung der Zahlung in Gold beſteht, werden die 
bisher im Umlauf befindlichen Goldmünzen (Ducaten, Piſtolen, 
Friedrichsdor u. f. w.) ſobald fie nur vollwichtig find, auch fer— 
nerhin angenommen werden. 

Findet eg eine Regierung file nothwendig, bezüglich frem— 
der Goldmünzen den höchſten Betrag feſtzuſtellen, für welchen 
dieſe Muͤnzen im Verkehre angenommen werden dilrfen, fo wird 
dieſer höchſte Werth der fremden Goldmuͤnze entweder nad Kro— 
nen oder (wenn dabei Bruchtheile der Krone zu berechnen ſind) 
nad) halben Kronen, Zehntel ⸗Kronen u. ſ. w. oder aber in Sil— 
bermünzen nach dem jeweiligen geſetzlich beſtimmten Curſe der 
Krone feſtgeſtellt. 


19. Miſchungsverhältniß der Pertinsgoldmünzen. 


Art. 19. Das Miſchungsverhältniß ber Vereinsgoldmünze wird 
auf 900 Tauſendtheile Gold und 100 Tauſendtheile Kupfer feſtge⸗ 
ſetzt. Es werden demnach 45 Kronen und 90 halbe Kronen ein Pfund 
wiegen. Die Abweichung im Mehr oder Weniger darf, unter Feſthaltung 
des im Art. 6 anerkannten Grundſatzes, im Feingehalt nicht mehr als 2 
Tauſendtheile, im Gewicht bei dem einzelnen Stücke der Krone ſowohl 
als auch der halben Krone nicht mebr als 2'/, Tauſendtheil ſeines Ge— 
wichtes betragen. Bei der Beſtimmung des Feingehaltes der Goldmünzen 
ſoll überall das vereinbarte Probierverfahren angewandt werden. Der 
Durchmeſſer der Vereinsgoldmünze wird fire die Krone auf 24 Milli: 
meter, fur die balbe Krone auf 20 Millimeter feftgefegt; beide werden im 
Ringe und mit einem glatten, mit vertiefter Schrift oder Verzierung ver- 
febenen Rande geprägt werden. In den Avers iſt das Bildniß des Landesherrn 
und bei der freien Stadt Frankfurt iſt bas Wappen ber Stadt aufzuneh— 


men. Der Revers muf die Ungabe deg Theilverhaliniffet gum Pfunde fei— 
Lafner, Geld. 4, Aufl. 3 
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men Goldes und die ausdrückliche Bezeichnung als Bereingmimze, fo mie 
den Namen der Minze in einem oben offenen range von Eichenlaub 
(corona) und die Jahrzahl entbalten. Durch legtere ift ſtets bag Jahr der 
wirklichen Ausmünzung gu bezeichnen. Vereinégolbmingen, welche bag 
Normalgewicht von '„bez ‘/o des Pfundes mit ber geftatteten Ge- 
wichtsabweichung von 2'/, Taufendtheile haben (Paſſirgewicht) und 
nicht durch gewaltſame oder gefebmiorige Beſchädigung am Gewichte ver: 
ringert find, follen bei allen Zablungen alé vollwichtig gelten. 


Separat.-Urt. X. 1. Das nad Art. 6 rückſichtlich ber Vereingfilber- 
münzen einzufeblagende Verfabren bat aud bei feflerbafter Ausprägung der 
Vereinsgoldmünzen eingutreten. 

2. Das vereinbarte Probirverfabren zer Beſtimmung des Feingebaltes der 
Solbmitnzen ift in ber Beilage 1.(f. unten: Gol[bprobirverfahren)entbalten, 


Für ben Reingehalt der Vereinsgoldmünzen gilt demnach 
dasſelbe Miſchungsverhältniß mie für die Silbermingzen. Diefel» 
ben werden namfid) aut */,, Sold und '/,, Kupfer beftehen; oder 
da die ganze Krone 11'/, Gr. die balbe 5°, Gr. miegt, fo mer- 
den in jener 10 Gr. Gold und 1',, Gr. Kupfer, in diefer 5 Gr. 
Bolb und *, Sr. Kupfer enthalten ſein. Diejenigen Vereinggolbd- 
münzen, welche nicht durchlöchert, beſchnitten oder auf eine an: 
dere gemaltiame Weiſe befd)abigt find, und feinen gròferen Ge: 
wichtsabgang als 2'/ Taufenditel ibres Gewichtes nachweiſen 
laſſen, ſind als vollwichtig anzunehmen. 

Bezüglich des Feingehaltes darf die Abweichung nicht mehr 
als * „⸗ betragen; betràgt fie mehr, fo iſt die Mimzè fehlerhaft 
und damit ganz fo zu verfahren, mie dieſes im Art. 12 bezüglich 
der Silbermünzen feftgeftellt worden ijt. 

Zur Prüfung des Feingebhaltes adoptiren ſämmtliche con- 
trabirende Staaten das nad)folgende 


Goldprobir⸗Verfahren. 


8. 1. GBrobitgewicht.) Als Probitgewicht kommt fortan bag Tauſendtheil 
(==, Sramm = 500 Milligrammen) in Anwendung, welche Einheit wiederum 
in 1000 Theile zerfällt. Der kleinſte Gewichttheil bei der Goldgehaltsbeſtim- 
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mung ift ein Tauſendtheil diefer Probitgewichtseinheit. Die genaue Ueberein: 
ſtimmung der Gewichtstheile unter ſich und mit bem Ganzen if Sorge des 
Probirers und dfter qu controlliren. 


$. 2. Form des Probemetalls. (Probe.) Die Schöpfprobe bifdet 
die Regel, da fie den Gehalt der ganzen Schmelzmaſſe am ricbtigften angibt. 
Sie beſteht entmweder aus Granalien, im Waſſer mit ber Ruthe bereitet, oder 
aug einem fleinen Barren oder Bain, in einem kleinen Einguß gegoffen. Fene 
haben ben Vorzug, da bei einem fleinen VBarren oder Rain viel feichter 
Veranderungen der Miſchung durch die verfchiebenen Kryſtalliſationsverhältniſſe 
der mit einander legirten Metalle jum Vorſchein fommen. Uug den gut 
getrod'meten GSranalien merden die geeignetften ausgewählt und auf bem rein 
gebaltenen Ambos, behuf8 deg Einwägens, piatt gefchlagen. Wird die Ge. 
baltsangabe von einem Golbbarren verfangt, der nicht geſchmolzen merden 
fann, fo find die Aushiebe aus der obern unb untern Fläche des Barreng 
(nicbt von den Kanten oder Eden) ju nebmen und für bag Einwägen getrennt 
ju balten. Bei bem oben bezeichneten VProbirgemicht ift in ber Regel 1 Gramm 
Probemetal fiir eine Golbprobe mit vorgubebaltendber Wiederholung aug- 
reichend. 


$. 3. Der ungefähte Gehalt des ju prüfenden Goldes muß wegen des 
Blei. und Silberzuſatzes bekannt fein. Hat der Probirer davon Kenntniß fo 
wird eine Borprobe nòtbig. Der Vrobirftein gibt felten ben Gehalt nabe 
genug gu erfennen; man magt daher A Probiergemichtgeinheit = ‘/, Oramm 
oder 250 Milligrammen und treibt Diefe mit ausreichend eracbtetem Blei in 
hoher Site ab. Aug dem Gewicht und ber Farbe des erbaltenen Goldkorns 
beurtheilt nian in den meiften Fallen annähernd genug (big auf 50 Taufend- 
theife) den qu ermartenden GSolbgebalt, um barnad bag anzumendende Treibe 
blei und Beſchickungsſilber genigend beftimmen zu fonnen. Soll der Silber 
gebalt im Golde aud angezeigt mwerben, fo fann man benfefben aus ber 
Differenz zwiſchen bem boppelt gu redinenden Gemicht diefe8 Korns und dem 
der fpater erbaltenen Goldröllchen entnehmen. Das Golbforn ſelbſt wird 
zurückgelegt und nicht gur Unterſuchung auf ben Gofbgehalt (ber ju arm aus 
fallen milrbe) verwendet; es fei benn, baf man eg, um ben Gofbgebalt bis 
auf einige Tauſendtheile für genaue Silberbefchidfung fennen gu fernen. als 
Vorptobe carirte und als ein Röllchen in Salpeterfàure einmal kochen 
mollte. 


$. 4. Ginmwagen der Probe. Von jeder anzuftellendben Golbprobe find 

zweimal 250 Milligrammen, d. i. 500 Taufendtheile der Probitgewichtsein— 

beit, einzuwägen, bamit man fur jebe Probe zwei Goldröllchen erbàlt und in 

deren Mebereinftimmung beim Uugmagen eine Gewähr gegen gzufàllige Un. 

regelmäßigkeiten oder Verlufte findet. Obgleich vorauggefegt wird, daß Die 

Goldprobitwagen bei der Belaſtung von einer Probitgewichtseinheit oder 
3* 
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500 Milligrammen auf jeber Schale menigftene ‘4 Taufendtbeil ſehr deut · 
lich anzeigen, fo ift bot bas Umſchalen der eingemogenen Portionen ſehr 
anzurathen, ba die Wagen, je empfindlider fie find, um fo leichter durch 
Staub, Bugluft, ungleiche Erwärmung oder electtiſche und magnetifche Gin 
mirfungen einer Beraànderung deg Gleichgewichtes ausgefebt bleiben. bat man 
zwei Aushiebe aus einem Barren vor fi, fo miagt man von jedem, dem 
obern mie bem untern Aushieb, 500 Taufendtbeife ab, bamit aug der Ber: 
gleiung beider Röllchen beim Auswägen die Gebaltébifferenzen im Barten 
erfannt werden können. Die eingewogenen Probehälften werden in cin Tüt— 
chen von nicht zu ſtarkem, auf bem Bleibade rubig verbrennenden Papiet 
gefchùttet, und vorläufig lofe eingemidelt. Mil man bei mefreren anzu— 
ftellenden Gofbproben nod mehr Sicherheit in bag Verfabren und bas 
Refultat bringen, fo behandelt man jede ber gu einer Probe gehö— 
renden beiben Gewichtshälften in verſchiedenen Treiben und kocht fie in 
verfchiebenen Kolben, moraug fie mit iibereinftimmendem Gewichte bervor. 


gehen müſſen. 


$. 5. Silberbeſchickung. Zu ben beiden eingemogenen VProbirge- 
wichtshälften deg Goldes fegt man 2'/, Tbeile des ju ermartenden Goflbge- 
baftes von dem durchaus golbfreien feinen Silber, welche man, ohne nad 
tbeiligen Einfluß, eber etwas reichlich als Fnapp nebmen fann. Zur Erleich- 
terung fann man folgende Tafel zur Hand fegen. 








" Sifberbefidfung fur | 









gehalt | 500 Taufendtbeile der 


500 Taufendtheile der 
Probirgewichts · Einheit in Probirgewichts · Einheit 
2'/, Eheile | 3 Theile 


in 
Tauſend | 217 Taufend. 
' theilen | Faufendtbl. | au endibi, | theiten | Faufendt9l. | Taufendtbl. 
—— —— — — moto —=—= fenbibi. | ‘Pit | RaufenbiDI, | Zoufenbibt. 












1 114 15 | 60 75 90 
I 20. Lo 3 (ri: 90 | 87.50 105 
} 3 3,75 4,5 80 100 120 
i 4 5 6 90 112,50 135. 
} 18 6,25 QU '-| 100 125 150 
I 6 7.50 9 t 200 250 300 
I 7.4. 85 105 | ‘300 375 450. 
| 8 10 12 400 | 500 600 
| 9 11,25 13,5 500 625 750 
10 12.50 15 ‘600 750 900 
20 25 30 700 ! 875 1050 
30 37.30 45 ‘800 1000 ‘1200 
40 50 I 60 900 1125 1350 
50 62.50 75 fono 1250 1500 
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Das hiernad ohne weitere Verechnung cinzupragende Sifberquantum 
etleidet natütlich cine Modification, menn das zu probirende Gold felbft 
Silber bei ſich führt, welches dabei in Abzug zu bringen ift. Man öffnet 
vorfichtig bag Papiertütchen, morin die eingemogene Portion Gold einge 
wickelt ift, und ſchüttet das Silber hinzu, morauf man bag Tütchen wieder 
ſchließt. Dieſes Verfahten iſt demjenigen vorzuziehen, wo man Gold und 
Silber, jedes in ein beſonderes Tütchen gewickelt, nad) einander in das Blei—⸗ 
bad ber Capelle einträgt. Hat man häufig Gold von einem beſtimmten Gehalt 
gu probiten, 3. B. die Tigel- und Stockproben von Goldmünzen, fo fam 
bie Silberſchickung, in Tütchen gemidelt, vorràthig gebalten und bann die 
Vortion des Goldes dieſer binzugefilgt merven, wodurch während der Arbeit 
an Beit gemonnen mirò, 


$. 6. Bleifbmweren. Zum Abtreiben des Golbes bedarf man in ber 
Regel doppelt fo viel reineé Blei als zum Abtreiben eines gleibbaltigen 
Silberg. Hiernach ftellen fi) die anzumendenden Bleiſchweren alfo: 


feines Gold ........ . 8 Schweren (*°%/ 000) 
980 big 920 Taufendtheil 12 + (99°9/; c00) 
920 » 875 » 16 Si (*°°9/. 000) 
875 » 750 A 20.  (‘9490/..0) 
750 ». 600 » 24 » = ('*°%% 000) 
600 » 350 » 28» ('*“’°% 00) 
350 . 0 . 32 » = ('9°%9/.000) 


Diefe fieben Bleigemwichte am beften in Rugelform gegofien und vor— 
ràthig gebalten, find genigend für die Praris, 


$. 7. Ubtreiben. Das Blei mird zuerſt in die Gapelle gelegt. und 
die. eingemicfelte, mit Silber befchidte Probe iu das DBieibad eingetra: 
gen, fobalb bagfelbe gu treiben angefangem bat. Nachdem das Werk miebder 
gum Treiben gebradt ift. gziebt man bie Gapellen vor auf die Stelle, 
mo Silber abzublicfen pflegt, unb fcbiebt fie mieder hinten in die Mu 
fel, menn */ des Bleies abgetrieben ift, fo daß ber Blick vollftindig 
erjolgt, bann aber, nach Beendigung Des legten Feinbtennens, das Rorn 
aud gleich ecftaret. Mit bem Herausnehmen der Gapellen muf man 
noch langfamer zu Merfe gehen, als beim Silber, benn menn aud bag 
fogenannte Sprigen feltener bei Golbproben vorfommt, fo ift fiir Die 
Debmbarfeit deg Roms eine qu ſchnelle Ubfiblung oft von nachtheiligen 


Bolgen. 
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6. 8. Caminiren oder Streden. Die mittelft einer einwendig glat- 
ten Drabtzange ang ber Gapelle gebobenen Körner merben von bem etma 
anbaftenden Herd durch feifes Bufammendriden und Bütſten gereinigt. Das 
gleichmäßige Unbrilefen deg Randes ift iberbaupt zu empfeblen, bamit bie 
Plättchen nad bem Schlagen oder Strecken nicht zadfig merben. Man glüht 
die gereinigten Korner, ehe man fie mit bem fauber gehaltenen Laminirbam» 
mer auf reinem Umbof platt ſchlägt, glüht bann die Plättchen gum zweiten 
Mal und fährt entmweder fort mit bem Laminithammer fie big zu einem 
freigfbrmigen Plättchen von ungefähr 18 Millimeter Durchmeſſer gleichmäßig 
dünn auszuhämmern, obder beffer, man ftredt fie auf einem Meinen Streck 
merf gu einem ovalen Plättchen von ungefäht 25 Millimeter Länge und 12 
Milimeter Vreite. Es ift mit dieſem Maf, das bier für ein Probitgewicht 
von 500 NMiligrammen und für feineg Gold angegeben, ibrigeng von ber 
Maffe abbangig iſt, nicht fo genau gu nehmen, inbem eg nut darauf ane 
fommt, mie meit man barin gehen fann, obne ein Berbreden befürchten 
qu dürfen. Die gefehlagenen Plattehen macht man gewöhnlich ſo dünn, bah 
fie fim, ſchlüſſelförmig gehalten, leicht mit ben Fingern durchbiegen laffen, 
Vor dem Aufwickeln über eine geeignete Spitzzange zwiſchen den trockenen 
Fingern werden die Goldroöllchen mit Zahlenpunzen und Hammer numerirt 
und dann noch einmel durchgeglüht, jedoch an nicht zu heißer Stelle in der 
Muffel, damit keine Blaſen entſtehen. Das Aufwickeln muß nicht qu feſt ge- 
ſchehen; das Dazwiſchenlegen von Papier oder Kartenblättchen ift dabei uber 


flüſſig. 


6. 9. Kochung in Salpeterſäure. Man übergießt eine einfache Probe 
von zwei Röllchen mit bem 12—16fachen Gewicht reiner Salpeterſäure von 
1.20 ſpecifiſchem Gewicht in einem Glaskolben von ſolchet Größe, daß ber 
Bauch damit reichlich zur Hälfte angefüllt wird, und ſtellt den Kolben auf 
ein Kohlenfeuer oder auch über eine Gasflamme, auf einem fiebartig burd- 
löcherten Teller oder Trager. Wil man mebrere Wiòlihen in einem Rolben 
fochen, fo hat eg meiter feinen Anſtand, als bag man bie Fertigkeit befigen 
muf, die feicht zerbrechlichen Goldröllchen nach beendigtem Kochen unverfegt 
aus bem Kolben qu Bringen, mobei bag Quantum Salpeterfiure verbàltnif- 
màfig verringert werden fann. Diefer erfte Aufguf focht mit ben Röllchen 
fo lange big alle rothen Dampfe aus dem Hale dea Kolbens verſchwunden 
find. Gleich nachdem man bie Röllchen auf bag Feuer gebracht bat. gieft 
man eine gleiche Quantitàt ftarfer, reimer Salpeterfiure von 1.39 fpecififh 
Gewicht in ein anbere8 Rblbohen mit engem, zum Ausgießen gut geformten 
Hals und ftellt dasſelbe ebenfallé gum allmaligen Ermarmen auf Kohlenfeuer, 
fo baf dieſe ſfärkere Shure nad beenbigter erfter Kochung ebenfallé fiedend 
bei geworden ift. Man nimmt nun ben von rothen Dampfen befreiten Kol ˖ 
ben mit den Gofbròlchen mittelft Papier-, Zeug- oder Lederlappen vom Feuer, 
gieft die kochende, falpeterfaure Silberaufidfung rafd und gefchidt ab,. er- 


39 

greift ben zweiten Kolben mit ftebender, ftàrferer Säure auf diefelbe Weiſe 
mit der rechten Hand, nacbbem man ben erftern der (inten ibergeben hat, 
und gieft raſch, aber vorſichtig, die ftarfe Salpeterfiure auf die Goldröll— 
chen. Die man nun fogleid mieder aufs Feuer ſtellt. Das Kochen wird als. 
balb feimen ortgang nehmen, und zehn Minuten lang fortgefegt. Iſt der 
gu ermartende Golbgehalt über 750 Taufendtheile, fo bereitet man auf die 
felbe Weiſe die qweite Kohlung mit ftarfer Säute von ebenfallé 1,,, fpezi: 
fiſchem Gewicht vor, die man bann abermals wenigſtens zebn Minuten lang 
fortfegen läßt. 

Bei untegelmafigem Kochen erleichtert ein bineingemorfene8 Stückchen 
Koble die Dampfentwidglung und verbindert beftige8 Uufwerfen ber Flüſſig— 
keit. Man hat diefer oft eintretenden Erfcheinung auch wohl dadurch vorguben: 
gen gefudt, bag man bie eingelnen Röllchen an Platindrabten in ber Sal. 
peterfàure aufhing. Dieſe Vorſichtsmaßregtel erſcheint aber nicht empfehlens 
werth. 


$. 10. Abſpülen. Nach Beendigung der letzten Kochung wird die Sal. 
peterfàute abgegoſſen und mit erwärmtem, deſtillirtem Waſſer ber Kolben aus. 
gemafchen. Man läßt bag Waſſer langſam unter beſtändigem Umbrehen des 
Kolbens einfließen, bis ber Bauch desſelben zu *, des Raumes angefüllt 
iſt, und wiederholt dieſes nach dem Abgießen des Abſpülwaſſers noch imei» 
mal, damit nicht blog die Röllchen, ſondern auch die Wände des Kolbens 
ganz vom ſalpeterſauten Silber befreit werden. Bum vierten Mal gießt man den 
Kolben ganz voll Waſſer und indbem man einen Thonfdherben auf die Mündung 
hält, fehrt man denfelben fangfam um, damit bie Goldröllchen allmalig in 
ben Scherben gleiten. Iſt bag Abſpülen auf diefe Weiſe ausggefibrt, bann 
wird bas nach dem Abheben deg Kolbeng in demſelben bleibende Maffer nidi 
mehr auf Silber reagiren, melcher Zweck erreicht werden muf. 


$. 11. Ausglühen ber Goldröllchen. Der unverglagte das Waſſer 
auffaugende Thonſcherben, morauf ſich die Goldröllchen befinden, hat am 
beften auf der einen Hälfte des flachen Bodens einige Rinnen, in die man 
die Röollchen, ohne fie mit einer Kluft berilbren gu milffen, unter Waſſer ein 
rittelt. fo daß fie getrennt liegen und nicht in Berührung gerathen fònnen. 
Auf dieſe Weife find fie am wenigften einer Beſchädigung und beim Gliben 
bem Aneinanderfintern ausgefegt. Das Ausglühen erfolgt nad vorbergegan- 
gener vblliger Abtrocknung vor ber Muffel, an deren binterer Wand, und 
wird big gum Weißglühen der Röllchen fortgefebt. 


$. 12. Auswägen der Goldröllchen. Nachdem man den Scherben 
bat aus ber Muffel genommen und verglühen faffen. merben die Goldröllchen 
infoferne mebrere auf einem Scherben fiegen, nach ber Nummer ausgefuebt 
und paarmeife geordnet. Die beidben zu viner Probe gehörenden prùft man 
zunächſt auf bag ibereinitimmente Gemicht, melcheg bei gelungener Arbeit 


40 


fim Beftitigen mirb. Qiernad gibt das Gewicht beidet Roͤllchen zuſammen 
den Goldgehalt. 


$. 13. Gontrol[probe Wenn nun aucd eine nach diefer Vorſchrift gemachte 
Goldprobe den richtigen Gehalt ermarten läßt, fo darf doch der VYrobirer niemals 
die Aufmerffamfeit meder auf die gue Anwendung tommenden Mittel, al 
Capellen, Blei, Sifber, Sauren, nod auf bag Berfahren fefbft verfieren unb 
muß deshalb von Reit qu Reit Controfiproben mit genau gefannten Goldle— 
girungen oder mit chemiſch reinem Golde anftellen. mie auch folihe bei Prii- 
fungen von befonderer Michtigfeit als 3: B. ſchiedsrichterlichen Proben, unere 
laffich find. Diefe beftefen gewöhnlich mir aus einer halben Gewichtseinheit 
= 250 Milligrammen und begleiten die Probe durch alle Operationen. Es 
ift mieberbolt vorgefommen. daß ungenaue Gehaftéangaben von ber Anmen- 
dung eines nicht völlig reinen Goldes zur Controllprobe Berrithren, und eg 
iſt daher Bier auch anzudeuten, mag man für die Bereitung eines reinen 
Goldes ju beachten bat. 


$. 14. Bereitung reinen Goldes. Die Fehler, welche bei Berei— 
tung chemiſch reinen Goldes gemacht merben, liegen entweder in ber Wahl 
deg Golbeg zur Auflòfung oder in der Urt und Weiſe, mie die Aufldfung be— 
merkftelligt mirb. Man muf dazu Gofb bon bem höchſten Feingebalt, bag 
namentlich fein Kupfer entbàlt, mablen. Sat man daber nicht feime Röllchen 
oder andere8 Scheibegolb oder aud) febr feinc Münzen 3. B. Zechinen, Me. 
baillen, Ducaten, fo muf man bag Gold entmeder vorber abtreiben ober 
durch vorläufige Mufldfung oder Fällung reinigen, damit bag in Arbeit gu 
nebmende Golb möglichſt vom Kupfer befreit wird, und nur filberfaltig 
bleibt. Gin ſolches Gold firedt ober bàmmert man gu dünnen YPlatten und 
ilbergieft es mit Konigsmaffer, am beften aus 2 Theilen Ghlormafferftofif&ure 
und 1 Theil Salpeterfàure beftehend, da ein Ueberſchuß bei legterem nachthei ˖ 
lig werden fann, melche Miſchung man bei bem gewöhnlichen fpecififchen 
Gemicht beider Säuren mit ciner gleichen Menge bdeftillirten Waſſers verdünnt. 
Die Auflòfung muß nicht durch Wärme unterſtützt werden. vielmeht, an einen 
kühlen Ort geſtellt, rubig ſich ſelbſt überlaſſen bleiben. Man ſucht es auch {o 
einzurichten, daß keine Säure in der beendigten Auflöſung überſchüſſig bleibt. 
und gießt gu bem Zweck anfangs nicht zu viel Königswaſſet auf, ſondern 
ſetzt nach und nach meht hinzu, wenn die Einwirkung auf das Gold aufge» 
hört hat, mober denn auch mebrere Tage dazu erfotdett werden. Die Uuflò- 
fung in ber Kälte iſt eine nothwendige Bedingung; geſchieht fie mit Hilfe 
deg Feuers, fo löſt ſich eine kleine Quantitàt Chlorſilber mit auf und man 
erhält kein reines Gold. Die auf dieſe Weiſe bereitete Goldauflöſung wird fil. 
tritt, um bag am Boden des Gefäßes ſich zeigende Ehlorfilber zu trennen und 
(da cine Abdampfung der Goldauflöſung big que Verjagung der überflüfſigen 
Salpeterſäure bei dieſem Verfahten felten nölhig iſt) mit bem mehrfachen Ge- 
wichte deg deftillirten Waſſers verſetzt, in welcher Verdünnung fie mehrete 
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Tage rubig fteben bleibt, mo fid am Boden bisweilen nod ein ſchwachet 
Niederſchlag fammelt, ben man burd abermaligeg Filttiren abfondert. Die 
fiftriete nun ſchon verdünnte Golbauflbfung mirb nun nod meiter mit vielem 
beftillirten Waſſer verfegt und bag Gold daraus mittelft einer Aufldfung von 
ſchwefelſautem Eiſenoxydul (Gifenvitrio[) in beftillirtem Waſſer gefilit. Diefe 
Eiſenvitriolauflöſung muf friſch bereitet und von bem Bufa filtrirt werden, 
um fie ffar und frei von Gifenornb gu erhalten. Wenn fein Niederſchlag meht 
erfolgi, (Aft man die ganze Flaffigleit an einem marmen Orte einige Beit: fte- 
ben, wodurch die ganze Filung befbrbert wird, und gziebt mittelft eines &e- 
ber8, die Flaffigfeit von dem am Boten fiegenden Golde ab. Un den Wian- 
ben deg gur Fällung gebrauchten Gefàfes (am beſten cin hinlänglich grofer 
Glascylinder) bemertt man baufig einen feinen Goldüberzug; bdiefer wird am 
leichteften gefammelt, menn man, ebe er getrocknet ift. ben naffen Golbnie- 
derſchlag, den Gulinder drehend, an ben Wanben perumgleiten läht, mo er 
biefe feinen Golbtheilhen mit aufnimmt. Hiernach bringt man das gefàlite 
Gold in eine Porzellanſchale und bdigerirt e8 barin, megen einiger etwa bor: 
banbenen Kupfer und Gifentheildhen, mit verbiinnter Salzfaure. Das Gold 
wird geborig ausgewaſchen, getrodnet und mit etwas VBorar und Safpeter 
in einem reinen Tiegel zuſammengeſchmolzen, moraug ein chemifcireiner 
Golbtonig hervorgeht. 


Zum Schluß erſcheint es zweckmäßig, die Aufmerkſamkeit ber Münzpro— 
biree,nod) auf die Legirungen deg Goldes mit Platin, Rhodium und Iridium 
qu fenten. Mag bag Platina betrifft, fo fat man es bei einiger Uufmertfam- 
feit nicht gu fürchten, ba eg glücklicherweiſe die Eigenſchaft befigt. in Der. 
binbung mit vielem Silber fi in ber Salpeterfiure aufzulöſen. Iſt es affo 
in einem kleinen Anthei{ mit bem Golde perbunden, fo löſt eg ſich mit dem 
Silber feicht auf; mare eg aber in ſolcher Menge im Golde entbalten. daß 
die Silberbeſchickung nicht ju feiner vollſtändigen Muffdfung Binreicht, fo milrde 
man fein Dafein ſchon vorber an den abgetriebenen Körnern bemerfen, die, 
bei einigen Taufendtheilen Platin an der Oberfläche kryſtalliniſch oder raub, 
bei grofer Menge grau, nicht abgegangen, piatt gedrückt oder gar formlos 
auggebreitet erfcheinen. Die Röllchen, melche noch etwas Platin entbalten, 
baben feine golbgelbe, fondern eine bflaffe und gelbgraune Farbe. Bei folchen 
untruͤglichen Anzeichen von ber Giegenmart beé Plating bat man die Gofbrdll. 
chen abermal8 mit Sifber zu befchicfen, qu kochen und gu glühen und fie 
iberbaupt fo oft bem WProbirverfahren auf Neue gu unterverfen, big die 
Röllchen frine ungewöhnliche Gewichtsabnahme mebr geigen, mo man dann 
ſicher ſein kann, bag fein Plotin mehr barin enthaften ift. Die Auflöſung der 
Platinfilberverbindung in Salpeterffure ift waſſethell; fie erbàlt aber bigmei- 
len eine gelbliche Firbung dutch das in Safpeterfiure lösliche, bag Platin 
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dfter8 begleitende Palladium, ober eine braume, wenn in übermäßiger Sifber- 
fegirung ba8 Gofb gerfalit, mo einiges Gold und ein nicht auflöslicher Theil 
des Platin8 in fo feine Theilchen zerriffen merben, daß fie in der Flüfſigkeit 
ſchwimmen bleiben und ohne Filtrum nicht zu fammeln find. Diefe8 Zer. 
fallen einer Platingolbprobe muf man gu verbiiten fuden; entweder durch 
verminbderte Silberbeſchickung oder durch Zuſatz von chemiſchteinem Golde 
welches von dem Reſultat dann wieder in Abzug zu bringen iſt. Gin Zuſat 
von feinem Golde und feinem Silber witd auch dann nöthig, wenn der Pla 
tingehalt fo bedeutend iſt, daß die mit Salpeterſäute behandelten, aus Gold. 
Platin und Silber beſtehenden Réllehen gat nicht von derſelben angegriffen 
werden. Das zur Auflöſung des Platins erforderliche genaue Verhältniß an 
Silber iſt noch nicht dutch Verſuche feſtgeſtellt. Die beiden anderen Metalle, 
Iridium und Rhodium, find für bas gewöhnliche Verfahren die ſchlimmſten 
Feinde. Sie ſind in feiner Säure auflöslich und baber nicht anders vom Golde 
gu trennen, als but Auflöſung des Golbdes ſelbſt in Königswaſſer und Raf. 
(ung desſelben mit frifch bereiteter reiner Gifenvitriofanf(dfung, nachdem die 
beiben genannten Metalle alè unauflöslicher Rückſtand vorher durchs Filtri. 
ren davon abgefonbdert worden find. Gaubet gibt (L'art de l'essayer etc. p. 181) 
ein anderes Berfahren an, um ber Auflöſung des Goldes zu entgehen; es 
fcheint aber noch nicht ausgemacht, ob dadurch eine fichere Abſcheidung ohne 
Gofbverluft bemirft wird. Die Beimiſchung dieſer Metalle erfennt man an 
den ſchwarzen Flecken auf der Oberfläche der abgetriebenen Körner unb ber 
Goldröllchen (mit Hilfe eines Bergroferungsglafes), welche bismeifen fogar 
aufgeplapt erfcheint und ein ſchwarzes Pulver unter der Aufplagung erblicken 
läßt. Man findet unter ben aug Ruffand fommenden Ducaten dieſe Metafie 
in fleinen Blättchen und Körnern bisweilen eingeftreut. die von der Feile 
nicht angegriffen merden und eine Bearbeitung ſolchen Goldes faft unmöglich 
machen. 


20. Fehlerhaſte oder abgenühzte Goldmünzen. 


Art. 20. Die Beſtimmungen ber Artifel 6 und 12 finden eben⸗ 
mafig auf die Vereinggolbmimze Anwendung. Im Mebrigen merden die 
vertragenden Staaten feine Verpflibtung ibernebmen, bdiejenigen Vere 
einsgolominzen, welche in Folge ber Girculation, Ubnugung u. f. m. 
cine Verminderung deg ihnen urſprünglich zufommenden Metallwerthes 
erlitten haben, auf öffentliche Koſten einzuziehen oder nad) ihrem urſprüng- 
lichen Metallwerth bei ihren Caſſen anzunehmen. Die Anordnungen, welche 
ein Staot hinſichtlich des Umlaufes dieſer Goldmünze innerhalb ſeines Ge— 
bieieg. insbeſondere hinſichtlich der Annahme bei ben Staatacaſſen, deg 
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Werthabzuges, welcher bei Zablungen an die Staatgcaffen, mit Rid: 
fit auf bag Mindergemicht und auf die Umprägungskoſten einzutreten 
bat. ber Gingziebung, Umpragung u. f. tv. trifft, ebenfo mie die in VBe- 
zug auf bdiefe Golbminzen ergebenden münzpolizeilichen Beftimmungen 
finden daſelbſt obne Weitere8 auch auf die gleichnamigen Golbminzen der 
mitvertragenden Staaten Anwendung. Vereinsgoldmünzen, mele das 
Paffirgemicht (Art. 19) nicht erreidben und an SBablungsftatt von 
den Staatgcaffen und von den unter Nutoritàt deg Staates befteben: 
den öffentlichen Anftalten, namentlich ben Gelb- und Greditanftalten, 
Banken u. f, m., angenommen morden find, burfen von ben Staatgcaf- 
fen und ben letztgedachten Anftalten nicht wieder ausgegeben werden; bei 
Annabme folber Golbfticde fann ein bem Mindergewicht entſprechender 
Werthabzug ftattfinden, welcher bei Zablungen an die Staatscafien fin 
jebe8 an bem Normalgewicht von !/,, bei. ‘/, Pfund fehlende 
Taufenbdtbeil des Pfundes (50 Milligrammen), unter Zuſchlag eines Ve. 
trageg von ‘/, °/, des Gaffencurfe8 für die Roften der Umprägung gu 
beftimmen ift. 


SeparattùUrt. XI. 1. Jeder Regierung bleibt vorbebalten, nad Bee 
finden alle und jede auf Sifber oder Gold fautende alternative Zahlungsver— 
ſptechen zu unterfagen, ingleichen burd Gefet oder Berorbnung, entmeder 
allgemein oder für befondere Falle. 3. DB. für Lohnzablungen u. d. gl.. die 
auferfte Werthg- unb Verwendungggrenze zu beftimmen, innerbalb welchet 
Vereinggolbminzen im gemeinen Verkehte gu Bablungen in Silbermahrung 
qugelafien werden bilrfen. Bei Beftimmung der Werthsgrenze ift nad ben 
nàmfidjen Grundſätzen zu bverfabren, welche ben fiinftig file diefe Münzſtücke 
zuläfſigen höchſten Caſſencurs bedingen. 


2. Den vertragenden Regierungen bleibt es überlaſſen, durch Geſetz oder 
Verordnung die Beſtimmung zu treffen, daß die Bereinsgoldmünzen, deren Gewicht 
im Weniger von bem geſetzlichen Normalgewichte von , beziebungsmeife '/no. 
deg Pfunbeg um mehr als 5 Taufendtheile desſelben abmeicht,fobalb fofche unter 
den an Zahlungsſtatt an die Staatscaffen zu vetwendenden Golbmingzen zum 
Vorfdhein fommen, entweder gegen GErftattnng des Goldwerthes und mit ‘/ 
Prozent Abzug für die Umpragungstoften zurückgehalten oder ben Betheilig- 
ten nur zurückgegeben merben, nachdem fie durch Einſchnitt oder auf andere 
Weiſe qum Umlaufe ale Münzen unfähig gemadt morbden find. 


(8 gebt bereité aus bem friiber Gefagten hervor, daf die 
contrabirenden Regierungen auch bezuͤglich der Golbmingen die 
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Verpflichtung baben, diefelben im vollen Gewichte und Feinge: 
halte augpràagen qu laſſen; ferner die von einer Vereingregierung 
als feblerbaft bezeichneten Vereinggolbminzen nad der aud 
file die Silberminzen vorgeſchriebenen ſchiedsrichterlichen Pruͤ— 
fung einzuziehen. Allein bdiefe Verpflichtung gilt nur bann, 
wenn die Golbminzen bereité bei der Ausgabe entmeder dem 
Gebalte oder dem Gewichte nad) feblerbaft find. Iſt aber die 
Verringerung deg Wertheé erſt in Folge der Girculation; Ub- 
nuͤtzung u. |. w. eingetreten, fo ift der Staat keineswegs ber 
pflichtet, ſowie dieé bei den Silbermünzen der Fall ift, die .ber- 
ſchlechterte Muͤnze gum vollen Werthe einzulòfen, oder gegen. eine 
neue, vollwichtige und vollbaltige umzutauſchen. Hat er. jedoch 
bei ben Staatgcafjen foldje Minzen angenommen, bei denen die 
Gewichtsabweichung mebr als 2'/, Taufenditel des Gewichtes 
betràgt, oder iſt die Annahme ſolcher fehlerhaften Mingen bei 
den unter Aufſicht des Staates ſtehenden öffentlichen Anſtalten, 
Gelb: oder Creditinſtituten, Banken u. ſ. m. erfolgt, fo bat der 
Staat allerdings dafür gu forgen, daß diefe Muͤnzen nicht mieber 
auggegeben und in Girculation gefebt merden; er verguͤtet 
dafür blog ben wirklichen Golbmerth, indem er für jedes 
feblende 7500 Pfund einen entſprechenden Vetrag abzieht und 
ſich auch noch cin halbes Prozent deg Caffencurfes file die Um: 
pragung anrechnet. Ift jedod) die Abweichung am Gewicht fo 
grof, daß fie mebr alé bas Doppelte des geftatteten Gewichts— 
abganges, bag heißt mebr alé 5 Taufenditel deg Gewichtes be: 
tràgt, fo hört nicht nur die Verpflichtung einer Ginlòfung oder 
Umwechslung zum vollen Vetrage auf, fondern eg müſſen ſolche 
Minzen dem Eigenthümern, gegen Erſatz deg Golbmertheg und 
eines balben Prozent Umprägungskoſten, geradezu abgenommen, 
oder wenn die Eigenthuͤmer auf der Ruͤckgabe beſtehen, die feb 
ferbaften Minzen durch Einſchnitt oder auf andere Weiſe derart 
gekennzeichnet werden, daß diefelben nur nod) als Golbmaare, 
aber feinegfallé mehr alé Minze in den Verkehr gebradt mer: 
den Ponnen. 

Da die Goldmünzen nur Handel. und feine Landesmiin- 
zen find, fo ſteht es jeber Regierung frei, qu berbieten, daß bel 
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ber Uebernahme von Zahlungsverbindlichkeiten die Zahlungs- 
feiftung emtmebder in Silber oder in Gold bedungen merde, da 
der Werth der Silbermingen ein ftabiler, jener der Goldmuͤnzen 
aber, mie mir bereils ermabnt und mie im folgenden Artikel 
ausführlich dargeſtellt wird, ein veränderlicher ift; ber Gläu— 
biger wäre bei einer ſolchen Zahlungsbedingung dem Schuld— 
ner gegenüber im Vortheil; ſteht das Gold zur Zahlungszeit eben 
nieder, ſo laͤßt er ſich in Silber, im umgekehrten Falle in Gold 
zahlen, und kann baber an der Valuta in keinem Falle verlie— 
ren, bagegen in vielen Fallen geminnen. 


Mill jedod) ein Staat die Stellung der Zablungsbedingung 
auf Gold oder Silber nicht gänzlich unterfagen, fo ſteht eg ibm 
menigfteng zu, durch Gefege oder Verordnungen den höchften 
Werth qu beftimmen, in welchem die Vereinsgoldmünzen im gemei- 
nen Verfehr als Zablung gegeben und genommen merden dilrfen. 


21. Caffencurs der Wercinsgoldminzen. 


Art. 21. Die vertragenden Staaten werden darüber wadjen, daß 
die im Landesmünzfuße feftaubaltende Grundlage der reinen Silberwäh— 
tung in feiner Weiſe erſchüttert oder beeinträchtigt merde. In diefer Be— 
ziebung Bleibt es a) zwar jedem Staate unbenommen, die Vereinggolb: 
minzen (Art. 18) bei feinen Caſſen nad einem im Voraus beftimmten 
Curs an Zablunggftatt für Silber zuzulaffen und diefe Zulaffung entwe- 
der auf alle Leiftungen und Gaffen oder nur auf einzelne berfelben zu 
erſtrecken; eine ſolche Vorausbeftimmung bat jedoch fteté nur auf bie 
Dauer von höchſtens ſechs Monaten ſich gu beſchraͤnken und ift bei Ablauf 
deg letzten Monats für die nächſte Gaffen » Gursperiode jedesmal von 
Neuem vorgunebmen. Der Gaffencurg darf nicht ber denjenigen Werth 
beftimmt werden, der ſich aus bem Durchſchnifte der amtlichen Börſen— 
curfe jener Münzſorte in ben vorhergegangenen ſechs Monaten ergibt. 
Auch wird jede Regierung ſich das Recht vorbehalten, dieſen Curs inner⸗ 
halb der betreffenden Periode jederzeit abzuändern und nad) Befinden gue 
rückzuziehen. b) Die Beſtimmung eines Gaſſencurſes darf fernerbin nur 
für die Vereinsgoldmünzen und nicht für andere Gattungen gemünzten 
Goldes erfolgen c) Den Bekanntmachungen, durch welche der Caſſencurs 
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beftimmt mird , ift Die moglichfte Berbreitung gu geben. Diefelben mifjen, 
qud) wenn cine Aenderung deg Caſſencurſes fur die betreffende- nächſte 
Periode nicht beabſichtigt wird, ftet8 vor Gintritt. der letzteren erlaſſen 
werden und haben gu enthalten: aa) die Ungabe des durchſchnittlichen Han · 
delgcurfes auf ben mafigebenden Borfenplàgen während der unmittelbar 
vorangegangenen ſechs Monate; bb) den biernad) beftimmten Gaffencurs ; 
ce) die Zeitdauer ber Geltung desſelben; dd) ben Vorbehalt dieſen 
Gafjencur8 nòtbigenfali8 aud vor Ablauf der beftimmten Zeit (ce) 
ju ändern bez. berabzufegen; ee) die Erklärung, daß dieſer Caſſeneurs 
nur filtr die an die Staatscaffen zu leiftenden Zablungen: gilt. d) In den 
Landen der vertragenden Regierungen foll es den Staatscaſſen fo. mie den 
unter Mutoritàt des Staates beftebenden öffentlichen Unftalten , mamente 
lid) den Gelb- und Greditanftalten, Banfen u. f. w., fernerbin nicht ge» 
ftattet fein, wegen der von ibnen gu leiftenden vertragsmäßigen Zablungen 
einen alternativen Vorbehalt der Wahl des Zablungsmittels in Silber oder 
Golb in der Art ſich zu bedingen, daß dabei für legtere8 ein im Voraus 
beftimmtes Werthverhaͤltniß in Silbergeld ausgedrückt mird. 


Separat-Urt. XII. 1. Die Beftimmung des Art. 21 Punct b. d. o. 
V. foll diejenigen Megierungen, melche für die bisherige Landesgoldmünze einen 
feften, ein füt allemal beftimmten Gaffencurs bereits früher angeorbnet baben. 
nicht verpflidten, dieſen Caſſeneurs fofort aufzufeben, beziehungsweiſe die 
Goldmünzen einguziehen; eg wird jebod vorauggefegt, daß jene Megierun- 
gen Sorge tragen merden, das beftehende Verhältniß durch allmalige Gin 
ziepung der betreffenden Landeggolbmilnzen zu befeitigen. Selbſtverſtändlich 
dari filr diefe Golbminze ein anbderer als der bigher beftandbene Caſſencurs 
nicht eingeführt merden. 


2. Denjenigen Megierungen, welche für ihre landesgeſetzlichen Golbmin: 
gen einen veränderlichen Caſſeneurs bigher angeorbnet haben, bleibt freige- 
ftellt, benfelben längſtens bis gum 31. Marg 1862 in bigheriger Weife gu re: 
guliren, mogegen fie von biefem Beitpurcte an für andere Goldmünzen, alé 
für Kronen und balbe Kronen, einen Caffencurg nicht beftimmen merden. 


Die Regierungen werden aud die in Folge vorftehender Beftimmungen 
bei ibren Gafjen eingehenden mindermichtigen Goldmünzen älteren Gepräges 
(Separat-Art. IX. 3) nicht mieder ausgeben. 

3. ls Borfen für den unter Punet a Art. 21 dD. o. B. angedeuteten 
Zed follen angefehen merden 

a) für die Staaten der Thalerwa)rung: die Börſen von Berlin, Leip- 
zig. Sranffurt a. M., bamburg und Wien; 
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b) fur die Staaten der dfterreichifchen MWagrung : die. Borfen von Wien, 
Mailand, Trireft, Berlin und Frankfurt a. M.; 

ce) fur die Staaten der ſüddeutſchen Währung: die Börſen von Franf. 
furt a. M., München oder Augsburg, Berlin, Hamburg und Wien. 


Als ber Werth, iber melchen fich ber Gaffencurg nicht erbeben barf, 
mird ber gefammte Durchſchnitt der täglichen Durchſchnittspreiſe ber vorbere 
gegangenen fechg Monate an ben betreffenden Börſen angefehen. 


So lange die. Vereinggolbmiinze nicht in ben amtlichen Cursnotitungen 


erfcheint, bat der Preis deg Golbeg al marco mit Zuſchlag eines halben 
Prozents filr VPràgefoften als Mafftab qu dienen. 

4. Die vertragenden Staaten merden bei ben innerbalb ibres Gebietes 
gelegenen Börtſen veranlaſſen, daß die amtfiche Notirung des monatlichen 
Durchſchnittspreiſes der Vereinsgoldmünzen sugleich bag Werthsverhältniß qivi- 
ſchen Silber und Gold unter Annahme des Pfundes Silber als Einheit an— 
gebe; hiebei iſt gemaf der Beilage IT (Siehe S. 48.) ju verfahren. Der Durch— 
ſchnitt der ſechs Monate (Art. 21 d. o V.) iſt nach dem Vorbilde der Beilage III 
(S. 49.) anzuordnen; die Bekanntmachung, welche bag Ergebniß ſämmtlicher betref⸗ 
fenden Börſen zu enthalten hat. wird nach Beilage IV (S. 30) erfolgen. 

5. Den vertragenden Regierungen bleibt vorbehalten, bei dem im Be— 
triebe des Staates befindlichen Verkehrs und Gewerbsanſtalten, namentlich 
Berg» und Hüttenwerken, Eiſenbahnen, Poſten ꝛc., neben den Kronen zu 
gleich Goldmünzen ſowohl des bisherigen vereinsländiſchen Gepräges, als auch 
von anderem Gepräge noch ferner in Zahlung file Silber zuzulaſſen. Bei Be— 
ſtimmung des Werthes der fremden Goldmünzen für ſolchen Zweck hat aber 
die unter Punct 4 des Separat-Urt. IX getroffene Beſtimmung wegen Ta- 
rifirung derſelben tir den gemeinen Verfehr als Norm gu dienen. 


Der Werth ber Vereinggolbmiinzen (Kronen und balbe 
Kronen) mird, wie bereité oben gefagt, ein veränderlicher fein 
und von Zeit zu Zeit der Caffencuré derfelben, dag heißt derjenige 
Curs, gu welchem diefe Muͤnzen bei den Staatécafjen angenom. 
men merden, feftzuftellen fein. Zu diefem Behufe wird im den 
amtlichen Gurgnotirungen aud) die Vereinsgoldmünze erſcheinen, 
und nad) Abiauf cineg Monaté aus den verſchiedenen Tages- 
curfen ein Durchſchnittscurs berednet merden; fiir Defterreid) 
find in bdiefer Beziehung die Borfen von Wien, Mailand, 
Trieft, Berlinund Franffurt a. M. mafgebend. Um Schluß 
des Monaté wird dann an jedber bdiefer Börſen eine feparate 
Ueberſicht in folgender Weife zufammengeftellt: 
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Monatlicher Durchſchnittspreis 


der Krone (BVereins ⸗Handelsgoldmünze) an der f. k. Boͤrſe gu Mailand im 
Jaͤnner 1865. 
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Der durchſchnittliche Werth der Krone filr den Monat Fan - 
mer an der Mailander Börſe ware fonad 13.94 fl. Da nun 
eime Krone den fünfzigſten Theil eines Pfundes miegt, fo mare 
der Durchſchnittswerth des Pfundes Gold an det genannten 


Börſe filr den Monat Finner 13.94 X 50. . . 697 fl. 
bagegen ift der ftabile Werth deg Pfundes Silber 

nad) dem neuen öͤſterreichiſchen Münzfuße... 45, 
daher das Verhaltnik von Golb qu Sifber file den 
genannten Monat und die genannte Börſe. . 697:45 


oder = 15.4809:1 


Ebenſo wird das Durchſchnittsverhältniß des Goldes zum 
Silber an der Mailänder Börſe auch für einen jeden der folgen— 
den fünf Monate beſtimmt, und man hat dann z. B. 


Im Monate Jäͤnner . . . 153489 
» » Februar . . .. . .. 15.480 
» si ‘Mara e 
» »-- Mb een 
» e Mali a de I 
» Juni gione 18540 
Sechs Monate. . . . . . . Summe 93.000 


Durchſchnitt 15.500 


Das Durchſchnittsverhältniß vom Golde jum Silber mare 
alfo fr diefe ſechsmonatliche Zeitperiode nad dem Gurfe der 
PMailander Börſe mie 15.500 : 1. 

Ganz in derfelben Weiſe mird die Durchſchnittsziffer auch 
file die andern vier Börſen berechnet, und eg ergibt ſich dabei z. B. 


reni. au n 104 
» Mailand . . . .... 0... 15.500 
Ue e e 
» Berlin... . 0.0.0... +. 15.452 
» Brantfurt a. Mi... ... . . 15.461 


Summe 77.350 
Gefammt-Durdyidnitt 15.476 
Lafner, Geld, 4. Aufl. 4 
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Das heißt: der Werth deg Goldes zum Silber verbélt ſich mie 
15.476:1 und da das Pfund feinen Silbers nad) dem neuen öſter⸗ 
reichiſchen Muͤnzfuße den unveränderlichen Werth von 45 fl. hat, 
{o ergibt fich der Werth für ein Pfund 
feinen Golde8. . . . . . . 45 X 15.476 = 696.42 fl. 
oder da eine Krone ben Werth von 
'/o Pfund feinen Goldes hat, fo 
ftellt fid) der durchſchnittliche Werth 
einer Krone an den genannten fünf 
Boͤrſen waͤhrend der pa 
Monate auf . . . 13.92 fl. 


Von Seite deg È È. — erfolgt ſodann An: 
fangs Juli 1858 eine eigene Kundmachung und zwar ungefàhr 
in folgender VWeife: 


Zuerft wird bag Durchſchnittsverhältniß an jeder der ge- 
nannten filnf Borjen vom 2. Janner big 30. Juni 1858 mitge- 
theilt und daraus der Durchſchnittswerth der Krone in der eben 
angebdeuteten VWeife berednet. 

»Auf Grund diefer Berednung, heißt eg dann meiter, wird 
bieburd) befannt gemacht, daß fur die Dauer der nächſten ſechs 
Monate und zwar big einſchließig 31. December 1858, jedoch 
unter Vorbehalt jederzeitigen Widerrufes oder Herabfebeng deg 
Silberwerthes geftattet fein fol: zu Zablungen, welche an 
die.. .Gaffen (bier wird angegeben, an alle oder nur an be: 
ftimmte Caſſen) alg....(bier wird feftgefegt, ob fur alle oder 
nur filr beftimmte Zablungen) gu leiften find, aud) Kronen nad) 
einem Silbermerthe von... .fl..... Hunberttheile und halbe Kro— 
nen nad) einem Silbermerthe von... .fl..... Hunderttheile dfter- 
reichiſcher Wahrung fuͤr das Stück qu vermenden. Dieſe Beſtim— 
mung gilt nur für die an obige Caſſen zu leiſtenden obgedachten 
Zahlungen.“ (Am Schluſſe werden hier noch die etwaigen Aus— 
nahmen beigeſetzt.) 

Der Gafjencuré wird alſo nie auf Langer als ſechs Monate 
und zwar filr feime anderen alé filr die Vereinsgoldmünzen in 
vorbinein beftimmt. Da jedoch der Perth deg Goldes aud) wäh— 
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rend diefer Zeit eine bedeutende Veranderung erleiben Fonnte, fo 
bebalt ſich jede Regierung bag Recht vor, ganz nad) ibrem Gut 
bilnfen den Gaffencurg der Vereinggolbminzen aud nod) vor 
Ablauf diefer ſechs Monate gu ändern. Sollte aber eine ſolche 
Aenderung ſelbſt nad) Ablauf der ſechs Monate, mithin fuͤr die 
folgenden ſechs Monate nicht nothwendig erſcheinen, fo muß dieg 
dennoch durch eine foörmliche Kundmachung in der oben ange— 
deuteten Weiſe bekannt gegeben werden. Dabei ſteht es jeder Re— 
gierung frei, ben Werth der Vereinggolbmingen niederer, nicht 
aber hoͤher gu ſtellen, als derjenige Werth iſt, welcher ſich aus 
dem Durchſchnitte der amtlichen VBorfencurfe jener Munzʒſorte in 
den vorhergegangenen ſechs Monaten ergibt. 


Die bereits jetzt mit einem feſten Curſe eireulirenden Gold— 
milngen, 3. B. unſere Ducaten, werden dadurch an ihrem Werthe 
keine Aenderung erleiden, ſondern nur allmälig eingezogen 
werden. 


So lange die Vereinsgoldmünzen in den amtlichen Noti— 
rungen nicht erſcheinen, wird der Werth der Krone nach dem 
Preiſe des Goldes al marco beſtimmt und ein halbes °/, fuͤr Prà. 
gefoften zugeſchlagen. 


Da nad all’ dem Gefagten der Werth der Vereinggold: 
muͤnzen ein veraänderlicher ift, und jeden Augenblick von der Re. 
gierung abgeändert, daher auch das Verhältniß zum Silber nicht 
im Voraus beſtimmt werden kann, verſteht es ſich von ſelbſt, daß 
den unter Autorität des Staates ſtehenden öffentlichen Anſtalten, 
Geld und Creditinſtituten, Banken u. ſ. w. nicht geſtattet iſt, ſich 
zu Zahlungsleiſtungen entweder in Silber oder in Gold in 
der Art zu verpflichten, daß dabei für das Gold ſchon im 
Voraus ein beſtimmtes Werthverhaͤltniß in Silbergeld ausge— 
drückt wird. 


Separat-Urt. XIII, 1. Es dürfen Silbermünzen, ſei es vom Gepràge 
der vertragenden Staaten oder von anderem Geprage, in Unfebung welcher 
eine ausdrückliche Gurégeftattung ftattgefunben hat, weber verrufen noch im Werthe 
berabgefegt merden, ohne daß davon fämmtlichen mitvertragenden Megierungen 
vier Wochen vor Ausführung der Mafregel oder fallé diefe durch anderwärts 
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unmittelbor vorauggegangene Untindigung oder Uusfibrung einer ähnlichen 
Mafregel veranlaft ift, wenigſtens gleichzeitig Kenntnif gegeben wird. 

2) Gs ift felbftverftanden, daß in bem Gebiete ber vertragenden taa- 
ten Silbermünzen fremben, d. h. nicht vereinsländiſchen Gepräges die Eigen. 
ſchaft eines geſetzlichen Zahlmittels fernerbin nicht beigelegt werden darj 
Findet ſich eine Regierung veranlaßt, die eingedrungenen ftemden Münzen 
lediglich für den Zweck des gemeinen Verkehtes zu tarifiren, d. h. den Werth 
gu beſtimmen, über welchen binaug ſolche im Verkehr nicht in Zahlung an 
geboten und gegeben werden dürfen, fo ſoll jener Werth niemals höher be— 
ſtimmt werden, als ſich ergibt, wenn das feine Silber, welches in den zu 
tarifirerden fremden Münzen gemäß den deshalb angeſtellten Ermittlungen 
wirklich enthalten iſt, nach dem Landesmünzfuße mit Abzug von 14 VPro 
gent für Umprägungskoſten ꝛc. betechnet wird. Die Annahme ber folder 
Art tarifirten Minzen in den Staatscaſſen iſt nur unter ber Bedingung 
zuläſſig, daf folche nicht wieder auggegeben. fondern als Tiegelgut gum Gin 
ſchmelzen an die Münzſtätte abgeliefert werden. 


Separat-Urt. XIV. Die vertragenden Regierungen merden nicht ge- 
ftatten. daß die unter Wutoritàt deg Staates beſtehenden öffentlichen Anftalten, 
Gelb- und Grebditanitalten, Banfen 2e., in einer anderen alg ber gefeblichen 
Landeswährung rechnen und zablen. : 


Die in diefen beidben Artifelm entbaltenen Beſtimmungen 
find eine natürliche Folge der fribern Artifel. Silberminzen 
jedber Art, für welche ein beftimmter Curs feftgefegt ift (natùr 
lid mit Augnabme der Veceinsmünzen, meldhe kraft diefeg Vere 
trageg iberall einen gleichen unveränderlichen Curs baben), 
dürfen obne vorauggegangene Anzeige an die mitbertragenden 
Regierungen weder aufer Guré gefegt, nod in ibrem Werthe 
verringert werden. Findet ſich eine Megierung beziiglid) frember 
Silberminzen, das heißt folder, welche bon keinem der contra» 
birenden Staaten auggegeben murden, zur Tarifirung, das 
beift, zur Beftimmung eines höchſten Werthes verantafit, ber 
melden hinaus biefelben im Verkehre weder genommen nod) 
gegeben merden dürfen, jo darf diefer höchſte Werth nie gròfer 
fein, alé berjenige Betrag, welcher ſich ergibt, wenn bag in 
den fremden Münzen mirflid) entbaltene feine Silber auf den 
Landesminzfub umgerednet, und anderthalb Progent für Um— 
pragungsfoften abgerednet wird. Zu diefem Werthe dürfen 
foldje fremdbe Minzen von den Staatécaffen wohl angenommen, 
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aber nicht wieder auggegeben, ſondern nur zur Ginfd)melzung 
vermendet werden. 


22. Papiergeld mit Bwangscurs. 


Art. 22. Reiner der vertragenden Staaten ift berechtigt, Papiergeld 
mit Zwangseurs augzugeben oder auggeben gu laffen, falls nicht Einrichtung 
getroffen ift, daß ſolches jederzeit gegen vollwertbige Silberminzen auf 
Verlangen der Inhaber umgemechfelt werden fonne. Die in diefer Beziehung 
zur Feit etwa beftebenden Ausnahmen find [Angfteng big gum J. Januar 1859 
zur Abftellung gu bringen. Vapiergeld oder fonftige als Gelb beftimmie 
Werthzeichen, deren Ausgabe entweder vom Staate felbft oder von ande» 
ren unter utoritàt desfelben beſtehenden Unftalten erfolgt, dür fen künf— 
tig nur in Silber und in der geſetzlich beftebenden Landesmabrung aus: 
geftellt werden. 


Separat:Art. XV. In bem Falle, daß eine unter Autorität bes Staates 
beftehende Anſtalt bereité die Befugnif erhalten bat, die von ihr ausgegebe— 
nen, gum Umlanf als Geld beftimmten Werthzeichen aud in einer anbern 
als der geſetzlichen Landeswährung in Silber auszuſtellen, ift diefe Befugniß 
fobalb als thunlich und ſpäteſtens mit dem Zeitpuncte abzuſtellen, mit mel 
chem nach der getroffenen Beftimmung die gegenmartige Conceffion ber Un. 
ftatt erfifcht, beziebungsmeife erneitert merden muf. die Mevifion der Sta- 
tuten erfolgen fann u. bgl Die vertragenden Regierungen merden innerbalt 
des erften Jahres nad Ratification des gegenmartigen Vertrages einen Nad: 
weis ber Anftalten, melchen die gedachte Vefugnif ertheilt worden ift, unter 
Mittheilung der Statuten einander zugehen laffen. 


Diefer Artibel ift einer der wichtigſten im ganzen Vertrage 
und hat aud) bei der Berathung die Lebbaftefte Debatte hervor— 
gerufen; er gerfalit in zwei Puncete : 

1. Daß Papiergeld und uberbaupt papierene 
Geldzeichen, mele vom Staate oder einer unter deffen 
Mutoritàt beftehenden Anftalt auggegeben merden, 
nur auf Silber und zwar in der gefeglicd beſtehen— 
den Landeswährung lauten dirfen. 

Diefe Beftimmung mar unumganglid) nothwendig, menn 
der Muͤnzvertrag uͤberhaupt nidt blog auf dem Papiere ftehen, 
fondern auch eine praetiſche Geltung haben follte. Das Papier- 
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geld vertritt nàmlid) im Verfehre die Rolle deg Metallgeldes; 
eg mare alfo ganz mwiderfinnig, die Einheit beziiglic) deg Metall. 
geldes durch geſetzliche Beſtimmungen berzuftellen, babei aber 
jedem Staate die Freiheit qu gemabren, Papiergeld in einer be— 
liebigen Valuta, mithin aud) in einer andern als der gefeglicjen 
Landeswährung, augzugeben. Es milrde dann nicht nur Peine 
Ginbeit erzielt, fonbern die Vielfàltigleit ber Munzfüße nod) ing 
Unendliche vermehrt. 


2. Mit Zwangseurs ausgegebenes Papiergeld muf 
jederzeit gegen vollwerthige Silbermünze ausgewech— 
felt werden können. 


Es iſt vor Allem zu bemerken, daß hier nur von jenem Pa— 
piergelde die Rede iſt, welches mit Zwangseurs eireulirt, bag 
heißt, welches Jedermann im vollen Werthe als Zahlung anzu— 
nehmen verpflichtet ift. Fuͤr jenes Papiergeld, fuͤr welches kein 
Zwangseurs beſteht, mar eine geſetzliche Beſtimmuug aus bem 
Grunde nicht nothwendig, weil es dabei ohnedies dem Belieben 
eines jeden Einzelnen freigeſtellt bleibt, ob und zu welchem 
Werthe er dieſes Papiergeld annehmen molle. Jenem Papier— 
gelde aber, welches Zwangseurs hat, mithin die Stelle des 
wirklichen Metallgeldes vertreten ſoll, mußte auch das unerläß— 
liche Erforderniß für dieſe Eigenſchaft, nämlich die jederzeitige 
Einlösbarkeit, geſichert werden, und wenn der Muͤnzvertrag 
dieſelbe nur da fordert, wo dem Papiergelde ein Zwangseurs 
beigelegt wird, fo wurde bamic nur ausgeſprochen, daß kein 
einzelner Staat berechtigt ſein ſolle, ſtatt der Silberwährung als 
der vertragsmäßigen gemeinſamen Grundlage der Muͤnzver— 
faſſung, eine davon unabhängige und die mühſam hergeſtellte 
Gemeinſamkeit wieder aufhebende Papiergelb-VBaluta treten qu 
laſſen. Der Zweck des Muͤnzvertrages beſtand ja eben darin, die 
vereinbarte gemeinſame Silberwaͤhrung eben ſo gegen das Gold 
wie gegen das Papiergeld ſicherzuſtellen. Wenn daher die 
Ausgabe bon Papiergeld mit Zwangsceurs auch nicht verboten 
ift, ſo knuͤpft ſich daran doch die Verbindlichkeit, daß zugleich 
die Einrichtung getroffen ſei, um ſolches Papiergeld jederzeit 
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gegen vollmidtige Silberminzen auf Verlangen der Inbaber 
umwechſeln zu können. Nur dadurch wird es moͤglich qu verbin: 
bern, daß das Papiergeld fido dauernd vom Metallgelde Log: 
löſt und bagfelbe enblid) ganz aus bem Umlaufe verbràngt. 


(8 verftebt ſich daher von felbft, daf der Zwangseurs für 
die Noten der öſterreichiſchen Nationalbank mit 1. Fanner 1859 
aufgeboben oder fall8 dies nicht geſchehe, dafuͤr geforgt merden 
muß, daß die Noten diefer Bank auf Verlangen deg Inha— 
berg jedergeit gegen vollmerthige Silberminze umgetaufot 
merden fonnen. 


23. Anfhebung friberer Minzvertrige. 


Art. 23. Diejenigen vertragenden Staaten, welche durch die alle 
gemeine Minzconvention vom 30. Juli 1838 verbunden find, aner⸗ 
fennen unter ſich, daß von der Zeit an, mo die Wirkſamkeit des gegen» 
waͤrtigen Vertrages beginnt, bie VBeftimmungen degfelben zugleich an die 
Stelle der in der gedachten Miunzconvention vereinbarten Veftimmungen 
gu treten baben und daß legtere durch die füt erftern feftgefebte Dauer 
(Urt. 27) gugleid) mit afs verléngert gu betrachten ift. Ingleichen follen 
die theils zwiſchen ben Staaten des bisherigen 14-Thaler-Fufeg, theils 
zwiſchen denen des bisberigen 24'/,-fl.-Fufeg ber das Münzweſen getrof: 
fenen Befonderen Bereinbarungen, namentlid die Minzconvention und 
die befondere Mebereinfunft megen ber Scheibeminge, d. d. München 
ben 25. Auguft 1837, die befondere protokollariſche Uebereinkunft d. d. 
Dresden am 30. Juli 1838, und die Convention d. d. Minden den 
27. Marg 1845, fomeit nicht einzelne Beſtimmungen barin durch die 
Vereinbarung deg gegenmartigen Vertrages als abgeandert gu betrachten 
find oder von den betreffenden Staaten unter ſich abgeändert werden, 
nod) ferner alé in Kraft beftehend angefehen merden. 


24. Gegenfeitige Mittheilungen beziiglid des Minzwefens. 


Art. 24. Die vertragenden Staaten werden alle Gefege und Ver. 
orbnungen, melde zur Regelung des Minzmefeng im Sinne deg gegen: 
todrtigen Vertrags ergehen werden, imgleichen die gu deren Ausführung 
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unter einzelnen von ibrmen etwa ju Stande fommenden Vereinbarumgen 
ſich einander mittbeilen. Nibt minder verpflichten ſich diefelben, nad 
Ublauf jedes Jahres einen amtlichen Nachweis über die im Laufe des 
(ebtern ftattgefunbenen Ausmünzungen aller Art mit Bezeichnung der ver» 
fchiebenen Muͤnzſorten einander mitzutbeilen, fo mie zu veröffentlichen 
unb in beiben Fallen die Gefammtmertbfumme aller feit Annahme deg 
beftebendben Landesmünzfußes ausgepràgten Minzen jeder Sorte mit 
angeben qu laſſen. 


Separat-Urt. XVI. Die gegenfeitige Mittheilung ber im Art. 24 d 
o. B. gedachten Gefege, Verorbnungen und DBereinbarungen, fo mie ber 
Nachweiſe ber Ausmünzungen wird in Betreff der thüringiſchen Vereingftaa- 
ten durch die großh. ſächfiſche Regierung, in Betreff derjenigen Staaten, welche 
nicht ſelbſtſtändige Mitglieder des Zollvereins find, durch die Regierung, welche 
dieſelben in Vereinsangelegenheiten vertritt, in Betreff des Fürſtenthums 
Liechtenſtein durch Deſterreich erfolgen. In gleichet Weiſe wird bei allen Mit. 
theilungen verfabren, welche unter ben vertragenden Megierungen in Aus . 
führung dieſes Vertrages ſtattfinden. 


25. Das Münzcartell. 


Art. 25, Das mit bem Handel8- und Zollvertrage vom 19, fe: 
bruar 1853 abgeſchloſſene, bemfelben als Beilage IV. angefchloffene Ming: 
cartell bleibt bergeftalt ferner aufrecht erhalten, daß eg an Stelle deg 
Münzeartells der zum deutſchen Zoll- und Handelsverein verbundenen 
Staaten, d. d. Carlsruhe ben 21. October 1845, aud zwiſchen den 
legteren unter ſich Geltung baben foll, und es wirb bemfelben gleiche Dauer 
mie bem gegenmartigen Vertrage beigelegi. 


Das in diefem Artifel ermabnte Minacartell gum preufifd 
oſterreichiſchen Handelévertrage vom 19. Februar 1853 entbielt 
folgende Beftimmungen : 


$. 1. Gleiche Beftrafung ber Bergeben gegen die Münzgeſetze deg an 
bern Staates, mie gegen die eigenen.) 

Jeder der contrabirenden Theile verpflichtet fi, feine Ungebdrigen me: 
gen eines in Bezug auf die von bem andern Theile gepràgten Minzen, auf 
bas ton bemfefben ansgegebene Papiergeld oder auf bdiejenigen dffentlichen 
Greditpapiere, melche er feinen Munzen als Zahlungsmittel geſetzlich barge: 
ftellt hat, unternommenen oder begangenen Verbrechens oder Vergeheng eben. 


= “ero so — 
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fo gur Unterſuchung zu gieben und mit gleicher Etrafe ju belegen, als wenn 
bag Verbrechen oder Vergehen in Bezug auf die eigenen Mingen oder das 
cigene Papiergeld ftattgefunden hätte. 


S. 2. \Uusfieferung von Fremden, die fich ſolche Bergehen qu Schulden 
fommen laffen.) 


Jeder der contrabirenden Theile übernimmt ferner die Verpflichtung die 
in feinem Gebiete ſich aufhaltendben Fremben, von welchen ein ſolches Der. 
breden ober Bergehen in Begug auf Die Mingen, bag Papiergeld oder die 
in $. 1 bezeichneten Ereditpapiere beg anderen Theiles unternommen ober 
begangen morden, auf Requifition des letzteren an deſſen Gerichte auszuliefern. 
Sinb jeboch bdergleichen Perfonen Angehörige eines Staateg, welcher dem Der- 
trage vom BDeutigen Tage und bdiefem Gartell, auf Grund des %Urtifels 26 
des erfteren beigetreten ift, fo ftebt dieſem Staate porgugmeife bag Recht gu, 
die Auglieferung qu verlangen, und es ift derſelbe beshalb auch von dem re. 
quirirten Staate zunächſt zur Erklärung iber die Ausübung dieſes Rechtes 
aufgufordern. 


$. 3. (Uugnabmen.) 


Die in $. 2 ausgeſprochene Verpflibtung zur Auslieferung ſoll nicht 
eintreten, menn ber Staat, in beffen Mebiete ein folder Frember ſich befin— 
bet, entweder a) in Gemäßheit eines zwiſchen ibm und einem dritten Staate 
vor Verkündigung dieſes Cartell8 abgefchloffenen allgemeinen Vertrages über 
Die gegenfeitige Uuglieferung der Verbrecher verpflichtet ift, denſelben babin 
augguliefern, oder b) die Unterſuchung und Veftrafung felbft verbangen zu laffen 
vorzieht. In legterem Falle ſoll jedoch die in $.1 eingegangene Verpflichtung 
gleichfalls Anwendung finden. 


$. 4. (Unmwendung analoger Grundfige auf Staaté- und andere auf 
den Inhaber geftellte CErebitpapiere.) 


Die contrahirenden Theile mollen die Veftimmungen der $$. 1 — 3 
aud auf Verbrechen und Vergehen, melche die betrügliche Nachahmung oder 
die Verfälſchung ber von einem von ibnen ausgeſtellten Staatsſchuldſcheine 
und gum Umlauf beftimmten PVapiere, fo mie ber von anderen juriſtiſchen 
Perfonen unter Genehmigung des Staates auf jeden Inhabet ausgefertigten 
Erebitpapiere. fo meit auf ſolche nicht der $. 1 Anwendung findet, gum Ge. 
genftand haben. oder die aus gewinnſüchtiger Abfiht oder doch wiſſentlich 
unternommene Verbreitung ſolcher unächten Papiere betreffen, in der Art 
ausgedehnt wiſſen, daß bei der Beſtrafung ſolcher Verbrechen und Vergehen, 
zwiſchen inländiſchen Papieten und gleichartigen Papieren aus bem andern 
Staate ein Unterſchied nicht gemacht werden, auch hinfichtlich der Unterſu— 
chung oder Auolieferung bagienige Anwendung finden ſoll, mas in den 
$$.1 — 3 vereinbart iſt. 
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$. 5. (Bum Sprachgebrauch der verfchiedbenen Geſetze.) 

Wenn in einem Staate, melcher bem Vertrage vom Bfeutigen Tage unb 
dieſem Cartell auf Grund des Artikels 26 des erfteren beigetreten ift, die 
Unterfcheibung zwiſchen Verbrechen und Bergehen in ber Strafgefepgebuna 
nicht befteht, oder die firafbare Nachahmung oder Verfälſchung der in diefem 
(Sartell genannten Minzen oder Greditpapiere mit einem andern Namen als 
mit »LVerbrechen und Vergehene von bem Gefepe bezeichnet find, fo bleibi 
es dieſem Staate anbeimgeftellt, bei ber DBefanntmadung des CGartellé, in 
erſterem Falle die auf jene Unterfeheidbung bezüglichen Worte „oder  Verge- 
hen“ meggulafien, im zweiten Falle an Stelle des Augbrudé „Verbrechen 
und Vergehene diejenige Bezeichnung qu fepen, welcher feiner Gefebgebung 
entfpricht. 


26. Beitritt anderer Staaten 3um Minzvertrage. 


Art. 26. ir den Fall, daß andere deutſche Staaten oder ſolche 
außerdeutſche Staaten, melche einem der beiden Zollſyſteme ſich anſchlie— 
ßen, bem gegenwärtigen Münzvertrage beizutreten wünſchen, erklären 
die vertragenden Regierungen ſich bereit, dieſem Wunſche durch deshalb 
einzuleitende Verhandlungen Folge zu geben. 


SeparatArt. XVII Sollte von den betreffenden Staaten der VBeitritt 
gum gegenmartigen Mingzvertrage gewünſcht werden, fo wird biejenige Me 
gierung, an welche der Untrag zunächſt gericbtet wird, ber Verhandlung pier: 
liber ſich unterziehen. Die Ginfeitung ber Verhandlungen ift ben übrigen Me 
gierungen alsbald befannt qu machen; nicht minber ift ifnen vor bem form. 
lichen Abſchluſſe ber entworfene Vertrag que Ginficht und Buftimmung mit- 
zutheilen. 


27. Dauer des Vertrages und Rückkritt von demſelben. 


Nrt. 27. Die Dauer deg Vertrages wird zunächſt big gum Schluſſe 
deg Jahres 1878 feftgefegt; es ſoll aud alsbann derfelbe, in fofern der 
Rücktritt von der einen oder der anderen Seite nichterklärt, oder eine ander» 
meite Vereinbarung darüber nicht getroffen worden ift, ſtillſchweigend von 
fünf gu filnf Jahren al8 verlingert angefeben merben. Es ift aber ein 
ſolcher Rücktritt nur dann zuläſſig, wenn die Detreffende Regierung 
ibren Entſchluß mindeften8 zwei Fabre vor Ablauf der ausdrücklich feſtge— 
febten oder ſtillſchweigend verlangerten Vertragsdauer den mitvertragene 
den Regierungen befannt gemacht bat, tvorauf fobann unter ſämmtlichen 
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BVereingftaaten unvertveilt tveitere Verhandlung eingutreten bat, um die 
Veranlaſſung der erfolgten Rücktritiserkläärung und fomit biefe Erklä— 
rung felbft im Wege gemeinfamer Verftandigung zur Erledigung bringen 
qu können. 


28. Beginn der Wirkfamkeit. 


Art. 28. Der gegenmartige Vertrag fol balbmaglicft ratificirt 
werden, und am 1. Mai 1857 in Kraft treten. 


Separat-Urt. XVIII. Die Beftimmungen ber verabredeten Separat: 
Artikel treten zugleich an die Stelle der friber in Bezug auf die allge» 
meine Miingeonvention vom 30. Juli 1838 vereinbart geweſenen Separat: 
Artikel I— VIII, 


Es wurde bereits im Separat-Urtitel 2 feftgeftellt, daß alle 
mit ber Jahreszahl 1857 bezeichneten Muͤnzen unter Zugrundele: 
gung deg neuen Gewichtes ausgepràgt werden follen. Diefe Min: 
zen werden alſo unverzüglich in Circulation gefegt, daneben aber, 
mie ſchon friber bemerft wurde, big gum 1. Jänner 1859 auch 
die bigbherigen Minzen im Umlaufe bleiben. Defterreid) miro 
alfo am Schluſſe deg nächſten Jahres die gänzliche Um- und Neu: 
geftaltung feineg Ming: und Gelbivefens, ſowohl mag die Silber: 
und Golbmingzen alé bag Papiergeld betriffit, vollendet haben 
muͤſſen. 


Zu dieſem Muͤnzvertrage nebſt den Separat-Artikeln wurde 
am 24. Fanner 1857 auch noch ein Schlußprotokoll vereinbart. 
Einen Theil desſelben (bag Aeußere ber Vereinsmünzen Detref: 
fend) haben mir bereité in der Erläuterung gum $. 10 mitgetbeilt. 
Auferbem [ABt diefeg Schlußprotokoll die Moͤglichkeit offen, zwi— 
ſchen ben Staaten der ſüddeutſchen Währung oder deg 52'/,-fl.- 
Fußes und jenen deg 30-Tblr.- und 45-fl.-Fufe8 cine gròfere 
Annaberung ju Stande zu bringen. Die drei verſchiedenen Ming: 
fuͤße (30-Tblr.-, 45-fl.- und 52'/-fl.-Bu) verbalten ſich nämlich 
qu einander mie 2:3:3/,, meldy' letzteres Verhaͤltniß fuͤr den 
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Handel Feine ſehr bequeme Berechnung bietet. Es ftebt aud) qu 
boffen, daß die Staaten ſüddeutſcher Währung fio binnen Kur— 
zem einem oder dem anderen der erſteren zwei Muͤnzfüße an— 
ſchließen werden. 


Im vierten Puncte des Schlußprotokolles wird Oeſterreich 
erſucht und ermächtigt, im Wege fernerer Verhandlungen mit 
den zollverbuͤndeten Regierungen der Herzogthümer Modena und 
Parma eine befondere Muͤnzvereinbarung herbeizuführen, welche 
alg unerläßliche Beftimmungen gu entbalten batte: 

a. Die Herzogthilmer berpflichten fich, Vereingthaler in Sil. 
ber, fo mie feine anderen alé ganze und balbe Kronſtücke in 
Gold, genau von der inneren und äußeren Beſchaffenheit der 
denjelben entſprechenden Vereingmiingen, auggubringen, und zwar 
die (Fin:Thalerfticde in einer bem dafür imnerbalb deg Münz 
pereing angenommenen Maßſtab entfpredenden Menge auszu— 
pràgen oder durch eine Vereingregierung auspràgen qu [affen. 

b. Wabhrend diefen Muͤnzen feiteng ber uͤbrigen Staaten die 
naͤmlichen Rechte und Vorzuͤge mie den gleidnamigen von min: 
vereinsländiſchem Gepràge eingeràumt milrden, merden die Her: 
zogthümer ſowohl in Bezug auf dieje Münzen und auf ibre Cur— 
rantminzen Uberbaupt, als aud) rückſichtlich der Aufrechthaltung 
der Silbermahrung und Regelung des Umlaufs der Goldmünzen 
den unter den Vereinsſtaaten hierüber vereinbarten Beſtimmungen 
und Grundſätzen ſich anſchließen. 

c. Fuͤr den Umlauf in den Herzogthümern wären ſowohl 
die Gin. und Zwei⸗Thalerſtücke deg eigenen und milnzvereiné(àn: 
diſchen Gepraͤges, alg aud nad) ihrer Wahl die fonftigen Haupt: 
minaen der drei Staatengruppen im Minzvereine, 3. B. die der 
oͤſterreichiſchen Waͤhrung, den uͤbrigen Münzen ber dortigen Lan 
deswaͤhrung völlig gleichzuſtellen. 

d. Der jenen Muͤnzen (e) daſelbſt beizulegende Tarifswerth 
mare nach Maßgabe des Werthsverhältniſſes, mie ſolche durch 
das k. k. Patent vom 1. November 1823 beſtimmt iſt, mit Weg— 
laſſung derdabei ausfallenden Gentefimo- Prudtheile gu bemefien. 
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Nad dem neuen Mingzvertrage werden bdaber in ganz 
Deutſchland folgende Silberminzen geſetzlichen Umlauf haben: 


A. Vereinsmünzen: 


1. Ein Vereinsthaler = 14 fl. dfterr = 1° fl. ſüdd. 

2.Zmei: =3 fl ». =3'4>» =» 

3. Die bigber ſchon ausgeprägten vollwichtigen Cin. und Zwei— 

thalerſtücke. 
B. Landes-Currantmünzen: 

1. Zwei-Guldenſtücke = 14, Thlr. = 2'/, fl. ſudd. 

2. Gin: » = *, » (20 Sgr) =1'/h» » 
(70 fr. ſüdd.) 

“e >» =» 6690)=%> » 


(174, fr. ſüdd.) 


C. Scheidemuͤnzen: 
«+ !/.co Bulden (= 2 Sgr. = 7 fr. ſuͤdd.) 
. — » (= [| » == 3'4 fr. ſuͤdd.) 


— 


Im Nachhange gu obigem Münzvertrage beſtimmt der 
Erlaß des h. k. k. finansminifterinms vom 14. Juni 1857, 
daß die nad) der allgemeinen Miniconvention ddo. Dresden 

30. Juli 1838 gepràgten 
Thaler (movon 14 auf eine kölniſche Mart geben) und 
Bweithaler (nad) dem 14.Thlr.“Fuße) oder 3'/ Gulden: 
Stücke (nad) bem 244/,-fl.-Fufe), movon 7 auf eine 
koͤlniſche Marf geben; dann die in bem obigen Mina: 
vertrage vom 24. Jänner 1857 Art. 8 feftgeftellten 


Verein8thaler (Movon 30 auf ein Pfund = 500 Grammen 
geben) und 
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Zweivereinsthaler (15 auf ein Pfund = 500 Grammen) 
vom 1. Zuli:1857 angefangen bei den k. k. Caffen und 
Ginbebunggamtern zu allen Zablungen Dvermendet 
werden koͤnnen. 

Nur durchlöcherte oder ſonſt anders als durch den gewöhn- 
lichen Umlauf im Gewichte verringerte, fo wie verfälſchte Muͤnz— 
ſtücke find (mad) Art. 17 deg Muͤnzvertrages) von der Annahme 
ausgeſchloſſen. 

Um die Reduction dieſer neuen Muͤnzen auf das bisherige 
oͤſterreichiſche Geld (nad) dem 20-fl.- oder Gonventiong-Bufe) 
fo wie auf das neue, nody nicht im Umlaufe befindliche (nad 
bem 45-fl.-Bube) qu erleidtern, folgen hier zwei Tabellen, deren 
eime für die Thaler (nad) dem 14-Tblr.-Fufe) oder filr die den: 
jelben gleifjgebaltenen Einvereingthaler, die zweite aber für 
die Zweithaler (nad) dem 14:Eblr.:Rufe) oder 3'/ Gulben: 
ſtuͤcke (nach dem 24'/,-fl.-Bupe), oder für die denfelben gleichgehal⸗ 
tenen Zweivereinsthaler gilt. 

Ueber den Gebrauch dieſer Tabellen iſt kaum noch etwas 
weiter zu erinnern; dieſelben dienen nicht nur für die Reduction 
der neuen Vereinsmünzen auf alte oder neue öſterreichiſche Min: 
gen, fondern aud) umgekehrt. Wollte z. B. Jemand eine Zablung 
von 120 fl. in neuen Einvereinsthalerſtücken [eiften, fo wird in 
der zweiten Rubrik der Tabelle A. ber nächſt niedbere oder höhere 
Vetrag (119 fl. 42 Pr. oder 121 fl. 7‘/, fr.) aufgeſucht und eg 
merden entweder 84 Vereingthaler in neuer Minze und die Dif. 
ferenz von 18 fr. in gewoͤhnlicher Muͤnze, oder aber 85 Vereinge 
tbaler in neuer Muͤnze erlegt und vom Empfanger die Differenz 
von 1 fl. 7'/, fr. in gewöͤhnlicher Muͤnze berausgezablt. — Wollte 
die Zablung in Zmeivereingthalern geleiftet werden, fo find 
entweder 42 3Zmeivereingthaler und 18 fr. EM. oder aber 43 
Zrweivereingthaler zu erlegen, mobei 2 fl. 33 fr. EM. oder 1 Gin- 
vereingthaler und 1 fl. 7'/, fr. EM. herauszuzahlen fommen. 


A. Weductionstabelle fr cinfade Ehaler oder Cinvercinsthaler. 


Fhaler} Nach dem b en | Nach dem | Nach dem 
—* 20= “See nt fa lis le Nas "em bis fe parti 
e 


20=f1.= oder Conv.⸗ 

* — * 
eins⸗ ⸗ 
gine a. tr. fi] è * fr. | gire Ceutſ fa. [100 
1 B0] 55/30 56 | 20 90 ]:— 

2! 25 8154 3] Gil S6|[55%) 260) 47 91 |-50 

3| a|16) 12/81] 4|50 6 88 [21 264 | 74 93 | — 

&| 542 | 17| S| 6|- 59 [46%] 269] 1 94 |.50 

S| 7/7%] 21|35| 750 64]. 91/12 273 | 28 9% | — 

6] 8/33 | 25/62] 9|— 92|37%) 277|55 97 | 50 

3 9/58) 29|S9 [10] 50 94|3 | 281|82 99| — 

Sii 24° | 34] 1612] — 67] 95/28 286) 9| 100|.50 

9 | 93 38] 43 | 13] 50 si 96 i 290/36] 102|T— 

10 | 14 |i5 | 42/70] 15] — 69] 95/19) 294/63] 103/50 
11 | 15 [40] 46197 | 16 | 50 toi 99|45 298| 90 | 105|.— 
12 | 17/6 | 51[24|18] — 1 101|10%;) 303/17] 106|50 
13 | 18 [31%] 55/51 | 1950 72) 102 | 307|44| 108|— 
tà | 19/57 | 59/78|21|— 73) 104] 1% 3t1{ 71) 109|.50 
15 | 21 [224] 64] 5|22|50 34) 105/27 315] 98 tt1| — 
16 | 22 68|32 | 24 | — 35). 106/524) 320| 25) 112| 50 
13 | 24 [13:44 72/59| 25] 50 6) 108/18 | 324|52| 114] — 
18 | 25 76|86|27|— 77) 109/43] 328|79| 115|50 
19 | 27 | 4 S1| 130 28 | 50 18) ii 1.333] GN 117|- 
20 | 28 85] 40] 30| — 39). 112/349) (337|33 | 118|50 
i | 29 |55%| 89| 67 | 31 | 50 So. 114] — | 3460 120|— 
22 | 31 (21 | 93/94] 33| — SA) 115/25%| 345|/87| 121|50 
23 | 32 46] 98] 21]|34| 50 $e) i16|51 | (350|14| 123|— 
2& | 34 |12 |102| 18|36]| — Sa) 118|16%]  354|41| 124|.50 
25 | 35 |372/]106| 75 | 37 | 50 S4| 119|42 | 358/69) 126|— 
26 |37|3' ti] 2/391—-| ssi 121/74) 362|95| 127/50 
27 | 38 [28:4/115] 20 | 40/50 122/33 | 1367/22} 129|- 
28 | 39 {sa |119|56]42]| — Sai 123/58%| 371] 44] 130|.50 
29 | 41 |1934|123| 83 | 43 | 50 125/24 | 375|76| 132] 
30 | 42 45 |12S| 10|45| — 126 |49*/] 390}-3| 133|50 
34 | 44 {10%|132| 37 | 46 | 50 DI 128/15 384 | 30 135) 
32 | 45 136] 64 | 48 | — 129 405 388/57 | 13650 
33 | 47 | 1xf140| 91 | 49 | 50 92) 131) 6 | 392/64 138/_ 
da | 48 145] 18|51| — 132 |312/) 397] 41 139|ss0 
35 | 49 [524149] 45 | 52 | 50 9&| 133/57 | sosfasf ist|— 
36 | Si {18 |153] 72|54| — 95) 135|22%| 405) 65] 142/50 
37 | 52 |43:/]157| 99/55 | 50 196 |A8 | 409/92} t144/:— 
38 | 54 |9 |162/26|57| — 97 139|18%| a14| 19) 145.50 
39 | 55 [34166] 53 | 58 | 50 98Ì 1139/39 | s18fa6| 147) 
40 |57|--1z0|so|60| — i 141] asl 422/73 14850 
ka [58 (25175) 7|61|50f. 100) 142|30 | 427|-| 1501 — 
42.| 59 [51 |179[34/63| —. 00) 285) — | S54| | 300| — 
43 | 61 |16°/f183| 61 | 64 | 50 300) 27/30 | 1251] — | 450) — 
44 | 62/42 |187|88|66]| — poi 370) — | 1708j | 600/.— 
#5 | 64 | 73,192] 15| 67 | 50 DO 712]30 | 2135|—| 750|— 
46 | 65 (33 |196|42|69| — B00i 855] — | 2562/ | .900|,. 
47 | 66 [589/4200] 69 | 70] 50f 7000 997/30 | 2989} — | 1050/-— 
48. | 68 [24 |204/96]72|-—-| 800) 1140] — | 3416] — | 1200— 
49 | 69 |49,j209| 23 | 73 | 50 DOO] 1252/30 | 3843| — | 1350 — 
50 | 71 [i5 |213] 50175 | —{J 4000} 1425] — || 4270} — | 1500, — 
Si | 72 |40%,j 217] 77 | 76 | 50 pool 2850| — | 8540] — || 3000!.— 
2 |74|6 |222] 4|78|—- DOO] 4275) — | 12510} — | 4500|— 
58 | 75 [31,|226| 31 |79|50| 4&000| 5700| — |17050| — | 6000, — 
54.76 57 |230| 568 |81|— DOO] 7123] — | 21350| — | 7500, — 
35 | 78 (22: 234 85 | 82 50 DOO] 8550| — | 25620] — | 9000) — 
56 | 79 239 | 12 | B4 | — | 7000! 99751 — | 29890] — 10500! — 
57 | 1 [135/243] 39 | 65 | 50 DOO) 11400} — | 34160] — 12000 — 
58 | 82 |247| 66 | 87 | —{_9000} 12825] — | 39430| — | 13500 | — 
39 | 84 | 431251] 93 | 88 1.50-1100008 142501 — | 42700} — 45000 — 


_B. Heductionstabelle fre Bweithater (Bwcivercinsthaler) oder 344 Guldentiide | 
(nat dem 244/,- IA. ). ; Lada 





[B}R Mad d. 
| Nagremb jRad è. | 
—*8 20=fl.= oder Conv.⸗ Fuße 
AG Mi OI CC I O 
41 51 - ä 50 741 — 513) — STI 
2 5|42 17 | 10 6‘ Gil 173|54| 521|55% 163 
8 8} 33 25 | 65 9 62} 176|42| 530|1 186 
& | 11|24| 34|20% 12 3 179]133| 538|65| 1689 
5 14 |15| 42|75 15 i 162] 24] 547] 204 #92 
6 17| 6% 51|30% 18 650 185] 15f 555/75) 195 
3 1957] 59|85 2 1881 61 564/930] 198 
8 22 | 48 6840 24 67| 190] 57| 572|85% 20 
ol 25/39] 76|95f 27 Sì 193|as] ost|ao] 20 
10% 28|30| S5|50f 30 69 196|39|] s5s9|95f 207 
sal s1|21f) 94| 5 33 70) 199| 30] s9s|sof 210 
12 34 | 12] 102 | 60 36 741 202| 21 5I 29 
138% 37} al 111|15f 39 72% 205) 12] 615) sof 216 
14 39 {54 119/70 42 73Ì 208] 3] 624| 15% 29 
15 42 | a5| 128| 25 45 3 210 | 54 632] 70 222 
16 | a5|36] 136/80) 45 35ì 213/45) 641/254 228 
#7 | 45}27| 145/35] 51 ei 216] se] 64o| sol 228 
18 | si|18| 153|90| 54 73) 219) 27) 6598|35% 2 
19 5a | 9| 162|45 57 781 222] 18] 666/90) 2% 
zo | 57|--| i71|—| 60 79) 225] 9| 675|45f 297 
Eri 59 | s1| 179|05] 63 so| 228] —| esal—| ni 
22 | 62]a4z] 188|10f 66 s1l 230/51 692 
23 65 | 33 196|65% 69 sì 233/42] 7oif of 246 
24 68 | 24 | 205|20f 72 saì 236/33] 700/65f 249 
25 71 }15| 213/75) 75 S4I 239/25] 718| 20] 252 
26% 7za| Gli 222|30] 78 s5ì 242|15| 726|75% 25 
27 | 76/s7| 230|85| 581 sei 245] el 735|30f 258 
28 | 79|asl 239|40| S4 si 247|57| 743|ss5f 2 
29 | s2|39| 247|95f +7 ssì 250/48] 752|q0f 
30 85 |} 30] 256|50) 0 S9|] 253] 39] 760/ 95% 
sal ss|211 265) 5 93 0 256130 769| 50 ni 
32 91 | 12| 273 | 60 96 gii 259] 21 778| 5% 
33 | s|3| 282|15) 99 92) 262/12] 786] 60f 
sal s6lsal 290|70) 102 265] 3] 795|15f 
25 so|asi 299/25] 105 267 | 54 | s03| 70 
36 | 1021360 307 |s0| 108 95l 270|45| 812/251 289 
37 | 105/27] 316|35| dt 273] s6f s20|s0f 289 
38 ( 108 |18| 324 |90f 114 971 276/27] s29|35f 2 
39 | 111] 9| 333|45| 117 gl 279/18] s37|90f 29 
40 | 114|-| 342|/-| 120 gol 282] 9 Saglas| 207 
ha | sisfsil 330]55% 123 | 100ì 255| | S55{ —| 30 
42 | 119|42| 359|t0| 126 pol 570] — | 1z10| — |» 60 
43 | 122/33] 367/65) 129 00| 855| — | 2565| — | 90 
#4 | 125|24| 376120 132 dol i140| — | s4zo| — | 1200 
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29 ||101'/ 59 89 | 31144 
30 105 60 90 315 
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In der Wallishauſſer' ſchen Buchhandlung Goſef Klemm) 
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Geld und Gut in Îeu-Oesterreich, 


Von 
Ernſt von Schwarzer 


Preis: 2 fl. (SM. oder 1 Thlr. 10 Sgr. 
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24) 


NOTION DE LA MONNAIF. 





J. 


. Quelque diverses que soient les opinions sur la nature de la 
monnaie, elles s'accordent cependant sur ce point : que la monnaie 
est, entre autres choses, la mesure de la valeur. 

Mesurer, c'est partager; c'est diviser un tout par une de ses pro- 
pres parties. La mesure d’une pièce de drap n'est ni le mètre de bois, 
nì l’unité de longueur qu'il représente, mais bien le mètre de ce 
drap, c’est-à-dire, la partie que l'on a prise arbitrairement comme 
unité, pour diviser la pièce entière. La mesure de la chaleur n'est 
pas non plus le mercure qui s'élève ou s'abaisse dans le tube d'un 
thermomètre, mais bien une quantité fixe de chaleur, et, s'il s'agit 
de la division de Réaumur, c'est la quatre-vingtième partie d'un 
tout bien déterminé, laquelle ce savant a choisie comme unité pour 
le mesurage de toutes les quantités de chaleur qui peuvent se pré- 
senter en général. Ainsi done le drap se mesure par le drap, la cha- 
leur parla chaleur. Tout, en un mot, se mesure par soi-méme. 

Il s'ensuit que la Valeur aussi ne peut être mesurée que par la 
Valeur, et que la monnaie, si elle est la mesure de la valeur, ne 
peut, quant à sa nature, étre autre chose que la valeur elle-mème. 
La mennaie et la valeur sont done essentiellement identiques. 

Ceux qui n’auront pas trouvé ce qui précède assez clair pour 
continuer leur lecture sans le moindre heurt dans leurs convictions, 
peuvent se dispenser d’aller plus loin. Quw'ils laissent là cet éerit. Il 
leur manque l’intuition mathématique qu'on suppose à tout lec- 
ieur. 

Pour arriver à cette vérité fondamentale : La Monnare EST IDENTIQUE 
ara VaLeur. Il n'est point nécessaire de se demander : Qu'est-ce 
que la valeur? Que la valeur soit ce qu'elle voudra, sa mesure ne 
peut étre que la valeur elle-méme. Mais si, pour continuer l'examen 
du principe qui nous occupe, il n'est pas absolument besoin de 
donner la définition de la valeur, il est cependant indispensable que 
l’on considère comme arrétées quelques-unes des notions qui exis- 
tent en général sur la valeur. 
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La géométrie mesure l'étendue, sans s'occuper de la définir, ni 
d’en donner l’origine; mais elle ne saurait cependant se passer de 
supposer, d'avance, que l’étendue 'est incorporelle et qu'elle a trois 
dimensions. De mème ici nous considérerons comme vraies quel- 
ques idées générales que l’on se fait de la valeur, à savoir d’abord, 
qu'elle n’est point corporelle, bien qu'on la trouve toujours unie 
aux corps; et ensuite que la quantité de la valeur ainsi constituée 
dans un corps dépend de la relation qui existe, par rapport à ce 
corps, entre la productivité des hommes et leurs besoins. 

Ces deux points n'ont été contestés par personne. Chacun sait 
en effet que la valeur des biens est variable et peut méme descen- 
dre à zéro, sans que ces biens éprouventla moindre modification 
dans leur constitution corporelle. Sous ce rapport, la valeur est en- 
core plus indépendante des corps que l’étendue ; car la quantité d’é- 
tendue qu'occupe un corps ne peut varier sans qu'en méme temps 
un changement appréciable par les sens se manifeste dans ce 
corps. De méme, c'est un axiome de la vie pratique et dejla science, 
que la quantité de la valeur incarnée dans un corps dépend de la 
relation qui a lieu dans un instant donné, par rapport è ce corps, 
entre la demande et l’offre. 

Nous sommes done en droit de supposer ces deux notions de la 
valeur comme arrètées. Elles formeront, avec notre vérité fonda- 
mentale ( monnaie = valeur), Ja .base sur laquelle tout ce qui 
suit va reposer, en tant que nous présenterons des vérités nou- 
velles, dont la preuve doit nous incomber. 

Ceci posé, nous allons passer de l’idée abstraite de la monnaie 
à la monnaie concrète, à la monnaie de la réalité actuelle. 

La monnaie qui existe aujourd'hui se compose, d’après les 
idées généralement admises, d’or et d'argent. Au fond, il n’en est 
pas ainsi. Mesurer la valeur des biens, qui est incorporelle, par un 
corps, par un morceau d'or ou d’argent, estune opération tout 
aussi Impossible que de chercher le quotient d’une division où des 
beufs formeraient le dividende, et des ànes le diviseur. Aussi, dans 
l’état actuel des choses, la monnaie, c’est-à-dire, l’unité qui sert à 
mesurer la valeur des biens, ne consiste-t-elle pas dans le morceau 
d'or ou d’argent, mais dans la valeur incorporée dans ce morceau 
d'or ou d'argent. 

Seulement, dans la réalité actuelle. ce n'est que la valeur incor- 

ée dans l’or et dans l’argent qui est monnaie, et c'est en ce point 
«. que la’réalité est en contradiction avec l’idée. 


*5 
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Si la monnaie est identique à la valeur, la valeur doit étre aussi 
identique à la monnaie ; en d'autres termes, la valeur doit partout 
passer pour monnaie, étre monnaie elle-mème, qu'elle soit fixée 
dans les métaux précieux ou dans tous autres corps quelconques. 

La réalité ne répond pas à ce postulatum de la raison. La mon- 
naie dans la société humaine est donc en contradietion avec l’intelli- 
gence et la raison, d’où il s'ensuit que cette société, en tant que la 
monnaie y joue un ròle, doit nécessairement se trouver elle-mème 

éraisonnable et vicieuse. 

Il estdone établi à priori avec une certitude mathématique que 
l'organisme dela société actuelle doit nécessairement souffrir d'un 
vice. Ce vice est-il le seul? C'est ce que nous n'examinerons pas 
pour le moment. Nous ferons seulement remarquer qu'il est égale- 
ment facile de conclure à priori avec certitude qu'un vice qui a son 
siége dans l'organe le plus important de la société, dans le nervus 
rerum, comme disaient les anciens en parlant de la monnaie, qu’un 
tel vice doit avoir pour la santé de tout le corps social les suites les 
plus funestes. 

Cette conclusion est parfaitement confirmée è posteriori par l'état 
maladif de la société. 

Il y aurait donc en tout temps des motifs suffisants pour s'occu- 
per sérieusement de l’extirpation de ce vice. Dans la fermentation 
sociale, qui travaille actuellement le monde, il y a urgence. 

Comme résultat de mes observations et de mes réflexions à cet 
égard, je vais donner ici l’esquisse d'une institution de monnayage, 
que je crois propre à réaliser la transition à un état normal de l’é- 
conomie financière et partant de la société humaine. 

Cette esquisse est spécialement adaptée aux circonstances écono- 
miques du lieu où ces lignes s'écrivent. En revétant cette forme 
concrète, l'exposé gagnera en clarté, mème pour ceux qui vivent 
dans un autre milieu économique qui, d’ailleurs, ne saurait beau- 
coup différer du nétre. 


II. ESQUISSE D'UNE INSTITUTION DE MONNAYAGE. 


& 1. — Sous la dénomination de Banque de Berlin, il est fondé une 
Société par actions pour un établissement destiné à monnayer la valeur 
des biens matériels. 

$ 2. Capital de la Banque. — Le fonds de la Banque se compose de 
10 millions 300 mille thalers qui sont partagés en dix mille lots. 
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$ 3. Sur chaque lot seront véersés : 

4° 30 thalers en argent de Prusse, en espèces, pour servir de fonds 
d’exploitation ; 

2°4,000 thalers, dans les valeurs ci-après désignées, pour servir de 
fonds de sùreté. 

$ 4. Pour chaque lot, 2 actions au porteur seront délivrées, à savoir : 


Pour les 30 thalers réservés comme fonds d’exploitation, une action 
de banque; 

Pour les 41,000 thalers réservés comme fonds de garantie, une action 
que nous appellerons action omnium. 

Chacune de ces deux actions sera munie de coupons de dividende. 

$ 5. L’unité de valeur de la Banque est la valeur qu’au jour de l’ou- 
verture de ladite Banque possédera le thaler de Prusse. Cette unité de 
valeur prendra le nom d’écu de Banque. 

& 6. Opérations de la Banque. — La Banque monnaye la valeur des 
biens qui lui sont déposés par les habitants de Berlin, soit en nature, 
soit par tradition symbolique et qui ont une valeur estimative d'au moins 
mille écus de banque. L'estimation est faite d’après la valeur qu’ont les 


biens à l'époque de leur livraison et qu'ils sont censés devoir conserver, ' 


d’après toutes les prévisions, pendant au moins trois mois, Une portion 
de cette valeur ainsi évaluée, portion qui ne pourra jamais en excéder la 
moitié, sera délivrée aux déposants en certificats d'écus de banque. 

& 7. Les déposants doivent s'obliger : 

1° A dégager contre lesdits certificats les biens qui ont fait l'objet de 
leurs dépòts, et cela, avant l’expiration du temps affecté à la durée de 
leur valeur. 

2° Dans le cas ot la Banque jugerait que la valeur d'un bien qu'elle 
a monnayé est tombée au-dessous de l’estimation première, à opérer 
la restitution de certificats d'écus dans la proportion qui paraîtra néces- 
saire à la Banque pour rétablir l’équilibre primitif qui existait entre la 
valeur estimée et la valeur monnayée. 

$ 8. Si un déposant se trouvait astreint à une des deux obligations du 
paragraphe précédent, et qu'il ne se présentàt pas dans les trois jours 
pour s’y conformer sur l'assignation à lui donnée, à personne ou à do- 
micile par la Banque, celle-ci est autorisée à faire vendre aux enchères, 
en tout ou partie, par ses employés ou par un agent assermenté, contre 
des certificats d'écus de banque, les biens déposés. 

$9. Si cette vente produit une somme d'écus de banque qui dépasse, 
y compris les frais d’aliénation, la somme qui a été délivrée, l'excédant 
sera restitué au déposant. 


$ 40. Si la vente produit une somme moindre, le déposant est tenu 
de solder la différence, Cette diftérence est préalablement couverte sur- 
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le-champ par des valeurs du fonds de sùireté qui seront vendues contre 
des certificats d'écus de banque. 

S 11. Zrassages (frais de monnayage.) — La Banque prélève 41/2 pour 
400 par an sur les certiticats d’écus de banque délivrés aux déposants. 

$ 12. Après le cours d'une année d’exploitation sur la somme pro- 
duite par les brassages, seront restitués : 

4° Aux fonds d’exploitation, ceux qui en auraient été tirés pour faire 
face aux dépenses courantes; 

2° Aux fonds de sùreté, ceux qui en auraient été tirés pour couvrir 
les pertes. 

Si les sommes produites par les brassages ne suffisent pas è ces resti- 
tutions, les dépenses courantes qui n’ont pas été couvertes, et les non- 
valeurs de cette année d’exploitation seront reportées sur les frais 
courants et sur les non-valeurs de l'année d’exploitation qui suivra im- 
mediatement. Si, au contraire, la somme des brassages était supérieure 
à celle exigée pour les restitutions, l’excédant formera le produit net de 
l'année. 

$413. Fonds de réserve.—Si, dans une année, la somme des non-valeurs 
dépasse la dixième partie de la valeur que possède, d’après le cours du 
jour, le fonds de sùreté supputé en écus de banque, le produit net de la- 
dite année, établi dans les proportions indiquées par les paragraphes pré- 
cédents, sera employé à la formation d’un fonds de réserve, en tant qu'il 
sera nécessaire pour que les sommes composant le fonds de sfreté et 
celles composant le fonds de réserve, étant additionnées ensemble, 
soient à la somme de toutes les non-valeurs dans le rapport de 10 à 4, 
Le fonds de réserve ainsi formé sera, pour le bilan de l'année qui suivra 
immédiatement, joint aux brassages de cette mème année. 

$ 414. Dividende des actions de banque. — Le produit net arrété dis- 
tinctement $ 12, en tant qu'il n’entre pas dans le fonds de réserve, 
conformément au $ 43, sera distribué aux porteurs d’actions de ban- 
que. 

$ 15. Dividende des actions omniva. — Les intérèts que les valeurs 
diverses dont le fonds de sùreté est composé auront produits, en thalers 
de Prusse, seront partagés tous les ans entre les porteurs d’actions om- 
nium, également en thalers de Prusse. 

$ 16. La Banque publie chaque semaine un état (de situation) con- 
forme au tableau suivant : 


CLASSIFICATION | VALEUR VALEUR VALEUR NON- 
des biens au jour . si 
Dirosks. pu piror. | ESTIMEE. | monnAYEE. | VALEURS, 


Biens remis 
en nature. 


Lettres 
de gage. 


Hypothéques 
J Berlin. 


Actions 
de priorité. 


Actions, 





ÉCLAIRCISSEMENTS SUR CETTE ESQUISSE. 


$ 4. Ona donné jusqu'ici le nom de Banque à des établissements 
qui ont pour but de partager la valeur des métaux en unités de va- 
leur, sans partager matériellement les métaux eux-mémes, et de 
rendre la valeur des métaux appropriable et transférable en quotes 
quelconques, sans qu'il soit besoin de transférer la propriété ou méme 
la détention de lingots individuels. 

La Banque de Hambourg n'a encore aujourd'hui que ces deux 
buts. 

Le mot de Banque se trouve ainsi désigné avec raison pour un 
établissement quia pour objet de partager la valeur des biens sans 
les diviser matériellement en morceaux, et de rendre la valeur des 
biens appropriable et transférable en quotes quelconques, sans qu'il 
soit besoin de transférer la propriété ou méme la détention de biens 
individuels. 

Les biens matériels seuls seront monnayés, parce que le progrès 
graduel est le seul possible dans la pratique. Du principe fondamen- 
tal Monnaie= Valeur, il s'ensuit qu'il doit y avoir et qu'il y aen effet 
dans le monde autant de monnaie qu'il y a de valeur. L'’idéal d'une 
économie financière rationnelle serait donc celle qui donnerait la pos- 
sibilité de monnayer la valeur partout où elle se trouve, et de quel- 
que manière qu'elle soit incorporée; mais cet idéal, comme tout 
autre, ne peut étre atteint qu’approximativement et par degrés. 
L'homme ne saurait se déshabituer que graduellement d'une erreur 
qui a duré des milliers d'années; et aujourd'hui que, méme dans 
la science et par conséquent dans la plus haute sphère de l’intelli» 


XT= © - gal ai ' si 
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gence humaine actuelle, il existe encore quelques tratnards qui 
ne comptent pas du tout les biens immatériels parmi les biens 
sociaux, ce serait certainement vouloir faire un bond trop grand, 
et par conséquent inexécutable, si l’on songeait dès à présent 
à identifier la valeur contenue dans les biens immatériels avec 
celle contenue dans l’or et dans l’argent. Bien au contraire, la 
science a enseigné depuis des siécles que la valeur ne se trouve 
pas contenue dans l'or et l’argent d'une manière plus vraie 
et plus réelle que dans les autres biens matériels. D'où il suit que 
les intelligences peuvent parvenir facilement à n'envisager que 
comme un méme produit la valeur extraite de l’or et de l'argent, 
et celle extraite des autres biens matériels. 

$ 5. On pourrait également prendre pour unité la valeur de tout 
autre corps, par exemple, la valeur d’un boisseau de blé au moment 
de l'ouverture de la Banque; mais la valeur d'un morceau d'argent 
à 12 degrés de fin, et du poids de 2/21 mares, se trouvant l’unité 
de valeur à laquelle les habitants de Berlin sont habitués, et qui leur 
sert de terme de comparaison pour toutes les autres valeurs, celle 
d'un boisseau de blé ne se présenterait à leurs yeux d'une manière 
claire qu’après l’avoir exprimée dans l'unité de valeur en usage. Il 
sera donc plus bref de s'épargner le détour, en prenant tout de suite 
pour unité la valeur du morceau d’argent à 12degrés de fin, du poids 
de 2/21 marcs. 

$ 6. Ici, comme en physique et en mécanique, la qualité de la 
matière limite l'application de la théorie pure. Il faut tenir compte 
de cette limite exigée par les qualités de la matière , en profitant le 
plus possible de toutes les expériences acquises. Le monnavyage sera 
refusé, toutes les fois que la valeur risquerait d’étre compromise 
par la nature de la matière dans laquelle elle se trouverait incarnée, 
soit que cette matière présente des chances trop grandes de détériora- 
tion, soit qu'elle offre trop de facilité à multiplier le produit déposé. 

Il en sera de mème quand le dépòt du bien à monnayer présen- 
tera des difficultés de fait ou de droit. Il faut que, dans le manie- 
ment de cet établissement de monnayage, la vérité des certificats 
de banque soit assurée. C'est là le point de vue qui doit dominer. 
C'est dans ce but que le droit de refus est abandonné sans limites à 
la Banque, et que l’on a pris pour règle de monnayer seulement la 
moitié de la valeur que le bien, d’après toutes les prévisions, conser- 
vera pendant le temps qu'il reste dans les dépòts. C'est à ce but aussi 
que tendent les paragraphes 7, 8, 9, 10, 12, 13 et 46. 


* 
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Les obligations, soit de l'État, soit des particuliers, ne figurent 
pas dans l'état hebdomadaire de la Banque. Elles ne sont pas admi- 
ses au monnayage , parce qu'elles ne représentent , comme les let- 
tres de gage et d'hypothèques, aucun bien matériel déterminé. 

Le monnayage de la Banque est limité , pour les immeubles , 
aux hypothèques de Berlin, d’après les lois de la division du tra- 
vail, Un pareil établissement de monnayage peut se fonder ainsi 
dans chaque ville. Une Banque qui a son siége dans le pays est bien 
plus à mème qu'une autre qui en est éloignée , de faire une juste 
estimation des meubles et immeubles qui lui sont déposés. Une telle 
décentralisation, déjà désirable à cause de la masse des travaux , 
contribuera done en mème temps à assurer, dans un plus haut de- 
grô, la vérité des différents certificats de Banque. 

La disposition qu'il n'y aura de monnayés que les biens au-dessus 
de 1,000 thalers, a été prise pour maintenir les frais d'administra- 
tion dans de justes rapports avec les brassages. 

$ 14, 414, 45. Le demi pour cent par an, prélevé par la Banque 
au $ 11 pour les brassages, suflìra, selon toutes les prévisions, pour 
couvrir les frais d'administration, et pour donner un gros dividende 
aux actionnaires. 

Les frais d'administration de la Banque du Cassenverein (des 
Caisses réunies) , se sont élevés, dans la dernière année, à 17,627 
thalers. Supposons le quintuple pour notre établissement, en raison 
du cercle infiniment plus grand d’affaires qu'il comporte. 

La valeur pour laquelle les maisons à Berlin sont assurées contre 
l'incendie montait , d’après les comptes de 1852, à environ 130 
millions de thalers. 

Supposons que notre établissement pourra monnayer en moyenne 
le quart de cette somme, alors les brassages s'élèveront déjà pour 
cette classe de biens à 162,500 thalers. 

Ces deux faits, mis en contraste, suffisent pour démontrer que, 
réparti sur les 300,000 thalers d’actions de Banque, le dividende 
sera très-élevé, pourvu que l’administration opère avec prudence, 
de manière à ce que les fonds de sùreté et de réserve n'absorbent 
pas une somme importante. Cette indispensable hypothèse peut étre 
admise, puisque nos Monts-de-Piété et Lombards, où les biens sont 
recusà une valeur beaucoup plus élevée que dans notre Banque, 
n'éprouvent, comme l’expérience le démontre, que des pertes tout 
à fait insignifiantes. En résumé , il ne peut rester aucun doute qu'il 
n'y ait avantage à souscrireune action omnium, passible d'une perte 


— — 


— 


— 11 — 


très-légère , pour obtenir la possession d'une action de Banque qui 
offre un gain aussi élevé. La fondation de notre établissement de 
monnayage est done par là entièrement assurée, en dehors de ses 
effets d’utilité publique , par l’intérét privé qui , ici comme partout, 
marche d'accord avec l’intérét général. 


III, — DE LA MONNAIE NORMALE. 


Par l’établissement de monnayage dont nous venons d’expliquer 
le mécanisme, une nouvelle monnaie se trouve créée à coté de celle 
actuellement existante. 

On n’exigera aucune obligation pour l'adoption de cette nouvelle 
monnaie, On n'aura pas la prétention d’en faire une voie légale de 
payement (legal tender), de manière que le eréancier qui a droit 
d'ètre payé en ancienne monnaie soit forcé d'accepter la nouvelle. 
On ne cherchera pas non plus, par des engagements volontaires, à 
assurer sa circulation, 

La nouvelle monnaie ne demande pas autre chose que la liberté ; 
elle veut que chacun puisse l’accepter ou la rejeter à son gré ; que 
chacun ait le choix de contracter sous son empire ou sous celui de 
la vieille monnaie. 

Ce n'est que surla plus grande perfection avec laquelle l’idée de 
la monnaie se trouve réalisée en elle, quela nouvelle monnaie fonde 
son espoir de prendre la place de l’ancienne qui subsiste depuis des 
milliers d'années. 

Sì, après cela, la vieille monnaie n’a pas à se plaindre que pour 
le duelà mort où elle estappelée, la lumière et l'air soient inégale- 
ment partagés, la nouvelle monnaie, d’un autre còté, n'a pas fait 
la folie d'attacher d'une manière quelconque sa destinée è celle de 
l'adversaire qu'elle veut anéantir. 

Ainsi donc la Banque n'a pris en aucune facon l’engagement de 
rendre permanente la coincidence momentanée qui se trouvera au 
commencement entre la valeur de l'écu de banque et celle’ de l'écu 
d'argent. Elle ne donne pas le droit de demander un écu d'argent 
pour un billet d'écu de banque, ni un billet d'écu de banque pour 
un écu d'argent. 

Ce n'est qu'au moment de l’ouverture de ses opérations que la 
valeur de l’écu de banque se trouve égale à la valeur déterminée 
que possède l'écu d'argent è ce moment donné. Que la valeur de 
l’écu de banque concorde toujours avec cette quantité de valeur 
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ainsi déterminée, c'est ce que veut la Banque. Elle ne tend qu'àâ 
maintenir cet accord; mais non pas l’accord de son écu avec la va- 
leur changeante que l’écu d’argent, cette quantité corporelle déter- 
minée d'après ses qualités matérielles, aura dans tout moment ul- 
térieur. 

Ceci posé à l'avance, pour éviter toute équivoque, nous allons à 
présent passer aux qualités de la nouvelle monnaie. 

Pour juger les qualités d'une chose, il faut en connaître la des- 
tination. D’après les notions assez superficielles, mais encore appli- 
cables ici de la science actuelle, la destination de la monnaie dans 
la société est de deux sortes. D’abord, elle sert d’intermédiaire 
dans l'échange; c’est-à-dire, qu'elle sert d'équivalent dans les 
ventes. Ensuite, elle doit servir d'équivalent dans les obligations 
dont l'accemplissement embrasse une certaine durée. 

Quant à la première destination de la monnaie, il est facile de 
démontrer la grande supériorité de celle frappée par notre établis- 
sement de monnayage sur la monnaie métallique. 

Supposons que, dans un moment donné, les possesseurs de tous 
les biens matériels actuellement existants, se donnent le mot 
pour les échanger en même temps entre eux dans toutes les frac- 
tions les plus diverses, de manière à ce que chacun échange son 
bien jusqu’au dernier reste. 

A, propriétaire, qui désire une portion du'bien de B, autre pro- 
priétaire, ne s'en remettra pas certainement à la chance fort rare 
que B puisse à son tour trouver dans son bien, à lui A, une portion 
de la mème valeur, qui lui soit convenable. 

Chaque propriétaire demande done des moyens d’échange pour 
le montant de toute la valeur qu'a son bien dans le moment donné. 
A ce besoin d'échange, le plus grand possible qu'on puisse imagi- 
ner dans le commerce des biens matériels, ne serait en état de ré- 
pondre que très-imparfaitement notre monnaie métallique, dont la 
valeur n’est qu'une partie très-minime de la somme de toutes les 
valeurs matérielles. 

L'économie financiere normale (dans l’hypothèse que sa réalisa- 
tion fùt poussée jusqu'àè l’identité complète de la valeur et de 
la monnaie, quant aux biens matériels) répondrait au contraire 
d'une maniere absolument parfaite à ce besoin d’échange le plus 
and imaginable, et notre établissement de transition, qui peut 
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degré assez élevé. Donc, en ce qui concerne la destination de la 
monnaie, comme moyen d'échange, la qualité de nos écus de ban- 
que est infiniment supérieure à celle des écus d’argent. 

En ce qui touche la deuxième destination de la monnaie, la 
grande supériorité de nos écus de banque sur l’argent métallique 
n'est pas moins certaine. 

‘ Le critérium, pour juger à quel degré une monnaie est propre à 
servir de base à des stipulations à longs termes, c'est l’immutabilité 
de sa valeur. 

L'unité originaire de notre monnaie, notre standard, est la quan- 
tité déterminée de valeur que nous avons appelée écu de banque. 
Pour que l’accord de la valeur des certificats d'écus de banque avec 
l'unité originaire, le standard, puisse avoir lieu, il faut deux 
choses : 

41° Que cette unité originaire, appelée écu de banque, soit toujours 
maintenue ; 

2° Que la valeur du billet d’écus de banque concorde avec celle 
de l’écu de banque, ce standard idéal, fermement maintenu dans 
l’esprit. 

Si ces deux points sont praticables, alors se trouve prouvée la 
supériorité de notre monnaie sur la monnaie métallique d’aujour- 
d’hui, qui elle-méme avoue ne pouvoir fournir un standard im- 
muable. 

La question de savoir si ces deux points sont exécutables dans la 
pratique devient dès lors une question essentielle. C'est d’elle que 
dépend en grande partie le sort de notre monnaie, et c'est elle que, 
par conséquent, nous aurons à soumettre à un examen plus dé- 
taillé. 

En ce qui touche le premier point, nous n’avons aucune preuve 
directe que la force de l’esprit humain soit en état de maintenir 
immuable par la suite une quantité de valeur qu'il aurait établie 
en un moment donné. 

Il n'y a point de peuple, parmi ceux dont nous avons l’histoire, 
qui aiteu en usage une unité idéale, une quantité fixe de valeur pour 
mesurer et vendre. Tous se sont servis pour cela de la quantité de 
valeur variable qu’avait, dans les moments donnés, la quantité dé- 
terminée d’une certaine matière. Il est vrai que Montesquieu, dans 
l’Esprit des lois, fait mention d'une peuplade d’Afrique qui aurait 
possédé une unité idéale de monnaie, appelée macute. Mais comme 
Montesquieu n’en dit pas davantage, et que la science ethnographi- 
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que n'a fourni jusqu'aujourd’hui aucun renseignement sur la sta- 
bilité de valeur de cette macute, l'économie financière de ce peuple 
n'est pas en état de donner la preuve empirique qui nous manque, 
Le fait cité n'en demeure pas moins remarquable par la manière 
dont Montesquieu le rappelle. Elle montre clairement que cette 
idée du maintien d’une unité de valeur idéale n’avait pour ce pen- 
seur rien qui répugnàt à la raison, ni méme rien d’invraisemblable. 

Et, en effet, il n'est pas non plus possible de concevoir è priori 
comment l'unité de valeur originairement fondée, et en usage une 
fois pour servir de mesure, puisse se perdre, puisque le mesurage 
lui-méme se continue sans aucune interruption. 

D’après cette loi que l'on appelle en physique la force d'inertie, 
une force continue ses effets sans auoun changement, tant qu'une 
autre force ne vient pas la troubler. 

De méme une quantité de valeur constituée par l’effort de la 
pensée, et par conséquent maintenue au moins pendant un moment, 
doit continuer d’ètre maintenue sans changement aussi longtemps 
que n’intervient pas une autre force qui traverse et modifie la pre- 
miere, Or, l’intervention d'une telle force perturbatrice se trouve 
exclue par la continuation non interrompue du mesurage qui re- 
produit incessamment l’'unité primitive dans toute quantité me- 
surée, comme toute quantité connue exprimée en quotient repro- 
duit par cela mème son diviseur. 

Si, après cela, il se démontre par induction que l'homme est en 
état de maintenir indéfiniment une quantité de valeur d’une ma- 
nière immuable, en en faisant usage sans interruption comme unité 
dans le mesurage, cette proposition d'un autre còté est prouvée è 
posteriori par quelques phénomènesde l'économie financière actuelle, 
et cela d'une manière aussi parfaite qu'il est possible de le conce- 
voir de la part d'une économie à base métallique qui, par sa con- 
stitution même, ne saurait fournir de preuve directe. 

Parmi ces phénomènes, je m’empare du suivant comme du moins 
compliqué, et par conséquent du plus facile à saisir. 

C'est un fait généralement reconnu dans la science de l'économie 
politique que l’or et l'argent sont assujettis à de bien moindres 
changements de valeur que les autres corps. 

Adam Smith, Ricardo, J.-B. Say, Rossi, MM. J.-S. Mill, Tooke, 
Léon Faucher, Michel Chevalier, ete., en un mot, tous les éc0- 
nomistes des temps anciens et modernes prétendent que cette 
propriété del'or etde l'argent est inbérente à la nature de ces mé- 


— 15 — 


taux, et qu'elle a essentiellement contribué è les faire choisir 
comme monnaie par tous les peuples civilisés. 

D'après cet axiome, que la valeur d’un bien quelconque dépend 
du rapport que les offres ont avec les demandes, l'économie poli- 
tique, jusqu'à présent, a conclu que la raison de cette propriété par- 
ticulière attribuée à l’or et à l’argent consistait précisément en ce 
que pour ces métaux le rapport des offres aux demandes était 
moins changeant que pour tous les autres corps. 

Il a toujours été difficile de mettre les faits en harmonie avec 
cette explication, mais cela est devenu complétement impossible 
aujourd'hui par suite des immenses mines d'or qui ont été décou- 
vertes dans la Californie et dans l'Australie. 

Bien que la production de l'or n'ait commencé que depuis cinq 
ans dans la Californie, et depuis deux ans seulement dans l’Austra- 
lie, ces deux contrées livrent aujourd'hui ensemble environ autant 
d'or par mois que la terre entière en produisait autrefois pendant 
uneannée. . 

Les offres de l'or se sont donc acerues tout à coup d'une manière 
énorme, et il ne s'est produit aucun fait qui aurait accru tout aussi 
subitement et merveilleusement le besoin de l'or et les demandes de 
ce métal. Il ne peut donc faire l’objet d'aucun doute que, dans ces 
dernières années, le rapport des offres aux demandes s'est trèsres- 
sentiellement modifié en ce qui concerne l’or. 

D'un autre còté, c'est un fait également incontestable que la va- 
leur de l'or, malgré ces découvertes, n'a point changé au fond. Une 
hausse générale des prix, ce symptome qui seul fasse reconnaître que 
lavaleurde l’or et de l’argentont baissé, nes’est évidemment pas pré 
sentée; etsi l'on examine quelaété, depuis 1847 jusqu'aujourd’hui, 
le coursde la livre sterling cotée aux bourses qui comptent en argent,. 
on verra que le rapport proportionnel entre l'or etl’argentn’a pas va- 
rié d'une manière plus grande qu'il ne varie ordinairement dans le 
méme laps de temps. Seulement, durant quelques semaines, lorsque 
la Hollande eut démonétisé son or, l’or tomba devant l’argent de 
4 pour400, baisse ici fort importante; mais il se releva quand on 
S'apergut que l'exemple donné par la Hollande n’était point suivi. 

Ces faits prouvent d’une manière irréfragable que la stabilité de 
la valeur de lor, malgré les grandes variations du rapport entre ses 
offres et ses demandes, s'est maintenue. 

Il suit de ce qui précàde que nous sommes amenés è poser d'une 
manière distincte cette question : 


D'où vient que la valeur de l’or et de l'argent ale privilége d'étre 
seule presque indépendante des rapports entre les offres et les de- 
mandes, tandis que la valeur de tous les autres corps subit complé- 
tement cette dépendance ? 

Je crois qu'aussitòt que la question se trouve posée de cette ma- 
nière, tout homme sans prévention aura bien vite une réponse 
préte : Cela doit provenir de ce quela valeur de l’oret de l’argenta, 
sur la valeur de tous les autres corps, seule et exclusivement le pri- 
vilége de servir de monnaie, c’est-à-dire d'unité de valeur générale- 
ment en usage. 

Et c'est ainsi qu'il en est en effet. La faute qu’a commise et que 
commet encore la science jusqu'aujourd'hui dans l'idée qu'elle se 
fait de la stabilité de la valeur de l’or et de l’argent, n'est malheu- 
reusement pas rare dans la science en général, et surtout dans l'é- 
conomie politique. 

Adam Smith, Ricardo, Liverpool, Say, Rossi, et MM. J.-S. Mill, 
Tooke, Léon Faucher, Michel Chevalier, etc., ont pris l’effet pour la 
cause. La valeur del’oretde l’argentn’a pas été choisie pour monnaie 
parce que cette valeur serait plus stable que celle de tous les autres 
corps, mais c'est parce qu'on l'a choisie pour monnaie qu'elle est effec- 
tivement devenue plus stable. 

L'unité de valeur immatérielle déterminée d’après sa quantité , 
étant en dehors des offres et des demandes, et ayant naturellement 
une tendance è la stabilité, se trouve fondue dans la livre sterling 
avec un morceau d'or, déterminé d'après toutes ses qualités maté- 
rielles, mais dont la valeur dépend des offres et des demandes, et 
a par conséquent une tendance à l’altération. La résultante de ces 
forces opposées ne peut étre autre chose qu'une diminution dans la 
tendance de la valeur de l’orà s'altérer. 

Cette tendance à la stabilité doit étre plus grande au fur et à me- 
sure que la monnaie métallique devient unité de valeur et cesse 
d’ètre marchandise. 

Originairement, la monnaie, comme on le sait , n’était que mar- 
chandise. Les progrès de l’économie financière ont rapproché tou- 
jours de plus en plus la monnaie de la réalité de la véritable idée 
de la monnaie, de son idéal non reconnu, il est vrai, mais qui était 
devenu sensible par les rapports économiques, et auquel on tendait 
ensuite par instinct. Ainsi, il est arrivé que la monnaie actuelle, 
c'est-à-dire la valeur de l'or et de l'argent, possède aujourd'hui 


( malgré les cris des économistes ) dans un plus haut degré que ja- 
mais la nature de la valeur par excellence. 

Depuis le moyen àge, la monnaie a fait le plus grand progrès de 
la marchandise à la valeur pure!. C'est déjà chose notoire que ce 
n'est que depuis cette époque que, dans l’économie financière , par- 
ticulière et publique, les payements en monnaie ont à proprement 
parler commencé à prendre la place des payements en produits; 
mais spécialement on s’assurera du progrès effectué depuis le moyen 
Age, si l'on embrasse d'un coup d’eil, sous le point de vue que nous 
avons accepté, les institutions de monnayage qui se sont formées 
depuis ce temps. La lettre de change nous apparaît alors comme une 
institution de monnayage qui change en une monnaie imparfaite 
une petite partie des biens mobiliers. La lettre de gage apparaît 
comme un établissement de monnayage qui rend les mémes servi- 
ces pour une petite partie des biens immobiliers; l'action, comme 
un établissement de monnayage pour les biens composés de meu- 
bles et d'immeubles; la dette de l’Etat, comme un établissement 
de monnayage pour la généralité du capital national; la Bourse et 
les marchés, comme des balanciers idéals, qui, chaque jour, par 
une appréciation exacte de leur valeur, convertissent en une mon- 
naie idéale momentanément parfaite, tantòt la monnaie imparfaite 
de la lettre de change, de la lettre de gage, de l'action et des bons 
du Trésor, tantòt la valeur de certaines marchandises, telles que le 
blé, l’huile, le coton, le fil, etc.; les banques, enfin, comme des éta- 
blissements de monnayage qui transforment la valeur d'une partie 
de tous les biens que nous venons d’énumérer, et qui ont été com- 
plétement monnayés seulement pour un moment et d’une manière 
idéale par les bourses et les marchés, en une monnaie palpable et 
courante, 

Tous ces établissements de monnayage, qui changent tous en- 
semble en monnaie une partie qui n’est pas tout à fait sans im- 
portarice de la valeur des biens matériels, se servent dans leurs 
évaluations de la quantité de valeur incorporée dans un morceau 
déterminé d’or ou d'argent comme unité. 





' Ce progrès de la monnaie a été, sinon compris, du moins constaté depuis long- 
temps dans l’économie politique, entre autres par Busch, dans son 7raité sur la 
circulation, et par M. Léon Faucher dans sa brochure Recherches sur l’or et l’ar- 
gent. Ce dernier s’exprime ainsi, page 66 : « Le troisième et dernier progrès des 
monnaies a consisté dans la substitution de l’idée de la valeur à celle de la quan- 
tité, » 
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- fis ont naturellement la tendance è se servir, dans leur apprécia- 

tion d’aujourd’hui, de la méme unité qu’ils ont employée hier, ce 
qui contribue puissamment à maintenir cette unité invariable dans. 
les cerveaux, et à donner à l’élément idéal de la monnaie actuelle 
la prépondérance sur l’élément métallique avec lequel il se trouve 
fondu. 

Ainsi, il arrive que, dans la monnaie d’aujourd'hui, l’élément 
idéal est capable d’opposer de bien plus grandes résistances aux va- 
riations de l'élément marchandise, que dans la monnaie métallique 
du moyen àge, dans laquelle l’élément marchandise prenait le des- 
sus. Voilà l'explication naturelle de cette antithèse, qui embarrasse 
si fort l’économie politique actuelle. Voilà pourquoi, aujourd'hui, 
l'immense augmentation de l'or a lieu sans causer une perturba- 
tion sensible dans les prix et les contrats, tandis qu'une semblable 
augmentation, à l'époque de la découverte de l’Amérique, faisait 
fortement tomber la valeur des métaux précieux, et par conséquent 
de la monnaie. 

Ces deux faits, la sensibilité d’autrefois de la valeur de l’or comme 
son insensibilité actuelle, démontrent tous les deux la vérité de 
notre théorie., 

Si, enfin, il manquait encore quelque chose à cette preuve que 
la stabilité de la valeur de l’or ne peut étre attribuée qu’à son pri- 
vilége monétaire, la baisse sensible de la valeurde l’or, à l’époque de 
sa démonétisation en Hollande, viendrait pour compléter la lacune. 

Par cette mesure, aucune nouvelle quantité d’or ne fut émise en. 
circulation, et par conséquent les offres ne furent pas augmentées. 

On ne peut pas dire non plus que la crainte d'une diminution 
dans les demandes, par une démonétisation générale, aurait déter- 
miné la baisse, car il resterait inexpliqué pourquoi cette crainte 
tres-éloignée aurait eu ici son effet, quand un tel effet n'a pas pu 
étre produit par les craintes bien plus fondées de l’augmentation 
progressive des offres par des découvertes ultérieures de mines d'or, 
crainte qui était en méme temps accompagnée d'une augmentation 
réelle aussi énorme. Il faut done que ce soit une autre cause que la 
proportion entre les demandes et les offres, qui ait pu produire tout 
à coup une baisse sì importante. Or, à tous ceux qui s'évertuent à 
connaître cette autre cause, il ne reste d’autre parti à prendre que 
d’accepter celle que nous avons suggérée, c’est-à-dire l’existence de 
cet élément idéal à tendance de stabilité, élément qui, dans la baisse 
hollandaise, brille par son abseuce. 
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La valeur de l’or a baissé parce que la démonétisation (c’'est-à- 
dire la déclaration qu'en Hollande la valeur de l’or n’avait plus le 
privilége de servir de monnaie) lui enlevait dans un petit cercle le 
talisman qui soustrait sa valeur à la loi générale des offres et des de- 
mandés, en menacant de le lui reprendre dans un cercle plus grand. 
C'est ce danger qui, quoique très-éloigné, a pu effrayer la valeur de 
l’or, tandis que le danger presque sùr aujourd'hui d'une immense et 
progressive augmentation des offres ne l'effraye nullement. Il suit de 
là que la stabilité si frappante de la valeur de l’or n’est absolument 
qu'une suite de son privilége avec lequel elle adhère — et succombe. 

Tous ces faits réunis, tirés de l'économie financière actuelle, prou- 
vent donc l’existence de la force d'inertie dans l’unité de valeur une 
fois adoptée. Ils montrent que l'homme est capable de mainte- 
nir à un haut degré l’invariabilité de cette unité, méme sous des in- 
fluences perturbatrices qui en rendent la conservation absolue impos- 
sible. 

Or, d'après ce qui précède, nous sommes en droit, guidés par l'in- 
duction ét par l’expérience, de poser cette conclusion : 

Le dégagement de l'unité de valeur de son incorporation métal- 
lique (par lequel toutes les voies perturbatrices se trouvent fermées) 
lui laissera une immutabilité qu'il n'est pas possible d’atteindre avec 
la monnaie métallique, et il rendra en mème temps la valeur de 
l’or et de l'argent à la liberté naturelle de ses oscillations, à la dé- 
pendance des demandes et des offres. 

Nous avons donc prouvé le premier point d’où dépendait la stabi- 
lité de la valeur du certificat d'écu de banque. 

Maintenant, passons au second. 

Il était formulé dans cette question : 

Est-il possible d’arriver dans la pratique à maintenir la valeur du 
certificat d'écu de banque en perpétuelle harmonie avec l’écu de 
banque, quantité de valeur purement idéale? ou plus brièvement : 

La vérité du certificat d'écu de banque peut-elle ètre maintenue 
dans la pratique ? 

Cette question peut étre hardiment résolue par l’affirmative, en 
ajoutant toutefois qu'il n'y a rien d'absolument sùr dans le monde, 
et que la méme question, si elle était posée de cette maniére : « Est-il 
« imaginable que la vérité du certificat d'écu de banque puisse ja- 
« mais subir une altération? » devrait étre également résolue par 
l’affirmative. 

La vérité du certificat d'écu de banque peut étre compromise par 


le dol, la faute grave dans la gestion, ou par des cas de force ma- 
jeure (dolus, culpa, casus). 

On peut supposer qu'une commune où une banque est établie, 
soit par dessein d'en frauder une autre, soit simplement par mauvaise 
gestion, ait certifié, pour les biens qui lui sont donnés à monnayer, 
une valeur que ces biens ne sauraient conserver pendant la durée 
de leur détention. Dans un cas semblable, il est tout simple que le 
certificat d'écu de banque de cette commune soit d'une valeur 
moindre que l’unité de valeur de l'écu de banque qu'il représente. 
N'étant plus vrai, il tombera nécessairement à un cours au-dessous 
de celui du certificat d’écu de banque des autres communes qui ont 
su conserver la vérité du leur. Jl en est de méme lorsque la force 
majeure, provenant soit des éléments, soit des hommes, vient dé- 
truire en tout ou en partie les biens dont la valeur se trouve repré- 
sentée par le certificat. 

Toutes ces éventualités sont possibles ; mais l’expérience a prouvé 
suffisamment que dans l'état de la civilisation actuelle, elles sont 
d'une importance nulle dans la pratique. 

L'expérience a prouvé qu'une organisation convenable se trouve, 
‘ dans les banques actuelles, où le faux monnayage est beaucoup plus 
facile, parfaitement en état de l’éviter. Le danger qu'un établisse- 
ment de banque accepte frauduleusement des biens sur lesquels 
elle fait des avances au-dessus de leur valeur, n'a encore fait fléchir 
aucune action de banque d’un centime. De méme l'expérience a 
prouvé que les lombards, les caisses de prét et les monts-de-piété 
n’ont subijusqu'à présentaucune perte de quelque importance pour 
erreur dans les estimations. Qu'on se rappelle les paragraphes 6 et 
suivants de notre esquisse et la page des éclaircissements qui s'y 
réfère, qu'on se représente combien les principes des estimations 
des banques actuelles sont peu sévères, en comparaison de ceux de 
notre établissement, et l'on ne tardera pas à arriver à cette convic- 
tion, c'est qu'on n'arien è redouterde la falsification de la monnaie 
pour la vérité du billet d’écu de banque. 

Il n'y a pas non plus à se préoccuper du danger de perturbation 
que pourrait causer la puissance destructive des éléments. Les assu- 
rances spéciales sont une garantie contre eux, et les primes de ces 
assurances doivent étre supportées (ainsi que cela se fait dans les 
lombards des banques actuelles), par les propriétaires des biens qui 
en ont besoin. Cette garantie peut étre poussée au plus haut degré 
de sùreté qu'on puisse avoir sur la terre par la répartition faite parmi 
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un grand nombre de Compagnies d’assurances qui, de leur còté, se 
sont fait assurer à leur tour. 

Il faut enfin passer outre sur les éventualités de destruction ou 
de pillage qui pourraient provenir de la main des hommes, car nous 
nous tenons toujours dans l’hypothèse tout aussi indispensable pour 
les banques actuelles, que nous vivons dans un pays civilisé. Ce 
danger n'aura pas plus d’influence sur la valeur de notre certificat 
d'écu de banque qu'il n'en a, par exemple, sur le cours du mare de 
la banque de Hambourg. 

Un examen raisonné des circonstances qui peuvent détruire la 
vérité des certificats d’écus de banque prouve done que ces circon- 
stances dans la pratique n’ont aucune importance, et par consé- 
quent se trouve suffisamment démontré le second point dont nous 
avons vu dépendre l’immuabilité de notre monnaie. 

Quant è celui qui néanmoins n’aurait pas de confiance dans la 
stabilité de valeur de la monnaie frappée par notre établissement, 
parce qu'il doute de la capacité humaine, soit pour le maintien du 
standard, soit pour la conservation de l’harmonie des certificats avec 
le standard, il lui est bien permis, comme de juste, de stipuler, 
après comme avant, au lieu de la livraison d'une quantité détermi- 
née de valeur, la livraison d'une quantité déterminée de métal. 
Cependant la libre oscillation à laquelle est rendue la valeur des 
métaux précieux, dès l'ouverture de notre établissement, pourrait 
bien affecter peu agréablement cette dernière alternative et amener 


rapidement la victoire de la monnaie normale sur la monnaie mé- 
tallique. 


IV. 


Le second comte de Liverpool présenta, en 4805, au roi 
Georges III, un traité sur les monnaies du royaume. Il y définis- 
sait ainsi la monnaie : « La monnaie d'un pays est l’unité de me- 
« sure d’après laquelle la valeur de toutes choses est déterminée 
« dans le commerce, et elle est en méme temps la valeur ou l’équi- 
« valent contre lequel des biens sont transmis, et dans lequel les 
« contrats sont ordinairement rendus exécutables. » 

Cette définition est devenue très-célèbre pour l’exactitude rigou- 
reuse qu'on lui a trouvée. Sir Robert Peel en a fait la base de tous 
ses discours sur les finances. L'éclectique M. Michel Chevalier l'a 
adoptée dans son ouvrage sur la monnaie, paru en 1850; en un 


mot, elle passe aujourd’hui pour classique dans la science de l’éco- 
nomie politique. 

Comparons maintenant cette définition avec la nòtre ; le résultat 
sera que, d'après leur essence, il n'y a entre elles aucune différence, 
bien que la définition de lord Liverpool prétende que la monnaie est 
la mesure de la valeur et quelque autre chose encore, tandis que 
nous prétendons qu'elle n'est pas autre chose. En effet, cette diffé- 
rence apparente disparaît, parce que dans la définition de lord Li- 
verpool, quand on y regarde de plus près, les deux parties rentrent 
l’unedansl’autre. Un équivalent est une valeur égale, et si quelqu'un 
donne un bien contre un équivalent ou promet dans un contrat de 
livrer un bien et stipule pour ce bien un équivalent, c'est qu'il a 
l’intention de recevoir dans les deux cas, pour le bien qu'il aban- 
donne ou promet de livrer, la valeur de ce bien, et par conséquent 
une certaine quantité des unités de valeur en usage dans le pays. 
La définition de lord Liverpool dit done la mème chose dans ses 
deux parties, à savoir que « la monnaie d'un pays est l’unité de - 
« valeur en usage dans ce pays. » 

Si nous éliminons de cette phrase ce qu'elle a de concret, le mot 
pays et les mots en usage dans ce pays, la définition de lord Liverpool 
se réduit à la nòtre, en ce qu'il donne comme idée abstraite de la 
monnaie notre proposition : MONNAIE est VALEUR, 

Malheureusement, pourtant, cet accord où nous nous trouvons 
avec l’économie politique actuelle, au sujet de la définition de la 
monnaie, n'est pas en mème temps un accord dans les idées, Cette 
divergence ne saurait avoir lieu si l’idée et la définition concordaient 
ensemble d'une manière rigoureuse, comme elles le devraient. Aussi 
cette concordance est loin d’exister. Dans l’idée que la science, jus- 
qu’à présent, se fait de la monnaie, il se trouve un point qui, dans 
dans la définition qu'elle a adoptée à cause de sa précision, ne se 
trouve nullement rappelé. Cette définition n'entend parler que 
d’une unité déterminée d’après sa grandeur, unité qui doit servir 
pour le mesurage et pour l'échange. La science exige encore, en 
outre, que cette quantité de valeur déterminée soit en méme temps 
contenue dans une quantité corporelle également déterminée, 

Ce n'est pas qu'elle exige le moins du monde que la quantité de 
valeur qui doit servir pour le mesurage et pour l’échange soit con- 
tenue dans un corps quelconque, n'importe lequel (car il va sans 
dire qu'il n'y a pas de valeur qui ne soit incarnée dans un corps); 

. mais, bien au contraire, elle exprime dès è présent le désir, impos- 
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sible et contradictoire en soi, que la quantité de valeur déterminée 
dont il s’agit réside dans un seul corps choisi. 

Lord Liverpool, et après lui toute l'économie politique actuelle, 
reconnaissent de la manière la plus formelle que tous les biens, tous 
les corps qui contiennent de la valeur, quand mème dans la pra- 
tique ils y seraient peu propres, possèdent cependant en principe la 
propriété de pouvoir mesurer la valeur et de servir de monnaie tout 
aussi bien que l’or et l’argent. Mais ils demandent (et à la vérité 
non-seulement dans la pratique, mais aussi dans la sphère de la pure 
théorie) que l'humanité fasse un choix et se décide à fixer un corps 
quelconque, dont la valeur devra seule avoir la faculté de servir de 
monnaie, à l’erxclusion de la valeur incarnée dans tous les autres 
corps. C'est par cette demande que la science se contredit avec la raison 
ainsi qu'avec les propres termes de sa définition. Comme cette contra- 
diction est tout è fait la méme que celle que nous avons constatée 
entre l’idée de la monnaie et la monnaie de la réalité, il n'est nulle- 
ment surprenant que l’économie politique ait jusqu'ici été impuis- 
sante en présence de ces symptòmes de maladie que montre à un 
degré si frappant l’organisme social par suite de l’état anormal de 
son système monétaire. 

La théorie actuelle est impuissante parce qu'elle est incomplete. 

L’économie politique a conquis sa place parmi les sciences par sa 
découverte : 

« Que la Valeur n'est pas contenue d'une manière plus vraie dans 
l'or et dans l’argent que dans les autres biens. » 

Mais cette découverte n’est que la moitié de la vérité économique, 
etc’est pour cela que la théorie dont cette demi-vérité est la base 
n'a mème pas été en état de délivrer le monde de cette misérable 
anomalie du système mercantile, selon nous fort exagérée par 
les économistes. 

Il est très-naturel qu'elle ne l’ait pas pu; car tout aussi longtemps 
que manquera aux économistes la seconde moitié de l’intuition fon- 
damentale de l’économie politique, aussi longtemps qu’ils mécon- 
naîtront cette autre vérité : 

« Que la Monnaie n’est pas contenue d'une manière plus vraie dans 
l’or et l’argent que dans tous les autres biens»; 

Ils auront tort de soutenir que c’est chose tout à fait indifférente 
si la valeur est incarnée dans l’or et l’argent ou dans d'autres corps. 

Que l'économie politique ajoute à sa base le complément indis- 
pensable qui lui manque aujourd'hui, ei aussitòt on verra cesser 
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l'impuissance de la théorie, non-seulement vis-A-vis de la mesquine 
et récente anomalie du système mercantile, mais aussi vis-à-vis 
de ces anomalies plus profondes et plus anciennes, que l'on résume 
depuis quelque temps sous le nom de question sociale. 


WILHELM LIPKE. 
Berlin. 
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QUESTION MONETAIRE 


EN FRANCE ET A L’ETRANGER 


Dans plusieurs études déjà un peu anciennes', nous avons exa- 
miné l’influence sur le système monétaire en France et è l’étranger 
des importations d'or considérables provenues de la Californie et de 
l’Australie, et qui ont modifié dans une certaine mesure le rapport 
entre l’or et l'argent dans le commerce européen. 

Sous l’influence de cette révolution monétaire, on a vu, par une 
marche des faits analogue à celle qui a été constatée à une autre épo- 
que en Angleterre, la monnaie d’or quitter son ròle accessoire dans la 
circulation métallique pour conquérir le ròle principal. Chassées 
dès lors des grandes voies de la circulation par l'irruption de l’or, les 
pièces d’argent ont été réduites à la foncetion de monnaies division- 
naires ou d’appoint, principalement employées pour les payements 
de sommes ou fractions de sommes inférieures à la pièce d’or de 
moindre dimension. En présence de ce fait, qui a effrayé quelques 
publicistes, mais que d'autres ont considéré, ainsi que nous, sous un 
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tout autre point de vue, le législateur s'est demandé s'il n'y avait 
pas lieu pour lui d'exprimer d'une manière positive, dans la com- 
position de plusieurs des monnaies d’argent, le caractère nouveau 
qui résultait pour elles de leur emploi presque exclusif au payement 
des petites valeurs. C'est en effet une pratique ancienne en divers 
pays et consacrée dans la Grande-Bretagne par quarante ans d’ex- 
périence, que celle qui autorise, à còté de la monnaie normale et 
courante fabriquée suivant les besoins du commerce en quantité 
illimitée, et avec l’expression d’une valeur de payement rigoureu- 
sement conforme à sa valeur réelle, l’émission de monnaies d'ap- 
point frappées seulement par les ordres de l’Etat, et qui trouvent 
leur limite, quant aux quantités frappées, dans l'interdiction pour 
les particuliers d’en imposer l’acceptation au-dessus d'une valeur 
fort restreinte, et dans la fixation par l'Etat de leurs émissions. Si la 
monnaie normale et courante est en quelque sorte un lingot certi- 
fié par l'inscription qu'elle porte, et, comme le disait un roi du 
moyen dge, par l'image méme du prince, les monnaies d’'appoint 
représentent une valeur un peu inférieure à celle pour laquelle elles 
ont cours; mais ce quì manque à leur valeur intrinsèque est com- 
plété par l’engagement de l’Etat de les reprendre pour leur valeur 
de cours, et par la faculté garantie à celuì qui en est détenteur de 
les faire accepter dans la circulation pour une somme aussi forte 
que celle qui a pu lui ètre imposée à lui-mème. La commodité des 
relations limite ordinairement d'une manière assez étroite cette 
quantité de monnaie divisionnaire ayant cours forcé, et, malgré la 
générosité croissante de notre temps à leur égard, nos artistes ne 
sont plus exposés à mourir comme il arriva au Corrége, dit-on, 
par la surcharge des espèces de cuivre versées entre leurs mains par 
les rémunérateurs de leur talent. 

Ce qui, depuis longtemps, se fait pour-les monnaies de bronze, 
considérées comme monnaies en partie fiduciaires, a été appliqué 
aussi en Angleterre, aux Etats-Unis, et dans quelques Etats du con- 
tinent européen, à certaines monnaies d'argent formant comme un 
étage supérieur par rapport aux pièces de bronze dans la circulation 
divisionnaire de ces pays. L’ordre de succession historique, qui a 
fait ainsi constituer des monnaies d’appoint en argent [au-dessus 
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des monnaies d'appoint d'un métal inférieur, a même fait em- 
ployer à ce sujet par quelques personnes l’expression de billon d'ar- 
gent, que nous croyons cependant devoir éviter, à cause de la con- 
tradiction étymologique sur laquelle elle repose, le mot di//on n'étant 
qu’un dérivé de l’expression qui désigne le cuivre chez un des peu- 
ples qui nous avoisinent (ve/lon en espagnol). | 
Le sentiment de cette situation nous ayant porté à indiquer, dans 
quelques publications déjà probablement oubliées, l'utilité en France 
d’une mesure de ce genre à l'égard de la monnaie d’argent, nous 
avons eu le singulier spectacle de voir successivement entrer, avant 
.notre gouvernement, dans cette voie quelques-uns des Etats qui nous 
entouraient, et qui y semblaient beaucoup moins préparés que nous. 
La Suisse, par exemple, qui avait adopté exclusivement notre éta- 
lon d’argent en 1850, s'est décidée, dix années après, à donner cours 
légal à notre monnaie d'or; et à frapper des pièces d'argent de 2 fr. 
et au-dessous, avec une dépréciation de titre considérable, la propor- 
tion de 2/10° d’alliage ayant été substituée à celle de 1/10°, avec 
conservation d’égalité de poids. Deux années plus tard, en Italie, une 
loi proposée par le ministre du commerce, le marquis Pepoli, le 9 
juin 1862, a imité la mesure adoptée par la Confédération helvé- 
tique, en adoptant le titre de 835/1000 d’argent fin, par une pro- 
portion intermédiaire entre le titre suisse et le titre francais établi 
par la loi de l'an XI. Le gouvernement francais lui-méme, en 1864, 
a proposé une loi analogue à celle qui avait été votée en Italie, mais 
la portée du projet fut réduite, en vertu d'un amendement de la com- 
mission du Corps législatif, qui parut regretté il est vrai par quelques 
«léputés, tels que l'honorable M. Lanjuinais, à l’autorisation pour le 
gouvernement d’émettre jusqu'à concurrence de 30 millions de francs 
en pièces de 50 et de 20 cent., au titre de 835/1000" d’argent fin. 
D'après l'art. 3 de cette loi, les nouvelles pièces d’argent sont re- 
gues dans les caisses publiques, quelle qu'en soit la quantité. Entre 
les particuliers, elles ne peuvent être employées dans les paye- 
ments, si ce n'est de gré à gré, que pour 20 fr. et au-dessous. 
Nous avons eu l’occasion, dans une de nos études antérieures, de 
constater que, dans l’intervalle entre 1852 et 1860 inclusivement, 
les exportations d'argent avaient dépassé en France les importations 


de 1,533,000,000', ce qui donnait une moyenne de diminution 
annuelle de notre stock d’argent d’environ 70 millions. Depuis lors, 
le mouvement s'est continué, mais avec un ralentissement nota- 
ble, puisque de 1861 à 186 + inclusivement, les exportations d'ar- 
gent n’ont dépassé les importations que de 159 millions en tout. Ces 
chiffres nous semblent indiquer du reste moins un abaissement de 
la prime trouvée dans la substitution de l'or à l’argent dans le sys- 
tème monétaire francais, que l’épuisement méme de la matière expor- 
table. Tout le monde sait en effet qu'on ne trouve presque plus de 
pièces de 5 fr. en argent dans notre circulation, et que les pièces de 
2 et de 1 fr. qui y restent sont pour la plupart dans un état d’usure 
généralement considérable ; d’où paraît résulter la nécessité de re- 
noncerà une circulation stable en espèces d'argent, à moins de quel- 
que mesure nouvelle, mesure presque prévue du reste par le légis- 
lateur francais de 1864, comme il ressort du rapport de l’honorable 
M. Gouin, sur le projet de loi de 1864. 

En définitive, des quatre pays de l'Europe qui ont adopté le 
franc comme base de leur système monétaire, à savoir la France, 
la Suisse, l'Italie et la Belgique, ce dernier Etat est le seul qui ait 
cru jusqu'è présent pouvoir résister à toute modification de sa 
législation, en ce qui concerne la monnaie d'argent. Il paraît du 
reste n’avoir pu garder cette situation qu'au prix de grands em- 
barras, qui l’ont porté è demander en 41864 la réunion d’une con- 
férence internationale entre les quatre Etats ayant une législation 
monétaire fondée plus ou moins immédiatement sur la loi de 
l'an XI. 

A vrai dire, la situation de ces quatre Etats, relativement à l’ap- 
plication de Ja loi de l'an XI, est assez étrange. Il n'y a de rigoureu- 
sement commun et d’identique dans la circulation monétaire des 
quatre pays comffarée, que la monnaie d'or établie par cette lai sur 
un plan un peu inférieur dans l’ordre logique à Ja monnaie d’argent. 
Quant à cette dernière monnaie, placée au premier rang par le légis- 
lateur de l’an XI, elle offre, au contraire, des différences dans les 
quatre pays en question. Une pièce de 50 cent. italienne ou francaise 


* Voir la Revue Contemporaine bi-mensuelle du 3 mai 1861. 
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vaut moins que son analogue en Belgique. Une pièce de 4 fr. frappée 
‘en Italie vaut plus que son analogue en Suisse, et moins que ses ana- 
logues en France et en Belgique. De là, des prohibitions d’admis- 
sion respective‘ et un intérèt éventuel pour les pays dotés de mon- 
naies d’argent à titre déprécié, à introduire leurs pièces d’argent 
divisionnaires à la place de celles qui peuvent avoir une légère 
supériorité de valeur intrinsèque; de là aussi, des gènes pour le 
change imposées aux voyageurs et aux habitants des zones fron- 
titres entre les divers Etats dont la législation a admis ces diffé- 
rences un peu arbitraires et fortuites. 

Il ne nous appartient pas de préjuger le résultat, déjà cependant 
probable, des délibérations de la conférence demandée originai- 
rement par le gouvernement belge, ultérieurement convoquée par 
le gouvernement frangais, et qui a délibéré avec maturité sur les 
questions soumises à sa compétence ; mais, à coup sùr, tout le monde 
regarderait comme naturel et utile que quatre Etats qui ont en fait 
une monnaie d'or commune eussent aussi une monnaie d’argent 
identique quant au nom et quant au rapport avec la monnaie d'or, 
et établissent ainsi entre leurs espèces d’argent une identité de 
circulation qui abaisserait entre elles, sous ce rapport, toute bar- 
rière. Alors que les passe-ports sont supprimés et que les voies fer- 
rées s'unissent dans des gares communes près de la frontière, pour- 
quoi conserver des obstacles et des probhibitions sur les limites qui 
séparent les réseaux de la circulation monétaire ? Que s'il fallait, pour 
atteindre ce but international, faire quelques concessions aux pré- 
cédents posés par les nations associées à notre législation monttaire, 
nous n’y verrions, quant à nous, aucun inconvénient aussi sérieux 
que ceux qui ont frappé certains esprits. Si l'on peut contester 
qu'il eùt été dans la pensée exacte du législateur de l’an XI d’éta- 
blir deux étalons monétaires absolument concurrents, ce légis- 
lateur a abouti en réalité an mème résultat que s'il edt ét6 animé 
de cette pensée théorique; non-seulement la mounaie d’or, inva- 
riablement constituée sur la base de la loi de l'an XI, a tou- 


* Voir notamment la circulaire du clirecteur général du mouvement des fonds, a la 
late du 15 avri] 1864, interdisant l'admission des pièces suisses d’argent dans nos caisses 
publiques. 
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jours été depuis lors un moyen de payement équivalent à la mon- 
naie d’argent, non-seulement presque tous les économistes con- 
sidèrent notre système monétaire comme fondé sur le double étalon, 
mais on peut affirmer que depuis dix ans environ l’or est mème 
devenu notre monnaie fondamentale, la base de tous les achats 
importants opérés entre nos concitoyens; et, en un mot, nos pièces 
d’or de 20, 40 et 5 fr. constituent, relativement à notre circulation 
nationale, un ensemble presque aussi compacte que l'est en An- 
gleterre la circulation en sowverains d'or et fractions de souve- 
rains : ce qui rend très naturelle la constitution d'une monnaie 
d’appoint pour toutes les coupures d’argent inférieures à la moindre 
pièce d'or. 

Deux choses seulement séparent assez profondément notre état de 
choses légal sous le rapport qui nous occupe de l’état de choses légal 
correspondant dans le Royaume-Uni. La première résulte de ce que 
le souverain anglais correspond à l’unité de compte, qui est la, 
livre sterling, tandis que nos pièces d’or représentent des multiples 
de notre unité de compte, qui est le franc. La seconde diflérence 
résulte de ce que l’étalon d’argent étant encore conservé légale- 
ment dans notre pays, il serait possible d’imaginer que, par une 
fluctuation de valeur entre les deux métaux, en sens inverse de 
celle qui s'est établie depuis dix ans, les anciens écus de 3 fr. en 
argent vinssent reprendre possession de notre circulation métal- 
lique, et enchasser cette masse et cette valeur d'or considérables 
qui s'y sont établies depuis 1852. 

De ces deux différences, y a-t-il raison d’induire l'intérét de 
conserver intact, à tout jamais, notre système monétaire, et de 
reculer devant tout ce qui pourrait nous acheminer vers la recon- 
naissance de l’ascendant acquis au ròle de la monnaie d’or, comme 
base de notre circulation métallique ? J'avoue ne pouvoir me rendre 
à une pareille conclusion. S'il était établi que nos pièces de 20, 10 
et 5 fr. en or constituent désormais notre monnaie fondamentale, 
il n'y aurait nullement à s'inquiéter de ce que le franc d'or exis- 
terait seulement comme fraction décimale de pièces supérieures. 

Il ya méme tel Etat que l'on pourrait citer, et dans lequel l’unité 
de compte n'a et ne paraît avoir eu depuis plusieurs siècles aucune 
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représentation matérielle comme pièce métallique séparée, mème 
dans le métal le plus vil. De ce que le ré2/, en Portugal, est le mil- 
liéme d'une pièce de monnaie inférieure à 6 fr., il n'en résulte 
aucun trouble ni aucune lacune du système monétaire, mais seu- 
lement tout au plus une bizarrerie de dénomination, et l'obliga- 
tion dans ce pays d’avoir un nom particulier pour certains multiples 
de l’unité, comme les Anglais ont à certaine époque compté par 
livre, lorsque le schelling était encore en fait l’unité matérielle de 
leur système usuel. Les Portugais comptent notamment quelquefois 
par contos, nom qui désigne chez eux un million de reis. 

Quant à la possibilité éventuelle de remplacer notre circulation 
d’or par notre ancienne circulation d’écus de 8 fr. argent, loin 
d’ètre une perspective flatteuse è invoquer pour notre législation 
monétaire, n’en serait-elle pas plutòt, suivant quelques personnes, 
la condamnation? ]l nous semble bon que le système monétaire 
d’un pays ait une base stable, et puisque l’or a conquis une pré- 
pondérance exclusive, il faudrait, pour y renoncer, démontrer qu'il 
en résulte des inconvénients sérieux. Si ces inconvénients eussent 
existé, ils eussent certainement dù porter le législateur à empè@- 
cher la révolution monétaire accomplie sous ses yeux, révolution 
favorisée par le gouvernement frangais, lorsqu'il a autorisé et mème 
prescrit, en 1848, le frappage des pièces d'or de 10 fr., et, en 1854, 
sous la direction d’un ministre' dont nous nous honorons d’avoir été 
le collaborateur financier, celui des pièces d’or de 5 fr., inconnues 
antérieurement. Or, non-seulement l’existence prépondérante de 
notre monnaie d’or est sans inconvénients pratiques sérieux ; elle 
présente tout au plus une légère atteinte à la théorie abstraite du 
système métrique en respectant le système décimal; mais on peut 
dire qu'en présence tout à la fois de la loi qui élève la valeur des 
objets naturels par rapport aux unités monétaires, et de la com- 
modité extrème que procure la monnaie d'or, sous le rapport du 
transport et de la circulation, la réapparition en masse considérable 
les anciens sacs d’argent, quinze fois et demi plus lourds que les 
valeurs en or correspondantes, soulèverait une surprise et un mé- 
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contentement relatif, dont il nous paraît impossible pour les gou- 
vernements «ie repousser la prévision. 

Qui ne se souvient mème que ces pièces d’argent, ayant reparu 
dans la circulation d'une manière un peu abondante, en 1864, 
presque tout le monde voyait ce retour avec un sentiment absolu- 
ment opposé à l’enthousiasme? Il semblait à quelques-uns que nous 
allions revoir l’antique monnaie de Lycurgue. « On regarde avec 
curiosité, disait à cette époque le Journal des Débats, du 43 juil- 
let 1861, ces espèces primitives dont on était déshabitué; on se 
plaint de leur volume incommode. Les porte-monnaie et les caisses 
ne sont plus adaptés à cette antique monnaie. » 

Nous sommes donc portés à le croire et à en prendre notre parti, 
la monnaie d'or n'est pas senlement pour nous la monnaie du pré- 
sent, elle est encore, suivant toute probabilité, celle de l’avenir. 

C'est en face de ces considérations que nous croyons pouvoir 
très discrètement aborder une question qui préoccupe certains es- 
prits, et dont la vaste portée ne se renferme pas dans les limites 
de notre pays, ni mème de ceux qu'il a, en quelque sorte, entraî- 
nés dans l’orbite de sa législation monétaire. 

Dès qu'il a été question d'une conférence tendant à certains rap- 
prochements entre les quatre Etats qui comptent les valeurs par 
francs, beaucoup de personnes ont congu une sorte d’ambition plus 
grande, et dont le penchant est peut-étre irrésistible. Peu de gens 
se résigneraient à penser que, s'il était constitué entre la France, 
la Belgique, la Suisse et l’Italie, un traité d’union monétaire, cette 
alliance, ce miwnzverein, comme dirait un Allemand, ne dùt avoir 
d’autre avenir que celui des unions douanières, groupant sous les 
mémes lois commerciales certaines unités politiques. Il n'y a, en 
effet, aucun intérèt national qui soit servi ni protégé, mème en appa- 
rence, par la diversité des systèmes monétaires, et le rapprochement 
des législations en cette matière serait, au contraire, pour les 
voyages, les transactions sur les frontières et le commerce géné- 
ral, d'une utilité et d’une commodité considérables. 

Par quelle direction les principaux peuples civilisés pourraient-ils 
donc s' accorder dans le sens d'un rapprochement de leur législation 
monétaire? On comprend la difficulté d’affirmer nne marche pré- 
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cise à cet égard, et cependant je crois devoir indiquer plusieurs 
voies par lesquelles ce rapprochement fécond pourrait s'opérer, en 
cherchant à apprécier leurs chances de succès comparées et sans en 
exclure absolument aucune quant à présent. 

D’autres Etats que la Suisse, la Belgique et l’Italie ne pourraient- 
ils ètre directement amenés à l’adoption de notre législation moné- 
taire, quant à la numération par francs? Serait-il impossible que la 
Grèce passàt de la drachme au franc? De mème que la Nouvelle- 
Grenade, l’Equateur et le Chili, par delà les mers, ont ramené leurs 
piastres divisées en centimes à la valeur exacte de nos pièces de 
5 fr., jaurais peine à croire que cet exemple d’imitation, au moins 
partielle, de notre système monétaire, ne serait suivi d'aucune autre 
adhésion dans un rayon plus rapproché de notre pays. Pourquoi 
l'Espagne, notamment, ne ferait-elle pas ce que certaines républi- 
ques américaines, espagnoles d'origine, ont fait à l’égard de leurs 
piastres? Au moment où j'écris ces lignes, un journal annonce que 
Rome est disposte à franchir la distance qui sépare son écu de notre 
pièce de 5 fr., et pourrait plus tard aussi, je le pense, modifier 
ses monnaies de bronze, un peu pesantes pour notre époque. 

Mais sì ce mouvement d’assimilation directe était trop lent ou 
trop difficile, s'il était entravé par la lacune que ces modifications 
ont jusqu’à présent laissée sous le rapport de l'imitation de nos mon- 
naies d'or, s'il était combattu par les doctrines économiques con- 
traires à la dualité d’étalon, et par la difliculté en quelque sorte 
ainsi doublée peut-ètre de se concilier sur le terrain de deux mé- 
taux différents, si la tradition nationale des grands Etats européens 
répugnait à une assimilation complète avec notre système de circu- 
lation métallique, n'y aurait-il aucun autre moyen de marcher vers 
la simplification du rapport entre les unités monétaires des princi- 
paux Etats du monde civilisé? A cet égard, le traité allemand du 24 
janvier 1857 est un précédent remarquable en ce qu'il montre com- 
ment divers Etats de la Confédération germanique, au nombre de 
vingt-huit, sont parvenus, tout en conservant trois unités moné- 
taires distinctes, à savoir le tha/er du Nord, le /lorin du Sud et le 
florin d'Autriche, à ramener les fractions du mare d'argent que ces 
unités représentaient à nn dénominateur commun qui facilite les 
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changes. Avant ce traité, le thaler valait 3 fr. 72 c. ; en Autriche, 
le florin valait 2 fr. 64 c., et dans les Etats du Midi, la pièce ainsi 
nommée représentait 2 fr. 14 c. Au lieu de ces rapports compliqués, 
les 500 grammes d’argent fin donnent, depuis le traité, soit 30 tha- 
lers, soit 45 florins d’Autriche, soit 52 fl. 1/2 du Midi, et la con- 
version réciproque de ces diverses monnaies est singulièrement 
simplifiée par l’équation suivante : 4 thalers= 6 florins d’Autriche 
= 7 florins du Sud. | 

Au sujet d’une simplification relative des systèmes monétaires 
européens, un premier doute s'élève cependant. Ce doute ferme en 
quelque sorte l’entrée de la carrière, et tant qu'il ne sera point levé, 
il ne permet que des tàtonnements insignifiants ou la prédominance 
du hasard. Nous comprenons à peine qu’en dehors de cette difficulté 
levée, on puisse mème, comme l'a réclamé récemment le journal 
l’Opinion nationale, poser des jalons pour l'uniformisation future. 

Ce doute est celui-ci : est-ce dans des types d'or ou d’'argent 
que le rapprochement des systèmes monétaires pourrait s'ac- 
complir? 

Sur le terrain de l'argent, sì l’on peut s'exprimer ainsi, nous au- 
rions peut-étre quelque chance d’obtenir que les unités monétaires 
allemandes et hollandaise d'argent se rapprochassent de la nòtre 
dans le mème métal. Nous espérerions et nous aurons à demander 
peut-étre que le thaler s'élève de 3 fr. 72 c. à 3 fr. 78 c., le florin 
d'Autriche se réglant par suite à 2 fr. 50 c. exactement, et le florin 
de l'Allemagne méridionale succombant aux demandes formées par 
une assemblée récente du commerce allemand pour sa suppression. 
Mais nous ne pouvons oublier que, dans le pays passionné naguère 
pour la si/ber-wehrung ou l'étalon d’argent, un parti écono- 
mique considérable est très favorable à l’étalon d’or adopté de- 
puis longtemps mème à Brème, où l'on comptait avant le traité 
de 1857 par pistoles ou louis d'or de 5 thalers, et où, depuis 
la loi du 19 septembre 1857, la nouvelle couronne d'or, monnaie 
de commerce allemande, a pris place à còté de la pistole. Ce parti 
favorable à l’étalon d'or a prévalu dans l’assembiée commerciale 
récemment réunie à Francfort. Et d'autre part, sil y a des chances 
assez restreintes d’établir, relativement aux monnaies d'argent, des 


equations simplifiées, deux objections considérables semblent stéri- 
liser les efforts qui seraient faits pour rapprocher un très grand 
nombre de peuples dans cette voie. . 

Et dsabord, comment convertir d’autres nations à adopter une 
monnaie qu'en fait, et au moins quant à présent, nous avons presque 
perdue, ainsì que nos voisins ? 

En second lieu, comment espérer de convertir à cette adoption 
les pays qui, comme la Grande-Bretagne, le Portugal, le Brésil et, 
en fait aussi, l’Amérique du Nord, ont adopté la circulation d'or, 
quì en apprécient l'immense commodité portative, en mème temps 
que sa solidité, et y voient peut-ètre avec raison le symbole d'un 
progrès accompli dans la fortune des nations et dans le salaire 
croissant du travail? 

Si ces objections, qui solidarisent jusqu'à un certain point l’avenir 
de la question monétaire internationale avec notre question monétaire 
nationale et intérieure, se trouvaient insurmontables, nous ne pen - 
sons pas qu'il y en eùt de tout à fait aussi graves dans la recherche 
d'un rapprochement par les monnaies d’or. Quiconque voudra com- 
parer attentivement le tableau des valeurs monétaires chez les priu- 
cipaux peuples du monde sera aisément frappé des fractions très 
peu considérables qui séparent les principales monnaies d'or de 
l'Europe de notre pièce d'or de 5 fr. ou de ses multiples. 

Le souverain anglais vaut 25 fr. 20 c. 

La demi-impériale russe de 5 roubles vaut 20 fr. 66 c. 

Le doblon espagnol de 100 réaux représente 25 fr. 84 c. 

Le dollar d'or américain représente 5 fr. 18 c. 

Le milreis d'or portugais, depuis 1856, 3 fr. 60 c. 

Le scudo d'or romain vaut 5 fr. 36 c. l 

La pièce de 40 drachmes décrétée en Grèce vaut 35 fr. 64 c. 

Serait-il impossible de ramener un jour le cinquième du souverain 
et du doblon, le quart de la demi-impériale, le dollar, le milreis et le 
scudo, ainsi que le septième de la pièce grecque, à notre pièce de 
3 fr., qui serait ainsi comme la base commune de ces divers types 
rectifiés, les modifications ainsì réalisées, laissant d’ailleurs dans 
divers pays les monnaies d’appoint, telles que les schellings anglais 
par exemple, intacts au moins provisoirement, et à l’abri de toute 
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nécessité de refonte à cause du /@i0/age arbitraire qui les rattache 
par un lien élastique et arbitraire à la monnaie d'or fondamentale? 

Les peuples que nous venons de citer n’auraient ainsi à faire 
subir aux pièces d'or ci-dessus énumérées que des modifigations 
presque insignifiantes pour que tous les changes entre eux et avec 
nous fussent ramenés à la simplicité la plus grande. Quelques Etats, 
tels que l’Espagne et la Hollande ‘, ont, sans le mobile d'un grand 
intérèt international, opéré dans le poids de leurs monnaies des 
mutations aussi considérables que celles qui résulteraient des petits 
sacrifices faits à une grande et féconde pensée de rapprochement 
et d'unité. Il est évident d'ailleurs que de pareilles mesures peuvent 
s'accomplir sans lésion d’aucun intérét privé, et au prix de sim- 
ples complications de calcul transitoires nécessitées par la conver- 
sion des stipulations exprimées par des valeurs anciennes en stipu- 
lations résumées sous les calculs de valeurs nouvelles. 

Si tout ou partie des perspectives que nous tracons devait se réa- 
liser un jour, il en résulterait une déviation ou un circuit des espé- 
rances congues par les grands fondateurs du système métrique 
parmi nous, sur un point étranger aux poids ef mesures proprement 
dits; mais si les destinées du franc d'argent en étaient res- 
treintes sans étre détruites, ce serait le franc d'or qui, lié avec lui 
et fort de son cours légal actuel sous ses représentations multiples 
parmi plus de 66 millions d'Européens, profiterait d'une révolution 
accomplie sous l’intervention d’intérèts nouveaux, dont l’avenir au- 
rait été en l'an XI un peu méconnu, et notre pièce de 5 fr. en or de- 
venue le dollar, et l'écu des deur mondes, serait probablement un 
jour la monade de la circulation métallique universelle*. Sans pré- 


* Voir Journal des Economistes du 15 avril 1860, p, 11 à 13, 

* La publication du travail actuel dans la Revue Contemporaine du 31 décembre 1865, 
ayant donné lieu à plusieurs citalions et observations de la presse périodique sur nos 
conclusions, la France a présenté sur ce sujet, dans son numéro du 31 janvier 1866, cer- 
taines réflexions dont nous croyons devoir reproduire la suivante : 

« Des économistes très compétents, tels que MM. Michel Chevalier et Léon, ont proposé 
de prendre pour unité nouvelle une quantité décimale de grammes d'or, et de constituer 
le lien entre le système monétaire et le système métrique par la mesure de la valeur en 
or. Au fond, cette vue nouvelle est une concession considérable aux partisans de l’étalon 
d'or, qui, tels que MM. de Parieu, Levasseur et du Puynode, ont préconisé l'admission 
des pièces de 20 fr., de 10 fr. et de 5 fr. en or, comme pouvant sans inconvénient rempla- 
cer les anciens écus de 5 fr., monnaie usuelle des payements dans l'époque qui a préeédé 
l'invasion de l'or californien. Et ce rapprochement est de bon augure pour lacecord è 


tendre donc décider de Pavenir nì le prévoir sans erreur possible, 
je résume ma pensée, que je soumets aux hommes d’Etat, aux sa- 
vants et à tous ceux qui ne dédaignent pas cette recherche d’unité, 
dans les conclusions suivantes : 

Avec le maintien trop prolongé et indéfini de notre double étalon, 
possibilité d’annexions d'Etats limitrophes à notre législation moné- 
taire, mais expectative, peut-ètre très lente, au point de vue de 
l’union des systèmes monétaires européens. 

Avec la restauration en fait (seule imaginable) de notre étalon 
d'argent comme prédominant, incommodité de la circulation inté- 
rieure et possibilité de s'entendre seulement avec les Pays-Bas et 
avec l’Allemagne, qui remplace souvènt l’or par le papier, mais dont 
le commerce souffre de ce régime, s'en inquiète et demande l’intro- 
duction légale de notre napoléon de 20 fr., frappé sous une em- 
preinte germanique. 

Avec l’acceptation, dans l’instant convenable, de l'étalon d'or, 
statu quo intérieur consacré et assuré pour nous au profit d'une 
circulation métallique riche et commode, possibilité d’accord avec 
la plus grande puissance commerciale de l'Europe, l'Angleterre, et 
méème avec l'Allemagne, si la voix de son commerce entraîne les 
conseils de ses princes. Destruction graduelle dans l’ordre éco- 
nomique d’une de ces barrières si nombreuses qui séparaient jadis 
les peuples, et dont l’abaissement facilite leur conquéte morale mu- 
tuelle, servant de prélude aux fédérations pacifiques de l’avenir ‘. 


espérer sur les questions monétaires en Europe. Mais il est évident que, pour avoir une 
monnaie d'or méfrigue, on abandonnerait la monnaie d’argent métrigque du système ac- 
tuel, et le frane actuel n'aurait plus de rapport décimal avec une pièce supposée de 5 
grammes ou de 10 grammes d'or. Nous ne voyons done pas de raison sérieuse de modi- 
fler le cours naturel des choses, qui répand notre monnaie d'or actuelle dans toute l'Eu- 
rope, » 

* Depuis que ces lignes ont été éerites, la conférence monétaire dont nous avons parié 
plus haut, et qui a été composte de MM. de Parieu, Herbet, Pelouze et Julien pour la 
France, de MM. Fortamps et Kreglinger pour la Belgique, de MM. Artom et Pratolongo 
pour l'Italie, et de MM. Kern, Feer Herzog et Escher pour la Suisse, M. Clavery en étant 
le scerétaire, a terminé ses travaux par une convention signée le 23 décembre, et sou- 
mise A la ratification des quatre gouvernements représentéa (Voir le Monifeur du % 
décembre 1865). C'est aux gouvernements, aux législateurs et à l'opinion publique des 
divers Etats du monde qu'il appartiendra de féconder ce germe d’'union dans un temps 
plus o moins éloigné, 
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Sciences économiques et politiques, et enfin par une Chronique politique, 
qui est une véritable histoire des faits contemporains. Cet ensemble de tra- 
vaux constitue le recneil le plus complet et le plus intéressant qui existe. 
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L’UNION MONETAIRE 


DE 


LA FRANCE, DE L'ITALIE, DE LA BELGIQUE 


ET DE LA SUISSE 


LE MUÙUNZVEREIN LATIN' 


La convention monétaire du 23 décembre 1865, entre la France, 
la Belgique, la Suisse et l’Italie, est devenue une loi commune aux 
quatre Etats contractants, après des débats peu importants dans les 
huit ou neuf assemblées législatives des quatre pays intéressés, 
D'après les informations que nous avons pu recueillir, c'est à l’una- 
nimité qu'elle a été approuvée et sanctionnée dans toutes ces as- 
semblées, si l'on en excepte une minorité de vingt-sept voix qui 
l'a combattue dans la Chambre des députés d’Italie, dans le pays 
.. dont, il faut bien le dire cependant, la législation a été le moins 
modifiée par la convention internationale en question. 

En France, la résistance à l'un des principes de la convention mo- 
nétaire avait été, sur un point, opiniàtre pendant longtemps, et je 


* Je prie les lecteurs frangais qui ont accepté le mot de zollverein d'excuser de ma 
part l’emploi de celui de milnzverein, qui a été appliqué en Allemagne, depuis long- 
temps, à des unions monétaires conclues entre Etats fédéraux, et dont la convention du 
23 décembre 1865 a étendu le type à des nations indépendantes réciproquement. 

Quant è l’adjectif latin, il n'est, je l’espère, que provisoire; mais je le crois à peu prés 
exact, pour le moment du moins, 
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me rappelle l'époque où l’idée de frapper des monnaies d'appoint 
dépréciées, è l’imitation des schellings anglais, avant été émise 
dans diverses commissions très compétentes, rencontrait de toute 
part des objections qui ne différaient entre elles que par des nuances 
de courtoisie propres aux caractères des personnes qui se trouvaient 
appelées à faire connaitre leurs opinions. 

Cependant, la force des choses a fait entendre sa voix. La solution 
pratique, repoussée assez longtemps à Paris, très débattue aussi 
à Bruxelles, s'est fait jour à Berne et à Turin, et elle a triomphé 
ensuite là où elle devait ètre accueillie, dans la conférence monétaire 
de la France, de la Belgique, de la Suisse et de l’Italie, aux mois de 
novembre et de décembre 18653. Ce n'a pas été sans quelque satis- 
faction que celui qui avait émis presque seul cette idée si simple l'a 
vue, huit ans après, triompher sans discussion, s'imposer par une 
force irrésistible et rencontrer une unanimité d’adhésion égale à 
l'unanimité de répugnance qu'elle avait d’abord rencontrée. Il n'ou- 
bliera jamais cette petite expérience sur la germination des idées, 
ou, si l'on veut, sur la dynamique des solutions justes, mème dans 
une sphère d’intérèts restreints et spéciaux. 

La convention monétaire du 23 décembre 1865 renferme cer- 
tains résultats qui ont été presque tous apergus et signalés dans les 
discussions auxquelles elle a donné lieu successivement en Suisse, 
en Italie, en Belgique et en France. Dans ce dernier pays en parti- 
culier, l'exposé des motifs de M. de Lavenay, conseiller d’Etat, 
le rapport de M. Louvet au Corps législatif et celui de M. Dumas au 
Sénat sont des documents instructifs, et pleins d'intérèt pour les 
personnes qui suivent, depuis un certain nombre d’années, les ques- 
tions monétaires en France et à l'étranger. 

Longtemps, quelques personnes avaient gardé des doutes sur la 
légitimité de l'attitude des gouvernements qui, sous l’empire de la 
loi frangaise de l'an XI, avaient toléré la propagation de la monnaie 
d'or jusqu’au point de la laisser devenir, comme en France par 
exemple, l’instrument capital et usuel de tous les payements un peu 
considérables. On s'effrayait de l'énorme contingent d’or envoyé 
sous les balanciers monétaires par les nouvelles mines de l’Austra- 
lie, de la Californie, de la Russie elle-mème. Suivant les calculs 
ingénieux et réciproquement corroborés de MM. Michel Chevalier 
et Soetbeer, la proportion entre la valeur de l’or et celle de l’argent 
extraits des mines a été plus que renversée à partir de 1848. Avant 
cette date, c’était le double en valeur que les extractions d'argent 
produisaient par rapport aux extractions d'or, et, depuis la décou- 
verte du Nouveau Monde jusqu’en 1848, 30 milliards de francs en- 
viron d’argent ont balancé 15 milliards d’or, à peu près. De 1849 à 


1863, pour 3,500,000,000 fr. d'argent, ce sont 10,300,000,000 fr. 
d'or qui ont été versés dans le monde, et la proportion de 28 à 72, 
constatée par M. Soetbeer entre la production en valeur de l’or et 
celle de l’argent, en 1800, a été remplacée, en 1863, par celle de 
67 à 33. 

Cet or, qui venait se placer dans la circulation des quatre pays, y 
entrait-il légitimement et sans perturbation trop préjudiciable pour 
ètre accepté? Après la convention du 23 décembre 4865, il ne sau- 
rait plus étre élevé de doute à cet égard, et, s'il le fallait, on trou- 
verait, dans cette convention, des lettres de naturalisation irrécu- 
sables pour l'étalon d'or, méme aux yeux des défenseurs les plus 
convaincus de la préférence, secrète ou avouée, de certains des 
législateurs de l'an XI pour l’étalon d'argent. 

La monnaie d'or est nommée, dans la convention du 23 dé- 
cembre 1863, avant la monnaie d’argent. Celle-ci, en tant que mon- 
naie courante et à cours illimité, n'est maintenue que sous la forme 
de la pièce de 3 fr. Les autres pièces d'argent, de 2 fr., 1 fr. et au- 
dessous, sont frappées, désormais, comme billon d’argent, avec la 
dépréciation déjà admise dans le système des schellings anglais. 

Ces résultats sont un hommage rendu tout à la fois à Ja véritable 
portée de la loi de l’an XI, qui, malgrè telle ou telle hésitation de 
rédaction, consacrait virtuellement deux étalons; à la force des 
choses, qui a reudu l’or plus abondant que l’argent, en mème temps 
qu'il est plus portatif et plus commode; enfin, à cette vérité, que 
l’unité de compte dans les monnaies ne peut prétendre à une repré- 
sentation matérielle sérieuse, lorsque sa valeur est peu en rapport 
avec l’objet des transactions les plus nombreuses du pays qui l'a ad- 
mise. On ne peut nier, sous ce rapport, que si le franc, comme unité 
de compte, a profité justement des succès de l'ensemble du système 
des poide et mesures, auquel il a été rattaché, succès mérité en 
France et dans le reste du monde, cependant, il n'a pu faire une 
aussi grande fortune comme unité de circulation, et il a dà subiv 
une altération comme tel, sauf à revivre par une incorporation dans 
son multiple, la pièce de 5 fr. d'argent, pièce plus commode pour 
les payements, sans qu'elle dépasse les dimensions admissibles pour 
la main humaine '. On pourrait presque dire désormais, et après les 
observations de M. Dumas sur ce point, que l'unité monétaire d’ar- 


* Il paraît y avoir quelque chose de permanent dans les circonstances qui ont placé 
entre 8 fr. et 6 fr. la piupart des unités de circulation en argent, et de 10 à 25 fr. la plu- 
part des pièces d'or en usage, Suivant une observation intéressante, renfermée dans une 
note que je dois à l'obligeance de M, A, Latham, l'un des directeurs de la Banque d'Angle- 
terre, le darique persan et le statere de Crésus avaient déjà une valeur peu différente de 
celle du sovereign. 
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gentest aujourd'hui représentée par la pièce de 25 grammes d'ar- 
gent à 9/40 de fin, plutòt que par celle de è grammes. 

Gonsacrer la légitimité et, jusqu'à un certain point, l’ascendant 
du franc d'or, résoudre les diflicultés pratiques quì surgissaient du 
double étalon, lorsque les exportations d’argent òtaient aux menues 
transactions leur instrument le plus favorable, résoudre les ques- 
tions de circulation intérieure dans' les quatre Etats contractants 
sans faire abandonner à ces pays le lien qui rattache leur système 
monétaire au grand système métrique, c'était là le premier résultat 
pour les quatre puissances cosignataires de la convention du 23 dé- 
cembre 1865, et il ne peut s'élever aucun doute sur la réalité des 
avantages positifs qui résultent dès lors de la ratification de cette 
convention. 

Mais les nations comme les individus regardent en général le 
bien comme le marchepied du mieux, et cette solution des ques- 
tions intérieures de la circulation monétaire de quatre Etats a été 
primée en quelque sorte par l’idée de la facilité des communica- 
tions internationales qui devait résulter de la convention du 23 dé- 
cembre 186%. . 

On a justement attribué quelque prix à constater ce résultat, 
qu’une pièce d’or ou d’argent, acceptée à Anvers comme monnaie 
du pays, ne perdrait pas un centime de sa valeur à Paris, dans 
les montagnes de l’Oberland et sur les cotes de Tarente ou de Brin- 
disi. Le principe de la similitude de fabrication et de la réciprocité 
de cours entre les monnaies de nations différentes a semblé un 
progrès fécond et qui pouvait amener des conséquences plus éten- 
dues que les limites des Etafs contractants. 

Il est une de ces conséquences qui ne s'est pas fait attendre et 
que nous avons saluée, malgré quelques imperfections de détail 
dans l’application. 

Le gouvernement du saint Père, dont l'Etat, aujourd’hui fort res- 
treint, souffrait de l'isolement d'un système monétaire fondé sur le 
scudo, un peu supérieur à notre écu de 5 fr., ne s'est pas décidé à 
adhérer purement et simplement au système monétaire arrété par 
la convention. Mais il s'y est rattaché par un édit du mois de juin 
dernier qui en adopte toutes les idées principales, et qui mème dans 
l'art. I* pose, avec une netteté remarquable, la définition et l’exis- 
tence du franc d'or et du franc d’argent traduits sous la double dé- 
finition de la livre pontificale!. 

Voilà donc déjà, avec l'extension peu douteuse du régime italien 


* « La nouvelle unité monétaire de l'Etat pontifical est basée sur la valeur de 5 grammes 
d'argent et de 0er,32258 d'or, l'un et l’autre à 900 milliémes de fin, et elle prend la déno- 
mination de livre pontificale, » (Art, fer de l'édit du 18 juin 1866, 
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à la Vénétie, environ 73 millions d'habitants qui, dans l'ouest de 
l'Europe, ont une législation monétaire commune, fondée sur le sys- 
tème métrique général des poids et mesures. N'y a-t-il pas dès lors 
quelque lieu d’espérer que le système de l’union latine, comme 
l'a nommée un journal anglais, fera des conquètes directes, et 
que d'autres Etats sentiront le besoin de s'y rattacher? Jetons à ce 
sujet un regard circonspect, mais attentif, sur les nations qui pour- 
raient avec le plus de probabilité se relier à cette union d'une ma- 
nière soit directe et étroite, soit approximative et indirecte. 

Le gouvernement des Etats-Unis, plus rapproché de la France par 
certaines de ses aspirations progressives que par la géographie, a, 
comme notre union, le double étalon d’or et d’argent. Le dollar dif- 
fere peu de la pièce de 5 fr., qui est devenue, sous sa forme d’or 
et sous sa forme d'argent, le centre, pour ainsi dire, du système 
monétaire de la France, de la Belgique, de la Suisse et de l’Italie. 
Les Américains semblent ne pouvoir tenir au dollar comme à une 
monnaie nationale, puisqu'ils l’ont emprunté des colonies espagnoles 
leurs voisines'. D'un autre còté, des veeux officiels pour l'unifor- 
mité des poids, mesures et monnaies, sont &mis dans Amérique 
du Nord. Il parait mème que le système métrique, quant aux poids et 
mesures, y est adopté en principe*. Nous croyons donc que l’accession 
à l’union européenne occidentale est, sauf telle ou telle modifica- 
tion de détail et de nom, le véritable point d’arrivée dans lequel les 
Awméricains trouveraient la solution de leurs pensées de progrès, en 
méme temps que diverses facilités pour leurs relations commer- 
ciales et monétaires. Une correspondance de New-York, insérée au 
Moniteur du 24 octobre dernier, donne la preuve que le gouver- 
nement de Washington en fait l'objet de ses sérieuses préoccu- 
pations. 

Si les Américains se décident à ramener leur dollar à 25 grammes 
d'argent è 9/40 de fin, et à la constitution parallèle de notre 
demi-pistole d'or (qu'on me passe cette expression de pistole donnée 
en passant à notre pièce de 10 fr., représentant une unité de compte 
ancienne, mais encore usuelle chez les populations rurales de la Nor- 
mandie, de la Picardie, de l’Auvergne et de diverses parties de la 
France, unité de compte introduite probablement à cause de la té- 
nuité de l'unité 4vre-franc), les pays américains qui se servent de 


* On voit en quelque sorte la transition de la livre sterling au dollar, dans le codicille 
du testament de Franklin, à la date de 1778, où il légue une somme de 1,000 livres ster- 
ling aux habitants de Boston, pour étre prétée à 5 p, 0/0 à de jeunes ouvriers qui trou- 
veront deux citoyens respectables pour les cautionner en obligations, qui seront prises 
ponr des dollars espagnols (for spanish milled dollars), ou leur valeur en or de circu- 
lation. 

? Opinion nationale du i7 avril 1866. 
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piastres ne se décideront-ils pas au mème rapprochement? Leur in- 
térét, leur voisinage des pays où règne le dollar, et celui de la circu- 
lation générale auraient chance de les y conduire, et de pareilles 
transformations n’auraient pour ces Etats que des inconvénients 
transitoires comparés à de grands avantages définitifs et perma- 
nents. Un rapprochement monétaire de l'Europe occidentale avec 
les nations transatlantiques aurait une incontestable importance. }l 
serait surtout d'un grand effet moral. 

Mais les échanges de dollars en France et de monnaie francaise 
en Amérique ne sont pas usuels. Sous ce rapport, les modifications 
pratiquement les plus importantes qui pourraient s'opérer dans le 
sens de l’unité monétaire seraient celles qui rapprocheraient du 
minzverein latin les Etats limitrophes et notamment l’Angleterre, 
l’Allemagne, l’Espagne. 

Au sujet de cette dernière puissance, un journal anglais admet 
qu'elle doit assez naturellement se rattacher à notre union, comme 
nation latine. Nous aimons à espérer, en effet, que l'infusion des 
traditions mauresques n’affaiblira jamais aux yeux de la noble nation 
espagnole son incontestable fraternité avec les Etats réunis par 
la convention du 23 décembre 1865, et notre observation s'étend à 
toute la péninsule ibérique, dans laquelle le Portugal compte sérieu- 
sement comme un élément particulier, inspiré souvent par la re- 
cherche du progrès dans ses institutions. Toutefois, quand on sait 
que l'Espagne a tenu à avoir une largeur de voie ferrée exclusive de 
l'introduction des wagons francais et portugais sur son territoire, 
on peut, à son égard, entourer ses aspirations, au sujet de la com- 
munauté monétaire, de quelque patience. 

Du còté de l’Angleterre, la distance ne semble pas grande à fran- 
chir, 20 cent. retranchés de la livre sterling et du sowverain, qui en 
est l'expression matérielle, produiraient un parfait accord entre l’éta- 
lon d'or du système britannique et celui de la France, Ces 20 cent. 
sont peu de chose, mais constituent cependant un obstacle sérieux à 
cause des circonstances qui l'entourent. La nation britannique est, 
en effet, l’aînée des autres dans l’adoption de la monnaie d'or, et 
elle la répandue dans une grande partie du monde. C'est avec une 
coquetterie particulière, une sorte de délicatesse aristocratique, 
qu'elle prétend maintenir sa monnaie d’or, comme ses billets de 
banque, toujours nette et droite de poids, digne enfin de l’adjectif 
sterling qu'elle porte légitimement. Tout sovereign qui a perdu 
moins d'un grain de son poids ou qui est descendu du poids 
de 123,274 à celui de 122,500 peut ètre refondu d’office, quoi- 
qu'en fait il paraisse que la Banque d’Angleterre pratique seule ce 
droit rigoureux, et que, par suite, beaucoup de pièces qui ont dé- 
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passé ce degré de frai restent dans la circulation“. Je ne sais si on 
pourrait tenter l'Angleterre en lui proposant d’ajouter un grain d’or 
à son souverain; mais lui demander de l’abaisser de 825 millièmes 
p. 0/0, pour lui donner la valeur exacte de nos 25 fr., sera certai- 
nement d’un succès presque aussi difficile, 

Obtiendra-t-on cela du gouvernement britannique, ou sera-t-on 
arrèté longtemps par le non possumus de nos voisins, sous cette 
formule qui leur est si chère : Nolumus leges Anglie mutari ? 

Je l'ignore. Cependant, les avantages de la suppression des 
changes onéreux qui grèvent les transactions réciproques des deux 
nations et les relations de leurs voyageurs sont bien faits pour ètre 
compris dans ce grand et sage pays. Le Frangais qui apporte son 
or national en Angleterre l’échange ordinairement à raison de 
13 schellings 9 pences pour une pièce de 20 fr. chez les changeurs 
de Londres. C'est une perte de deux pences à peu près. Dans les 
hotels de Londres, où le voyageur a souvent besoin d'un échange 
rapide, dans les plus grandes villes des comtés, c'est 15 shellings 
6 pences seulement qu'il obtient. La perte est assez considérable re- 
lativement, et je connais des étrangers qui ont dù en subir de supé- 
rieures chez les orfèvres et les pawnbrokers, seule ressource du voya- 
geur là où le changeur n’a point établi son industrie fondée sur les 
diversités de nos monnaies. Je suis porté à croire que les Anglais 
sont un peu moins maltraités pour l’échange de leur or en France. 
Mais ils ont aussi sans doute à en souffrir lorsqu'ils s'éloignent de 
notre capitale, et je ne pense pas qu’ils puissent, intrépides trave/- 
lers qu'ils sont, rester insensibles aux grands et heureux résultats 
de l’uniformité, ou du moins du rapprochement monétaire. 

Le désagrément de ces changes arbitraires s'aplanirait double- 
ment dans les relations monétaires de la France et de la Grande- 
Bretagne par un accord international qui réduirait la livre sterling 
à 25 fr., et qui, en retour, obligerait, si on peut autoriser à cet 
égard l’hypothèse de M. Hendriks, la France et ses alliés à fabri- 
quer, au besoin, des pièces d'or de 25 fr. comme la Belgique l’a fait 
pendant quelque temps. La coexistence de ces pièces avec celles de 
20 fr. ne serait pas plus diflicile et pourrait ètre mieux sauvegardée 
peut-ètre, par des soins de fabrication, que ne l'est dans le Royaume- 
Uni celle des demi-couronnes de 2 sch. 1/2 avec les florins de 2 sch. 
Si un pareil engagement venait à ètre réciproquement contracté, les 
relations monétaires entre la Grande-Bretagne et l’Union latine se - 
raient tout à fait aplanies et presque identiques, pour les monnaies 






* Une note de M. ilendriks, an sujet de lVusure des monnaies d'or anglaises, m'appregé Tai 
que plusieurs souverains en circulation sont usés au delà de cette proportion. ton w 
o p- > 
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d'or, à celles que la convention de l’an dernier a établies entre la 
France et les trois Etats qui l'avoisinent du nord au sud-est. Le 
libre cours de la pièce de 25 fr. assimilée au nouveau sovereign, 
assurerait, en compensation, le cours en Angleterre de notre pièce 
d’or de 5 fr., qui deviendrait la représentation de deux florins du 
prince Albert, comme disent nos voisins, florins aujourd'hui goùtés 
dans Ja circulation de l’Angleterre. Le cours de la pièce de 25 fr. 
et de celle de 5 fr. assurerait l’admission facile et au pair des pièces 
de 40 fr. et de 20 fr. Nous aussi, recevant la pièce anglaise de 25 fr., 
et sachant que nos caisses publiques l’admettraient comme nos mon- 
naies d'or, nous nous laisserions peut-étre, au moins dans les tran- 
sactions privées, aller aisément à prendre au pair les demi-souve- 
rains pour 12 fr. 50 c.', et du reste ces demi-souverains ne sont 
qu’un élément accessoire de la fabrication monétaire britannique. 

Voilà les avantages dela combinaison entrevue, et, quant aux in- 
convénients, ils ne dépasseraient pas de beaucoup pour l’ Angleterre 
ceux que la France a acceptés dans un intérèt théorique, à la fin du 
siècle dernier, lorsque le franc a été substitué à la Zivre, et qu'il a 
dù y avoir des décomptes fondés sur ce changement de l’unité mo- 
nétaire pesant sur les arrangements des particuliers, mais quì n’ont 
pas empéché, sous d'autres rapports, la continuation héréditaire, si 
je puis ainsì parler, de la livre par le franc; par exemple pour la 
compétence des tribunaux, dont le règlement en livres a été appliqué 
sans mutation à un nombre de francs identique. 

M. Hendriks, économiste éclairé et membre de la Société statis- 
tique de Londres, a été jusqu'à penser, dans sa brochure intéressante 
sur le decimal cornage, publiée cette année à Londres, que la livre 
sterling pourrait se trouver représentée sous sa forme nouvelle 
comme sous sa forme ancienne sans ancune compensation au sujet 
des anciennes dettes, de mème qu'en Hollande, il y a quelques an- 
nées, un florin un peu dépreécié a été substitué à un florin antérieur. 
Mais, quoi qu'on pense à cet égard, et en supposant la manière 
d’agir la plus rigoureusement scrupuleuse, tout se réduirait à un 
tarif de conversion à appliquer, et peut-ètre pour les dettes de l'Etat 
une somme une fois payée assurerait-elle un petit amortissement 
mélé à la substitution de la nouvelle livre sterling, désormais euro- 
péanisée, è la livre ancienne, qui a été Ja première monnaie d’or 
d’un grand cours dans le monde commercial, et dont l’alliance avec 


* La fabrication des demi-souverains ne parait pas avoir de rapport fixe avec celle des 
souverains, contrairement à ce qui existe en France pour les pièces de diverses valeurs 
du mème métal. Cela s'induit notamment d'une note dans le Daily news du 3 avril 1866, 
qui constate que, pour les dix années précédentes, on a frappé plus de 45 millions de 
souverains, et plus de 13 millions de demi-souverains. 
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la monnaie de notre unzon continentale serait grandement féconde. 

Il est nécessaire, cependant, de mentionner en quelques mots une 
objection qui a été émise à ce sujet. 

On a dit que la Grande-Bretagne aurait à refondre dispendieuse- 
ment une masse d’or considérable. N'est-il pas évident que cette re- 
fonte pourrait ètre successive au fur et à mesure de la mise hors de 
service des pièces actuelles par le frai, et n’avons-nous pas gardé 
pendant longtemps en circulation, en France, des écus de 6 livres à 
un cours un peu différent des valeurs en francs que ces pièces repré- 
sentent approximativement, tandis qu’au contraire le maintien des 
souverains actuels dans la circulation tendrait à les assimiler aux 
souverains égaux à 25 fr. ? | 

Il ya en effet lieu d'observer qu'il suffirait, de la part du gouver- 
nement anglais, de soumettre les souverains actuellement frappés à 
une tolérance de frai supérieure è celle qui existe aujourd’hui, et de 
deux pences de plus, pour que ces pièces d’or fussent, dans quelques 
années, toutes réduites à la valeur des souverains nouveaux. 

Ces considérations semblent avoir frappé la presse anglaise, et si 
le G/obe du 12 septembre 1866 a combattu avec une sorte de 
rudesse toute pensée d’unification monétaire s'adressant à la Grande- 
Bretagne, s'il a jugé que la convention monétaire du 23 décembre 
1865 était un fait purement latin, susceptible d’ètre étendu à l'Es- 
pagne seulement, s'il a mème protesté contre l'innocente et utile 
mesure par laquelle, à une époque rapprochée de l’accord monétaire 
entre la France, la Belgique, la Suisse et l’Italie, le gonvernement 
anglais a assuré (clumsily, c'est-à-dire grossiérement suivant le 
Globe) le cours légal aux souverains australiens frappés dans les 
méèmes conditions de poids que ceux de l'Angleterre ',de Times du 
8 septembre 1866 a cependant applaudi à la convention du 23 décem- 
bre 1865, et l’Economist du 13 septembre, dont la dissertation a été 
analysée dans la Sunday Gazette du46 septembre 1866, a fait ressor- 
tir avec une grande intelligence les avantages du rapprochement des 
systèmes monétaires chez les divers peuples, non-seulement pour les 
voyages, mais encore pour la netteté et en quelque sorte la transpa- 
rence des changes, enfin pour toutes les comparaisons scientifiques et 
pratiques qu'il est aujourd'hni nécessaire d’établir entre les budgets 
et les finances des divers peuples. La Revue d'Edimbourg, enfin, a 
consacré à la question de la monnaze internationale, dans son nu- 
méro d’octobre courant, un article fort judicieux et instructif, animé 


* En lisant l'article, du reste spirituel, du Globe, revendiquant avec chaleur los droits 
de la diversità entre les nations, je me suis laissé allé à penser qu'au rebours de ceux 
qui songent à réunir la France ct l'Angleterre par un tunnel sous-marin, il y a peut-étre 
chez nos voisins quelques rares personnes qui inventeraient le canal de la Manche s'il 
n'existait pas, 
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de sympathies marquées pour l'@euvre dont la convention monétaire 
de 1865 serait la première pierre. Ces considérations et ces mani- 
festations d’opinion permettront de voir disparaître, suivant nous, à 
la longue, ce qui serait pure objection de routine de la part de nos 
voisins d'outre-mer, contre un rapprochement avec nous; et déjà, 
en matière d’extradition, n’ont-ils pas su se départir naguère de 
leur principe de séparatisme insulaire ? 

‘Toutefois, l'inertie n’ast peut-étre pas à elle seule une force très 
résistante, quand aucun autre ressort ne la fortifie. On ne peut se 
dissimuler que les objections d’intérèt pratique peuvent se compli- 
quer, dans le sujet qui nous occupe, d'une petite difficulté d'amour- 
propre. Que parlez-vous de modifier notre étalon monétaire, diront 
des Anglais? Est-ce que notre droit, nos lois fondamentales ont 
quelque chose de commun avec celles du continent? Est-ce que 
notre ordre civil et politique n’est pas entouré de créneaux gothiques 
aussi élevés et inaccessibles que ceux qui garnissent plusieurs de nos 
édifices? Nous avons en circulation dans le monde plus de 2 mil- 
liards de monnaie d’or ', et nous avons accerédité les premiers cette 
forme du numéraire dans tout l’univers. Le sovereign est connu dans 
les deux hémisphères. Il a soldé le travail des nations les plus bar- 
bares et quelquefois le sang des armées de Ì’ Europe. Partout où le pa- 
villon anglais s'est fait connaître et respecter, la monnaie anglaise 
et le papier qui la représente ont trouvé leur place et conquis leur 
crédit. Qu'on copie la livre sterling et l'imite si l'on veut, mais pour- 
quoi vouloìr la modifier ? 

Posée dans ces termes, la question serait à jamais insoluble. Le pri- 
vilége d’antériorité ne peut ètre contesté à la monnaie d'or anglaise. 
Mais il faut convenir que la situation relative de cette monnaie a con- 
sidérablement changé dans le monde depuis quinze ans. Cette cir- 
culation, en apparence considérable, de 95 millions sterling n'est 
rien à còté de celle de la monnaie d'or frangaise depuis que les 
importations californiennes et australiennes sont venues revétir en 
France la forme de pièces de 20, de 10 et de 3 fr. On évalue à 
1,167,441,720 fr. avant 1845, et à 3,414,673,250 fr. depuis 1845 
l'’or monnayé en France jusqu'au 41° janvier 1860, d’après les re- 
levés qui m'ont été communiqués par l’administration des mon- 
naies. Si on ajoute à cette somme 416,000,000 de “res fabriquées 
en pièce d'or en Italie à diverses époques*, on arrive, sans tenir 


' 90 à 95 millions sterling d'après M. Latham. 
è Voici le curievx détail que je dois, pour l'Italie, à une source digne de confiance : 





Napoléon, empereur et roi.......... 64,909,080 fr. 
Joachim Murat........... 0.0. 331,580 
A reporter. ........., t5,330,661 


sr 


—— 


mème compte d’environ 20 millions d'or belge en circulation, à une 
somme de 7 milliards, trois fois et demie supérieure à la circulation 
britannique, et dont une petite partie seulement pourrait avoir été 
démonétisée. L’Angleterre ne s'humilierait donc pas en reconnais- 
sant la supériorité de ce chiffre, et en s’alliant à un système qui a 
conquìs dès à présent sur le continent européen une pareille puis- 
sance; d’un autre còté, ainsi que l’Economist la fait remarquer, 
‘ l’accession de l’Angleterre à la convention du 23 décembre 1865, cu 
mème, suivant nous, la simple réforme de la livre sterling ramenée 
à 25 fr. aurait une influence énorme et décisive sur l’accord général ‘ 
des législations monétaires de l’univers. 

Quant à l’Allemagne, qui a donné en 1857 l'exemple d'un rap- 
prochement intelligent de ses trois unités monétaires, il est d'autant 
plus naturel de mettre en évidence les rapports possibles de son 
système monétaire avec le système de la France et du groupe des 
Etats consorts, que les échanges de monnaies sont fréquents entre 
ces deux grandes régions, et que les événements politiques récents, 
en relàchant le lien résultant du traité austro-germanique de 1857, 
ouvrent aussi à certaines parties de l’Allemagne des horizons nou- 
veaux. 

On peut caractériser le régime monétaire allemand comme un 
régime à demi patriarcal sous le rapport de la prédominance de 
l’argent, qui y est le seul étalon, régime mitigé toutefois, quant à 
ce caractere un peu primitif, par un usage très étendu du papier 
d’Etat et du papier de banque, comme moyens de circulation. 

Deux choses doivent donc dominer l’avenir de la question moné- 
taire en Allemagne : l’introduction éventuelle de l’or, la coordina- 
tion des unités monétaires d'argent avec les nòtres. 

Relativement à lor, tout le monde sait que les monnaies de ce 
métal n’ont cours chez nos voisins que suivant une tarification qui en 
marque le rapport aetuel avec les monnaies d’argent. Suivant ce 
système, l’Allemagne a trouvé peu d'’intérét à fabriquer une mon- 
naie dont le cours n’est pas mathématiquement assuré. Elle a, je 
crois, d’ailleurs une autre raison pour se dispenser de fabriquer de 
la monnaie d'or, c'est que nous nous chargeons d'en fabriquer pour 


Victor-Emmanuel Ier.,............., 3,196,480 
Gnarles· Flix.................. ...... 29,631,740 
Marie-Louise, duchesse de Parme... 10,529,480 
Charles-AIDErt.............,..0...00 66,219,100 
Gouvernement provisoire de Milan. 326,860 
Vietor-Emmanuel Il...,.........0: 241,326,490 

Total de 1803 à juin 1866,...... 416,758,810 


Non compris quelques pièces d'or en francs frappées à Venise en 1858, 
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elle. Au guichet de la distribution des billets, dans presque tous 
les chemins de fer allemands, on voit affiché le tarif des pièces 
d'or converties dans les unités d'argent du pays, et le cours des 
monnaies d’or frangaises n'est pas moins assuré par ces tarifs, à des 
conditions de change modérées, que celui des monnaies allemandes. 
Je crois mème qu'on y recoit plus de napoléons que de frédérics 
d'or, et on constate ainsi ce phénomène singulier, qui se répète 
dans les relations du commerce et dans les moindres boutiques, que 
l’or frangais circule plus avantageusement et avec un change plus 
favorable dans l’Allemagne, qui a exclusivement l’étalon d’argent, 
que dans la Grande-Bretagne, qui a exclusivement l’étalon d’or. En 
présence du succès de notre or en Allemagne, un savant bien connu 
dans ce pays, M. Soetbeer, a demandé mème, au nom d'une as- 
semblée du commerce allemand, en 1865, la fabrication de pièces 
d'or de 20 fr. à l'effigie allemande. Je ne ferai pas spécialement 
honneur de cette situation à un esprit plus hospitalier. Je crois que 
l’Allemagne accueille d'autant mieux l’or francais qu'elle en sent 
l’utilité pour elle-mème. Mais il n'y a pas de raison de supposer que 
cet état de choses ne puisse se développer, et que la France ne ré- 
pande ainsi en Allemagne une quantité progressive de pièces d'or, 
à cause de la commodité et de la portativité de cette monnaie. 
L’habitude peut donc suffire pour assurer un jour le succès du vote 
de l’assemblée commerciale de Francfort, relativement à la pièce de 
20 fr. allemande, et couronner ainsi les veux que faisait, dès 1848, 
Je savant Hofmann, directeur du bureau statistique de Berlin, pour 
l’introduction de l’étalon d'or en Allemagne. 

Supposé cependant que les pièces d’argent, considérées par quel- 
ques Allemands comme le produit particulier de l’industrie minière 
nationale, restent l’étalon germanique, il y aurait encore un grand 
intérèt à ce qu’elles fussent dans des rapports de poids nouveaux 
avec les monnaies de notre union. L'Allemagne, qui a eu dès long- 
temps la première idée d'un rapprochement analogue entre ses di- 
verses unités régionales, en comprendra inévitablement l’utilité 
internationale. En 1857, à la suite de conventions semblables, 
dont quelques-unes fort anciennes, telle que le miinzverein de 
1765 entre Mayence, Trèves, le Palatinat, Hesse Darmstadt et 
Francfort', l’Allemagne et l’Autriche, faisant un pas de plus dans le 


rapprochement de leurs diverses monnaies, ont tout à la fois com- . 


pris l'avantage de rattacher leurs pièces d’argent au système métri- 
que des poids et mesures, et celui d’établir des convertibilités 
faciles entre les trois monnaies principales de leur territoire. Le 


* Voir Rau VYolks-Wirthschafts Potitik, $ 241, note a. 


traité austro-allemand de 1857 a substitué la livre de 500 grammes 
d’argent fin au marc de Cologne, pour base de la fabrication des 
monnaies, et a décidé que les 500 grammes d’argent fin donneraient 
30 thalers prussiens ; 45 florins d'Autriche ; 52 1/2 florins de Ba- 
vière; d'où l’équation simple et pratique : 4 thalers == 6 florins 
d'Autriche == 7 florins du Sud. 

Mais en adoptant pour base le poids métrique d’argent fin au lieu 
du poids métrique d’argent à 9/10 de fin, comme l’a fait notre loi 
de l’an XI, l’Allemagne a subi, ou a peut-ètre accepté sciemment la 
chance de rendre très compliqués les changes entre ses monnaies et 
les monnaies frangaises. Le thaler, par exemple, vaut plus de 3 fr. 
70 c. et moins de 3 fr. 75 c. Il représente 16,666 d’argent fin, 
d’après la convention de 1857 (le 30° de 500 grammes), tandis qu'il 
y a 16,875 d’argent fin dans 3 fr. 75 c. Pourquoi, en partant de 
cette idée juste, que les monnaies doivent se régler d’après les poids, 
et en adoptant d'autre part le gramme, poids francais, comme point 
de départ de ses fabrications monétaires, l’Allemagne persisterait- 
elle à se tenir tout à la fois rapprochée de nous dans le principe, si 
on peut s'exprimer ainsi, et arbitrairement éloignée dans les consé- 
quences? 

L'occasion, au reste, d’examiner la question paraît bonne pour 
nos voisins. Le traité austro-allemand de 1857 était en très grande 
partie une euvre fédérale. Or, la Confédération germanique est dis- 
soute. L'Autriche, dans l’art. 43 du traité de Prague, s'est déclarée 
affranchie du traité monétaire du 24 janvier 1857, et le gouver- 
nement prussien s’est engagé à traiter sur la base de cette suppres- 
sion avec l'Autriche et les autres parties signataires du traité. Le 
gouvernement de Berlin a annoncé, d’autre part, vouloir com- 
prendre le système monétaire parmi les matières fédérales de la 
nouvelle organisation, dont il est le centre. Les intéréts des diverses 
parties de l’ancienne Confédération sont donc, dans l’ordre moné- 
taire, en suspens, et susceptibles d'examens séparés. 

Je ne saurais hésiter à dire le parti qui conviendrait à l’Autriche 
sì le traité de 1857 était sérieusement considéré comme abrogé par 
elle, et si elle était résolue à modifier son système monétaire. Elle a 
eu déjà l’intelligence d’adopter la subdivision décimale de sa mon- 
naie, et son florin se divise en centimes, tandis que le florin du sud 
de l’Allemagne se divise en 60 kreuzers, et le thaler en 30 silbergros. 
Pourquoi l’ Autriche, dégagée du traité de 1857, ne se déciderait-elle 
pas à adopter la base du système du Muncverein latin, soit pour les 
deux métaux précieux à la fois, soit en fabriquant seulement des 
pièces de 2 florins ramenées à l’équation de notre écu de 5 fr. d'ar- 
gent, ses florins actuels et leurs subdivisions pouvant ètre conservés 
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temporairement comme monnaies d'appoint, le florin représentant 
3 cent. de moins que la moitié de notre pièce de 5 fr. à 9/10 de fin? 

J'en dirai à peu près autant de la région méridionale, qui avait con- 
servé le florin du Sud en vigueur à Francfort et dans le duché de 
Nassau, et dont le domaine, dès lors, me semble devoir ètre restreint 
inévitablement par les annexions prussiennes opérées cette année. 
Qu’'aurait-on de mieux à faire que d’adopter le système de notre 
union monétaire dans cette région souabe et bavaroise qui a peu de 
monnaie d'or propre et qui opère sa circulation avec des florins 
et demi-florins en bon état, mais subsidiairement avec une grande 
quantité de pièces de 6 kreuzers, monnaie divisionnaire jaune et 
sale? Ce petit groupe n’agirait-il pas avec intelligence en se ralliant 
économiquement à la Suisse, à la France, à l’Italie, qui l'avoisinent 
à l’ouest et au sud? 

Mais la plus grande question se rapporte aux Etats de l’Allema- 
gne du nord, à la Prusse, pour tout dire, qui est notre voisine aussi 
sur une assez grande étendue de frontière. C'est la Prusse qui, dans 
les circonstances actuelles, peut rendre service à la cause de l’unité 
civilisatrice, tout en gardant ses traditions nationales, si elle croit 
utile de les conserver, et si, combattant le particularisme en Alle- 
magne, elle croit avoir intérèt à en conserver en Europe une représen- 
tation dans l'ordre monétaire spécialement. Il semble qu'elle devrait 
d'ailleurs chercher l’occasion de faire oublier au Hanovre, au Nassau 
et à Francfort leurs anciennes monnaies en faisant prévaloir par- 
tout chez elle une monnaie plus parfaite que son thaler actuel. 

Le mieux serait, sans doute, que la Prusse prît la direction du 
mouvement d’anion monétaire en Allemagne, et se montràt supé- 
rieure à l’esprit d'isolement germanique en se ralliant, au moins pour 
les pièces d’argent, au système de notre Miinzverein. Aucun prince 
et aucun Etat allemand ne résisteraient probablement à cette im- 
pulsion, ni au nord ni au sud du Mein. 

Mais, en dehors de ce plan hardi et libéral, il resterait à la Prusse 
à faire une chose plus modeste, mais encore utile, en élevant son 
thaler de 3 fr. 74 c. à 3 fr. 75 c. de valeur, par une opération ana- 
logue è celle que devrait faire l’Angleterre pour se rapprocher de 
notre système monétaire. Il est en effet è remarquer que, si l’Angle- 
terre devait réduire son unité d’environ 4 p. 0/0 afin de faire con- 
corder sa monnaie d'or avec la nòtre, il faudrait demander à la Prusse 
une modification exactement inverse, c’est-à-dire une augmentation 
d’arzent fin équivalant à peu près à 1 p. 0/0 dans son thaler actuel. 
Ce Ji pourrait toutefois rendre ce changement acceptable pour la 
Prusse, et la porter à mettre son thaler à 3 fr. 75 c., serait un re- 
tour sur son histoire monétaire, et la conviction qu’en relevant un 
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peu le poids de son thaler en argent ſin, elle le rapproche de sa va- 
leur primitive. 

Les tableaux curieux développés dans les ouvrages des écrivains 
qui, comme Bonneville et Doursther, ont comparé les systèmes mo- 
nétaires européens, nous montrent, à la suite d’oscillations nom- 
breuses, l’abaissement du thaler prussien. Nous y trouvons les 
chiffres suivants pour le poids d'argent fin du thaler, d'après Bon- 
neville', écrivant en 4806, et prenant pour point de départ le règne 
de Frédéric Il : 178,325, — 16,652, — 161,429, — 168,457, — 
165,390 d'argent fin. D'après un écrivain de 1840, Doursther, le 
thaler contenait de son temps 16,702. L’ Annuaire des Longitudes, 
antérieur au traité de 4857, donne implicitement 16,705*; celui 
de 1862, 16*, 666, pour le thaler de l’unzon, conformément à l'art. 2 

du traité de 1857. 

Reporter le thaler à 16,875 serait donc réparer incomplétement 
l’abaissement de cette monnaie, comparée à ce qu'elle était au com- 
mencement du règne du Frédéric II ; et, en faisant mème abstraction 
de cette considération, et n’admettant pas, je le suppose, que cette 
différence pùt ètre sans compensation pour les débiteurs, comme les 
précédents abaissements. paraissent l'avoir été pour les créanciers, le 
procédé de conversion usité en France, lorsque le franc a succédé à 
la livre, et dans les Etats pontificaux, lorsque l’écu de è livres a rem- 
placé le scudo, pourrait ètre appliqué en Prusse, et concilier le res- 
pect le plus scrupuleux des droits acquis avec la convenance inter- 
nationale d'une nouvelle forme monétaire. Le double thaler de 7 fr. 
50 c. pourrait recevoir cours légal dans notre union occidentale. 

Quoi que je puisse dire de l’avenir des systèmes monétaires alle- 
mands, je crains d’étre plutòt, à leur égard, trop timide que trop 
hardi, alors que l’intérét de nos voisins doit les rapprocher peut- 
ètre de nous très intimement, comme la presse d’au delà du Rhin en 
avoue parfois le pressentiment. « Le franc, est-il dit dans la Gazette 
d' Augsbourg du 15 octobre 1866, est déjà admis par 73 millions 
d’habitants; c'est la monnaie internationale la plus répandue, et il 
n'y a pas à douter qu'elle ne s’étende de plus en pius et ne soit un 
jour adoptée par toute l' Allemagne. » 

Il me serait diflicile d’insister sur la situation des petits Etats, nos 
voisins, autres que ceux dont l'importance s'accroît par les solida- 
rités qui les soutiennent et les entourent. Ce n'est à l’aide d’au- 
cune pression que je désirerais voir l’harmonie monétaire faire 
aujourd’hui des progrès dans notre Europe. C'est dans sa plus com- 
plète liberté qu'un Etat comme la Hollande devrait admettre que 


* Traité des Monnaies d'or et d'argent, p. 170, 
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son indépendance politique ne souffrirait rien d'une coordination de 
sa monnaie avec la nòtre, ou même de son entrée dans le Mùnzve- 
rein établi le 23 décembre 1865. Nous comprenons la fierté qui 
pourra retarder sa détermination à cet égard, et aussi la fatigue 
que lui ont laissée des modifications peu anciennes de sa législation 
monétaire. Le florin hollandais et mème la tonne d’or de 100,000 flo- 
rins ont eu en quelque sorte leur part des grandes destinées com- 
merciales de la Hollande dans les derniers siècles. Toutefois la cir- 
culation du florin ne dépasse pas 326 millions de pièces, frappées 
depuis 1840; son poids a été réduit de 2 p. 0/0 en 1839, ainsi que 
l'a rappelé récemment la Revue d'Edimbourg, et cela sans motif 
d'intérèt international ; la monnaie d’or de convention n'a pas plus 
réussi dans les Pays-Bas qu’en Allemagne, et dans ces circonstances, 
la Hollande, suivant moi, ne démentirait rien de son passé brillant 
en imitant la Suisse, cette république âgée de cinq cents ans, qui, 
dans la liberté de ses institutions, a adopté, en 1850, la base de 
notre système monétàire, 

Si on était bien fixé sur les tendances et les principes à réaliser, 
sì on rejetait toute objection de dignité mal comprise, les obstacles 
au rapprochement monétaire seraient bientòt aplanis. Il importe 
donc, sans concevoir des espérances trop promptes fondées sur la 
convention monétaire du 23 décembre 1865, d’admettre qu'elle peut 
faire faire un pas sérieux à cette pensée d’uniformité monétaire dont 
la simplicité et les avantages doivent, ce me semble, tòt ou tard sé- 
duire les peuples ennemis des barrières artificielles que l’ignorance 
et l’esprit d’isolement ont laissé élever entre eux, et que notre siècle 
a recu la mission spéciale de diminuer et d’abattre, en élevant et 
élargissant tout à la fois les idées de nationalité graduellement su- 
bordonnées à celle de l'humanité. C'est sous ce rapport que l’Eco- 
nomist anglais a écrit, peut-ètre avec raison, que le traité du 2} dé- 
cembre 1865 était nn des plus caractéristiques de notre siècle. 

Si je ne me fais illusion, le rapprochement des peuples dans l’unité 
monétaire n’aurait pas seulement une valeur réelle pour l’abaisse- 
ment des barrières économiques qui les séparent; ce serait encore 
le prélude et l’encouragement de rapprochements plus profonds, et 
comme l'a très bien dit le périodique anglais que nous avons déjà 
cité souvent : « Si la civilisation établissait l’unité de monnaie, ce 
serait beaucoup pour faire comprendre aux hommes qu'il y a entre 
eux unité de sang. » 

Qu'on veuille bien le remarquer, en effet, la monnaie est comme 
l’emblème des pays et des souverainetés qu'elle représente, et, en 
étudiant à la fois les monnaies et les médailles, on pourrait arriver à 
écrire ce qu'on a nommé avec raison l’histoire métallique de cer- 
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tains peuples. Le orin, étendu jusqu'en Hollande et en Pologne, 
ne semble-t-il pas rappeler l’influence de Florence sur le commerce 
du moyen àge? La pistole et le ducat, si répandus dans l'Europe, ne 
sont-ils pas d'autres monuments de l'influence commerciale et civi- 
lisatrice exercée par l’Italie, comme la piastre rappelle le rayon- 
nement de l’ancien empire espagnol? Le thaler, nommé dans l’ori- 
gine joachimsthaler, ne reporte-t:il point notre mémoire vers ces 
mines d’argent d'Allemagne qui ont eu une assez grande influence 
sur le système monétaire européen, et dont le produit monnayé a 
recu, en se transformant, un nom transporté au loin et appliqué 
par les colons anglais d’Amérique à la piastre espagnole ? Enfin le 
franc' n'est-il pas l’emblème, relevé de préférence à son ancien syno- 
nyme, par une nation éprise de l'image de sa fière origine et à une 
époque d’affranchissement ? N'est-il pas frappant de voir ainsi les 
noms des monnaies, par leur transmission internationale si fré- 
quente, représenter en quelque sorte l’élément le plus subtil de la 
communication réciproque, de la pénétratiorfmutuelle des peuples 
dans leurs relations économiques, et démontrer déjà ce principe, 
que la convention monétaire de Paris a cherché à étendre et à fé- 
conder : « Il n'y a pas de frontière pour la monnaie? » 

Comme les noms des monnaies retracent plusieurs aspects des rela- 
tions anciennes des peuples, on dirait qu'ils présentent aussi les types 
divers de la destinée sociale, et depuis la majesté du souverdin jus- 
qu’à la misère des parpayoles*, du reflet des souflrances exprimées 
par les monnaies obsidionales à l’éclat de la victoire exprimée en- 
core en Italie par le nom du marengo*, la monnaie exprime plus d’une 
face caractéristique de l’existence des peuples. Un poète allemand 
a chanté avec une verve admirée cette cloche, qui s'associe aux des- 
tinées diverses de l’humanité, elle-méme sans coeur et sans sym- 
pathie au milieu des émotions solennelles qu'elle provoque. Je ne 
sais si un poète aussi ingénieux que Schiller ne trouverait pas quel- 
ques inspirations analogues dans ces disques métalliques, miroirs 
fidèles, mais insensibles, des diverses phases de l’histoire. Du jour où 


* «Autrefois, on disait indifféremment livre ou frane, Il est vrai que le mot franc ne 
s'employait guère au singulier ni avec quelques nombres primitifs, Lorsqu'il y avait une 
fraction à exprimer, l’usage était d'employer le mot livre, Ainsi l'on ne disait pas 
« quatre franes dix sous, » mais « quatre livres dix sous. » Le mot frane venait d'une an- 
cienne monnaie, sur laquelle il y avait un Frane représenté à cheval vu è pied, » (Bon- 
cenne, Traité de la Procédure civile, t. ler, p, 351.) 

? Les parpayoles ou parpailloles, dans le Milanais, étaient littéralement des monnaies 
d’appoint pour parpayer ou payer parfaitement. Leur valeur minime, évalude à 7 cent. 
par les auteurs du Complément! du Dictionnaire de l'Académie francaise, paraît avoir 
déterminé l’emploi du mot méprisant de parpaillot donné en quelques endroits de France 
aux calvinistes. 

? Nom donné encore aux pièces de 29 fr, en Italie, 
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tous les peuples civilisés seraient réunis dans l'adoption d'une mon- 
naie frappée pour univers, suivant l'exergue proposé dans un des 
rèves, peut-ètre prophétique, de notre Révolution francaise ', l’unité 
des nations dans l’humanité aurait donc, en quelque sorte, son sym- 
bole écrit sur tous les métaux précieux, et dont on pourrait dire, 
au moins à cause de sa variété : Monumentum ere perennius ! 

On a reprochè* cependant, et je veux terminer par un mot de ré- 
ponse sur ce point, à la convention monétaire du 23 décembre 1865, 
de n’avoir pas résolu la question de l'étalon, ou plutòt d'avoir 
maintenu le double étalon, proscrit au nom de la rigoureuse théorie 
économiqué. 

Je n’entends aucunement nier l’avantage de simplicité et de net- 
teté que présente l’unique étalon : il aurait tout mon assentiment 
pour une législation d faire; mais je trouve les inconvénients du 
double étalon un peu exagérés par quelques personnes. Lorsque le 
rapport entre les deux métaux a été assez bien défini, il peut y avoir 
une certaine coexistente qui augmente l'affluence des métaux pré- 
cieux dans la circulation, Quand le rapport est cependant renversé, 
qu’arrive-t-il ? C'est qu'un étalon est annulé, et si cet étalon est l’ar- 
gent, rien n’est dérangé sérieusement dans la circulation, et, gràce 
aux monnaies d’appoint, tout marche comme dans le système où l’or 
est unique étalon. Alors le double étalon peut tout au plus étre cen- 
suré comme un innocent mensonge qui ne trompe que l’ignorance, 
et la trompe sans dommage appréciable. 

Voilà pour la théorie économique. 

Sous un autre rapport, l’étalon d’argent, qu'il eùt été possible de 
supprimer en 4865, par un accord des quatre Etats, constitue chez 
nous le lien le plus étroit du système monétaire avec le système mé- 
trique. Sans doute, ce lien eùt été conservé en partie, et peut-étre 
suflisamment, par le poids meétrigue des monnaies d’appoint. Mais on 
ne saurait se dissimuler que certains scrupules eussent pu ètre sou- 
levés à cet égard, et les sentiments de la commission du Corps lé- 
gislatif francais, manifestés par l’un de ses amendements, ont prouvé 
aux négociateurs francais qu'ils avaient été prudents au point de vue 
du succès de leur ceuvre, en maintenant le double étalon. 

Que si l'écart entre la valeur de l’or et celle de l’argent tendait 
à infirmer de plus en plus le rapport de 4 à 15 1/2 fixé par la loi 
francaise du 7 germinal an Xl (qui, dans le fond, régit l’union 
monétaire latine), de manière à ce que la faculté ou la chance de 


* Voir le projet à la suite du rapport de Prieur, dans l’ouvrage de M. Michel Chevalier, 
sur la Baisse probable de l’or, p. 82. 

? Voir l'article remarquable de M. tiorn, ilans la Revue Contemporaine du 15 mai 1866, 
el l'Economist anglais déja cité. 


— 


payer en argent fùt sans valeur réelle pour le débiteur, il devien- 
drait aisé de supprimer le seul point du système monétaire, dans 
lequel l’étalon d’argent est conservé, c'est-à-dire la pièce de 5 fr. 
argent, et, jusque-là, le double étalon aurait eu encore l’avantage 
de donner peut-étre au système de l’union monétaire latine deux 
bases facilitant une sorte de médiation plus complète entre les sys- 
tèmes monétaires fondés sur l’étalon d'or exclusif et les systèmes 
plus considérables et plus puissants peut-ètre qui se sont établis 
sur la loi de l’étalon d’argent exclusif. Pour tout médiateur, ne 
vaut-il pas autant avoir deux mains qu'une seule? 

En général, l’étalon d'or exclusif parait s'ètre historiquement 
établi moins d’emblée, sì l'on peut s'exprimer ainsi, qu'à l’aide 
du double étalon, et d’abord comme étalon parallèle ou méme 
accessoire par rapport à l’argent, avant de devenir étalon définitif. 
Telle a été du moins la marche des choses dans le seul pays consi- 
dérable dont l’étalon d'or soit devenu la monnaie fondamentale. 
Nous avons décrit ailleurs cette révolution, constatée dans l’histoire 
de la législation anglaise, et il est inutile que nous en recommen- 
cions la démonstration à propos du seul point que nous avons voulu 
approfondir, à savoir le mérite et les conséquences éventuelles de la 
convention monétaire de 18653, mérite et conséquences que nous ne 
croyons pas gravement infirmés par le maintien du double étalon 
compris, comme il vient d’ètre expliquè, dans la teneur de cette 
convention. 

En résumé, la convention monétaire du 23 décembre 1865, outre 
sa valeur réelle, sous des aspects divers, entre les quatre Etats qui 
l'ont souscrite, nous paraît un précédent utile et probablement pro- 
ductif de sérieuses conséquences dans le mouvement de rappro- 
chement que la civilisation établit entre les peuples. C'est un dra- 
peau de progrès et d'avenir, planté en 1865 à Paris, déjà salué à 
Rome et à Washington. 

S'il faut éviter à ce sujet tout enthousiasme qui fermerait les yeux 
sur les résistances et les difficultés incontestables de l’abnégation 
des nations relativement à leurs vieilles traditions, on peut regarder 
cependant les rapprochements monétaires comme plus faciles à réa- 
liser que cette uniformité de croyances dont un poète allemand a 
réuni l'espérance avec celle de l’unification des poids et mesures'. 


Umtten wir alle einen glauben, 

Gott und gerechtigheit vor augen 

Ein gewicht, maas, münz und geld, 
Dann stunde es besser in dieser well! 


Voserai me laisser aller au goùt de traduction versifiée qui a entrainé, à l'égard de 
ces vers, le rédacteur de la Revue d'Edimbourg, en rendant, pour ceux de mes lecteurs 
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Quant aux moyens de faire progresser cette tendance à l’unité, le 
premier est d'éclairer l’opinion au dehors de notre union sur l'avan- 
tage des rapprochements monétaires. Avec des publicistes tels que 
MM. Hendriks, à Londres, et Soetbeer, à Hambourg, avec des or- 
ganes comme la Revue d'Edimbourg et l'Economist, si les écrivains 
des quatre pays unis y concourent aussì, on peut avoir confiance 
dans le progrès de ces idées, que Klilber a prònées dans l’intérieur 
de l’Allemagne avec succès au commencement de notre siècle. 

En pratique définitive, on pourra s'acheminer à la réalisation de 
l'’harmonie monétaire par des négociations avec les Etats limitro- 
phes, ou quelquefois par leur sentiment spontané. 

Je n'examinerai pas l’hypothèse d'une conférence internationale 
dans laquelle les tendances particularistes pourraient trouver à s'ef- 
facer plus aisément que dans des transactions séparées. Dans une 
réunion de ce genre, le système monétaire de la convention du 23 
décembre 1865 ayant toujours le juste ascendant que lui assurent la 
population éclairée et considérable qui le pratique, et les avantages 
de fond qu'il renferme, ne pourrait-il aussi éventuellement subir 
quelques amendements de détail, sì tel était le prix de concessions 
inverses pour arriver à un plan de rapprochement général? Il me 
semblerait prématuré de l’examiner, d’autant plus qu'à mes yeux ces 
modifications ne pourraient être que peu importantes et devraient 
en laisser subsister tout ce qui, d'après et sauf ce que nous avons 
dit, en constitue les grands traits. Le /ranc peut donc avoir grande 
chance d'ètre un jour tout au moins une des syllabes fondamentales 
d’une langue universelle des valeurs. 


auxquels la langue allemande n'est pas familiére, le quatrain du landgrave Philippe de 
Hesse ainsi qu'il suit : 

Ayons partout la méme foi, 

Partout une justice austére, 

Méème monnaie et méme poids, 

Tout ira bien mieux sur la terre! 
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I. Dad Papiergeld im Ullgemeinen und fein 
BerbAltnig zur Münze unb zu den Kreditumlaufs- 
mitteln. — A Begriff unt Weſen, vopuläre und 
wiſſenſchaftliche Bedeutung. — B. Vaprergelo und 
Gelbfurrogate, Irrthümer ber Theorig und Pra» 
rig. — C. Tendenz bed Vapiergelte und der Rredite 
organifation. — D. Die Papiercirfulationemittel. 

II. Das uneigentliche Staate-Papieraeld — 
A. Grinioebare8. — B, Uneinlò&bare, Steuergeld, 
tleines Papiergeld 

II. Dat eigentliche Papiergelo. — A Urſache 
der Entwerthung, der Werthverminderung und 
ihres wechſelnden Grade 1) Bewequnq bet Anicg, 
2) Bewegung der Preiſe. — Wirkungen ves Pa- 
piergeld8.-1) Ginwirfung auf das Geib- und Ming- 


ſyſtem (Berſchwinden ber Münze aus bem Um 
laufe); 2) Einbürgerung be Pavriergelde ale 
Wahrung und Preiemaaß. a. Ginwirkung auf 
ſchwebende, b. auf meu entſtehende Geleſchulden, 
Valutaſpekulation (Mqaiotage); 3) Rüchwirkung 
auf die Volkgwirlhſchaft, Preiegeſetz; 4 Wirkung 
auf Finanz Fun Staatokredit, Kurgwerthzwangs- 
furt, Vapield ale Steuer, Staate -und Panf. 
papiergelo: MNeoBeſeitigung ber Vapiergeldwirth· 
ſchaft; «A evalvation und Zuradfibrung auf ven 
Nennm ebuftion ber dlteren Geldſchulden, 
——— ber Papfermabrung. 

1 e Frage vom ,Papiergelbregal." — 
Literatur. 


I. Das Papiergelb im Al(gemeinen und fein Verhältniß gur 
Minze und gu ben Kreditumlaufsmitteln. 

A. Der Sinn des Wortes Papiergeld ift fontroverg. Leider bat die 
Theorie iiber Papiergelb und bie Praxis aud Bier, mie in andern volkswirthſchaft- 
lichen Fragen, unter bem vermirrenden GCinfluffe des populiren Sprachgebrauchs 
gelitten. Der legtere fafit nimlif unter bem Namen Papiergeld einige ganz will: 
kührlich herausgehobene Reprifentanten ber Münze, mele zum Theil 
durch Zufall beſondere Verbreitung in verſchiedenen modernen Staaten erlanst 
haben, zuſammen und ſtellt ſie durch dieſe gemeinſame Bezeichnung, nach der im 
Publikum ging und gäben Meinung, aber ſelbſt nad der Anſicht wiſſenſchaftlicher 
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Nationalifonomen mit Recht, unterſchiedslos neben cinanter. Zu diefem ,, Papiere 
gelde“ im populiren Sinn zählt man bag fogenannte Staatépapiergeld, 
mobei ebenfall8 mieber ber principielle Unterſchied zwiſchen verſchiedenen Arten 
Staatspapiergeld iiberfeben wird, fermer bag etwa von Gemeinten und gele- 
gentlidà aud) von andern Korporationen auggegebene Papiergeld, welches 
man im Gegenfage gum Staatspapiergelbe auch wohl Privatpapiergeld im en= 
geren Sinne genannt but, endlich noch die eigentlichen Bantnoten. Das 
gemeinfame Merfmal dieſer verſchiedenen Arten Papiergeld ift bier im Grunte 
nur, im Gegenfage gun. Metal lgelde, ber Stoff, bas Papier, aus welchem 
ſie alle fabricirt find, mag 'bie denlba unwiſſenſchaftlichſte Betrachtungsweiſe iſt, 
der man nicht einmal pai e dirti fann, meil man bann doch ten 
Namen Papiergelb noch meiter, 3. B. auf Cheds, Anmweifungen und viele 
andere Schuldverſchreibungen mit bemfelben Rechte ausdehnen milfte. 

Der geriigte Febler des populiren Sprachgebrauchs erflàrt fig zwar aus 
cinem richtigen Gedanken; man batte nämlich beim Papiergeldbe die Erfegung 
von Geld, und zwar von Metallgelb oder Münze, durch cin Surrogat von 
Papier im Auge, aber man vergafi dabei, genauer zu unterſcheiden, in mie meit 
unb auf mele Weife und 06 turd alle Arten ,,Papiergelb“ in gleicher 
Weiſe tas Metallgelb erfegt Merbe. Dian muf gu dieſem Bwede bag vielbeutige 
Wort Gelb felbft wieber analbfiren und bie einzelnen Funftionen, in melden 
das ,Gelb“ in ber Volkswirthſchaft dient, genau aus einander balten. (S. ven 
Art. Münzweſen? B. VII. 65.) Geld iſt Taufbmittel (Tauſchwerlzeug, 
Umlaufsmitteln, Preismafi (Wertbmeffer) unb Währung over gefetliches 
Zahlungsmittel. Do dieſe brei Gunftionen vereint gu finben find, mo ing- 
befontere bas Tauſchmittel vom Staate gum geſetzlichen Zahlungs— 
mittel erklärt ift, ba fpredden mir von „Geld“. Ho wir nur bie cine Funt- 
tion des Taufmittel8 finden, ba baben mir eg nicht mit Gelb, fonbern mit 
Surrogaten von Gelb zu thun, welche aber tem Gelte nur in biefer einen 
Funltion furrogiren. Die obige populire Bedeutung von Papiergelb ift deshalb 
falſch, algefeben von ibrer bezeichneten Folgewibrigicit, meil barin Papiere, mele 
wirklich vollſtändig Bas Metallgelb erfeben und baber cin eigentliches nenes 
Gelid, kein Gelbfurrogat find, mit ſolchen Papieren, mele bas Metaligelb nur 
in ciner Funftion, nämlich in ber des Taufdmittel8 erfeten, ununterſchiedlich 


. gufammengemorfen merben. 


Die richtige Definition dà Papiergelt, worin bie Nationalitonomif mit ber 


‘. , meneren Jurisprudenz völlig iibereinftimmt, ift die folgende. Papiergeld im wiſſen- 
ſchaftlichen Sinne (oder eigentliches Papiergeld im Gegenfage zur populi» 
reu Bedeutung des Worted) ift cine ſelbſtändige Geldart, mie bag Metall⸗ 


geld oder die Münze. Die ihm charakteriſtiſchen Merkmale, die es mit der 


Münze theilt und derentwegen es fo gut mie dieſe cin „Geld“ iſt, ſind zweier⸗ 
hei, es iſt nämlich auch Währung oder geſetzliches Zahlungsmittel, 


oder, wie man dieſes in dieſem ſpeciellen Falle auszudrücken pflegt, es iſt vom 
Staate mit bem Zwangskurſe verſehen, und ſodann iſt es ſeinem Begriffe 
nad uneinlösbar gegen ein anderes „Geld“. Dieſe Merfmale bilden zugleich 


—die principiellen Unterſcheidungsmerkmale zwiſchen bem eigentlichen 


Papiergelde und allen anderen Papieren, welche man mit dem Namen Papiergeld 


bezeichnet bat, alſo 3. B. den Banknoten. Dieſe letzteren haben ihrem Weſen 


nach keinen Zwangskurs und find einldabar gegen ein „Geld“. Das eigent⸗ 
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liche Papiergelb und die Minze theilen mit ben Banfnoten und allen ähnlichen 
Papieven, mie Anmeifungen, Wechſeln, Chedè, fälligen Coupons u. f. w. die Gi- 
genſchaft, als Tauf@mittel fungiren gu können, unb mit Rüchſicht auf diefe eine 
Gunftion des Taufdmittel fann man baber wohl, um einen kurzen gemeinfamen 
Namen zu haben, tas eigentliche Papiergelb unb bie eben genannten Papiere, 
Banknoten u. f. m., Papiergelb im meiteren Einne des Wortes unb Metall— 
gelbfurrogate nennen, aber es ift babei nicht zu vergejjen, daß das eigent— 
life Papiergelt, meil es Währung und baber Preismaf iſt, nod in anderer, 
weiter gebender und ſpecifiſch verſchiedener Weife, rie 3. B. bie Vaufnote, ein 
Petallgelbfurrogat ift. Gelofurrogat ſchlechthin barf man fonfequenter Weiſe 
bas eigentliche Papiergeld nidit mennen, meil e eben ein „Geld“ ift, alfo jene 
Bezeichnung einen inneren Widerſpruch involvirt, unb Geld ſchlechthin barf uan 
die Banknoten u. f. w. nicht nennen, meil biefe Bezeichnung ebenfallé an einem 
inneren Widerſpruch leldet, benn cin Gelbfurrogat cter ein Erfagmittel von 
Geld, mas die Vanfnoten find, fann feimem Begriff nad) nicht cin „Geld“ fein. 

Die beiben Momente des Zwangskurſes und ber Uneinldsbarteit hängen 
erige mit einanber zuſammen, namentlich fett cin allgemefner Zwangskurs 
ftet8 bie Uneinlösbarkeit vorau8, fo baf man infoferne nur wo beides beftebt, 
vom cigentliben Papiergelbe reben fann. 3. B. einlösbare Banknoten mit 
Bwangsfur8 (wie bie Noten ber Bant von England feit 1833 und mie rie gue 
künftigen öſterreichiſchen Banknoten) find fein Papiergelo im ftrengen Sinne, meil 
felbft ber Zwangskurs nur partiell ift, und von bem am meiften babei bethei. 
ligten, nämlich bem Emittenten, nicht geltend gemadt merben fann. Im Uebrigen 
wird ber Juriſt ſich vorzugsweiſe an bag Moment bes Zwangskurſes balten, 
wenn er beurtheilen will, ob ein Geldpapier Papiergeld fei, und mit Recht ſagen, 
baf Banfnoten und fiberbaupt ein Papier, welches berjenige, ber cin Recht auf 
Geld bat, zurüchweiſen kann, fein Gelb unb fein Papiergeld fei (Thöl). Der 
Nationalbtonom bebt ned mehr bas Moment ber Uneinlisbarfeit hervor, aus 
welchem weitere, rein vollswirthſchaftliche Unterſchiede zwiſchen Papiergeld und 
Banknoten u. ſ. w. folgen. 

In letzter Linie laͤßt ſich der Unterſchied zwiſchen Papiergeld und Münze, 
alſo Geld fiberbaupt einer: und jenen verſchiedenen Papieren, mie Banknoten 
u. ſ. w. anderſeits dahin zuſammenfaſſen, daß die Benutzung des Papiergeldes 
wenigſtens zunächſt auf ſtaatlicher Anordnung, ſtaatlichem Zwange 
beruht, — worin kein Widerſpruch mit der Thatſache liegt, daß das Papiergeld 
doch auch mit auf ben Kredit baſirt ſei, — die Benutzung jener mannigfaltigen 
Papiere dagegen an Geldes Statt auf bem Kredite over bem Vertrauen, daß 
bas Papier feiner Reit auf Verlangen gegen Geld eingelöst merde. 

B. Hieran anfnfipfend fann man folgendes Schema der verfbiebenen 
Taufbwerfzeuge aufftellen: Gelb, db. h. Tauſchmittel, Preismaß und Wäh— 
rung, ift, von anberen Gelbarten abgefeben, entwedber Metallgeld (Münze) 
oder Papiergeld; Gelbfurrogat, — d. h. Erfagmitte[ von Geld, Alſo 
ſowohl von Münze, wie von Papiergelo, unb zwar ausſchließlich nur Erfate 
mittel in ber Funktion des Tauſchmittels und bem Begriff eines Surrogates 
emäß nicht felbft wieber Gelb, — find alle bie mannigfaltigen Sh ulbver= 
i chreibungen, welche auf Auszablung einer beftimmten Summe Geides, als 
des legalen Zahlungsmittels und Preismafes, lauten unt, unt ijchiedeuen 
Formen und Bedingungen ausgeſtellt, zu verſchiedenen Zeiten fällig, Verkehre 
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durch den Kredit zur Vermittlung ber Umſätze an ber Stelle des Bigher dazu 
tirperlic benutzten Geldes (einerlei ob Münze oder Papiergeld) in Umlauf 
erhalten werden. Infoferne find die Gelbfurrogate eigentlich Formen des Aree 
dits oder Kreditumlaufsmittel. Jede Geldſchuld kann mit ihnen, menn 
der Gläubiger einmilligt, abbezahlt werden, während dieſe Einwilligung beim 
Papiergelde nicht nothwendig iſt, reſp. vom Staate ſupplirt wird. Im erſteren 
Falle heißt es dann, satisfactio pro solutione est. Solche Geldſurrogate im an= 
gegebenen Sinne finb aber alle die oben aufgezählten Banfnoten, Chets, fallige 
Coupons, Sichtwechſel mit Blanfoindofjement, girirte gezogene Bedfel, Anmei- 
fungen, trodene Wechſel und andere berartige Schuldverſchreibungen mebr, deren 
Zahl und Formen nicht feft abgefolofien find. Aus biefer Zuſammenſtellung folgt 
fon, daß Danfnoten und die iibrigen Gelbfurrogate unter einander nicht prine 
cipiell, fondern blog formell verſchieden find. 

Die falſche Definition bes Worte8 Papiergelb nad bem gewöhnlichen Sprach⸗ 
gebraud mar fiir Tleorie unb Prarig verhängnißvoll. Die beiben barau8 bere 
vorgebenden Hauptirrtbiimer finb bie Verfennung des zwiſchen Papiergelb und 
Banfnoten Beftebenden principiellen Unterſchiedes, ridtiger fogar Gegenſatzes oder 
die Sventificirung von Papiergelb unb Banknoten; ferner die wiſſenſchaftlich um 
baltbare Aufftelung eines principiellen Unterſchiedes zwiſchen den Bantnoten einer, 
den iibrigen Kreditumlaufsmitteln anderſeits. Diefe beiben Irrthümer hängen enge 
mit einander gufammen, ber legtere liegt implicite fijon in bem erfteren. Nur 
einige ber wichtigſten meiteren Trugſchlüſſe ber Tbeorie und Prazié aus biefen 
falſchen Prämiſſen mögen bier angebdeutet werden. Die fiir bag eigentliche Papier- 
gelo geltenten Lehrſätze wurden von der engliſchen und nad ibr von ber dlteren 
deutſchen nationalökonomiſchen Schule obne meitere8 auf Banfnoten angemenbet, 
befonber8 bie an fi ſchon ber Limitirung bedürftige Lebre von der Abhängigkeit 
det Geldwerths von ber Gelbmenge („Quantitätstheorie“, ftrifte Anfibt Rikardos 
und bes fog. Bullionreport8 von 1810, ſpäter bie fog. Currencythpeorie Lord 
Operftoneg, Sir Robert Peel und M'Cullochs; unter ven Deutſchen beſonders 
Nebenius und feine Nadfolger; neuerdings allgemein in ber populàren deutſchen 
Nationalifonomit die Verwechslung zwiſchen Papiergelb unb Banknoten, mie fit 
in ben vielfachen Debatten iiber Bankweſen in Deutſchland und fiber die Valuta 
in Oeſterreich geigt). Nur aus biefer Verkennung ves Unterſchieds erflirt ſich die 
auch von ber Theorie al8 richtig bingeftellte Bantpolitit, ingbefondere die Vor: 
liebe mancher Theoretifer fiir die Monopolifirung ber Bantnotenauggabe und der 
Wibermille gegen bas Freibanfwefen überhaupt und bie Bettelbantfreibeit fpeciell. 
Die von ben praktiſchen Staatsmännern ſchon mebrfam faktiſch zur Geltung 
gebradite Anfiht, wornach die Auggabe von Banfnoten cin Hoheitsrecht des 
Staats fei, welches „naturgemäß“ aus bem Münzregale ober bem jus moneta 
dee Staates abzuleiten mare, ift zwar big jegt weber von ben Bertreteon des 
pofitiven Staatoͤrechts noch denen ber ftrengen Finanzwiſſenſchaft aboptirt worden, 
allein neuerdings ift felbft von Theoretifern bas ,,Bettelregal“ als etwas felbfte 
verſtändliches aufgeftellt (befonders in ben öſterreichiſchen Valutadebatten ber jiing= 
ften Beit). Eine ſolche Ubleitung biefes ,, Regal” aus bem Münzhoheitsrechte bliebe 
rein unverftinblià, wenn babei nicht mieber bie Iventificirung von Papiere 
gelb und Banfnoten unterliefe. Endlich mufite notbwenbig bei einem fo ganz 
unbaltbaren Auggangépunfte bie ganze Theorie des Gelb:, Arebit: unb DBanf- 
weſens felbjt Gis in bie meuefte Beit zu einfeitigen unb falſchen Refultaten gelane 
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gen, weil man 3. D. bei der Erwägung des Ginfluffeg des Kreditweſens und 
feiner Fortfdritte auf bas Gelbwefen, bei ber Aualhſe ber modernen Ueberſpeku— 
fationen und ber Handelskriſen, bei ber Unterfubung bet Nugent und Schadens 
beftimmter AÀreditorganifationen unb ibrer Förderung ber Produftion im Allgemei— 
nen, itberbaupt bei ber Feftftellung ber Licht- und Schattenſeiten des Kredits zu 
irrigen Schlüſſen kommen mufite, wenn man, mie es geſchah, ſtets mur die Wire 
kungen des Banfnotenwefens, nicht aber bie ber anderen Geldfurrogate ing Auge 
fafite, und in ben Wirfungen ber VBanfnote nicht die einer beftimmten Àrebdit= 
form, fonbern bie einer fpecififà eigentbiimlicdgen Gelbart, eben Vr 
Note, ertennen mollte. Nur auf dieſe Weife erflirt es fi, mie noch jett, felbft 
unter Fachmännern, ber Nugen und die Gefabren ber Bettelbanfen fo anfierore 
dentlich überſchätzt werden, mober man 3. D. die in mancher Beziehung meit beil- 
famere Augbifbung des Depofitenbantwefeng felbft in ber Theorie iiberfiebt unb 
bie Bettelbanten noch jet auf bag Einfeitigfte zum Siinbenbod von Schwindel— 
perioden unb Handelskriſen madt oder des ganz analogen Einfluſſes anderer 
Kreditumlaufsmittel vergift. Daraus folgte bann mieber jene, eine bevormuntende 
T©pitigleit res Staat im Gelb:, Kredit- und Bankweſen fo febr unterftiigenbe 
Anſchauung vieler Theoretifer felbft bis auf die Gegenmart, mo eine entgegenge: 
fegte Anſchauung in ben meiften anderen vollswirthſchaftlichen Fragen menigfteng 
in ber Theorie bereit8 zur Geltung gelangt ift. Die Ivrtbiimer ber Praxis find im Vor 
. bergebenten ſchon mit angedeutet. Einer ber michtigften ift ber Verſuch einer 
tünſtlichen Regulirung des Banfnotenmwefeng, welcher nur etwa bei Papiergeld 
ſtatthaft geweſen ware; ferner die aus bem „Zettelregal“ gezogene Konſequenz, 
die Durchführung eines Central: und Monopolbankſyſtems, mo oftmals ein de— 
centralifirte8 und freieres Bankweſen mebr am Plage geweſen wäre, und die 
Bertheidigung be erfteren Syſtems, ſtatt mit richtigen politiſchen Gründen, 
welche oftmals für die Beibehaltung der Centraliſation und Monopoliſirung des 
Zettelweſens ſprechen können (3. B. in Oeſterreich), mit falſchen volkswirthſchaft— 
lichen Argumenten; endlich die in ben meiſten Verhältniſſen des Kredit- und Bank— 
weſens unrichtige Politik der Staaten, welche hier einſeitig eingriff und „regelte“, 
dort inlonſequenter Weiſe ſich um nichts betilmmerte, und überall durch ihre ſtö— 
renden Maßregeln die naturgemäße organiſche Entwicklung des Kreditweſens hinderte. 

C. Die Fehler ber Theorie und Praxis gehen ſämmtlich aus ben eben bere 
vorgebobenen falſchen Ausgangéfigen aus und fie [aufen in ber irrigen Anſchauung 
vom GCinfluffe beg Papiergelbg und ber Bannoten auf die „Verdrängung 
des Geldes“ zufammen. Mit Redit fiebt man in ber Entbehrlichmachung des 
Edelmetallgeldes als Tauſchmittel s einen grofien volkswirthſchaftlichen Vortheil, 
nimlid die Gewinnung cines bem Werthe bes auf biefe Weife entbehrlich ge- 
mwortenen Ebelmetall8 gleich fommenden Kapitals, bas bisher durch die Tauſch— 
mittelfunttion dieſes Metalles gebunden mar, ffir allgemeine wirthſchaftliche 
Zwecke. Die Völler ftreben im Laufe ibrer wirthſchaftlichen Entwicklung dieſes, 
in biefer einen Funktion bienende Metall geriffermafien von ſich abgzuftofien und 
ibre Wirthſchaft mit möglichſt wenig Münze zu Betreiben. Dag zu verwirklichende 
Ideal ift die Bewerkſtelligung eines Maximums von Umfigen mit einem Mini: 
mum bon unmittelbar (lörperlich) ju benutender Minze. Aber es ift cin durchaus 
falſcher Schluß, melden tie einſeitigen Anhänger des „Papiergelds“ zieben, daß 
ausſchließlich nur oder daß ſelbſt in bevorzugtem Maße nur dieſe „Verdrängung 
des Geldes“ durch das Papiergeld mit Inbegriff der Banknoten bewirkt werde. 
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Sie kann allerdings burd) fektere8 und zwar Bei ber Ausgabe eigentlichen Pa- 
piergelds in einem Umfange erfolgen, welcher burd bie Ausbildung beg Rrebite 
mefeng nicht oder jebenfalle erft in lamger Beit erreicht würde. Allein ber Ges 
brand det eigentlichen Papiergelde bringt Gefabren mit fid, wie bag Schwanken 
des Preismaßes, welche ben etwaigen Geminn aus einer nod) ftirferen Verbrine 
gung des baaren Gelbe8 bei Weitem aufmiegen. Die Banknoten aber leiften 
meder nad) ber Deduktion ber Thpeorie no nad) ter Erfabrung ber Praris mebr, 
mie antere AÀrebitumlanfsmittel, in ber ,,Berbringung tes Gelbes“ (ber Münze). 
GO ift cin fundamentaler Irrtbum, in biefer Beziebung ben Bantnoten eine fo 
bevorzugte Stellung im Avreditfyfteme einzuräumen, mie e8 von Seiten ber Theo» 
rie und Praxis vielfach geſchehen if. Man muß vielmebr die Banknoten hier nur 
ale Species einer Gattung, chen der Kreditumlaufsmittel oder Gelbfurro» 
gate auffafien, unb fagen, daß die Tenbenz ber gangzen AÀreditorgani= 
fation, in welcher und durch welche tie Banfnoten, die Chedg, rie Anmeifune 
gen, die Wechſel, tie Buchkredite, bas Kontokorrentweſen, die Klearing - Houſes 
u. ſ. w. an Stelle ber Pinze ihre Anwendung finden, auf die Berdrän— 
gung deg Edelmetallgeldes ale Taufdmittels hinausgeht, mobei vie 
Miinze ale Währung unb Preismaaß und taber als Bafi und Stilgpunft des 
ganzen Kreditſhſtems Befteben bleibt. Die Tendenz teé Papiergelbes geht bagegen 
tarauf hinaus, ber Münze and dieſe lettere Bedeutung zu rauben, woraus alé 
tann wieder alle meiteren Nadtbeile des Papiergelbe8 entfpringen. In bem Um» 
fange, in welchem Banknoten unb andere Kreditumlaufsmittel (und Arebditinfti» 
tutionen, alle gufammen als Glieber cines großen Organismus) bag Gelb erſetzen, 
liegt auch kein burdgreifenter Unterſchied zwiſchen ihnen. Häufig frielt die 
Baͤnknote (und das Zettelbankweſen) in einem Lande eine größere Rolle, mie z. B. 
bas Chechkſyſtem (Depoſitenbankweſen), allein es iſt bas nicht nothwendig und auch 
teineswegs immer oder überall fo, vielmehr bildet die Banknote und tie Bettele 
banf ebeu nur ein früheres und niedrigeres Stadium der Kreditwirth— 
ſchaftsentwicklung, mie die Depoſitenbank (fm modernen Sinn) und ber 
Check mit bem ſich baran ſchließenden Konto-Korrent-, Buchkredit- unb leaving: 
Houſe-Syſtem. Das Ideal der Kreditwirthſchaft, der „große welthiſtoriſche Prozeß“ 
der Verdrängung des Metallgeldes, von bem vielfach mit mehr Emphaſe als Vers 
ſtändniß geredet worden iſt, wird eben durch cin ſolches großartiges Austauſch- 
ſyſtem, wo das Metallgeld nur aufhört, unmittelbar als Tauſchmittel zu dienen, 
nicht durch die vollſtändige Erſetzung und Verdrängung der Münze auch in ihrer 
Funktion als Währung mittelſt tes eigentlichen Papiergeldes vollzogen. Diefe lepe 
tere Entwicklung wäre fein Fortſchriſt, ſondern ift cin Rückſchritt in einem einzel⸗ 
nen Lande, in der ganzen Welt aber wäre dieſe Entwicklung auch nicht einmal 
denkbar. Auch auf der höchſten Stufe der Kreditwirthſchaft, auf welcher das Me— 
tallgeld wo möglich nicgends mehr ſichtbar bei ben Umſätzen zum Vorſchein fommt, 
fot und muß die Münze no) als Preismaß und geſetzliches Zahlungsmittel fun» 
giren, indem Sebermann zwar ſeine Forderungen in ber Münze, ber Landeswäh⸗ 
rung, bezahlt zu erhalten beanſpruchen barf, aber wegen ber Feſtigkeit des Ver— 
trauens in die als Tauſchmittel dienenden Kreditformen nicht wirklich beanſprucht 1). 





1) Vgl. meine „Geld⸗ und Kredittheorie der Peel'ſchen Bankacte“ (ie 1862), bejonderg 
S. 38, 63-68, 103 110, 111 u. ff., 121, 120-127, 
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Die hier entvidelto Anſchauung führt, wie man leicht cinfiebt, gu ciner Don 
ber mod) herrſchenden in manchen erheblichen Punften abweichenden Auffaſſung der 
Fragen von Papiergeld unb Banfnoten. Sie veranlafit, bei folgeribtiger Entwid= 
Iung, aud cine andere formelle Bebanblung des Stoffes. Man muß nämlich 
offenbar das eigentliche Papiergelt und feinen aparten Einfluß auf bas Gelb= und 
Munzweſen getrennt Betrachten von allen anberen Surrogaten des Metalli» 
gelds, unb lam fermer bem Zettelbankweſen nicht die ifolirte Stellung anmei: 
fen, welche man ibm meiftens gegeben bat, fonvern muf es alé cin Glied ber 
Arebitorganifation, unb bie Banknote als cime Species ber Arebitumiaufémittel 
(Gelbfurrogate) anffafien. Wenn im Folgenden cinige meitere fpecielle Bemerkun— 
gen blog fiber bag Papiergelb unb die Banfnoten gemadt werden, fo gefchiebt es 
aus Griinben ber Bwedmafigleit und durchaus unter Aufredtbaltung des im 
Bisherigen néber entwidelten Standpunltes. 

D Die verfchiebenen Papiercirfulationgmittel, mele der populäre 
Sprachgebrauch mit bem Namen Papiergeld zufammenfafit, reihen fi in ber fol: 
genden Weife in ba oben aufgeftellte Schema cin. 

1. Eigentliches Papiergelbd. Entweder Staatépapiergelbd, 
welches mit bem Bwangéturfe verfeben unb uneinlösbar ift, cter emtartete 
Banfnoten einer Ban, mele legtere ber Staat ibrer Verpflichtung zur 
Rotencinidfung. entboben, alfo welche er vom bürgerlichen Gefete erimirt, unb 
. beren Noten er Zwangskurs ertbeilt bat. Das bieber gehörende Staatépapiergelb 
ift meiſtens aud cin entartete8, vom Staate auggegebene8 Kreditumlaufsmitlel, 
welches bisher ein[{5gbaroberuneinibgbar, aberobne Zwangskurs, 
oder zwar mit (völligem oder theilweiſe, nämlich bis zum Maximum eines ge— 
wiſſen niederen Betrages, — „Scheidemünzzwangskurs“ — beſtehenden) wa ng s— 
kurs verſehen, aber dabei einlösbar mar. Nur ſelten iſt fofort gleich zuerſt 
aom Staate eigentliches Papiergeld ausgegeben worden. Die hier aufgezählten 
vom Staate emittirten Kreditpapiere haben oft längere Zeit als ſolche exiſtirt, 
bevor ſie im Drange der Noth zum eigentlichen Papiergelde gemacht wurden. Auch 
jetzt gibt es deren in verſchiedenen Staaten, Ihrem Weſen nad gehören ſie zu 
den Kreditumlaufsmitteln oder Geldſurrogaten im angegebenen Sinne, indem ſie 
ſich von ber Gefammtbeit aller dieſer anderen Surrogate nur durch die Form, 
bier nämlich burb die Perfon des Ausftellers, welches der Staat ift, 
unterſcheiden. Der Sprachgebrauch faft fie mit unter ben Namen Papiergelo, aber 
mit bemfelben Unrechte, mie bie Banknoten; ein üblicher Name fiir die eine unb 
die anbere Àategorie barunter iſt „Staatskaſſenſchein“, ,,Kaffenanmeifung”, ,,Raf= 
fenbillet“ u. ſ. w. Im Gegenfage zum eigentlichen Staatspapiergeld, welches eben 
eigentliches Papiergeld iſt, kann man ſie wohl insgeſammt uneigentliches 
Staatspapiergeld nennen. 

Wichtige Beiſpiele dieſer verſchiedenen Arten „Papiergeld“ ſind die folgenden. 
Urſpräüngliches eigentliches Staatspapiergeld waren die in 
der Revolutionszeit ausgegebenen frauzöſiſchen Aſſignaten und Man— 
daten, ferner die öſterreichtſchen Reichsſchatzſcheine u. ſ. w. 
von 1849—54 und das neue nordamerikaniſche Papiergeld der Vereinig= 
ten Staaten von 1862. Zum eigentlichen Staatspapiergelde wurden erſt im 
Laufe ber Beit die ſterreichiſchen Bankozettel, 1797—1811, und die 
öſterreichiſchen Einlöſungs- unb Anticipationef@eine, 
mele beren Fertfegung find, 1811—20, die preußiſchen Treſorſcheine 
im 3, 1813, die ruſſiſchen Papierrubel des 18, Jabrbunverts, u. A. m, 
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Urfpriingliche, eigentliches Papiergelb gerwordbene Banfnoten find gewefen die 
Law'ſchen BZettel in den erften Regierungsjabren Louis' XV., unter ber 
Regentfchaft, rag Papiergelb Dinemarts, Normegengs und Schwe— 
beng, bie Noten ber Bant von England während der Reit der fogen. 
Banfreftriftion, 1797-1821, bie Noten ber öſterreichiſchen Natio» 
nalbanf von 1848 big auf die Gegenwart (mit Ausſchluß ber kurzen Beit 
ber VBaarzablung zu Veginn des I. 1859), die Noten ber Bant von Frant: 
reid von 1848—50, um nur die wichtigſten unb folgenreichſten Fülle nambaft 
qu maden: 

Beifpiele uneigentliden Staatépapiergelba finb nad ben obigen Ka⸗ 
tegorien : cinlB8bar und ohne Bwangéfurg, die BfterreibiffenBanfo- 
zettel von 1762— 1796/97, die preußiſchen Kaſſenanweiſungen, bag 
Staatspapiergelb von Sadfen, Wirtemberg, Baden und fiberbaupt 
von ten meiften (übrigens faft nur beutfden) Staaten, mele ſolches aud mobl 
„Steuergeld“ over „Steuerkaſſenſchein“ genanntes Papiergelb ausgeben. Entiveter 
ift bier mur im Allgemeinen bie Beftimmung getroffen, bag bag Papiergeld Bei 
ben unb ten Kaſſen auf Berlangen tingeldst werden folle, mie in mebreren t b ii - 
ringifchen Staaten, oder bas Geſetz ortrtet, mie in Würtemberg unb Baden 
bie Bereithaltung eines Vaarvorratb8 in ber Höhe eines gemwifien Procentfates 
deg Papiergelbumiaufs an. Uneint8gbar und ohne Zwangskurs ift bas Pa 
piergeld einiger kleinerer deutſcher Staaten (3; B. der Darmftibter Grant: 
rentenſcheine). Einlösbar bagegen, aber mit Zwangskurs iſt das niederlän— 
diſſche Staatspapiergeld. Endlich find die ähnlichen, 1848 und 1849 cmittirten 
Kaſſenſcheine von Heſſen-Kaſſel eigentliches Papiergeld geweſen, da ſie 
Zwangskurs hatten, ohne einlösbar gu ſein 

Von allgemeinſtem wiſſenſchaftlichen Intereſſe und von größter politiſcher und 
geſchichtlicher Bedeutung iſt vor Allem das eigentliche Papiergeld 
großer Staaten, ſei es durch ſie unmittelbar, oder mittelbar, nämlich 
durch das Medium ihrer Banken, emittirt worden. Aber auch das uneigentliche 
Staatspapiergeld verdient eine Belzuchtung, weil die Staaten durch dasſelbe 
meiſtens ben verderblichen erſten Schritt auf dem Wege zum eigentlichen Papier⸗ 
gelde machten. Mud knüpfen ſich daran einige Fragen über Papiergeld und Bant: 
noten, welche gerade neuerdings wieher, 3. d bei ‘ben Valutabebatten in efter 
rei, febbaft erirtert wurden. J 

2. Kreditumlaufsmittel oder Gefbfurrogate Zu dieſen 
gehören die eben genannten Arten ohne Zwangskurs umlaufender Staatspapier⸗ 
gelder. Ferner das fogen. Pr * atpapiergeld im engeren Sinne, wie etwa auf 
Berlangen ſtets einlösbare ©tabtlimmereifceine (3. VB. ber Statt Hannover) 
ober anderer Aorporationen (3. B. des braunſchweiger Leihhauſes, die 
Scheine der Leipzig: Dresbener Eiſenbahngeſellſchaft). Weiter die Ba nt: 
noten. Endlich alfe anberen, oben mebtfad erwähnten Rrebitpapiere, 
wie die Cheds, Anmeifungen u. f. w. Im Folgenten werden unter dem ausge⸗ 
ſprochenen Borbebalte bier vorzüglich die Banfnoten und bas Zettel» 
banfmefen berückſichtigt. Im Uebrigen ift auf ben ſpäteren Artifel „Zettel⸗ 
banfwefen” zu vermeifen. 

II. Das uneigentiibe Staatépapiergelbd. Da dieſes keinen 
Bwangsfur8 bat, fo fallen bie Hauptbedenken gegen bag eigentliche Staatepapier: 
geld, welche ſich aus den unerfreuliden Einwirkungen des letzteren anf das Münz- 
und Geldweſen, die Staatefinanzen und die Vollswirthſchaft ergeben, Bei demſel⸗ 





ben fort. Der Staat will mit ibm ſich cin unverzinsliches Darleben verſchaffen 
unb durch feine Papiergelbemiffion einen Theil des fonft alé Tauſchmittel bienen= 
ben Metallgelbe® erfegen. lm dies gu vermögen, menn bas Papiergelb einen 
Zwangskurs bat, ift es nöthig, bag bag Papier Kredit genug babe, um im Vere 
febre freimillig im gleichen Kurswerthe mit ber feimen Nennwerth bifbenden Münze 
angenommen zu werden, oder um al pari mit ber Münze zu cirtuliren. Der 
Staat fann zu dieſem Zwecke bas Papiergelb wie cin andere8 Kreditpapier, 3. B. 
mie cinen Sichtwechſel oder cine Banfnote behandeln, unb eg, um eg ftet im 
Pari zu erbalten, jedberzeit an ben Inbaber auf Berlangen einlöſen. Dann ſpricht 
man von einlBgbarem uneigentlichen Staatspapiergelbde, 
wie es von verſchiedenen deutſchen Staaten emittirt  mwirb. Einige Bemerkungen 
baritber finb um fo mebr am Plage, meil baburd gleichzeitig ein wichtiger Streite 
punît in Vetreff des Bettelbanfmefeng erfedigt wird. | 

A. So lange dieſes einlösbare Staatépapiergelb und fo lange die Banfnote 
wirklich auf Berlangen eingelbst wird und ber Zugang zu ben Cinldfungg= 
Yaffen nicht künſtlich erſchwert iſt, müſſen beide nothwendig bag Pari mit ber 
Münze, deren Namen ſie tragen, behaupten. So lange kann alſo unter keinen 
Umſtaͤnden von einer Entwerthung (Depreciation) des Papiergelds gegen 
oder von einer Digparitàt zwiſchen ibm und der Münze die Rede fein und 
{o lange finb bie nothwendigen Vorbebingungen für bie Benutzung biefes Pa: 
piergelbé al8 Umlaufsmittel durchaus erfiilit. Die Frage vom einlògbaren Staat8= 
papiergelbe geht daher mie bie von ber. Banfnote und beider volls⸗ und finanz» 
wirthſchaftlicher Bedeutung in die ambere dber die Möglichkeit und die geeigneten 
Mittel, die Einlösbarkeit ſtets gu erhalten, über. Abfolute Gewißheit der 
ſteten Einlöſung bietet hier nur die Bereithaltung eines ber Papiergeld- oder 
Notenſumme — en Betrags baaren Geldes, wenn man von der allerdings 
vorhandenen Gefahr abſehen will, daß auch ein ſolcher Baarbeſtand, falls er 
Staats eigenthum iſt, in unglücklichen Kriegen leicht Beute des Feindes werden 
dann, wenn er nicht — ſchon vorher ſeinem Zwecke entfremdet ſein follte, freilich 
bas Wahrſcheinlichſte von allen. Der Baarfond milfite hier nad ben Grunde 
figen ber ftrilten Girobant behandelt merben, mo bie Noten oder bag Staatg= 
papiergeld eigentlich wahre Depofitenfcheine im juridiſchen Sinne wären. Allein 
wenn auch ein derartig fundirtes Papiergeld die größtmögliche Sicherheit gewährte 
und die Volkswirthſchaft wegen leichteren Transports und bequemerer Aufbewahrung 
von Geldeswerth, überhaupt wegen verſchiedener ſolcher äußerer Bequemlichkeiten 
aus einem ſolchen Papiergelte Nutzen zöge, fo fiele doch ein weitere Gewinn 
für ben Emittenten und damit indirelt die Verfügung über cin Kapital für die 
Bollewirthſchaft, folglich auch ber wichtigſte Grund ber Papiergeldausgabe fort, 
denn dieſer Gewinn ergibt ſich eben aus ber Differenz des Betrags des umlau— 
fenden Papiergeldes und des zur Einlbſung desſelben bereit gehaltenen Baar— 
beſtands. Jeder Staat und jede Bank muß ſich daher damit begnügen, einen 
Hleineren Baarvorrath zu halten. Die Schwierigkeit liegt alsdann nur in der 
richtigen Bemeffung ter Größe dieſes legteren. Darin gipfelt ſich bas Pros 
blem ber Bettel= wie ber movernen Depofitenbant, unb gleichfalls bagjenige; mele 
deg ber einlösbares Papiergelb ausgebende Staat zu löſen bat. 

Der legtere bilft fi nun dadurch, baf er einen Baarvorrath, welcher ibm 
pamgemeffen” erfcheint, bereit bilt. Allein was ift „angemeſſen“, woher bafiir einen 
Mafftab nebmen? Diefer fehlt véllig, alfo muf man ganz willkührlich einen 
beliebigen Bruchtheil ber Papiergelbmenge al „angemeſſenen“ Baar 
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fond aboptiren. Entweder ift cin ſolcher Baarſchatz in bem bie Papiergeldausgabe 
amorbnenten Gefege ſelbſt ausdrücklich ala Garantie feftgeftellt morben, ober es 
muß doch fonft die Finanzvervaltung ſich felbft bei ber Leitung beg Papiergeld⸗ 
wefens einen beftimmten Betrag des Baarfonbé zur Richtſchnur nebmen. Erftere8 
gefchiebt 3. BD. in Wärtemberg, mo nad) dem Gefeg vom 1. Juli 1849 
3 Mill. fl. Papiergelb ausgegeben wurden, bie jedergzeit bei ber Staatshauptkafſe 
unbebingt, Bei ben fonftigen Regierungskaſſen nad Mafigabe ber Kaſſenbeſtände 
einlösbar find unb mofilr ein Baarvorrath von !/, Mil. fl. bereit gehalten mirb. 
(Aehnlich in Baden). Allein ob ein ſolcher Fond fiir alle Fälle genüge, läßt 
ſich eben auch nicht einmal mit jener Wahrſcheinlichkeit fagen, welche in 
ber Tbat in Sachen des Kreditweſens verlangt werden fann. Freilich verläßt man 
ſich auch Seitens der Regierungen auf dieſen Baarvorrath nicht allein, ſondern 
‘ bentt, daß die Annahme des Geldes in Steuerzahlungen, bas Bedürfniß bana@ 
im Berfebre, beſonders im kleinen Verlehre bem Papiere Kredit geben und ben 
Pariſtand garantiren werde, aber mir werden ſpäter ſehen, daß auch dieſe Bore 
ſchriften nicht ausreichen Die Erfabrung längerer Sabre, welche einer Bant 
wichtige Anbaltepuntte für die Regulirung ihrer Geſchäfte geben kaun, vermag 
dies bem Staate in viel geringerem Maße. In rubigen Zeiten fann ein 
Hleiner Baarfond längſt ausgereicht baben, weil ba ber Kredit des Papier8 fefte 
ftebt, aber eben fiir kritiſche Beiten gilt es ſich zu ſchützen, unb ba reiden 
die bigherigen Crfabrungen nicht ans. Im Gegenfage zur Zettelbank, welche in 
ſolchen Beiten freilich auch mirb fiberlaufen merben, ift ber Staat nicht in der 
Lage, bie Einlösbarkeit feine8 Papier8 ſicher zu ftellen, wenn fein Baarbeſtand fio 
qu klein ermeifen follte, unb gar aus bem Grunbde, meil er iiber die ben 
+ Baarbeftanb iberfteigendte Summe Papiergelb gar feine 
Verfügung bat. Dies bingt mit einem funbamentalen Unterſchiede zwiſchen 
Banfnoten einer- unb allem (eigentlifem unb uneigentlichem) Staatspapier= 
gelbe anbrerfeits zufammen, — ein Unterſchied, welcher zwiſchen beiden Papieren 
ganz abgefeben von ben Momenten ber Uneinlösbarkeit und tes Zwangskurſes 
beftebt, unb welcher entſchieden zu Gunften be Banfnotene und gegen bas Syftem 
ſelbſt einlösbaren Staatspapiergelbes ſpricht. Aud folgt aus biefem Unterſchiede 
fonfequenter Weife ſchon bag ridtige Princip fiir die Dedung ber Buntnoten, 
alfo die Entſcheidung bes ftrittigften Punfte8 in ber ganzen Bettelbantfrage. 
Diefer ſolgenreiche Unterſchied liegt in ber verſchiedenen Art ber 
Ausgabe von Papiergelb unt Banfnoten. Erftere8 mirb regelmàfiig in Za be 
lungen, legtere werben als Darleben ausgegeben, Papiergeld wird im 
mwabrften Sinne fortgegeben, Vanfnoten bilben nur zeitweilig einen 
Beftanbtheil ber allgemeinen Umlaufsmittel. Der Staat bat fiir bag fortgege: 
bene Papiergeld bereit8 eine Leiftung befommen, in feinen Händen bleibt nichts 
zurüch, als etwa cine Quittung über cine von ibm bezahlte Schuld (3. DB. 
für fallige Koupons, fiir Beamtengehalte, Armeelieferumgen n. f. m.), bie Bank 
bagegen befonmt in Bufunft bas Darleben zurückerſtattet, bat mit ber Heraus · 
gabe von Noten eine Forberumng erworben unb darüber bleibt cine Schuld⸗ 
urfunbe in ibren Händen zurück. Jeder Blick auf bie Finanzgeſchichte ber 
Staaten bemeist e8, daß die gefchilberte in ber That immer bie Art ber Staats= 
papiergelbauggabe mar. Die Staaten haben nicht etma Wechſel- und fonftige 
Geſchaͤfte gemacht, wie Vanfen, auch nicht Schätze mit Hülfe ber Papiergelbaug= 
gabe für ſchlimme Beiten angefammelt, fonbern ſtets, mitunter mebr oder meniger 
perbliimt, ire Deficit8 auf biejem bequemen Wege gebedt. (Uffignaten Frant= 
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reichs, ruſſiſche Papierrubel, öſterreichiſche Bankzettel und Banknoten, nordameri⸗ 
laniſche Zettel, ſelbſt die Papiergeldausgabe ber kleineren deutſchen Staaten erklärt 
ſich fo.) Ihr Papiergeldumlauf mar pro tanto eine reelle Vermehrung ihrer Paſ- 
ſiva, bem nicht, mie ſelbſt bei ber ſchlechteſten Bank cine gleiche Vermehrung ib 
rer Aftiva entſprach. Das Staatspapiergelb bilbet baber cine nachhaltige 
Bermebrung der Umiaufémittel, fo lange eg nicht durch cine beſondere i n- 
berufung wieder aug bem Umlauf gezogen mirb. Die Danfnoten fommen 
bagegen nad) Ablauf ber Darlebengfrift entweder felbit an bie Bank zurück, und 
bann Brandt bie fegtere ja megen ibres Baarfondé nidt zu Bangen, oder ftatt 
ibrer empfängt die Bant einen gleichen Betrag Münze, modurd ihr Baarfend 
ohne ihr Zuthun von ſelbſt ſich wieder füllt. Das Problem, den richtigen 
Baarfond zu halten, wird durch die Zettelbank gelöst, wenn ſie nur die ihr natitr: 
lichen Geſchäfte treibt, während die Benutzung von Staatspapiergeld ſchon an 
ſich die Löſung dieſes Problems unmöglich macht. Allerdings kommt ja ein größe⸗ 
rer oder geringerer Betrag Staatspapiergeld auch nicht auf dem Wege zur Ver— 
wechslungslaſſe, ſondern in Steuerzahlungen u. f. w. an ben Staat zurück, und 
offenbar ein um ſo größerer Betrag, wenn der Kredit des Papieres wankt und 
ſeine Beſitzer es wenigſtens auf dieſe Weiſe noch al Pari ſicher los werden mole 
len. Allein ſchon in gewöhnlichen Zeiten, wie viel mehr aber in politiſchen Kriſen 
ift ber Staat nicht in der Lage, dieſes Papier ſofort, mie es nétpig mare, 
um ben Avebit ber Bettel mieber berzuftellen, aug bem Verkehre gu gzieben, er muß 
eg vielmebr im nächſten Uugenblide nad ber ganzen Organifation des Staats- 
haushaltes mieber fortgeben. Gine Bank befindet ſich hier in einer ungleich vore 
theilbafteren Pofition in Detreff ber Noteneinlösbarkeit. ; 

Sowie megen politiſcher unb fommercieller Kriſen ein ftarfer Unbrang zur 
Berwechslungskaſſe erfolgt, fo mwirb baber der Baarfond bald zu erſchöpfen broben, 
und bie Befürchtung einer folben Leerung mirft von nenem diskreditirend. Selbft 
wenn ber bigherige Baarfond bann im Drange ber Finanznoth nicht feinem ei» 
gentlichen Zwede entzogen wird, gilt es ibn durch künſtliche, toftfpielige, in ſolchen 
Beiten oft faft unmögliche Silberbeziige meu gu füllen, aber, meil bag Papiergeld 
immer mieber gleich binanggegeben wird, mit ber Gewißheit, eine Danaibenarbeit 
qu verrichten. So murbe 3. Bd. in ben Jahren 1795 unb 1796 u. ff., no 
bevor eine meitere ftarfe Vermebrung erfofgt war, die Aufrechthalung ter Einlös- 
barfeit ber öſterreichiſchen Bankozettel unmiglio, meil ber Cilber= 
be.ug nicht durchzuführen mar, unb biefe Bettel entmwertbeten trog aller ,,Gebuns 
denheit durch bag Verkehrsbedürfniß“ unb tro der „Steuerfundation“ (ſ. unten), 
obwohl ſonſt die Beſtimmungen über jene Zettel ein Muſter zweckmäßiger Vor— 
ſchriften über einlösbares Staatspapiergeld waren. So waukte im J. 1848 ſelbſt 
der Kredit ber preußiſchen Kaſſenanweiſungen und fam Weggabe 
mit Disagio. vor. So balten mir and bag Papiergeld ber deutſchen Mittel» 
unb Kleinſtaaten bdurd) die vagen oder ungeniigenten Beftimmungen we— 
gen ter Einlösbarkeit und des Baarfonds unb burd rie Annahme an ben dffente 
lichen AÀaffen für nichts meniger alg bverbiirgt in ber erften, beften politiſchen 
Kriſis innerer oder äußerer Art. Hier wird 3. B. im Falle eines Krieges mit 
Grantreid die Einlösbarkeit fofort aufhören, bie Entwerthung eintreten miiffen. 
Neben einzelnen AÀleinftaaten ift es beſonders bag Königreich Sadfen, welches 
durch die Größe feiner Emiffion ſchon ber Grenze bes Gefährlichen bedenklich 
nahe gefommen ift. Gewiß ift e8 von Staaten, mie Baiern und Hannover, 
Hug unb verdienſtlich, daß fie dieſem Deifpiele nicht folgten. Ebenſo mar es ein 
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Alt grofier finanzmänniſcher Klugheit, den auch «Gegner ber bamaligen Regierung, 
mie O. Hübner, offen ale ſolchen anerkannten, bag Preufien im 3. 1856 fein 
Staatépapiergelb auf bie Hälfte verminderte (con 30,7 auf 15,7 Mil. Thlr.) 
unb der freieren Geftaltung des Zettelbankweſens abbolb, Iieber bag Privileg ber 
Preuf. Bank ausbebute Seles vom 7. Mai 1856). Für durchaus bedenklich 
milgten wir gerabe in feiner jegigen Finanzlage aber vollend8 die Ausgabe menn 
/ aud einlösbaren Staatspapiergelb8 in Oeſterreich balten, mie fie im 
Ypril 1862 von einem Theile ber mit ber Berathung ber Balutaregelung betrau⸗ 
ten britten Seftion beg Finanzausſchuſſes des bortigen Abgeorbnetenbaufes in 
Borſchlag gebrabt murde. Das Minifterium Somerling-Plener bat gewiß gut 
baran getban, als es gleich beim erften Muftauden biefes Planes offen erklärte, 
benfelben nicht aboptiren gu fénnen. Wenn man itberbaupt ben Hinweis auf bie 
Vorginge in anderen Staaten als Beleg für volkswirthſchaftliche Anſichten gelten 
laffen mil, fo verbient fider bie Thatſache Beachtung, baf bag uneigentliche 
/ Staatepapiergelb iiberbanpt aufierbalb Deutſchland menig gu finden ift, unb me» 
i ber Franfreid, noch felbft England mit feinen verfaffungsmafigen Kautelen 
| 08 tennt. Der gefährlichſte Puatt ift und bleibt aber, daß die ſe s Papiergelb im: 
mer nur ber erfie Schritt auf bem Wege zum eigentlichen Papiergelbe mar, mel: 
ches legtere um fo leichter Eingang fand. Man fann bier auch nicht entgegnen, 
daß bafiir in anderen Fillen eben bie Vanfen vom Staate zur Vermebrung ibrer 
Noten zu Staatszwecden ge;wungen morben feien. Das ift freilich geſchehen (Enge 
land 1797, Oeſterreich 1848) und mirb vielleicht wieder geſchehen. Allein gerabe, 
meil doch ein Theil ber zum uneinlösbaren Papiergelbe gewordenen Bantnoten 
wenigften® nad mie vor von ber Bant als Darleben auf furze Reit im Banf 
gefchàfte ausgegeben wurde und fomit ber oben erbrterte Unterſchied zwiſchen 
Noten und Staatspapiergelb aud jegt noch befteben Blieb, bebielten dieſe Noten 
bor bem eigentliden Staatspapiergelbe fortwährend grofe Vorzüge, bemen man 
nicht mit Unredt die relative RKonfervirung deg engliſchen Geldweſens zu Anfang 
deg Jahrhunderts zugeſchrieben bat (Fullarton. Aud bag Beifpie{ ber Banf von 
Grantreid von 1848—50 gebirt hieher). Man mirb fi) baber mit Fug unb Recht 
gegen bag einlösbare Staatspapiergelb erklären milffen. 

B. Allein man bat aud wohl von vorneberein auf bie Einlösbarkeit beim 
Staatspapiergelbe verzichtet und die Ausgabe eines unein[5gbaren, menn auch 
ohne Zwangskurs kurſirenden Staat8papiergelbes empfohlen. Hierbei mar es 
ebenfalls auf ben Pariftanb dieſes Papiers mit ber Munze abgefeben, ohne mel= 
chen jeneg im Verkehre nicht ordentlich braudbar gewefen mire, menn es nicht 
guoor burd Beifegung des Zwangskurſes zu einem eigentlichen Gelde gemadt 
morben, mag eben nicht beabſichtigt wurde. Aber man glaubte, daß biefer Pari 
ftanb durch andere Mittel, ale bie ftete Einlösbarkeit, gewährleiſtet werden könne. 
Die bieriiber aufgeftellten Anſichten geben unter ſich wieber mannigfach augeinane 
der und laffen fi) auf einzelne falſche Praimiffen zurückführen oder als falſche 
Schlüſſe aus richtigen Lebrjigen daralterifiren. Hier können mir natürlich nur 
orientirend auf einige biefer Auſichten eingeben. 

Die grifite Rolle fpielt wie in ber Lehre vom Gelbe liberbaupt fo beſonders 
in ber vom Papiergelbe ber mifverftandene Lebrfat von ber Abhängigkeit 
beg Gelbmwerthé von ber Gelbmenge, ein Sag, welcher eben mie die 
meiften vollswirthſchaftlichen Sätze nicht abfolut, ſondern unter ber in ber Wirk⸗ 
lichleit niemal8 genau vorbandenen Vorausſetzung gilt, daß nicht andere Faltoren 
ben Ginflug ber Menge auf ben Werth deg Gelbeg mobificiren, fteigern, para» 
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{yfiren. Beim Papiergelbe, bem eigentlichen, mie bem uneigentlichen, bat die Theo 
rie biefen Sag vollends auf bas Einfeitigfte zugefpibt, und daraus allmilig, unter 
Nichtbeachtung aller anderen Momente, die Lebre entmidelt, daß ber Geldwerth 
im tontreten Salle genau im umgefebrten Verbiltniffe mie die Geldmenge ſchwanke 
und baf man jedes Papiergelb im Pari mit ber Münze erbalten finne, wenn 
man nur feine Menge ribtig regulire, refp. bef@rinfe. (,,Quantitàtstheorie” von 
Rilardos Nadfolgern, aufgenommen und ausgebildet zur „Currenchtheorie“ von 
Lord Qverftone, M'Culloch u. A. m., und in ber Praxis recipirt von Sir Ro: 
bert Peel in feiner Banfafte von 1844; aud in Deutſchland unter Laien und_ 
Gadleuten febr verbreitet.) Aus dieſen unrichtigen Vorderſätzen feitete man bann 
bie Lebre ab, daß ungefàfrbet eine ben reellen Bedarf ber Volts: 
wirthſchaft nicht überſchreitende Menge Papiergelb auggegeben 
werden dürfe. Lo 

Allein abgefeben von ber falſchen theoretiſchen Grunblage dieſes Satzes find 
eben bie beiben Bedingungen, unter melchen er nad bem Urtbeile feiner eigenen 
Anbinger allein gutreffen würde, in ber Prarig ſchlechterdings nicht genau zu 
erfüllen, nad ben bigberigen Erfabrungen and miemal8 erfüllt morben, Einmal 
läßt fio gar nicht fagen, welches benn der „Bedarf“ fei, oder auf welche Summe 
fio bie „gehörige“ Beſchränkung beziehe. Denn died ift weber a priori feftzuftellen, 
noch geftatten anderswo gemadte Erfabrungen cine analoge Anwendung, noch fann 
man bie frilberen Erfabrungen mit ein und bemfelben Papiergelde fiir die Zutunft 
mit Sicherheit verwerthen, meil ber „Geldbedarf“ nicht fonftant gleich, fonbern 
ftetem Wechſel untermorfen ift. Im Banfnotenfyfteme bringt es bie Organifation 
der ganzen Einrichtung mit fio, daß die Menge inébefonbere in ben nBtbigen 
Gallen gehörig verminbert mirb, während dies im Staatspapiergeltfyftem, nad 
der obigen Entwidlung, unmöglich ift. Selbſt mean bie erfte Vedingung aber 
erfiilit würde, fo gefchiebt bies nicht mit ber zweiten. Es gibt nämlich durchaus 
feine Bürgſchaft, baf die Gelbmenge nicht doch vermebrt merde, und zwar mirb 
die VBermebrung gerade bann am £Leidteften ftattbaben, wenn fie am Gefabrliche 
ften ift, in tritifchen, Kriegszeiten u. ſ. m. Hier mar nad der Erfabrung aller. 
Staaten in ber finanziellen Bedrängniß aud ein früher gegebene8 Gejeg niemalg 
cine Schranke In abfoluten Monarchieen mag die Gefabr eines Mißbrauchs des 
Papiergeldes noch etwas größer ſein, aber vorhanden iſt ſie in tonftitutionellen 
und republilaniſchen Staaten ebenfalls. Namentlich die Geſchichte des älteren dfter= 
reichiſchen Papiergelds iſt ſehr belehrend als Beweis, wie verlockend die allmälige 
Vermehrung ſelbſt in Friedenszeit iſt. Selbſt nach ber folgerichtigen Weiterbildung 
der ,,Quantitàtetheorie” würde bas Staatspapiergeld nicht immer al Pari ſtehen 
können, meil es doch aud banad nétbig mire, es bem wechſelnden Bedarfe ente 
ſprechend gelegentiià zu verminbern, und gerade dies nicht geſchehen fann. 

Uebrigens merben von ben Vertheidigern des Staatspapiergelde8, abgefeben 
bon ber eben beſprochenen Theorie, zwei Befondere Lebrfige zur Unterftiigung ib» 
rer Anſichten aufgeftellt. Cinmal foll ein gemiffer Betrag Staatépapiergelbé ale | 
Steuergeld (Steuerkaſſenſchein) fio fimerer im Pari mit ber Münze bebaupten, 
Im Gegenfage zur Funbation (Dedung) ber Banknoten, welche in einer Reihe 
verſchiedener Vantaftivpoften beſtände, berube ber fefte Parikurs jene8 Staaté= 
papiergelbes nur auf einer anderen Art Dedung, aber doch immer auf einer 
Dedung, nämlich auf ber Annabme dieſes Papiergelbes in Zab= 
{ungéftatt uno ftatt ber Münze bei ben öffentlichen Kaſſen und 
befonders in Steuerzablungen (,,Steuerfundation“). Dierbei benft man gu» 
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nächſt nur an eine gemiffe beſchränkte Menge diefes Papiergeldes, gleichviel 
în melden Appoints, fobann aber aud wohl vorzugemeife an Papiergeld in 
Hleinen Stücken. Infoferne ift e8 and) bei dieſem Papier auf die folgente Rategorie 
abgefeben. 

Man glaubt nämlich, daß fio ein gewiſſer Betrag Papiergeld8 ale cine Art 
Sdbeibepapiergelb, nimlid in kleinen Stiiden, 3. B. im Nennwerthe der 
Hauptminze (Gulden;, Thaler) oder cinem Yleinen Multiplum bderfelben 
(5 Thlr.e, 5 fl.⸗Scheine) al Pari balten könne. Die Borausfebung ift bierbei, daß dieſes 
Papiergelb nur genau auf oder vorſichtshalber noch unter die Summe beſchränkt merde, 
ele in einer foyfreten Volkswirthſchaft zur Bewerkſtelligung ber jenen kleinen 
Stücken entfpreGenten Umſätze unentbehrlich fei. Dier fei es eben durch das wirth— 
ſchaftliche Berfebrabebilrfnif feft gebunben. Daneben rechnet man auf die natur= 
. gemafe größere Bequemlichkeit res Papiergelba, melche deffen Verwendung und baber 
die Nadfrage nad ibm ſchon in geniizentem Umfange bervorrufen würden. Zwangs- 
kurs alt man meiften8 gar nicht für nöthig, oder etwa nur ben Zwangskurs nad 
rt der Scheidemünze, fo daß das Papiergeid etwa nur in Bablungen bis gu einem 
gemifien niebrigen VBetrage im Nennwerth angenommen werden muf. 

Dier begegnen mir aber bei beiden Arten des Staatspapiergelbe8 mieber ber 
bereits gefchilberten Schwierigkeit, jebes Mal tie richtige Menge gu finden, und 
dieſe richtig zu reguliren, refp. ndtbigen Falle einzuſchränken. Man fann 
mobl einige allgemeine Sätze über bie Grifie biefer Menge aufftellen, aber diefe 
genfigen nidt bei ber Unmentung auf ben fonfreten Fall. Der Willkür ift hier 
der freiefte Spielranm von vorneberein gegeben und bie Mittel febfen mieberum . 
gerade am Meiften in kritiſchen Zeiten, etwa einen Theil bes Papiergelos, bag 
in bie Staatéfaffen einlief, zurückzuziehen Daf in gewöhnlichen rubigen Beiten 
jene Beiben Urten Papiergelb unter Voranéfegung einer einiger Mafen — mebr 
lift fi nibt fagen — beſchränkten Umlaufsſumme ſich wohl al Pari balten 
lönnen unb erfahrungsgemäß oft balten, ift nicht qu Beftreiten. Hier fommt die— 
fen Papieren eben ihr Areditpapierdarafter zu Gute. Aber es handelt ſich für 
\° alle Metallgelbfurrogate um ben Pariftanb in uncubigen Beiten, und hier ge- 
währt aud jene8 Papiergeld feine Garantie. 

Die ,,Steuerfunbation“ mill vollent8 menig Befagen. Um die „ungefährliche 
Menge” des Stenergelbe8 zu Beftimmen, kommt es baranf an, ob neben tem 
legteren nod ein anderes, in ähnlichen Funftionen dienendes Kreditumlaufsmittel, 
1 ob mamentito Banknoten furfiren, ein Umftand, ber von ber Theorie und Praxis 
' Bfterg unbeaditet blieb. Cin beftimmtes Verhältniß zwiſchen ber Stenerfumme, 
welche in Papiergeld gezabit merben barf, mitunter fogar muf, unb ber Menge 
deg durch dieſe Vorſchrift im feften Kurſe gebaltenen Papiergelbes läßt ſich nicht 
für einen cinzelnen Moment unt noch meniger für Tingere Periodben angeben. 
Gitel Willkür ift e8 zu Bebaupten, bafi cine tem Drittel ber jährlichen Brutto: 
ſtaatseinnahme gleichkommende Menge Steuergeld als hinlänglich funbirt gelten 
fanne, wie aus falſchen Thatfaden ber preußiſchen Papiergelbverbaftniffe fälſch⸗ 
lich abgeleitet morben ift (Stein). Etwas riditiger mire es, gu fagen, es könne 
fio cine ſolche Menge Papiergeld al Pari balten, welche ber in ben Staatsfaffen 
durchſchnittlich fiegenden Summe Geldes gleichkommt(u. A. Höfken). Allein in kritiſchen 
Beiten mirb bieg ebenfalls nicht genügen; es ift ja aud nicht bag Papiergeld, 
welches gerabe immer in ben Staatskaſſen liegt. Der Mangel gebt eben ſtets ans 
dem Wefen des Staatépapiergelbes hervor, daß e8 in Bablungen fortgegeben 
mirb und ber Staat feine Uftivpoften dafür erhält, mittelft beren er es ndtbigen 
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Galles vermindern tann. Die ber „Steuerfundation“ zu Grunde liegende Ibee 
ift ganz richtig: man mill durch Hervorrufung einer künſtlichen Nadfrage nad 
bem Papiergelde basfelbe im Kurſe halten. Diefe Ivee ift nichts Nenes, ſchon bei 
ben alten öſterreichiſchen Bankozetteln in ber zweiten Hälfte des vorigen 
Jahrhunderts führte man ſie aus, und zwar auf eine ſehr rationelle Weiſe. Man 
— * ſogar damals ſchon die Entrichtung gewiſſer Abgaben oder einer beſtimmten 
uote derſelben in dieſen Zetteln, und zeitweiſe bewilligte ber Berfebr ein Agio 
bis zu 11/2 Projent auf dieſes Papier gegen Milnze. Auch in anderen Staa- 
ten hat man für das in mäßigen Beträgen ausgegebene Papiergeld ähnliche 
Anordnungen getroffen (3. B. noch neuerdings in Wilrtem"“erg, wo das Ge: 
ſetz vom 1. Juli 1849 ben Staat berechtigt, bei Steuerzahluagen von mindeſtens 
18 fl. ben dritten Theit in Staatspapiergeld gu fordern). Allein alle dieſe 
Borjchriften ſind ungenügend in Zeiten wankenden Kredits. In der echten Theorie 
von der Steuerfundation, wie man ihr neuerdings bei Stein und andern, befon= 
ders unter öſterreichiſchen Schriftſtellern, welche ſich an ber bortigen Valutabebatte 
betheiligen, begegnet, wird aber in Wahrheit „ein guter Gedanke zu Tode gehetzt.“ 
Offenbar bedingt es einen wichtigen Unterſchied, ob dieſes Steuergeid nur 

in kleinen oder auch in großen Stücken beſteht. Im letzteren Falle iſt die Gefahr 
eines Dispari jedenfalls größer, wie denn überhaupt der Entwerthungsproceß vom 
fien nad und nad auf bag kleine Papiergeld übergeht. Der Unterſchied zwi⸗ 
en großem und kleinem Papiergelde hängt im Allgemeinen mit bem zwiſchen 


Geld als Umlaufsmittel im engern Sinn und bem als Kapital und Werkzeug 


u Kapitalübertragungen zuſammen. Das Geld qua Tauſchmittel, und bag Meine 
apiergeld kurſirt weſentlich in den Konſumenten⸗ und ben unteren Verkehrskrei⸗ 
fen, bas Geld qua Kapital und die höheren Papiergeldappoints dagegen mehr 
unter ‘ber producirenden Geſchäftswelt. Deshalb kann bas große Paplſergeld auch 
leichter ſeiner Beſtimmung, als Cirkulationsmittel zu dienen, entzogen und „als 
Kapital“ 3. B. gu Agiofpetulationen u. ſ. w. benutzt werden, was bei einer be— 
{dyranften Menge kleinen Papiergelds ſchwerer möglich iſt. 

Das kleine Scheidepapiergeld hat man, da man die Schwierigkeit, 
die Menge richtig zu beſtimmen, erkannte, * nebenbei für einldebar erklärt; 
3. B. beantragte man noch neuerdings in Oeſterreich 75 Mill, fl. Eingulden⸗ 
zettel als Staatspapiergeld auszugeben und eine Anzahl Kaſſen mit einem Ume 
wechslungẽfond von 12 Mil. fl. Geld zu dotiren. Hier zeigt ſich der richtige 
Gedanle, das Paplergeld in einem wichtigen Punkte ben Banknoten ähnlich zu 
machen, «aber man batte bann eben lieber gleich ganz zum Banknotenſyſteme über ⸗ 
gehen ſollen. Daf bas einlöſsbare Staatspapiergeld keine Billigung -verbdient, 
ſuchten wir oben bereits nachzuweiſen. 

Die „Gebundenheit“ des kleinen Papiergeldes durch bas Verkehrsbedür⸗ 
niß kann man aber bon vorneherein nur bedingt und in beſchränktem Umfange 
zugeben. Sie wäre noch am meiften, wenn auch hier nicht völlig, bei demjenigen 
Papiergelde vorhanden, welches in der That ausſchließlich in der Funktion 
als Tauſchmittel bei bem kenſumirenden Publilum und im Berkehre desſelben mit 
ben Detailliften bient. Aber bie Unterſcheidung zwiſchen dieſem unb jenem ande: 
ren Papiergelde, welches RKapitaliibertragungsmitte! im Grofiverfebre und zwiſchen 
Groffiften unt Detailliften ift, läßt fido ſchon in der Theorie ſchwer genau durch⸗ 
filbren, in ber Praxis vollendé gar nicht, denn bie Unterſcheidung zwiſchen großem 
und Heinem Papiergelbe fillt bamit eben nur im Allgemeinen gzufammen. 
Man fagr, die Menge diefes Papiers müſſe genau auf die im Kleinverkehr abfo» 
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lut nöthige Summe beſchränkt werben, bamit Niemanb ein Motiv bitte, biefes 
Papier gegen Münze fortzugeben oder ber Milnze vor jenem einen Borzug gugue 
erfennen, meil eben nur fo viel Papiergelb vorbanden fein würde, als tagtäglich 
unumginglià zur Bermitt{ung ber notbwendigen unaufſchiebbaren Umfage ge 
braudt miirdbe (A. v. Mayer). Bei bem Falle, melden man bierbei im Auge bat, 
mo nimlid bag kleine Papiergelb alle Umfige im Aleinvertebr bemertftelligte 
und feine Münze neben ibm in Umlauf mare, würde bann eine Entwertbung 
gar nicht eintreten können. Aud falle bier die Schwierigleit, die richt ige Menge 
qu beftimmen, menigfteng theilmeife fort, weil man längere Erfabrungen zu Ratbe 
zieben fanne, benn bier in ben Heinen Appoints fei ber Gelbbedarf viel fonftanter 
und bie Summe ber Gefammtumfige ſchwanke erheblicher nur in größeren Perioden. 
Legteres lift fi allerbingé durch die Beobadtung ber Variationen der verſchiedenen 
—— von Banknotenappoints in England und Schottland deullich nachweiſen 
Gilbart). 

Allein ſelbſt wenn es gelänge, die paſſende Menge annähernd richtig gu beſtim · 
men, fo wird gelegentlich der „Entäußerungsdraug vom Papiere“ nicht ausbleiben. 
Auch die ärmeren, unteren arbeitenden Klaſſen, unter welchen wohl der größere Theil 
dieſes Meinen Papiergeldes cirtuliren möchte, haben Gelegenheit, davon einen Theil 
aufzuſparen, und fie gerade find es, welche ſich dann am Liebſten des Papiers ente 
äußern und Silber aufſcharren (Erfabrungen mit ber ländlichen Bevöllerung, neuer⸗ 
dings beſonders in Oeſterreich, mit Dienſiboten u. ſ. w.). Ferner findet ſich ja nothe 
wendig das kleine Papiergeld, und zwar um ſo mehr, je mehr dasſelbe ausſchließliches 
Umlaufsmittel ſtatt ber Münze iſt, nicht nur in Händen derer, die eg jeden Tag für 
ibre Bedürfniſſe verausgaben müſſen, ſondern auch theilweiſe in denen des wohlhaben⸗ 
deren Privatpublikums, ferner unter Geſchäftsleuten, wo es zur Ausgleichung ber 
höheren Werthbeträge dient, und beſonders in größeren Beträgen bei ſolchen der 
Producentenklaſſe angehörigen Perfonen, welche einmal zu Lohnzahlungen viel kleines 
Geld gebrauchen (Fabrifanten), uno ſodann eg im Verkehr mit ben unteren Klaſſen 
einnehmen (Krämer). Offenbar fann bei allen dieſen Perſonen ſehr wohl cin Motiv 
entſtehen und die Möglichkeit iſt vorhanden, das Papiergeld mit Verluſt fortzugeben, 
eventuell, wenn es einlösbar iſt, es in größeren Beträgen zur Verwechslungskaſſe zu 
bringen, dieſe zu ſprengen. Alsdann wird die Entwerthung nicht ausbleiben und ſich 
bald allgemein im Verkehre geltend machen, wo dann der Staat oft keinen anderen 
Ausweg bat, als ben Zwangsékurs gu dekretiren und hierdurch eigentliches Papiergeld 
gu machen. Der Zwangskurs, ſei er partiell (mur für Heine Beträge) oder voll» 
ſtändig, fann big gu einem gewiffen Grade ben Entiuferungébrang ſchwächen, alfo 
der Entwertbung entgegenmirfen, weil gerabe bie Wohlhabenden und bie Geſchäfts— 
melt nun Motiv und Gelegenbeit haben, etwas von dieſem Papiergelbe zu bebalten, 
um barin billiger (nad) der Theorie der Doppelwibrung) ibre Schulden ju bezab= 
len, Alsdann bebielte man bag Papiergeld aber eben des vorausſichtlichen Disagio 
und nidt des reellen Bedarfs an Taufbmitteln wegen. Es ift offenbar ſchon der 


Grunbgedanfe bei biefem kleinen Papiergelde ſchief: man fann bagfelbe nicht nad ber - 


Scheidemünztheorie Bebandeln, meil bazu auch die 1 fl.= unb 1 Thlr.Scheine, ge- 
ſchweige die Onintupla berfelben, ſchon zu grof fint. Unfer Entwicklungsgang filbrt 
uné nun von fefbft jum eig entlichen Papiergelbe 2). 


2) Uneigentliches Etaatepupiergeld der verſchiedenen Kategorieen gibt es jept (1862) in 
Deutftland folgendes : 
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III. Das eigentliche Papiergelb. Wenn bie ftete Einlösbarkeit des Pa: 
piergelbes gegen Münze die nothwendige Vorbebingung des beſtändigen Pari: 


ftandes ift, fo folgt daraus noch nicht umgefebrt, daß nicht zeitmeife aud das ei— 


gentliche Papiergeld Pari fteben finne. Dies wird ber Fall fein, fo lange ber Kredit 
bee Gmittenten nicht manft und die Papiergelbmenge bem Bedürfniß annähernd gleich 
fommt. In ſolchem Falle können Münzen baneben cirfuliren, wir baben benfelben 
Buftanb, mie in Ländern der Doppelwährung von Golb und Sifber, wenn bag Welt: 
tauſchwerthverhältniß mit bem geſetzlichen übereinſtimmt. Alsdann mirb bas Papier: 
gelb auch nicht die gu ſchildernden ſchlimmen Folgen haben. 

Allein diefe wichtigſte Bedingung, daß der Kredit beg Emittenten feftftehe, ift im 
fonfreten Falle ſchwer, unb auf die Länge niemals zu erfilllen. Denn dieſes Papier 
gelb pflegt ja gerabe bann auggegeben zu werden, menn ber Staat in Finanznöthen 
ift, fein Aredit wankt, und er ſich Geltmittel auf anderen Wegen ſchwer cher gar nicht 
verſchaffen fann. So lange bag Papiergelb furfirt, mirb auch ſtets die Befürchtung 
herrſchen, daß eg immer meiter vermebrt und bamit einer rettungélofen Entwertbung 
zugeführt werde. 

A. Die letzte Urſache der Entwerthung iſt deshalb ſtets der Mißkredit 
des Emittenten, die Möglichkeit der Entwerthung liegt im Fortfall der 
ſteten Einlösbarkeit. Hält man dieſe einfachen Sätze als Ausgangspunkt feſt, 
ſo folgt daraus ſchon von ſelbſt die Art des gegen die Entwerthung anzuwendenden 
Heilmittels. Wichtiger und ſchwieriger iſt dagegen die Frage nad den Urſachen des 
wechfelnden Grades det Entwerthüng, eine Frage, welche die langwierig: 
ſten ſtatiſtiſchen Unterſuchungen und die ſchärfſten logiſchen Deduktionen voraugfett. 
Hier kann nur in aller Kürze auf einige in Betracht kommende Momente hingewie- 
ſen werden. 

Zuvörderſt muß man ſich klar ſein über die Tragweite des Wortes „Entwer— 
thung“, wobei zweierlei noch jetzt durch einander gemengt zu werden pflegt. DasWort 
Entwerthung des Papiergeldes bezeichnet zunächſt nur die Thatſache der Dispari— 


Preußen (1: und 5 Thlr«Scheine) 15,842,347 Thlr. 
6 7,000,000 


achſen 
Würtemberg 1,714,276 , 
Baden 1,714,276 ,, 
Chur⸗Heſſen 1,550,000 , 
Heſſen⸗Darmſtadt 727,143 =, n 
Sachſen⸗Weimar⸗Eiſenach 600,000, 
Sachſen⸗Koburg⸗Gotha 600,000, 
Sachſen⸗Meiningen, Hildburghauſen 600,000, 
Sachſen⸗Altenburg 340,500, 
Schwarzburg⸗Rudolſtadt 200,000 ,, 
Anbalt-Deffau-Rotben 700,000 ,, 
Anbalt Bernburg 500,000 ,, 
Reuf j. L. 320,000, 





Summa 32,458,542 Thl. 


Die Angaben für die fleineren Staaten ſchwanken etwas, aud für Chur⸗-Heſſen finde id 
cine kleinere Notiz, die angegebene rilbri aus 1859 ber. Das Papiergeld beſteht meift aus 
1 und 5 Tbfr.-. oder 1, 2 und 5 fl-Sdeinen, doch ift daron neverding8 etwas in Jehner 
fbeine fonvertirt. Raft bei allen Sorten {ft jebt ausdrücklich die Einldabarfeit ausgeſprochen. Di* 
egorbitanten Summen der kleinen Staaten in Mitteldeutſchland find höchſt bedenklich, und dage 
gen mire cin Einſchreiten Preufeng und der gròferen Staaten notbmendiger geweſen, mie gegen 
die fremben Banknoten. 
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tät zwiſchendem Papiergelbe unbbe r Münze, deren Namen jenes führt. 
Das Maf fiir ben Grab der Entwertbung gegen Münze ift bag Agio ber 
Münze (refp. Disagio des Papieré). Mit diefer Entmwertbung ift die Werthver— 
 minberung gegen Waaren, die verminderte Rauffraft ded Papier8, beim 
eigentlhichen Papiergelde keineswegs ibentifà, mie Nationalifonomen und Ju— 
riften fälſchlich gemeint baben, cin Irrthum, welcher in ber Jurisprudenz und in 
der Volkswirthſchaftslehre zu ſehr großen Fehlſchlüſſen führte. Hieraus folgt, daß 
das Silberagio in keinem einzigen gegebenen Momente ein richtiger und genauer 
Maaßſtab für die reelle Werthverminderung des eigentlichen Papiergeldes im 
Verkehre iſt. Dies würde nur bei dem entwertheten ———— welches nicht 
Zwangskurs bat, der Fall fein; Bier mire die Entwerthung gegen Münze und 
die Wertbverminberung gegen Waaren in der That gleib grof (3. D. bei Noten 
einer infolventen Bank, mele im Berfebre no mit Disagio umlaufen). 

Cs if nicht nur eine theoretiſche Ausklügelei, ſondern zur Entſcheidung wide 
tiger praftifger Fragen nothwendig, apart die Urſache des wechſelnden Grads des 
Agio'8 (ber Entwertbung gegen Münze), fobann die Urfade ber Werthverminde⸗ 
rung gegen Waaren, mele ſich in einem Steigen der in Papiergeld ausgedrückten 
Preife tunbgibt, zu unterſuchen. Die Veränderung der Preife von Sachgütern 
| unb Dienftleiftungen vollzieht fio aber wieder ummittelbar burd ben Cinfluf des 

Papiergelds, over mittelbar, burd ben Cinfluf bes Silberagio's. In letzterer 
Hinſicht ift fie mur bei ben Wirfungen des Agio's auf die Boltemirthfdaft qu 
betracten, benn die primire Preigfteigerung kann man nicht bie Wirkung, fon: 
dern eben nur die Wertbverminbderung bes Papiergelds felbft nennen. 

1) Das Agio bat man fälſchlich mit ber Papiergelomenge in ber Weife in 
urſächlichen Zuſammenhang gebracht, baf es genau im umgefebrten Ver— 
baltnif ber Gelbmenge ſchwanke, alfo fteige, menn und um mie viel 
dieſe vermebrt merde und umgekehrt. Das ift nur die oben gerügte falſche Auffaffung 
von ber Abbingigleit des Geldwerths von ber Gelbmenge auf Papiergelo iibere 
tragen. Diefer Sag, melden die Bullioniften von 1810 und die Rikardo'ſche 
Schule in England und die Nadbeter derfelben in Deutſchland verbreitet haben, 
ift fiir Englanbé Papiergeld (1797—1819) burd Toofe'8 eingebente ftatiftifhe 
Unterſuchungen widerlegt morben und mirb fiir Oeſterreichs Papiergeld durch jeben 
Blick auf ben Kurszettel und die Monatsausweiſe der Bank Lügen geſtraft. Die 
Höhe und die Bewegung des Agio's ſteht nur in mittelbarem Zuſammenhange 
mit ber Papiergeldmenge, und zwar weſentlich inſoferne die Menge auf die nach— 
ſtehenden Faltoren von Einfluß iſt. Dieſe für bag Agio maßgebenden Faltoren 
ſind der Wunſch der heimiſchen Kapitaliſten, ſich des Papiergelds zu entäußern 
und dafür Edelmetall oder auf ſolches lautende Werthe (baber beſonders auslän— 
diſche Papiere und zunächſt Wechſel auf fremde Plätze) zu erwerben, ſodann die 
internationale Zahlungsbilanz ſowohl aus bem Waaren-, mie bem Wertbpapier= 
geſchäft, aus Regierungszablungen u. f. w. Diefe Faftoren hängen nicht aus— 
ſchließlich, aber, der erſtere mehr, der letztere etwas weniger, zum großen Theile 
vom Stande des Mißtrauens ab, daher indirelt von ber politiſchen Lage und 
Ausfidt, vom Zuſtande ber Finanzen des Papiergelbftaate8 u. f. m. Darum 
ändert fid bag Agio mit ben darüber wechſelnden Anſichten, weshalb oben das 
Miftramen als legte Urſache des Agio's bezeichnet wurde. Man wird hiernach 
auch leicht zugeben, daß der Einfluß der Papiergeldmenge in der That mehr 
cin indirekter ſei. Se ſtärler die Vermehrung, je entfernter die Beſſerung ber 
Finanzlage, je näher die Gefahr iſt, daß die Menge niemals wieder durch regel— 
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mifige Einziehung des Papiergelds, fondern nur durch Gewaltmittel, wie Devale 
vation, zu verminbern fei, deſto größer ift bas Mißtrauen. Diefes ift bann and 
immer bie Vorausfegung,, daß die Bermebrung ber Gelbmenge bat Agio noch 
ſteigere. Da nad Abzug der fiir die Bewältigung ber gewöhnlichen Umſätze nöthi— 
gen Gelbmenge, welche allerbing8 unter bem Einfluſſe beg Agio's megen bder ſtei— 
genben Preife felbft immer größer wird, — infoferne trigt bag Agio fein eige= | 
neg Korreltiv in fio —, ba nad Abzug viefer Summe Bei jeder Bermebrung 
des Papiergelbes ein gròferer Betrag als fo viel momentan bifponible8 Kapital 
übrig bleibt, fo famn, aber fo muf nicht, dieſes Kapital zum Ankauf von Gil: 
ber unb Devifen angemendet werden, und, wenn dies bei vorbandenem gréferem 
Mifgtrauen geſchieht, fo fteigt bag Agio meiter, und zwar aud wobl um fo ftire 
fer, je gréger die neue Papieremiffion, aber natürlich läßt ſich fein geſetzmäßiges 
Bablenverbaltnif zwiſchen dem Steigen des Agio's und ber Größe der Geldver— 
mehrung angeben, weil eben das Mißtrauen etwas Inkommenſurables iſt. Dies 
mar z. B. die Entwidlung ber Dinge in Oeſterreich vom Ausbruch deg italieni— 
ſchen Krieges bit gu ben Schlachten von Magenta und Solferino. Gerade die 
entgegengefegte Bewegung geigte ſich bald barauf nad dem Friedben von Billa: 
franca.: ftarfer Fall des Agio'8, grofe meitere Bermebrung ber Menge tes Pa- 
piers, aber grofies Erwachen des Bertrauent. Aud bei gleich bleibender Menge 
feben mir bas Agio ftart fteigen (in Oefterreid im Winter 1860/61) unb ftart 
fallen (im Winter 1861/62), bort Bei ſchwindendem, Bier bei mieter erftebendem 
Vertrauen. Dier ift fteto bie Aenderung im BVertrauen die bewegende Urſache der 
Agioänderung, und bie Menderung in ber Gelbmenge fördert oder bemmt ben 
Cinfluf des Miftrauens nur big zu einem geriffen Grade. Alle dieſe Verhält— 
niffe fpiegelm fi im Stande der fremben Wechſelkurſe ab, die hierdurch in 
Allgemeinen zum genauen Mafftab ber Papiergelbentwertbung merben. Someit 
man zwiſchen bem Stand ber Wedfelfurfe und bes Gilberagio8 unterſcheiden fann, 
darf man fagen, baf in legter Unalbfe einmal bas Agio auf rie Wedfelfurfe, 
dann dieſe auf jenes einwirken. Die Wechſelkurſe, als PRefultat ber internationa» 
len Zablungsbilanz, können nad) befannten Grundfigen nur um ben Betrag der 
Transport=, Verſendungs-, Verſicherungskoſten u. f. m. des baaren Gelbes nad 
oben und unten vom Pari abweichen, fo lange in ben Beiben betreffenben Plätzen 
Metallwährung gilt (alfo natürlich auch bei einlöösbarem Papiergelde). Allein dieſe 
Grenze ber Abweichung birt fofort zu Befteben auf, wenn an dem cinen Plage 
Papierwährung eintritt. Alsdann ift bie Differenz zwiſchen bem Pari: und bem 
jeweiligen Kursſtande ber Wedfelbriefe im Allgemeinen bem Gilberagio gleich. 
So lange die internationale Zablungsbilanz noch unverindert mie bisher fein 
folte, wind zunächſt die Aenderung in ren Wedfelfurfen burd bag Agio verur- 
fact, 3: B. wenn eine ftarfe inländiſche Nadfrage nad Silter deſſen Preis in 
die Höhe getrieben baben follte, fo muß fofort bem entſprechend auch für frem= 
deg Gilber, d. h alfo fiir frembe Wechſel, mebr gezablt werden. Diefe Aenderung 
der Kurſe reagirt aber nun felbft wieder auf bie internationale Zahlungebilanz. 
Das Ausland gibt große Berfaufsorbres für heimiſche Papiere, weil es eben mifi> 
traut, bas Inland ſchafft fio frembe Wechſel an, alfo in beiben Fällen eine ftarfe 
Nadfrage nad Wechſeln auf Metallplage, felglich ein meitere8 Gteigen des in 
Papiergeld ausgedrüchten Kurſes über Pari und hieraus refultivend ein ſtarker 
Begehr nad Silber zur Ausfuhr, mithin fofort ein neues Steigen des Agio's. 
Gerade fo ift bag Ginfen des Agio'8 uno der Wechſellurſe abzuleiten. Es ift dem— 
nad nicht ſchwer, ben Cinflufj der Waarenhandelsbewegung, des Verthpapier: 
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bandel8, auswärtiger AÀrebitoperationen des Staat8 unb der Geſellſchaften, aus- 
mirtiger Regierungszablungen (fiir Staatsſchuldzinſen, für Truppen in ber Frembe, 
für Subfibien u. f. m.) im fonfreten Falle zu analyfiren. Beſonders wichtig für 
die richtige Erfenntnif ber Gefete bes Papiergelbé find die Erfabrungen Enge 
lands zu Anfang des Jabrbunbert8 geworden, unb noch mebr vielleidt verſprechen 
eg bie neueren Crfabrungen Oeſterreichs zu merben, mo die Verhältniſſe nodo 
Pomplicirter find. Bon grofier Bedeutung iſt bie Thatſache, baf bag Agio 
în gemwiffer Beziehung fein Rorreftiv in ſich felbft trigt. Das GSteigen ber 
imn Papiergeld ausgedrückten Wechſelkurſe fiber Pari ſchließt nämlich für bag In- 

land die Vertheuerung des Ankaufens im Auslande, alſo die Erſchwerung der 
Einfuhr, und für das Ausland, ſo lange die Preiſe im Inlande nicht um den 
vollen Betrag des Agio's geftiegen ſind, ein billigeres Kaufen in bem Papiergelb= 
ſtaate, alfo die Erleichterung ber Ausfuhr in ſich, wodurch natürlich die inter— 
nationale Zahlungsbilanz zu Gunſten des Inlandes verändert, alſo die Wechſel— 
furfe günſtiger geſtaltet werden. Diefe Erſcheinung iſt abgeſondert beim Waaren-⸗ 
und Werthpapiergeſchäft zu verfolgen und auch von großem theoretiſchen Intereſſe, 
natürlich vermögen wir aber hier nicht weiter darauf einzugehen. 

2) Die oben erwähnte, unter bem Einfluſſe des Papiergelds erfolgende pri: 
mire Preigfteigerung ftebt in viel birefterem Bufammenbange mit der Vermebe 
rung der Menge des Papieres, als fio dies vom Agio bebaupten laft. Der 
Regel nad) wird die Menge ftarf vermebrt, bamit ber Staat unvorbergefebene 
große Bedürfniſſe befriedige, namentlich Truppen u. f. w. befolbe, Kriegsmaterial 
beſchaffe u. ſ. w. Das hier in Zahlung hingegebene Geld ſteigert die Breif der 
angefauften Gegenftinde fofort, tie Solbaten unterbalten mit bem Solbe eben= 
falls cine ganz neue Nacbfrage, viele Güter fteigen baber raſch. Da jede Steige 
rung des Preifes cineg Gutes ober einer Dienfileiftung mieber Element der Koſten 
bei einer anteren Produftion gu fein pflegt, fo mirb auch bierin eine Steigerung 
erfolgen, wenn auch erft nad und nad. Wir haben alfo aud hier doch feine 
fofortige „allgemeine“, mm benfelben Procentfag mie bie Papiergeltvermebrung 
ſich vollziebenve Preigfteigerung , fondern einen fi allmilig entwickelnden 
Procef der Steigerung, für beffen Entwid{ung allerbingt die Größe der 
Geltvermebrung einer ber entſcheidendſten Faftoren ift. Es tommen aber andere 
febr mit in Betracht, 3. B. die Lage der Geſchäfte, die Ausſichten, von benen es 
abbingt, ob die von Fabrifanten u. f. m. für Militärlieferungen erbaltenen Geld— 
fummen fofort mieber zur meiteren Probuftion benutt merben. Da die Reit, in 
melcher die ftirifte Papiergeftvermebrung erfolgt, aus nabeliegenten Gründen cine 
Periode geſchäftlicher Stagnation ift, fo wird man oft einen größeren Aufſchwung 
der Produftion unb eine nachhaltigere Steigerung von Preifen und Löhnen erft 
ſpäter, menn die Rube mieber vorherrſcht, bemerfen (3. B. in Oefterreidà von 
| 1851 an). Einſtweilen ruben bie neuen Gelbfummen etwa in Banfen und 
brilfen ten Wechſeldiskonto herab (3. D. ftarte Vermebrung ber Gelbeinlagen in 
der Gicomptegefellibaft in Wien, 1859—60, von 15 auf 31 Mil. fl.) Alle 
diefe Erſcheinungen find nidt blog fiir bie nationalbkonomiſche Theorie und Pra: 
ris, ſondern auch fiir die Entſcheidung von juriſtiſchen Hragen (3. B. uber Inhalt 
und Werth ber Geldſchulden im Papiergelblante, Umrechnung bei veränderter 
Währung u. f. w.) gu verwerthen. Dies ber Grund unfere8 Vermeilen® babei. 

B. Von gréfiter, nicht nur volkswirthſchaftlicher, fontern auch politiſcher, 
juriſtiſcher und moralifdjer Bedeutung find nun die Wirfungen entwertbeten Papier: 
gelbs, die hier furz unter cinigen allgemeinen Geſichtspunkten zu betrachten find. 
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1) Die Cinwirtung auf bag Geld- und Münzſyſtem. Ster ift gu 
unterfcheiben ber Cinflug auf bie Cirtulation unb ber auf die Währung. 
Durd den Zwangslurs wird bag Papiergelb zunächſt neben der Miinze Wäh— 
rung. Somie die Miinze cin Agio befommt, mu fie nothwendig, nad ben Regeln 
ber Doppelmabrung, aus bem Umlaufe verſchwinden. Aud bierin bat man 
Bfters bag Uebel felbft gefeben, mwabrend es nur ein Symptom deg Uebels ift. 
Alle die zahlreichen Mafregeln, welche wiederholt big in die neuefte Beit an die 
fem Symptome furiren mollten, mie ber Befehl, bag Papiergelb unweigerlich im 
Nennwerthe gleich der Münze anzunebmen — infoferne gebirt bie Detretirung 
des Zwangskurſes aud hieher —, die Verbote bes Agiotiren8 mit Münze, der 
Auftiuferei gegen Aufgeld, des Einſchmelzeus, ber Ausfuhr, inébefondere ber 
Scheidemünzausfuhr u. f. w., bemwegen fi) daher von vorneberein auf falſchem 
Boden. Ie höher bag Agio fteigt, um fo vollitindiger wird bie Münze ibrer 
Funttion als Taufd= und Umlaufsmittel entileibet, unb mirb zur Waare, die 
man bann freilià in Papiergeloftaaten aud in grofen Betrigen, insbeſondere bei 
Banquier8 zur Ausgleichung ber internationalen Zablungen, findet. Cin Theil 
ber Münze wird vom fleinen Privatpublilum verſcharrt und verborgen (Bauern, 
untere AÀlaffen), cin anberer gebt ing Ausland, um bier eingeſchmolzen oder je 
nad) ber Minzgefeggebung ber betreffenden fremben Staaten als Umlaufgmittel . 
benugt zu werden (groge Maſſen öſterreichiſcher Münze in Deutſchland). Aud 
menn bas Papiergelb zunächſt nur in größeren Appoints emittirt wird, verſchwin- 
det bie Pinze in ber Regel doch balb, und notbgebrungen, weil e8 an Aus— 

leichungsmitteln im Kleinverlehre zu feblen beginnt, muf man jegt kleines 
Bapleegeto auggeben, mas infoferne die Wirkung, und nicht, wie man eg 
oft allein anfiebt, die Urſache des Verſchwindens der Münze aus bem Umlanfe 
ift, wenn es bag legtere auch beſchleunigen kann, unb fpater die Wiebereinbiirge= 
rung ber Miinze hindert (Emiffion Heinen Papiergelb8 in England Anfang des 
19. Jabrbuntert8; Ausgabe von 1 und 2 fl.-Zetteln 1800, und mieberum im 
Juni 1848 in Defterreih). Hiernad) ift e8 aud richtig, wenn man bei ben Untere 
ſuchungen über ben Einfluß ber Papiergelbmenge auf bas Agio im Algemeinen 
ben größeren Theil ber kleinen Noten von vorneberein abziebt von der Sefammt= 
menge. Es laffen fi fogar Gründe anfiibren, bag die Emiffion Heinen Papier= 
gelbs bas Ugio bride. Bulet erft wirb die ſchlecht ausgeprägte Scheide münze 
verſchwinden, und zwar bann, menn bag Agio die Differenz zwiſchen bem vollen 
und bem Scheidemünzfuße iiberfteigt, man alfo beim Einſchmelzen der Scheide— 
—————— lann, oder wenn es, noch bevor das Agio ſo hoch ſtieg, lohnt, 
dieſe Münze ins Ausland zu exportiren und ſie hier über ihren inneren Werth 
zu verlaufen. (Beide Urſachen waren in den letzten Jahren in Oeſterreich am 
Verſchwinden der Silberſechſer Schuld. Dieſe, mit dem Gepräge von 1849, waren 
qu 28 fl. K.“M. p. M. gemünzt, und demnach reell 5!/, Kreuzer baieriſch werth, 
wurden aber in Baiern längere Zeit gu 6 Kr. genommen. Obgleich man baber 
gegen ben Nennwerth in Oeſterreich, ber zuletzt 10 Neufreuzer mar, verlor, murs 
den dieſe Sechſer doch ſtark nad) Baiern erportirt, fobalb ber Augsburger Kurs 
in Wien 100 fl. 3. W. für 100 fl. baieriſch überſtieg, entfprebend einem Silber= 
agio von 162/, °/, während fonft bas Einſchmelzen u. ſ. w. erft bei cinem Agio 
von mebr als 33!/, °/, lobut.) Man wird bann notbgedrungen noch ſchlech— 
tere Scheidemünze, 3. B. AÀupfermiinze ftatt ber Silbermiinze (mie*mabrend der 
Bankozettelwirthſchaft in Oeſterreich) prigen, mas aber fiir ben Berfebr balb 
unbequem mirb, oder auch Scheidemünzpapiergeld auggeben müſſen (3. D. 
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12 PRA. fi. in Oeſterreich felt November 1860). Aud hier ift bas Verſchwin—⸗ 
ben ber Münze bag Vorauégehende, bie Papiergelbemiffion bag Nachfol— 
gente, alfo am erfteren unſchuldig. Ale diefe Erſcheinungen erllären ſich eben 
einfach aus ber Unnatur des Zwangskurſes uneinlösbaren, entwertheten Papier 
gelds, wodurch Ungleiches gleich gemacht, zwei Dinge, die verſchiedeuen Werth 
haben, zu gleichem Werthe angenommen werden ſollen. 

.Das Verſchwinden der MUnze aus dem Umlaufe ift für ben Verlehr 
übrigens nicht einmal nothwendig ein Uebelſtand. Das Papiergeld bietet nur in 
ben ganz kleinen Beträgen geringere, ſonſt durchweg größere Bequemlichleiten, 
mie die Münze bar. Das Uebel iſt vielmehr 

2. die Einbürgerung des Papiergelbé ale Währung und 
Preismaß. Alle Nachtheile des entwertheten Papiergeldes erklären ſich ams der 
Aenderung, dem Schwanken, ber Berſchlechterung ber Währung. Infoferne ſind 
die an bag Papiergeld fio knüpfenden volkswirthſchaftlichen und juriſtiſchen Fra— 
gen weſentlich die nämlichen, welche bei der Aenderung und Verſchlechterung der 
Münze zur Sprache kommen; die Vorgänge pflegen beim Papiergelde nur kraſſer, 
der ganze Entwicklungsproceß in alle Verhältniſſe einſchneidender zu ſein. Fragen 
von großem theoretiſchen und praktiſchen Jutereſſe knüpfen ſich namentlich an fol: 
gende beiden Punkte. 

a. Einwirkung auf alle im Augenblicke des Eintritts von 
Zwangskurs und Dispari bereits ſchwebenden Schuldverbind— 
lichkeiten. 

Das Papiergeld hat hier unvermeidlich die rechtswidrigſten Folgen, und 
amar einerlei, ob die älteren Schulden einfach in bem Papiergelde mad refien 
Nennwerth beglichen werden dürfen, oder ob ſie in Münze (refp. im Papier 
gelde nach deſſen Kursmertb gegen Münze) heimgezahlt werden müfſſen. Der 
erſtere Fall iſt die Regel unb hier find die rechtswidrigen Folgen in ber That 
gar nicht zu beſtreiten. Die Ungeredtigleit iſt in verſtärkten Maße tie, welche 
: and) bei ber Doppelmabrung von Gold unb Silber eintritt. Der Schuldner allein 
| fann wählen, worin er gablen mill, umb mirb immer bag billigere Zablung@mittel 
wählen, ter Gläubiger muf baber ſtets Verlufte erleiben, und zwar um fo 
gréfiere, je ftarfer im fontreten Falle die Entmwertbung ift; 3. B. 100 fl. Silber 
werden heimgezahlt mit 100 fl Papier, rat nad bem Kurſe blog 80 fl. Sifber 
werth ift (Galle, mie fie in Defterreid vom Herbſt unb Wiuter 1858 big Sommer 
1859 maſſenweiſe vorfamen). Oder menn ber Staat feimen Gläubigern rie in 
Silber ſchuldigen Zinfen in Papier zahlt, fo fommt bie Sade in dieſem Bei— 
fpicle eben ciner 25% Reduktion ber Binfen, alfo einem partiellen Staatébanfe: 
roit gleich (öſterreichiſche Metalliqueg feit 1848). ©ierin liegt ber Hauptverſtoß 
gegen den Rechtsſatz, daß ber Gläubiger geradbe fo viel wieder empfangen fol, 
als er bingegeben bat, cin Sag, welcher bekanntlich neuere Suriften öfters 
veraulaßte, fidà bei ber Berechnung des mabren Werths (Inbalt3) ber Gelbfant: 
i Den gegen die Zugrundelegung des Nennwerths und für bie bed Kurs— 
werths ber Münze, des Papiergelba zu ertiiren (Savigny). 

Allein fo Bereditigt nad ber obigen Auseinanderfegung biefe Auffaffinng aud 
einerſeits ift, fo bat fie doch anderfeité oft mebr ben Schein, al& bas Wefen deg 
Vorgangs fiir fig und wird namentlich Bei ber Zugrundelegung des Kurswerthes 
für vie Umrechnung der Geldſchulden, zwar eine andere, aber biufig cime nod 
größere Ungerechtigkeit begangen. Diefer Punft ift für die bekannte Kontroverfe 
über ben Nenn- und Kurswerth ſehr wichtig, aber etgentblimliger Weife, und 
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offenbar aut Mangel einer genauen Kenntniß der thatſächlichen Berhältniſſe, 
unferes Wiſſens nirgenbe richtig beleuchtet. Es zeigt ſich bier in einem intereffane 
ten Falle, mie nothwendig gerade für ben Iuriften unb für die Entſcheidung von 
Fallen des Obligationenrechts bag genauere Studium ber Volkswirthſchaftslehre ift, 
morauf 3. B. vom Stanbpunft des Handelsrechtslehrers H. Thöl fo febr binbrangt. 

Der Nennwerth, als Grunblage der Berednung, würde nämlich nur in bem 
einen Falle vBllig zu bem erwähnten ungeredten Ergebniß fiibren , und ber 
Kurswerth wäre blos in biefem Falle in ber That die allein riditige Baſis, 
menn und fomeit bieEntmwertbung des Papiergelb8 gegenMiinze 
und bie Werthverminderung besfelben gegen Waaren identiſch 
finb. Das ift aber, mie oben gezeigt urbe, nicht ber Fall: bag Gilberagio ift 
fein richtiger und genauer Mafiftab ber Verminberung (refp. Veränderung) ber 
Rauffraft des Gelbes. Der Kurséwerth, meldher nad Maßgabe des Silberagio's 
berechnet mirb, führt baber ebenfallé zu einem unrichtigen Ergebniß, folglich zu 
timer Ungeredtigleit. Man braudt die Lebre von der Bemegung des Silberagio's 
und biejenige von ber Bewegung ber Preife von Giitern und Leiftungen unter 
ber Herrfdaft des uneinibebaren Papiergelb8 nur in ben CElementen zu kennen, 
um diefen wichtigen Sag zuzugeben. Das bereits Gefagte unb cinige noch fol: 
gente Bemerfungen über ben Cinfluf bes Agio's auf die Preife werden für uns 
bier vbllig geniigen. Nur wenn die Preife und bag Agio genau gleich ſchnell 
und gleichmäßig vartirten, mare ber Kurswerth die riditige Baſis zur Berech— 
nung des Werths ber Geldſchuld, benn bann beläme ber Gläubiger immer genau 
was er gegeben, wenn man nad bem Kurswerthe redbucirte. E8 bedarf wohl faum 
der befonderen Erwähnung, daß die Möglichkeit einer Aenderung des Papiergeld: 
werths, nidt gleid einer natürlichen Aenderung des Edelmetallwerths, nidt 
als ſtillſchweigend unter den Kontrahenten vorausgeſetzt angenommen werden darf. 
In dem obigen Beiſpiele, wo der Gläubiger, gegen die Berechnung nach dem 
Krurswerthe, um 20 fl. Silber lädirt erſcheint, würde er vielleicht in Wirklichkeit 
nur um 2 fl. Kaufkraft verletzt ſein, weil die 100 fl. Papier noch die Kaufkraft, 
die 98 fl. Silber früher beſaßen, repräſentirten. Würde dagegen nad bem Kurs— 
werthe zurlickgezahlt, fo beläme ber Gläubiger 125 fl. Papier, und gewänne zwar an 
Silber nichts, an Kaufkraft aber 221/, fl., welche umgekehrt der Schuldner verlöre. 

Einerlei ob Nennwerth oder Kurswerth des Papiergeldes, — ein Rechts— 
bruch nach der einen oder andern Seite iſt daher ſtets die unvermeidliche 
Folge des Zwangskurſes. Dieſer Umſtand ſpricht am Allermeiſten gegen den 
letzteren. Es früge ſich dann etwa nur noch, ob nicht der Nennwerth oder der 
Kurswerth wenigſtens der relativ richtigere Maßſtab der Berechnung ſei. 
Die Antwort hlerauf iſt implicite in bem früher Geſagten ſchon gegeben. Im 
VBeginne bes Entwertbungsproceffeg, mo bag Agio boh, aber die Preife noch 
wenig geſtiegen ſind, ferner innerhalb kleinerer Zeiträume, wo die Preiſe dem 
Agio noch nicht gefolgt ſind, gibt der Nennwerth, in längeren Zeiträumen, 
wenn bag Agio lange gedauert und die Preiſe fi unter ſeinem Einfluſſe mit 
geſteigert, reſp. geändert haben, gibt ber Kurswerth wohl in der Regel richti— 
tigere Reſultate. 

Für die Entſcheidung konkreter Falle ter Praxis folgt aus dem Vorherge—⸗ 
henden mancher wichtige Sag. Cs iſt z. B. demnach offenbar ein geringerer Uebel⸗ 
ſtand, als man oft meint, daß das Papiergeld nach dem Nennwerth genommen 
werden muß (wie faſt in allen Papiergeldſtaaten); ferner ergibt ſich daraus die 
Ungerechtigkeit der fog. Legalen Devalvation oder Herabſetzung deg Nenne 
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werths bes Papiergelbe8, meil baburd feine8megg, mie man gefagt bat, blog 
legalifirt wird, mas ſich bereits gerade fo faftifdà vollzogen; dies fegte eben 
voraus, daß fi Ugio unb Preife ganz gleichmäßig bewegten. Es folgt daraus 
auch, daß die Umrechnung alter Schulden nad dem Kurswerthe mur ein leibi= 
ger Notbbebelf, nicht aber cine Weife des Verfahrens ift, mobei fein Redt 
gebrocien mirb. Oft bleibt nad maflofefter Zerrüttung des Gelbwefeng durch 
iibertriebene Vermehrung des Papiergelbé u. f. m. bei ber Wieberberftelung ber 
Orbnung freilich nicht Unteres als jener Notbbebelf iibrig, aber eben als Noth: 
bebelf. Siebt man dies Har cin, fo braudt man die Bertbeibigung von Maf: 
regeln, mie die in Oeſterreich im 3. 1811, burd) die Phrafe, eg fei ja nur be— 
reits Thatſache Gewordenes legalifirt, nicht mebr gu fürchten, cine Vertheibigung, 
mele big in bie neuefte Beit, — und vom Stanbpunfte ber Glteren Theorie 
aus, mele Entwerthung gegen Miinze und Wertbverminberung gegen Waaren 
nicht unterfoied, ganz mit Ret, — zu biren ift (Hauer), und eine Auffa{jung, 
derentwegen Mafregeln mie jene von 1811 fo gefährliche Präcedenzfälle bilben, 
Unter allen Umftinben würde cine auf genauen preisftatiftiffen Unterſuchungen 

berubende Fortfegung ber mittleren Kaufkraft bes Papiergelbe8 allein cinen ans 
naähernd gerechten Mafftab zur Berechnung der Geldſchulden bieten, ein würdiges 
Problem ber Zufunftéftatiftit, durch beffen Löſung ber jegige Notbbebelf Des Kurs— 
werthes entbehrlich gemadt werden fonnte. 

b. Einwirkung des Papiergelds auf die neu entſtehenden 
Verbindlichkeiten. 

Hier leidet die Vollswirthſchaft unter bem Schwanken ber Währung und 
der dadurch hervorgerufenen Verſchiebung der Preisverhältniſſe. Alle in ſpäteren 
Terminen zu erfüllenden Verbindlichkeiten gewinnen dadurch etwas Unſicheres, der 
Gläubiger oder Schuldner muß immer rechtswidrig verlieren, wenn zwiſchen den 
Zeitpunkten der Eingehung und Erfüllung des Kontrakts eine Aenderung im Agio 
erfolgt, und ſelbſt dann, wenn Letzteres nicht geſchehen iſt, weil die Preiſe ſich 
anders bewegen, und wenigſtens eine Aenderung in der Kaufkraft eingetreten ſein 
wird. Es gilt dann wieder ganz das zuletzt Erörterte. 

Uebrigens kann bag Papiergeld entweder ausſchließlich Währung werden, 
oder bag Metallgeld kann baneben noch als Währung verbleiben. Nach Sinn und 
Zweck des Zwangskurſes tritt zunächſt das Papiergeld neben die Münze. Alsdann 
beſteht eigentlic Doppelwährung, weßhalb derjenige, welcher auf „Geld“ und 
zwar ſchlechthin auf Gulden, Thaler u. ſ. w. fontrabirt bat, ſich nad der Wahl des 
Schuldners in Papiergeld oder Münze zahlen laſſen muß. Hier würden von 
alten Schulden nur ſolche, welche auf cine beſtimmte Münzſorte lauten, 
in dieſer zu erfüllen ſein. Dieſe Vorſchriften involviren freilich den eben erörter— 
ten Rechtsbruch, aber ſie liegen wenigſtens in ber logiſchen Konſequenz des Zwangs- 
kurſes, und nicht fie, ſondern dieſer muß für die heilloſen Folgen verantwortlich 
gemacht werden. So verordnete rückwärts greifend das Patent vom 2. Juni 1848 
in Oeſterreich, daß die für uneinlösbar erklärten und mit Zwangskurs verſe⸗ 
henen Noten der Nationalbank in allen Zahlungen nad bem Nennwerth ange⸗ 
nommen werden müßten, mit alleiniger Ausnabme ber auf Golb und auslän— 
diſche Silbermiinzen fautenben Bablungen, welche na Wabl tes Schuldners 
in biefen Minzen oder nad bem Kurswerth ber Banfnoten erfiilit werden müß— 
ten. Der Ausſchluß der inländiſchen Münzen ſchlechthin von biefer legteren Be— 
fiimmung, alfo ber Gulben, Zwangiger, worauf bie Zablung naturgemaf lautete, 
war fonfequent; man wollte ja gerade dieſe Silbermiinze, welche die Metallwäh— 
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rung des Landes Bilbete, durch Papierwährung erfeben. Nur für beftimmte 
Silbermitnzforten, 3. B. Levantiner-:Thaler, inländiſchen Gepriges bitte 
der Notennennwerth ebenfall& nicht ben Zwangskurs erhalten follen. Alsdann 
fann man einfach die Konfequenzen aus der Doppelmabrung ziehen, und alle 
neu entftebenten Berbinblidfeiten nat Wahl des Schuldners erfiillen laffen. 
Dies würde, fo lange Entmwertbung des Papiergelb8 bejtebt, zur faktiſchen Allein— 
berriGpaft ber Papierwabrung führen. Daneben miirben nur Kontrafte auf be— 
ftimmte Münzſorten in Münze gu erfiillen fein. So mar eg vom 2. Juni 
1848 an in Oefterreid, und ſchon friber eine Zeit lang während ber Periode 
der Wiener Wibrung, fo ift es auch folgerichtig in ben meiften Papiergelbftaaten 
gemefen, Die Folge einer ſolchen ausſchließlichen Wabrung mire bann, daß 
bie Kontrahenten, mele fi gegen bie Schwankungen des Agio'8 und gegen die 
rettungsiofe Entwertbung des Papiergelbs ſicher ftellen mollen, Vertrige auf jene | 
beftimmten Münzſorten ſchließen over ibr Rapital im Auslande anfegen müßten. 
Im erfteren Falle läuft man nur die meitere Gefabr, daß nicht bod ein nach— 
trägliches Geſetz etwa aud fiir die Erfüllung folder Àontrafte bem Papiergelbe 
Zwangskurs geben finnte, wie 1811 in Oeſterreich, ber andere Fall aber wuͤrde 
volkswirthfchaftlich für bag Lanb ſehr nachtheilig wirken, meil er bemfelben nodo 
mebr Rapital entfibrte. Dies bat ſich in Oeſterreich deutlich gezeigt. Namentlich 
um bdiefem Nadtbeil zu entgeben, ba anderſeits Àontrafte auf beftimmte Miingz= 
forten, oder bei eigentlich legaler Silbermibrung ſolche auf Goldmünzen nidt die 
notbigen Bequemlichkeiten bieten, bat man aber auch wohl neben ber Papier= 
wãhrung bie Silberwährung mieber infoferne zur Geltung gebradt, daß man 
ſchlechthin Darleben u. f. w, die in Hlingenter Münze gegeben murben und 
deren Rückzahlung, Verzinfung u. f. m. ausdrücklich in folder ftipulirt ward, 
geftattete, refp. ber Ricbier dabei auf Hingende Münze, alfo die eigentliche ur— 
ſprüngliche Landesmünze erfennen mufite und ber Schuldner bag Zwangsgeſetz 
nicht für ſich geltend machen burfte. So murbe in Oeſterreich durch das Gefeg 
vom 7. Febr. 1856 bas Patent vom 2. Juni 1848 eingeſchränkt und hierdurch 
gemiffermafien bie Silberwährung neben bem Papiergeldbe wieder als folde zur 
Geltung gebradt. Dies ift aus vielfachen volkswirthſchaftlichen und juridiſchen 
Griinden ſicherlich zu foben, aber ber Papiergeldwirthſchaft wird baburd noch 
nicht abgebolfen. Aud mirb die Furcht leicht befteben bleiben, daß gelegentiià 
im Drange ber Noth bod wieder ber allgemeine Zwangskurs ſelbſt für in 
Hlingenver Pinze ausbebungene Zablungen verfiigt merben fonnte. Mit Redit 
verlangt man baber 3. D. jegt in Oeſterreich bie feftefte Garantie gegen eine 
ſolche Mafiregel (Höfken). In ber Banfogzettelperiobe murbe in biefem Staate 
einmal ein Dioratorium von 9-10 Monaten fiir alle in Hlingender Münze qu 
leiftenden Zablungen, die big babin erlaubt gemefen, erlafien (Patent vom 11. Dec. 
1810, Dauer des Moratoriumg big 1. Oft. 1811), mit ber Deifiigung, daß 
amar vom Richter auf Münze gu erfennen, aber nur auf ben ſechsfachen Bee 
trag in Vanfogetteln bie Erefution zu verhängen fei. Dei der Schuldumrechnung 
mad bem Devalvationgpatente vom 20. Febr. 1811 murben die Schulden „in 
Münze iiberbaupt“ in Wiener Währung al Pari, und nur die Schulden „in be 
ftimmten Münzſorten“ in biefen felbft als rückzahlbar erklärt, — bedenkliche 
Präcedenzfälle! 

Uebrigens kann man auf die Erlaubniß, in Münze zu ſtipuliren, unſeres 
Erachtens nicht ſo viel Werth legen, als wohl geſchehen iſt, und zwar wiederum 
wegen des die Regulirung der Preiſe im Papiergeldlande beherrſchenden Geſetzes. 
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In kleineren Beitràumen, fo fange die Papiergeldwirthſchaft nicht die Ausdehnung 
und ben Charakter mie ſeinerzeit mit ben Affignaten in Frankreich und ben Banko— 
getteln in Oefterrei bat, fann man unbebingt bebaupten, bag bag relativ 
Stabilere im Papiergelblande nicht die Münze, fonbern bag Papiergeld fei: bie 
Kaufkraftſchwankung“, wenn ber Ausbrud erlaubt ift, wird bei ber AKontrabirung 
auf Papiergelb, mwegen ber langiamen Aenderung der Preife, mebr wie bei ber auf 
Miinze vermiedben. Defbalb werden aud die Geſchäfte in Milnze bag Rigfantere. 
Diefe theoretiſche Deduktion wirb burd bie Erfabrung volltommen Beftàtigt: noch 
jegt, na bem Gefege vom 7. Februar 1856 find 3. B. in Oeſterreich Kontrakte 
auf Silbermünze unendlich viel feltener mie die auf Papiergeld. Schuldner und 
Gläubiger balten, jener megen möglichen Steigens, biefer wegen möglichen Falleng 
des Agio'8 die Feftfetung bes Darlebens u. ſ. w. in Silber fiir bag Gefährlichere. 
So merbden die regelmafiigen, fio fortfpinnenten Geſchäfte meift in Papier: 
gelb gemadt, unb nur etwa fiir Geſchäfte lingerer Dauer oder menn bas Mif- 
trauen febr wächst, ber Silberftanbard gemabit. Weil die Preife nicht mie bag 
Agio ſchwanken, kann fi offenbar berjenige, welcher im Papiergelblanbe lebt, alfo 
im Allgemeinen jeber Inlinder, auch durch Benutzung ber Silberwabrung nicht 
vor Berluften ſchützen. 

c. In Verbindung mit bem Gefagten mige noch ein Wort über die Valu— 
ten: und Devifenfpetulation (Agiotage in biefem Sinne) Plag finden. 
Es ift eine febr verbreitete Unfibt, bem Agioteur und Arbitrageur die Schuld 
am Agio zuzuſchreiben, cine Anſicht, bie oftmals zu Pöbelexceſſen, aber and zu 
dem gehäſſigſten Einſchreiten ber Polizei in die Börſengeſchäfte (Oeſterreich 1850) 
führte. Hier ift eben mur wieder ber alte Febler begangen, Symptom unb Wirkung 
mit ber Urſache zu vermedfeln; bag Geſchrei liber ben Kornwucher ift verniinftiger 
Einſicht gewichen, bag über bie Agiotage leider no nicht. Die legtere ift nicht 
cinmal durchaus ein Uebel, fie bringt Angebot und Nachfrage eberr mie jebe Han— 
delefpefufation auf ibrem Gebiete zur Ausgleichung; menn man fie aber ein Uebel 
nennen mill, fo ift fie jebenfall8 ein nothwendiges Uebel, welches unvere 
meidlich mit bem Papiergelbe verbunden ift. Bur Spetulation auf bag Agio filbren 
breierlei Gründe: 1) ber reelle Bedarf an Miinze, refp. fremben Devifen zur 
Dedung auswärtiger Bablungen (3. B. im gewöhnlichen Waarenhandel), 2) die 
Kapitalanlage in feſter unb frember Valuta, aus Furdt vor ben Berluften aus 
dem Papiergelbe, 3) bag gewöhnliche Börſenſpiel in Valuten und Devifen. Die 
beiben erften Veranlaſſungen find ſchlechterdings nicht anzugreifen, im Gegentbeil, 
jeder ſolide Geſchäftsmann muf auf bdiefe Weife fpefuliven, 3. B. um ſich recht⸗ 
geitig fiir eine Silberzablung Bei ber Gefabr höhergehender Agio'8 zu beden, over 
gebabte, oft unvermeidliche Berlufte mieber cinzubringen. Freilich ift bas ein 
Spiel; aber ein mit ber Papiergeldwirthſchaft unvermeidlich verbunbene8, für 
welches die Verantwortung nur bem Gefeggeber zur Laft fällt; ber Spetulant 
fndt fido nur gegen die Nadtheile, meldje aus ber Papiergeldwirthſchaft für ibn 
bervorgeben, möglichſt zu ſichern. Endlich bat die reine Borfenagiotage gerade mie 
alle anderen Börſengeſchäfte and ebenfo gute, mie ſchlimme Folgen unb ift wirth— 
ſchaftlich nothwendig. Zu giauben, baf fie fteté bas gio fteigere , ift ebenfo alé 
menn man meinte, ber Kornſpekulant treibe ftetà ben Preig in die Höhe. Spetula: 
tiomen in entgegengefetter Richtung finb nicht feltener. 

3. Die allgemeine Ritdmirfung des Papiergeldes 
anf die Volkswirthſchaft. Diefe ift aus bem Vorhergehenden unſchwer 
qu entnebmen, Die Unſicherheit der Währung lähmt Provuftion unb Verkehr fteté 
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big zu einem gemiffen Grade. Namentlidh die Geſchäfte mit bem Auslande merben 
zu einem Spiel. Der Sinn fiir den reellen Perth bes Gelbes ſchwindet, bamit 
die Sparfamtfeit, folglich langſame Zunabme des Kapitals, wodurch die Quelle ber 
Mittel, melde ber Staat zur Wieberberftellung des Geldweſens Bedarf, verftopft 
mirb. Verſchwendung tritt überall bervor, im Staats- mie Privatbaushalt. (Welcher 
Unterſchied in allen dieſen Beziehungen zwiſchen Defterreid unb Sachſen!) Unter 
ber Unficerbeit ber Währung leidet ganz beſonders bie Entwicklung des Kredit— 
weſens, vor Allem der Bodenkredit (hypothekariſche Darlehen), wo der Natur der 
Landwirthſchaft gemäß Darlehen auf längere Zeit verlangt werden, gerade dieſe 
aber ſcheut man ſich zu geben. 

Die Preisrevolution in Folge des Agio's iſt eine der einſchneidendſten Wir— 
tungen ber Papiergeldwirthſchaft. Der unmittelbare Einfluß des Papiergelds auf 
die Preiſe wurde oben entwickelt. Der Einfluß des Agio's macht ſich noch allmäliger 
geltend, zunächſt bei den ausländiſchen Artileln, dann bei denen, welche an ſich 
oder gerade wegen des Agio's beſonders ausgeführt werden. Al Elemente ber 
Produftionskoſten ſteigern dann dieſe theureren Artikel wieder die Preiſe anderer 
Guüter, bis nad und nad und in immerhin verſchiedenem Mafie 
die „Vertheuerung“ allgemein wird. Am Langſamſten ſteigen die Löhne und die 
Preiſe für andere Dienſtleiſtungen (Gehalte, Taxen). Auch hier daher unzählige 
Ungerechtigkeiten und wahrhafte Entbehrung bei Arbeitern, Beamten, feſte Renten 
Beziehenden u. ſ. to. Aehnlich bei ber Rücklehr der Zettel von einem hohen Agio 
zum Pari, wo ebenfalls die Preiſe langſam weichen. Aus allen dieſen Urſachen 
gehen große wirthſchaftliche Störungen hervor. 

Dieſe eigenthümliche Bewegung der Preiſe übt auch auf die Lage der ſogen. 
Induſtrie einen beſonderen Einfluß aus. Das Agio wirkt wie cin Schutzzohl 
und eine Erportprimie, hemmt alſo die Einfuhr und fördert die Ausfuhr 
von Fabrikaten. Dies macht ſich doppelt fühlbar, wenn etwa and der Einfuhr— 
zohl in Münze erboben wird (fo in Oeſterreich und neuerdings in ben 
Vereinigten Staaten, trotz der legal tender note bill vom 25. Februar 1862). 
Eine ſolche Erhebung des Zolls kommt im Anfang der Papiergeldwirthſchaft, wenn 
die Preiſe noch nicht dem Agio entſprechend geſtiegen ſind, im Effekt einer Er— 
höhung des Zolls gleich. Das Agio hört ebenfalls erſt auf als Schutzzoll und 
Exportprämie gu wirken, wenn die Produktionskoſten und Preiſe ber inländiſchen 
Erzeugniſſe um ben vollen Betrag des Agio's geſtiegen ſind. Soweit die Preis— 
änderung unter ber Einwirkung tes Agio's ſich vollzieht, wird die Schnelligkeit 
und ber Umfang der erſteren von ter Bedeutung des Ein- und Ausfuhrhandels 
im Verhältniß zur heimiſchen Produftion abhängen. Darauf wirkt dann wieder die 
geographiſche Lage, die Verbindung mit dem Auslande, das inländiſche Kommuni— 
fationéfyftem ein. Deßhalb war die Preisfteigerung unter bem Cinfluſſe des Agio's 
in der Bankreſtriktionsperiode Englands raſcher und allgemeiner, wie in der jetzigen 
Papiergeldwirthſchaft Oeſterreichs, und fie würde in letzterem Lande bei einem 
Zuſtande ber Handelsthätigkeit und ber Kommunikationsmittel wie vor 30—40 
Jahren nod meit fangfamer und weniger allgemein als in ber Gegenwart gemefen 
fein. Der Fabrifant profitirt burd bag Agio ohne Zweifel eine Reit fang nicht 
unbeträchtlich: ber Fortfall ber fremben Konkurrenz und die ftirtere Nadfrage des 
Auslandes fteigert ben Preis feiner Produtte rafdjer und mebr alé fi, etwa mit 
Ausnahme des aus ber ffrembe bezogenen (Baummolle) und des aus bem Inlande 
ftart erportirten Robftoffes (Wolle), jeine Produktionskoſten höher frellen. Namente 
lich bie Löhne bleiben Langer zurück. Natürlich leidet aber ber Fabrifant umgetebrt 
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unter bem Sinfen und Verſchwinden des Agio's, inbem nun viele Beftandtheile 
feiner Probuftionsfoften noch hoch bleiben, menn fein fertiges Erzeugniß ſchon 
gefunten ift (Strade). Diefe Seite der Sade ift wichtig bei ber Wiedereinführung 
eines ftabilen Werthmeſſers. Es läßt ſich nicht läugnen, daß ein ſehr raſches und 
ftartes Fallen bea Agio's viele berechtigte Intereſſen tief verletzen kaun, eben 
wiederum wegen des berührten Preisgeſetzes. Danach werden Operationen zur Her 
ſtellung der Valuta einzurichten ſein. Auch das Geſchäft in ausländiſchen Waaren 
wird durch ben raſchen, ſtarlen Wechſel des Agio's ſehr prekär und faſt noth— 
wendig zum Spiele, indem es zu unverdienten Gewinnſten, wenn bei vollen La— 
gern das Agio ſteigt, und zu unverſchuldeten Verluſten führt, wenn das Agio 
dabei fällt. 

4. Die Einwirkung des Papiergeldes auf die Finan— 
zen und den Kredit des Staates. Papiergeld und Deficit im Staats— 
haushalte ſtehen zu einander in Wechſelwirkung. Ein plötzliches, großes 
Deficit war faſt immer die Urſache der Papiergeldausgabe. Es würde aber falſch 
ſein, zu meinen, daß das Deficit an ſich ſtets nothwendig die Papiergeldwirthſchaft 
im Gefolge haben müſſe. Dieſer öfters gezogene Schluß kann gefährlich wirken, 
weil er den Anlaß gibt, die Herſtellung einer Ordnung im Geldweſen für von 
der vorausgehenden Beſeitigung des Deficits abhängig zu halten. Das 
Mittel der Papiergeldausgabe zur ———— iſt ſehr verführeriſch, weil es 
ſo leicht anzuwenden iſt. Aber anfangs iſt es noch relativ weniger verderblich, 
eg zeigt ſeine einſchneidenden Folgen um fo mehr, je länger die Papiergeld⸗ 
wirthſchaft dauert, und wenn die Papieremiſſion daher ſelbſt, nach der Erfahrung 
fo vieler Staaten, im erſten Beginne zur Dedung eines großen Deficits 
nicht zu vermeiden wäre, ſo muß man ſpäter um ſo mehr daran arbeiten, die 
Valuta wieder herzuſtellen, damit bag Deficit nicht unter bem Einfluſſe ber an» 
bauernden Papiergelbentwertbung gum chroniſchen Uebel merde. Das mar 
nendſte VBeifpiel in biefer Hinfibt if Defterreic. Den zerrütteten Staats— 
kredit unb die verwirrte Finanzlage diefes Landes fann man auf vielerlei politiſche 
unb wirthſchaftliche Urſachen zurückführen: eine ber wichtigſten ift unb bleibt bie 
langbauernbe Papiergelbwirtbfbaft. Aud in ben Vereinigten Staaten 
von Norbamerifa wird Ales barauf antommen, nad) wieVerbergeftellter Rupe balb 
wieder von der Papier: gur Metallwährung zurüchzukehren. 

Die ſchlimmen Folgen des Papiergelbé fiir Vollswirthſchaft unb Staaté: 
finanzen erflaren ſich, wie mir feben, alle aus bem bem uneinlösbaren Papiergelde 
beigelegten Zwangskurs im Nennwerth und ber Werthmeſſer— 
Eigenſchaft des Papiergelbé. Man bat daher wohl vorgeſchlagen, baf der Staat 
aud in ber Finanznoth nicht ben Zwangstur8 fiir ſolches Papier dekretiren, fon: 
dern zur Dedung feiner financiellen Bebilrfniffe entmweder Papiergeld obne Zwangs— 
fur8 auggeben oder höchſtens ben Zwangskurs nur fiir ben Kurswerth des 
Papiergelds verorbmen follte. In dieſen beiden Fallen milrben, abgefeben von Ber: 
febrsunbequemlidfeiten, allerdings bie ſchlimmen Folgen deg eigentlichen Papier: 
gelbé vermieben merben, aber bann liefie fi auf ber Zweck ben der Staat bei 
der Papiergeldausgabe verfolgt, gar nidt erreichen. Papiergelb ohne Zwangskurs 
oder mit einem Kurswerth Zwangskurſe würde ber Staat bei feinen Bablungen 
nur gegen Abzug des vollen Betrags des Agio's vermenden können und dieſes 
Agio wäre ſicherlich ſofort und dann in fortſchreitender Progreſſion höher, wie 
dasjenige des eigentlichen Papiergeldes. Nach bem mehrfach erwähnten Preisgeſetze 
ſteigen die Preiſe nicht ſogleich, ſondern erſt allmälig mit bem und durch das 
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Agio; jett hingegen würden die Preife fortwabrend in Münze beredinet und in. 
dem zwangskursloſen Papiere ftellten fie fi fofort um bas ganze Agio höher. 
Der Berluft, melder bieburd beim Nennmertb;mangsfurfe erft nad längerer, 
meifteng Sabre umfaffenter Beit den Staat trifft, trife ibn jet fogon im Beginn 
ber Papiergelbauggabe. So mar eg mit ben öſterreichiſchen Banfnoten im Winter 
1860/61 im Venetianiſchen, mo fie im December 1860 Zwangskurs befamen, aber 
von ter Vevblferung mur nad bem Kurſe gegen Silber angenommen wurden. Die 
Regierung Batte gar feinen Vortheil von ber Operation, ba fie die Noten auch 
nicht felbft auggab. Alsdann aber ruft ja gerade ber Zwangskurs cine Nach— 
frage nad dem Papiergelbe bervor, und bemirft beffen allgemeine Ver— 
wendungsfähigkeit in allen Zablungen. Auf diefe Weife ftebt einem fi 
vergrBfernden Angebot eine größere Nadfrage menigftens lingere Beit gegenüber 
und infoferne mirb die Entwertbung und Werthverminderung felbft gehemmt. Ganz 
anders und bireft auf bas Steigen des Agio's bin mirfte ber Mangel des Nenn— 
werthzwangskurſes, weil jegt Niemanb bas Papiergelb mit Beftimmtbeit zu einem 
feften Werthe (08 werden könnte. Wenn man fdjon der Annabme des Papier8 in 
Stenerzablung die Bedeutung einer mabren Funbation glaubte beilegen zu 
biirfen, fo miirbe bieg in viel meiterem Mage vom Zwaugskurs gefagt werden 
tönnen. Eben meil nur ber Zwangskurs es möglich madt, Papiergelb eine Beit 
lang mit relativ geringerem Berlufte gegen Münze unb Waaren abzugeben, fo 
braudt die Menge dieſes Papier8 aud nur verbaltnifmafig meniger vermebrt zu 
merben. Ohne Detretirung tes Zwangskurſes würde ber Staat zur Beſchaffung 
begfelben Quantum und Quale von Leiftungen alsbalb und immer raſcher nur 
noch grifere Papiergelbmaffen mie obnebin ſchon ausgeben milffen, morau8 bann 
unter übrigens gleichen Umftinden eine um fo ftirfere und ſchnellere Entwerthung 
bervorginge. Der Staat fann baber, menn er Papiergelb qu financiellen Zwecken 
in kritiſchen Beiten ausgibt, nicht wählen zwiſchen Papiergelb mit unt ohne 
Zwangskurs. Er muß benfelben verbangen, wenn er gleich alle ſchlimmen Folgen 
deutlich durchſchaut. Nur bann, menn etwa cine geringere Menge Papiergelb 
neben der Münze, nicht als eigentliche Währung, furfirt, mirb man ſich viel- 
leicht für einen Zwangskurs dieſes Papiers im Kurswerthe ausfpreden dürfen 
(Preußen 1807—09). 

Bu unterſcheiden iſt ſodann zwiſchen ber Einwirkung des entwertheten Papier— 
gelds unmittelbar auf die Finanzen und auf den Staatskredit. Dem 
„akuten Deficit” entfprungen, wird das Papiergeld Quelle des „chroniſchen Defi— 
cits“, weil die Staatseinnahmen, beſonders die Steuern zunächſt gleich bleiben 
und mit dem eingehenden Gelde weniger zu beſchaffen iſt. Der Staat verllert alſo, 
zwar nicht ſofort um das volle Agio, wie man oft fälſchlich wähnt, aber um den 
Betrag, den die Preiſe u. ſ. w. fteigen, an Kaufkraft, folglich an Leiſtungsfähig— 
keit. Nur wenn er ganz gleichmäßig und gleichzeitig die Steuern erhöhen könnte, 
was aus verſchiedenen, auch politiſchen Gründen, beſonders aber wiederum wegen 
des oft genannten Preisgeſetzes nicht thunlich iſt, wäre jener Verluſt zu vermeiden. 
Soweit der Staat bei ſonſt völliger Papiergeldwirthſchaft noch ſpecielle Silberbe— 
dürfniſſe hat, z. B. weil er Truppen im Auslande bezahlen oder Zinſen für einige 
Schulden noch ferner in Silber entrichten muß, bat èr fofort ben ganzen Agio— 
betrag darauf zu geben. Seine regelmäßige Nachfrage nad Silber ſieigert zud em 
noch zeitweiſe bag Agio. Dieſe Schwierigkeiten führten bann wohl zu einer Be— 
ſchränkung des Zwangskurſes zu Gunſten des Staates, indem gewiſſe Abgaben 
(3. B. Zölle in Oeſterreich, Nordamerika) in Münze verlangt werden. Indirekt 
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mirft bieg auf ten Kurs des Papiergelbé nicht giinftig. (In Defterrei batte ber 
Staat in ben legten Jahren fiir feinen Silberbebarf nad Abzug ter Silberein: 
nabme 10-11 Pil. fl. Agio gu zablen, eine Summe, um welche alfo fofort bag 
Deficit burd die Papiergeldwirthſchaft erhöht wurde). Mittelbar ſchmälert die 
Paplergeldwirthſchaft die Staatseinnahme inſoferne, als die Preisſteigerung den 
Ertrag indirekter Abgaben wegen des verminderten Konſums, den ſie verurſacht, 
verringert, 3. B. bei Verzehrungsſteuern, Staatemonopolen, beſonders Bei ben 
Einfuhrzöllen. Je länger alsdann aber das Agio beſteht und je mehr die „allge— 
meine Theurung“ in Folge deſſen fühlbar wird, um ſo mehr hört der Zwangskurs 
auf, für den Staat von Nutzen zu ſein, und um ſo mehr wird das Agio nun 
Urſache des chroniſchen Deficits. Hier hält es jetzt auch um fo ſchwerer, aus 
der Papiergeldwirthſchaft herauszukommen, weil die dazu erforderlichen, an ſich 
ſchon wegen des Agio's koſtſpieligeren Kreditoperationen in erſter Linie zur Deckung 
des Deficits nothwendig werden. 

Von ſchlimmſter Wirkung iſt der Einfluß der Papiergeldwirthſchaft auf den 
Staatskredit. Gin Staat in Finanznöthen wird immer einen hohen 
Zinsfuß und niedrige Kurſe feiner Schuldverſchreilbungen haben, worin 
ſich in letzter Linie ja alle mißkreditirenden Einflüſſe abſpiegeln. Aber ein Papier— 
geldſtaat wird noch mehr leiden, denn die Zahlung der in Silber ſtipulirten Ziuſen 

in entwerthetem Papiergelde involvirt einen Vertragsbruch und Staatsbankerott. 
Selbſt wenn ber Staat ſpäter Bei neuen Anlehen wieder Silberverzinſung ver— 
ſpricht, wird die Befürchtung einer Wiederholung des früheren Erperiments ſeinen 
Kredit drücken, und wenn man nicht am Wollen zweifelt, ſo beſorgt man, daß 
der Staat auf der abſchüſſigen Bahn der Papiergeldwirthſchaft immer weiter ge— 
rathe, und beim beſten Willen ſeine Verbindlichkeiten nicht werde erfüllen können. 
Eine neue Urſache des Deficits, alſo neuen Mißkredits liegt dann in der Ver— 
theuerung des Kredits, in der Ungunſt der Bedingungen, unter denen Anleihen 
aufgenommen werden müſſen. Alle dieſe Momente ſtehen mit einander in engſter 
Wechſelwirkung. Wie bat ber Kredit Oeſterreichs feit 1848 unter der Papiergelde 
wirthſchaft gelitten! 

Die Papiergelbauggabe ift gelegentlich wohl al8 eine Befonbere Art ber Be— 
fteuerung aufgefafit und nad) bem laxen Grunbfate, daß der Staat chen um jeden 
Preis feine Cinnabmen nad feinen „nothwendigen“ Ausgaben einrichten müſſe, 
vertheibigt morben. Cine Etener mag man fie nennen, aber die bentbar unge: 
rechteſte, welche es gibt, meil fie von der Richtſchnur, jeden Staatsbürger nad 
feinem Cinfommen zu treffen, am Weiteften abweicht unb faft ganz auf ben Alaffen 
liegen bleibt, welche biefe barte Beftenerung am Wenigften verdienen (Beamte, 
Militärs, Staatsgläubiger) unt am Schwerſten tragen (Arbeiter), ſich auch faſt 
gar nicht durch Steuerüberwälzung helfen können. Nur die felbftànbigen Unter— 
nehmer vermögen ſich raſcher ſchadlos zu halten. Die Beſteuerung des Auslands 
(in ben Beſitzern von Obligationen des Papiergeldſtaates) rächt ſich durch Vere 
theuerung des Staatskredits. Tie ungerechte Wirfung des Papiergelds iſt um fo 
ſchlimmer, weil ſelbſt die Wiederherſtellung des Geldweſens mit neuen, unvermeid— 
lichen Rechtsverletzungen verknüpft iſt. 

Ueber die Vorzüge des Staats- oder des Bankpapiergeldes (der uneinlös— 
baren Zwangsnoten) bat man öfters geſtritten. Meiſtens wird ba, mo cine Central: 
bank das Notenmonopol ausübt, auch nach der Verhängung des Zwangskurſes die 
Bank ferner mit der Papiergeldausgabe betraut werden (wie noch 1797 in Eng— 
land, nad 1848 in Oeſterreich, Franfreidh). Im anderen Falle wird der Staat 
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felbft Bettel auf eigene Regnung emittiren (mie 1797 unb tro des Privilegg der 
VBanf 1849 in Defterrei), 1861/62 in Norbamerifa). Man bat es licerlio 
genannt, wenn im erfteren Falle die Banf bem Staate Anleben in Noten ge— 
währe und ber Staat dafür wobl gar noch Binfen zablen müſſe, während dieſe 
Vorſchüſſe doch nur mit Papiergelb gemacht wilrden, welches blos burd den Zmwangs= 
‘ fur8 des Staats fiberbaupt einen Werth babe. Nur aus diefem fiskaliſchen 
Geſichtspunkte betradtet, verdient offenbar bag Staats- vor bem Banfpapiergelde 
ben Vorzug, meil ber Staat tas erftere Billiger erhält, mie bag legtere. Allein 
auch die entwertbete Banfnote bat no) wichtige vollswirthſchaftliche 
Vorzüge vor bem Staatépapiergelbe voraus. Namentlib gilt doch aud bei ihr 
nod) als Regel, daß fie in Darleben, nicht in Zablungen ausgegeben wird. Daber 
bleibt bag ,,Gejeg ber regelmäßigen Rückſtrömung der Noten“ theilmeife in 
Geltung, woraug fiir ben Emittenten eine größere Verfügbarkeit über das ausge— 
gebene Papiergeld bervorgebt. Die Bank bat fiir einen Theil ber Noten immer 
noch leicht realiſirbare Werthe unb Metal in Händen, weßhalb auf die Gefammt= 
menge ber Bettel noch fortwährend cine Quote bankmäßiger Dedung fällt und 
{pater bie Wieberberftellung ber Noteneinlösbarkeit ſehr erleichtert wird. Schon 
dieſe Umſtände ſind wichtige materielle Stützen des Zettelkredits. Dazu kommt 
noch, daß die weitere Vermehrung des Papiergelds, wenn dieſelbe vom Staate, 
zumal von jenem mit abſolut monarchiſcher Regierungsform allein abhängt, ohne 
Zweifel doch noch leichter erfolgen wird, als wenn daneben noch eine, wenn auch 
noch ſo nachgiebige Bankverwaltung zuſtimmen muß. Aus dieſen Gründen ſcheint 
uns auch die entartete Banknote noch dem eigentlichen Staatspapiergeld vorge— 
zogen werden gu müſſen. In England bat man mit Recht Bewicht darauf gelegt, 
daß auch während der Uneinlösbarkeit und des Zwangskurſes die Note noch ihren 
Charalter der Note bewahrt habe. In Oeſterreich ſcheint uns dies ein entſchiedener 
Vorzug der jetzigen Banknoten- vor der früheren Bankzettelperiode zu ſein. Daß 
die etwaigen Darlehen der Bank an den Staat dabei möglichſt niedrig oder gar 
nicht verzinst werden, bleibt freilich wünſchenswerth, lift ſich aber auch ganz wohl 
erreichen (wie z. B. jetzt in Oeſterreich). 

C. Beſeitigung der Papiergeldwirthſchaft. Es iſt nicht 
der kleinſte Uebelſtand des Papiergeldweſens, daß ſelbſt die Wiederherſtellung eines 
feſten Werthmeſſers und Zahlungsmittels unvermeidlich mit zahlloſen neuen Rechts— 
mibrigleiten verknüpft iſt. Die früheren Erörterungen werden dafür den Beweis 
geliefert haben. 

Auf die Frage, wie ein Staat ein uneinlösbares entwerthetes Papiergeld am 
Richtigſten beſeitigt, geben uns Theorie und bisherige Praxis eine verſchiedene 
Antwort. Die in Betracht kommenden Maßregeln laſſen ſich auf zwei Haupt— 
grundſätze zurückführen und danach in zwei Hauptſyſteme bringen. Ent- 
weder fol nämlich die feſte Währung (Metall) durch Herabſetzung des 
Neunwerths des einzelnen Zettels hergeſtellt werden. Dies nennt man die 
legale Devalvation des Papiergeldes, d. h. die geſetzliche Reduktion ſeines 
Nennwerths nach Maßgabe der durch das Agio angezeigten Eutwerthung gegen 
die Landesmünze, deren Namen bas Papiergeld trägt. Over aber man mill, nad) 
dem zweiten Syfteme, bag jebt entmertbete Papiergeld durch 
Verminberung feiner Menge mittelft regelmafiger Ein 
giebung, auf feinen Nennmertb in Silber zurückführen. 
Sn beiden Fillen würde die alfo verringerte Menge, menn man bas Papiergeld 
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nicht etwa gänzlich Befeitigen mil, bann burd Wiedereinlösbarmachung und durch 
andere Mafiregeln in bem feften Parifur mit Münze gebalten merben miiffen. 
Abgefeben von Fallen, mie benen ber franzöſiſchen Affignaten, mo ſchließlich 
ein Verſchwinden des Werths eintrat, bat man fi in ber Praxis mebrmalé zur 
1Devalvation gensthigt gefeben, mie namentlidà in Defterreicd mit ben Banko— 
gettelm 1811 auf ben fiînften Theil, und mieberum 1820 mit ber Wiener Währung 
auf 40 Proc. beg Nennmertbé, bann in Rußland mit ten Banfaffignationen 
quf %/, beg Nennwerths, ferner in Dänemark, Norwegen, Sweden u. f. m. Da: 
gegen wurde die entwerthete engliſche Banfnote nad den grofien Kontinentalfriegen 
mieber auf ibren Nennwerth zurückgeführt unt eingelbst; in Heinerem Umfange 
fommen ſolche DBeifpiele mit preußiſchem und ſächſiſchem Papiergeldbe, ferner in 
Dinemarf unt Norvegen vor. Aud die wiſſenſchaftlichen Theoretiker beſonders 
Deutſchlands geben, wenn einmal eine ftarfe, lingere Entwertbung beſtanden bat, 
der Devalvation ben Vorzug, wie Nebeniug, Rau, Jacob, von ben neueren 
Helferic. In ben letsten Jahrzehnten Batte bie Frage meniger praktiſche Be— 
deutung. Die Theoretifer, welche ſich mit ibr beſchäftigten, dachten an die friiberen 
Falle, mo die Entwertbung meift febr grofi geweſen unb febr lange beftanben batte, 
auch baben fie nicht immer Gelegenbeit gebabt, die wirthſchaftlichen Vorgänge im 
Papiergelbftaate, beſonders bie Preigbewegung, mit cigenen Mugen zu beobachten. 
Dies ſcheint un8 ber Haupterklärungsgrund ber Vertheidigung ber Devalvation zu 
fein. In England bat ſchon frilber dieſe Anſicht nicht die Oberhand bekommen; 
man fab es überwiegend als nothwendig an, die Entwerthung des Papiers alé 
etwas vorübergehendes zu betrachten, und weder zu devalviren, noch auch nur die 
zur Reit ber Entwerthung kontrahirten Geldſchulden nad bem Kurswerth des 
Geldes zur Zeit des Kontrakts zu reduciren. Neuerdings iſt nun namentlich durch 
die Papiergeldwirthſchaft Oeſterreichs die Frage, wie man cin ſolches Papier- 
geld beſeitigen ſolle, praktiſch geworden. Hier iſt es denn doch ſehr charakteriſtiſch, 
daß die Devalvation auch ſelbſt in ben zabliofen Valutaprojekten kaum einmal 
vorübergehend in Betracht gezogen worden iſt. Man hat die Zurückführung der 
Noten auf ihren Nennwerth fo ſehr als ſelbſtverſtändlich angeſehen, daß man kaum 
auch nur die Devalvation erwähnt findet oder beſondere Proteſte dagegen für 
nothwendig hielt. Nur ein bſterreichiſcher Schriftſteller hat einmal daran gedacht, 
v. Hauer, der aber ganz der Finanzmännerſchule von 1816 angehört. Außer— 
halb Oeſterreichs iſt der Vorſchlag öfters gemacht worden, ſo beſonders von Helfe— 
rich, aber er fand keine Billigung. 

Die Vertheidiger der Devalvation machen namentlich geltend, daß ja nur 
legaliſirt werden ſollte, was ſich faktiſch bereits vollzogen habe. Die früheren 
Rechtsverletzungen könne man doch nicht wieder gut machen, die Zurückführung des 
Papiergelds auf das Silberpari ſei nur mit neuen Rechtsverletzungen verbunden, 
die Devalvation enthalte keinen neuen Rechtsbruch. Unverdiente Gewinnſte würden 
bei bem anderen Syſteme denen zugebracht, welche Darlehen u. ſ. w. in ſchlechtem 
Gelde gegeben hätten, und die Schuldner aus der Zeit der Entwerthung würden 
übermäßig belaſtet, wenn ſie jetzt in gutem Gelde heimzahlen ſollten. Wir können 
hier nicht auf bag Fir und Wider ber Sade weiter eingehen. Man wird finden, 
daß der Ausgangspunkt der Anhänger der Devalvation falſch iſt, und zwar 
wiederum wegen des oft genannten Preisgeſetzes. Es iſt nicht wahr, daß durch 
die Devalvation nur ſanktionirt merde, mag bereits faktiſch eingetreten. Dies mire 
eben nur dann der Fall, wenn bag Silberagio, nad welchem man reducirt, in der 
That der genaue und richtige Maßſtab der Verminderung der Kaufkraft wäre. 
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Während zwar bei ber Zurückführung auf ben Nennwerth Redtsverlegungen, in 
der umgefebrien Richtung mie friiber, nicht augbleiben, laſſen ſich biefelben doch 
durch allmilige Ridfebr zum Pari minder empfindlich machen. Bei ber Devalva: 
tion bagegen wird auf eimmal der ſchneidendſte Rechtsbruch geübt. Allerdings ſoll 
die Devalvation nur eintreten, wenn die Entwerthung lange währte und groß 
mar. Allein dieſe theoretiſche Regel hilft uns nichts im konkreten Falle. Es wurde 
oben bemertt, daß nad) lange beſtehendem Agio ber Kurswerth ein relativ richtigerer 
Maßſtab für die Berechnung des Geldwerths werden könne, weil dann mobl die 
Preiſe entſprechend geſtiegen ſein mögen. Uber das iſt ſchwer zu konſtatiren, und 
jedenfalls bleibt es immer bedenklich, ſelbſt wenn man in einem gegebenen Falle 
das Agio, nach deſſen Sagre Vefteben, zum Mafftab des reellen Geldwerths 
macht, nun riidmwarts ben Gelbmerth nad jedem friiberen Agioftande zu beredinen, 
mie es im Falle ber Devalvation nothwendig zur Umrechnung ber Geldſchulden 
geſchehen mug. Selbft menn baber die Devalvation in bem Uugenblide, mo fie 
eintritt, teine grofien Rechtsverletzungen ber Gelbbefiger involviren follte, — mas 
vorausſetzte, daß alle Preife u. ſ. w. ſich dem Rebuftiongprocente des Papiergelds 
gemàf geregelt bitten — fo bildete bie mit cinem Devalvationggefege nothwendig 
verbundene Rebultionstabelle fiir die älteren Schulden eine unvermeidliche neue 
und ſchwere Rechtsverletzung. Freilich mirb in manden Fillen die Devalvation 
das allein. übrig bleibenre Mittel zur Derftellung bes Geldweſens fein, nämlich 
bei iibergrofier Papiermenge und Cntwertbung; bann Bleibt biefelbe aber dennoch 
ein großes Uebel, während fie ſcheinbar nad) der Theorie ibrer Vertheidiger gar 
nichts Bedenkliches mebr bitte. Bor Allem aber wird man bei dieſer Unfiht über 
vie Dewalvation ſich boppelt biiten, es dahin fommen zu laffen, daß meiter fein 
Hülfsmittel, al8 zu ibm gu greifen, übrig bleibt, unb mirb in allen Fällen, mo 
fie gu vermeiben ift, bie Zurüdführung auf ben Nennwerth vorziehen. 

art. pon. der rage ber Devalvation bat man wohl die andere aufge— 
morfen, ob nad Wiederberftellung bes Pari von Münze und: Papier nicht meniz: 
ftens bie in ber Beit der Entwerthung tontrabirten Geldſchulden nad dem Kurg= 
werth rebucirt werden follten. Namentlich ift dies in Vetreff der mom Staate 
inzwiſchen aufgenommenen Anleben empfoblen worden. Unfere früheren Erörterungen 
über ben Aurémwerth geigen, daß aud dies cine Rechtsverletzung ſein milrde, In 
der Reg, fo früher in England und jegt in Oeſterreich, war die Meinung der 
fontrabirenten Theile entſchieden immer die, bag bei inzwiſchen etwa finfendem 
oder felbft verſchwindenden Agio bod der Nennwerth ber Schuld der Berechnung 
zu Grunde gelegt merben folle. Dies ift auch bei Staatéanleiben immer von beiden 
Seiten die Vorausſetzung gemefen, und unferer Meinung nad mit Recht. Man 
miirbe im Papiergeldlande vollends ben Staatsfredit an ber Wurzel verletien, wenn 
eg anber8 mire. England bat ſicherlich, als es ſich zu bem. bier vertheidigten 
Grunbfate im Jahr 1819 unb den folgenden bequemte, redt gebandelt und feinem 
Krebite.mur geniigt. Aud don Oeſterreich muß man boffen, daß eg denfelben Weg 
einſchlage. Dagegen baben ſich aud mur menig Stimmen vernebmen  laffen. 

Die Zurlidfilbrung des Papiergelbes. auf ben Pariftand wird bann durch 
allmdlige Cinziebung des Papiers mittelſt Steuern oder. Anleihen geſchehen 
müſſen. Hier find im Einzelnen noch manche Schwierigleiten zu überwinden, welche 
an dieſer Stelle nicht mehr erörtert werden können. Wir verweiſen insbeſondere 
cn die jegigen Operationen in Oeſterreich und Rufiland, und auf bie früheren in 

anemark. 


Zur dauernden Sicherung des Geldweſens wird es dienen, wenn das kleine 


— 


34 


Paptergelb ganz oder faft ganz eingezogen mit, mas freilich erft naò bem Ber— 
ſchwinden des Agio's geſchehen fann, meil fo lange feine Münze fio im Verfebr 
balten milrbe. Im Balle ber Wabl vertient, nad frilberen Bemerfungen, ent: 
ſchieden bag Banfnotene vor bem Syſteme felbft einlisbaren Staatspapiergeldes 
ben Vorzug. Es mirb bann vor Allem aud barauf anfommen, Cautelen ver: 
faffungemafiger Natur für die Fernebaltung neuer Papiergeldwirthſchaft zu ſchaffen. 
Diefe Nothwendigkeit zeigt ſich natürlich boppelt ftart in ber abfoluten Monardie. 
Sat man bod in Oefterreid fon 1811 eine von ber Regierung unabbangige 
„Einlöſungs- und Tifgung$8beputation“ cinfegen zu müſſen geglaubt, mele Bei 
ibrem Gib cine abermalige Bermebrung des Papiergelbé verbiiten follte. Nicht 
minber micbtig ift e8, daß die Rückkehr ber Papiergeldwirthſchaft durch Aufſchluß 
grofier und raſch ergiebig zu madender Cinnabmequellen be8 Staat8 unnétbig 
gemadt merde. Bier ift Ales von Bebentung, mas bie Woblfabrt bea VBolfet 
erbibt. Der fonftitutionelle Staat verbient babei vor bem abfolut monarchiſchen 
den Vorzug, meil man nur in jenem Muth unt Energie genug baben mirt, 
Steuern raſch unb ſtark qu erhöhen, ftatt bag verführeriſche Mittel ber Papier- 
gelbanggabe zur Befriebigung plötzlicher Staatsbedürfniſſe zu vermenten. 

Der Vorſchlag, befinitiv bei ter Papiermabrung gu Bleiben, ift 
bisher felbft von ertremen Theoretifern faum ernſtlich vertheidigt worden. Vetannt: 
lib ift aber in England am Ente ver Reftrictiongperiode, al8 es ſich darum 
banvelte, bie Baarzablung ber Bank mieber aufzunebmen, cime Partei mit bem 
Plane aufgetreten, ben feften Metallftanbarb befinitiv fabren zu laffen und ftatt 
beffen einen, gegen Metall variahien, Papierſtandard bauernd eingufitbren, d. b. 
eben, mie bisher eine mnein(B8bare, mit bem Zwangskurs verfebene Banfnote alè 
Währung gu aboptiren. Allein mit Recht beſeitigte tie erfte Peel'ſche Akte v. 3. 
1819 durch bie Anorbnung ver förmlichen Wieberaufnabme ber Baarzablang dieſen 
Vorſchlag, welcher feitbem nur nod în ben Köpfen ter fogenannten Birmingham: 
ſchule ſpukt und no bis in bie nenefte Beit von biefer mehrfach im Parlamente 
angeregt turbe. Er mirb mur fafibar unter ben ebemaligen engliſchen Verbaltnifien, 
mo man ftetè nur ein relativ Meine, wenig ſchwankendes Ugio fante. Für alle 
Zeiten wird e8 unmöglich fein, die Ebelmetal währung durò eine allen An: 
ſprüchen genügende Papiermabrung gu erfegen. Der Grant ift weniger ver, 
daß eine Papierwabrang cigentità gegen cin vollswirthſchaftliches Geſetz verftiche, 
inbem man ein Preiémaf baben molle, bag felbft Yeinen eigenen reellen Werth 
befige. Denn bie Anordnung, dies Papier ‘allgemein ausfchließlich ale Gelb zu 
benützen, verleiht ihm cinen Werth, wenn auch rit ten Gleichwerth mit Münze. 
Uber dieſes Papiergeld müßte auf die Dauer ſtets gehörig beſchrünkt bleiben, um 
bag iſt eine Bedingung, welche unter ben verſchledenſten Staatsformen niemals 
erffiit werden wird. 

IV. Die Frage vom „Papiergeldregal“. — Pan bat retrer- 
dings mebrfad von cimem Papiergelbregale geſprochen, das ber naturgemäße Aus- 
fluß bes Münzregals ſein foll. Das Wort Regal ift hier jedenfalls nicht paffeno 
angemendet, und tn Berbinbung mit bem vieldeutigen Ausdruck Papiergeld führt 
es vollends zu ſehr bedenklichen Konſequenzen. Wenn man ‘aber gar von einem 
nBettelregal“ geſprochen bat, mobei bas Wort Zettel fo viel mie Bunknote be— 
deutet, fo muf man bagegen auf bas Beſtimmteſte proteftiren. Das Recht, cigent 
liches Papiergeld Pot Li alfo ben Zwangskurs für Staatepapiergelb over 
Banfnoten zu befretiren, bat ber Natur ber Sade nad nur ter Staat, weil er 
allein bie Zwangẽsgewalt biefilr befigt. Dies Recht ift uber kein Rega in bet fitanz- 
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wirthſchaftlichen Bedeutung des Worts. Das Redt, Banfnoten auszugeben, ift 
weber nad philoſophiſchem noch pofitivem Staatsrecht ein Regal, aud bie Finanz= 
wiſſenſchaft kennt es nidt ale ſolches. Infoferne e8 ſich ber Staat neuerdings 
ufurpirt bat, mie in Preufien, Oeſterreich, berubt e8 nicht auf einer rechtlichen, 
fondern blog auf einer faktiſchen Baſis. Man fann ſich die bebauptete Ableitung 
aus bem Miinzregal, mie ſchon oben bemertt, mur aus ber fälſchlichen Identi— 
ficirung von Papfergelo unb Banfnoten erfliren. Anderſeits hängt diefe Auffaffung 
aud) mit ber bevormundenden Staatégefeggebung, mit bem staglia page u. f. w. 
zuſammen. Die Frage wird praktiſch beim Bankweſen, und zwar beim Gegenſatze 
ber Central- unb Monopolbank zu den freien Banken. Es mögen Gründe nament- 
lich politiſcher Natur für erſteres Syſtem ſprechen. Dann müßte aber ber Vere. 
leihung eines Zettelmonopols nad geſunden ſtaatsrechtlichen Begriffen ein Befon=| 
deres neues Geſetz vorhergehen, welches dem Staate ausdrücklich das ausſchließliche 
Recht der Banknotenausgabe vorbehält und dieſes Recht genau formulirt. Das iſt 
heutzutage, wo man mit Recht den Regalien nicht hold iſt, gewiß zu verlangen. 
Sonſt wird die Vermuthung für die Freiheit ber Notenausgabe ſprechen, ftatt 
deren man mit gleichem Rechte die Emiffion jedweden anderen, als Umlaufsmittel 
dienenden Kreditpapiers aus dem Münzregal ableiten könnte. 

Literatur. Syſtematiſche Darſtellungen, bem heutigen Standpunkte der 
Wiſſenſchaft entſprechend, fehlen. Das Meiſte findet ſich in ben Schriften ver⸗ 
wandten Inhalts über Geld-, Kredit-, Bant- unb anderſeits Finanzweſen, und in 
ben dieſen Materien gewidmeten Theilen ber Lehrbücher, von Rau u. ſ. w. Be 
ſonders bemerkenswerth iſt Storch, Handb. db. Nationalwirthſchaftslehre, über— 
ſetzt von Rau, Hamb. 1820, ferner Nebenius, öffentl. Kredit, 2. Aufl., 1829. 
Sehr wichtig auch für die Frage vom eigentlichen Papiergelde wurde die Debatte 
über die Peel'ſche Bankalte v. 1844, mo ich auf Fullarton, regul. of cur- 
renc., Lond. 1844, unb Tooke. bist. of price. vol. IV, V, VI vermeife, beffen 
B. 1. fiber die Reftriftiongperiode bag epodjemadiende Bert über engliſches Papier= 
gelt mar. Meber bag Rechtliche in Betreff des Nennwerth8, Kurswerths u. ſ. w. 
f. Savigny, Obligationenrecht, Bi. 1. Nad allen Seiten durchgeſprochen find 
die Papiergelbfragen memerding8 in ben öſterr. Valutabebatten. Es mirb mir wobl 
fein Vorwurf baraus gemadt merben, daß id die reichen dfterr. Erfabrungen im 
vorftebenden Artitel möglichſt für die Wiſſenſchaft zu vermertben ſuchte. Aus biefem 
Grunde erlaube id mir zur weiteren Motivirung meiner im Terte ausgeſprochenen 
Anſichten auf meine folgenden Befonderen Schriften zu vermeifen: Beitrag 3. Lebre 
v. db. Banfen, Leipzig 1857, bag Lottericanleben u. b. Reform ber Nationalbant, 
Wien 1860, bie Gelb- und Kredittheorie ber Peel'ſchen Utte, Wien 1862, bie 
Bfterr. Valuta, Th. 1, Wien 1862, ferner ben Auffag, zur Geſchichte u. Kritik 
d. öſterr. Banfzettelperiode, Tüb. Zeitſchr. v. I. 1861; auferdem f. Helferichs 
Auffige über die dfterr. Valuta, in ber obengenannten Zeitſchr., def. B. 12 (1856). 
Dann Hauers verſchiedene Sobriften fiber die Bfterr. Finanzen, u. E. Strade, 
die Valuta in Oeſterreich, Wien 1861. Die einſchlägige geſchichtliche Literatur ift 
in ben Lehrbüchern und zum Theil in Sötbeers bibliographifchen Anhängen zu 
feiner Ueberfebung von Mil zu finden. So lange wir nicht genaue ,,Preigge: 
ſchichten“ für die älteren Papiergelbperioben Frankreichs, Nordamerika's, Rufilands, 
Oeſterreichs, ber ſcandinaviſchen Reiche haben, mie mir ſie für England Troke ver— 
danken, find die ſpärlichen und kritiklloſen Mittheilungen über Papiergeldweſen in 
ben Finanze und Handelsgeſchichtsbüchern für die Wiſſenſchaft nicht viel werth. 

Adolph Waguer. 
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Penn fon im gewöhnlichen Laufe der Dinge der Tre: 
bit ber Staaten einen wichtigen Factor ihrer  politifchen 
Madt barftellt, fo wird die Vedeutung ded Staatscredits 
bei Kriegsverwickelungen jedenfallè noch erheblich gefteigert. 
Denn gerade von der gròferen oder geringeren Stärke de 
StaatScrebdità ift der endliche Kriegserfolg nicht felten direct 
abbangig. Aus diefem zweifachen Gefichtàpunfte dürfte eine 
vergleichende Ueberſicht ded Staatècredità ber fiinf europài: 
ſchen Großmächte während der legten zwei Fabre von erbeb= 
lichem Jutereſſe fein. Zu diefem Zweck baben mir die Staats⸗ 
papiere von Frankreich, England, Preufien, Deſterreich und 
Rußland nad ibrem täglichen Cours in ben Sabren 1854 
und 1855 verzeichnet und in den beifolgenden Tofeln in Li- 
nien meben cinander geftellt. Auf dieſe Weiſe läßt ſich nicht 
allein bag Steigen und Fallen der Courſe der eingelnen Pas 
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piere auf einen Blick überſchauen, fondern es laffen fi auch 
diefe Courfe unter einander leicht vergleichen. Der höhere 
oder niedere Stand der Staatdpapiere ift e8 aber, welcher 
den Vegriff ded Staatscredità in Zablen bdarftellt und firirt. 
Gewiffermafien ben Schlüſſel für bad GSteigen und Fallen 
der Papiere geben die politiſchen Ereignifie, meil bdiefelben 
erfahrungsmäßig auf ben Credit ber Staaten unmittelbar 
cinmwirfen. Deßhalb wurde am Schluſſe eine Ueberſicht der 
wichtigeren Ereigniffe der Fabre 1854 und 1855 in crono: 
logiſcher Orbnung beigefiigt. Denn fo läßt ſich die Einwir: 
fung der Ereigniffe auf den Credit der Staaten unmittelbar 
conftatiren und vor ba8 Muge rücken. Der erite Verſuch 
ciuer folchen graphiſchen Darftellung der  Staatépapiercourfe 
fiir ba8 Jahr 1854 murbe im Bremer Handelsblatt verdf: 
fentlibt; doch fonnte Bier die Darftellung ber Linien durch 
Drud nicht fo cract gefcheben, alè dieſes burd unfere litho: 
grapbirten Tafeln mogli mar. 

In Beziehung auf die Anfertigung ber Courstafeln find 
zunächſt einige Vemerfungen vorauszuſchicken. Für jeden 
Staat wurde nur ein Papier verzeichnet, einestheils weil 
dieſes für den vorliegenden Zweck ſchon genügt, indem die 
Papiere eines jeden Staats unter ſich cime gewiſſe Gleich— 
förmigkeit beobachten und anderntheils, weil cine Vermeb: 
rung der Linien Verwirrung erzeugen würde. So notirt 
der Frankfurter Courszettel von Oeſterreich allein nicht mez 
niger als achtzehn verſchiedene Arten von Staatsobligationen 
einſchließlich der Anlehenlooſe. Bei ber Auswahl der Schuld⸗ 
verſchreibungen eines jeden Staates ſind zunächſt diejenigen 
Papiere berückſichtigt worden, welche als die hauptſächlichſten 
gu betrachten find. Für England wurden deßhalb die 3° 
Stodè gemiblt, fiir Franfreif die 3°/ Renten, für Ruf= 
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land die 4°/, Obligationen bei Hope und für Preußen die 
3", Staatsſchuldſcheine. Bei Deſterreich war, trotz der 
großen Zahl ſeiner verſchiedenartigen Schuldſcheine, nur ein 
Papier zur Vergleichung geeignet, näͤmlich die 5°/ Metalli: 
ques, deren Zinſen vertragsmäßig in Sil ber gezahlt mer: 
den müſſen, weil bei den übrigen Schuldſcheinen die noch 
immer nicht geordnete Valuta⸗Angelegenheit ſtörend einwirkt. 
Die Zinſen des öſterreichiſchen Nationalanlehens werden zwar 
auch in Metallgeld — Gold zum 15 ‘/fachen Betrag des 
Silbers gerechnet — ausgezahlt; dieſes Anlehen iſt jedoch erſt 
in ber zweiten Hälfte des Jahres 1854 gemacht worden und 
konnten deßhalb die betreffenden Schuldverſchreibungen nicht 
benutzt werden. 

Bei Verzeichnung der Courſe wurde das Frankfurter 
Börſencoursblatt zum Grunde gelegt; jedoch für die 3°, 
engliſchen Stocks die Londoner Notirung und für die 3 °/, 
franzöſiſchen Renten die Pariſer Notirung benutzt. Die ruſ⸗ 
ſiſchen 4° Obligationen bei Hope mufiten nach ber Amſter⸗ 
damer Notirung eingetragen werden, weil dieſelben in dem 
Frankfurter Coursblatte offen gelaſſen ſind. Im Uebrigen em: 
pfiehlt ſich die Auswahl des Frankfurter Börſencourſes da⸗ 
durch, weil der Telegraph die Hauptfondsmärkte Europas in 
cine unmittelbare Verbindung unter einander ſetzt und Frauk⸗ 
furt, im Herzen Europas gelegen, auch in dieſer Beziehung 
als ein Centralpunkt zu betrachten iſt. Während der gan— 
zen Börſenzeit bringt der Telegraph fortwährend die Courſe 
ber auswärtigen Börſen und theilt diejenigen ber Frankfur— 
ter Börſe mit. Durch die Telegraphenverbindung ſind daher 
ſaäͤmmtliche Fondsbörſen gewiſſermaßen in einen Fondsmarkt 
verwachſen und der Frankfurter Courszettel repräſentirt ſchon 


anè dieſem Grunde ziemlich genau bie Courfe aller sibrigen 
Börſen. 

Es kann nicht unſere Abſicht ſein, die Schwankungen 
eines jeden einzelnen Papiers ſpeciell und ausführlich zu ano: 
lyſiren; benn für unſern Zweck genügt, die wichtigeren Er: 
ſcheinungen hervorzuheben. Wer ſich die Mühe geben mill, 
die Courstafeln unter Hinzunahme ber chronologiſchen Ue: 
berficht der Beitereignifie nàber zu betradbten, wird noch viele 
cigentbiimlibe Erfbeinungen wahrnehmen. Betrachten mir 
zunächſt bie allgemeinen Umriffe bed Jahres 1854. Wit 
miffen, mie die öffentliche Meinung überwiegend bem Glau: 
ben fi hingegeben batte, ein wirklicher Krieg zwiſchen ben 
europäiſchen Mächten könne gar nidt zum Ausbruch kom— 
men. Die Fondsbörſe namentlich klammerte ſich an dieſen 
Glauben mit einer Zähigkeit, die nur durch ihre Blindheit 
erklärt werden kann. Nun drängte in den erſten drei Mo: 
naten des Jahres 1854 ein Ereigniß auf das andere, die 
Unvermeidlichkeit des Kriegs immer niber rückend. Wie fo 
der Friedensglaube ſchwinden mußte, ſo ſehen wir auch die 
Courſe aller Papiere progreſſiv fallen. Dieſes Sinken der 
Courſe erreicht Ende Mirz und Anfangs April, alfo gerade 
zur Zeit des Kriegsausbruchs, den tiefiten Stand. Die eng: 
lifchen 3% Stocks geben von 93'/, am 1. Januar auf 86 
berab; bie öſterreichiſchen 5°) Silbermetallique finfen von 
95 '/, auf 74; bie ruffifhen 4°/ ©Obligationen von 91 auf 
65 ‘/,5 die 3°/, franzöſiſchen Renten von 72 auf 62. Nur 
die preufifoen 3 */,°/ Staatsſchuldſcheine zeigen infofern 
cine Augnabme, alè dieſelben von 92 'f, am 1. Januar au: 
gebend ibren tiefiten Stand ſchon in der erſten Woche des 
März (Iſolirung Preufenè von ben übrigen Mächten) mit 
80'/, erreichen. Nachdem der Krieg gegen Ende ded Mari 
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endlich zur unvermeidlichen Gewißheit gefommen wat, er: 
mannt ſich die Börſe von ihrer Niedergeſchlagenheit. Alle 
Papiere fangen wieder an zu ſteigen und die engliſchen und 
franzöſiſchen gehen ſogar über ihren Stand am 4. Januar 
hinaus. Erſt in ben letzten Monaten ded Jahres ſtellt ſich 
mit ben ungünſtigen Nachrichten aus ber Krim 10 wieder 
cine mebr finfende Tendenz rin, während gleichzeitig das 
ruſſiſche Papier einen Pleinen Anlanf zum Steigen nimmt. 

Betrachten mir nunmehr die Courslinien der eingel: 
nen Papiere im I. 1854 nad ibren allgemeinen Ergebnif: 
fen: Bei ben engliſchen 3°/ Stods war der höchſte 
Stand im September 95%, der niedrigite Stand Ende 
März 857/,, der Durchſchnittsbetrag des Jahres 91. 

Bei den preußiſchen 3, Staatsſchuldſcheinen 
war der höchſte Stand Anfangs Januar 92 */,, ber niedrigſte 
Stand am.5. März 80 . — Zurückweiſung der vorgeſchla⸗ 
genen Convention —, der Jahresdurchſchnitt 86. 

Bei ben franzöſiſchen 3° Renten mar der höchſte 
Stand zu Anfang October 763/,, der niedrigſte Stand An: 
fang8 April 615/,, ber Jahresdurchſchnitt 70, 

Vei ben ruſſiſchen 4°/ Obligationen mar der höchſte 
Stand am 1. Januar 9, der niedrigiie Stand Ende März 
65°, ber Jahresdurchſchnitt 77. 

Vei den dfterreibifmen 5°/ Silbermetalliqueè end: 
lib war ber boedbfte Stand am 1. Januar 95 '/,, ber nies 
brigfte Stand im November 73, ber Jahresdurchſchnitt 80. 

Die Differenz zwiſchen bem höchſten und niebrigfitn 
Stande betrug alfo im J. 1854: | 

bei den englifben 3°/ Stotè . . . 10 

— — preufifben 3 '/, fs Gtostsfgutbfdrinen 12 

— — franzöſiſchen 3° Renten . . . . l. 15 


bei ‘ben öſterreichiſchen 5° GSilbermetallique . 21 
— — ruſſiſchen 4°/ Obligationen . . . . 26 
Der effective Credit ber einzelnen Staaten ftellt ſich 
im J, 1854 nach bem durchſchnittlichen Cours ibrer Papiere 
folgendermafien heraus: 
bei England 9: x —100:3 —-3? Proc. 
— Preußen 86: x — 100: 35, — 4” — 
— SFranfreid 70: x — 100:3 —-4° — 
— Nufiland 77: x — 100:4 5° — 
— Defterreih 80: x — 100:5 —-6* — 
. Die überſichtliche Betrachtung der Courstafel des Fab: 
red:18.55 geigt uns in ber erften Hälfte des Januar ein 
Steigen aller Papiere, deffen Urſache in den Vorbereitungen 
zu cinem Friebengcongref gefunben merben muf, — am 7. 
Sanuar wurde Gortſchakoff ermadtigt, in Wien gu unter: 
banbeln. Bis gum Marg macht fim dann wieder cine mebr 
finfende Tendenz geltend. Da tritt ganz umermartet ein gro: 
ßes Ereigniß cin, ber plötzliche Tod des Raifer8 Nicolau 
am 2. März — durch den Telegraphen ſchon am 3. März 
in ganz Europa verkündet. Eine ſchroff anſteigende Erhebung 
der Linien unſerer Tafel zeigt die Wirkung dieſes tragiſchen 
Ereigniſſes auf den Stand der Papiere. Die franzöſiſche 3° 
Rente fteigt beifpielmweife von 66°/, am 2. Mira auf 71%, 
am 3. Marg. Gegen die Mitte ded April, als die NMefultat: 
lofigfeit ber Friebengconferenz gu Tage tritt, findet ein Sin: 
Pen ber Papiere ftatt. Erſt in der zweiten Hälfte ded Mai 
| beben fie ſich wieder mit ben beffern Nachrichten vom Kriegs⸗ 
ſchauplatze — Ankunft ber Verjtarfungen in der Krim, Weg⸗ 
nabme ruſſiſcher Werke vor Sebaftopol, Eroberung von 
Kertſch und Jenikale. Der vergebliche Sturm auf Sebafto: 
pol am 18. Juni läßt die engliſchen unb franzöſiſchen Pa: 


picre finfen, während gleichzeitig das ruſſiſche Papier in die 
Höhe gebt. Im Juli und Muguft balten ſich dann die Courfe 
wieder ziemlich gleicbformig. Die Eroberung Sebaftopol8 und 
die Ferftirung der ruffifben Flotte am 8. unb 9. Septem⸗ 
ber Gufiert auffallendermeife nicht diejenige Wirkung, welche 
nad ber Größe der Ercigniffe und ber Erfolge erwartet 
werden mufite. Der Grund biervon liegt darin, daß gleid: 
geitig eine bedeutende Kriſis auf bem europäiſchen Geld⸗ 
marfte eintrat und bie Courfe ber Staatèpapiere dadurch 
febr erheblich afficirt werden muften. Die Urfachen bdiefer 
Geldkriſis können bier nicht niber erörtert werden; es muß 
die Hinweiſung genügen, daß der Discont gu London von 
3"f, im Anfange September auf 6—7 am 20. October ftieg; 
der Discont qu Pari von 4 auf 6; gu Mmfterbam von 3 
auf 4; gu Franffurt a. M. von 3%, auf 4'f,. Das enge 
lifbe unb franzöſiſche Papier konnte befibalb im Septem= 
ber 1c. benjenigen höhern Stand nicht cinnebmen, welcher 
nad dem fo erheblichen Rriegderfolge ber Weſtmächte gu er: 
mwarten mar. Die bepravirende Wirkung jener Ereigniffe auf 
das ruffifche Papier geigt ſich dagegen ſchon deutlicher. Mit 
den auftauchenden Friedensgerüchten im Anfange des De— 
cember nehmen die Papiere wieder einen kleinen Anlauf zum 
Steigen. 

Bei den engliſchen 3° Stocks mar der höchſte Stand 
im Marg 93 '/,, der niedrigſte Stand im October 86'/,, 
der Durbfgnittàbetrag ded Jabres 90 '/.. 

Bei den preußiſchen 3, Staatsſchuldſcheinen mar 
der höchſte Stand im Suli:c. 87°/,, ber niedrigſte Stand 
im Januar 84, der Jahresdurchſchnitt 86. 

Vei den franzofifben 3°/, Renten mar der bòdjte 
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Stand im Mirz 71%, ber niedrigite Stand im October 
63 5, ber Jahresdurchſchnitt 67. 

Bei den ruſſiſchen 4°/, Obligationen mar der höchſte 
Stand im Auguft 79'/,, ber niedrigiie Stand im October 
73%/,, der Jahresdurchſchnitt 76 ‘/,. 

Vei den öſterreichiſchen 5°/ Gilbermetalliqueè mar 
der höchſte Stand im April 77 '/,, der niebrigiie Stand im 
Mai 74, ber Jahresdurchſchnitt 76. 

Die Differenz zwiſchen bem höchſten und niedrigfien 
Stande eines jedben Staatàpapier8 betrug alfo im J. 1855: 
bei ben engliffen 3° Sto . ... 7 
— — preußiſchen 3/9 Staatsſchuldſcheinen 3° 

— franzòfiféen 3°9, Renten. .. 7%, 
— — ruffifben 4°, ©bligationen . . 5'/, 
— — bfierreidifben5°/ Silbermetallique 3’. 

Der effective Credit der einzelnen Staaten ftellt ſich 

im I. 1855 nad dem durchſchnittlichen Cours ihrer Papiere 

folgendermafien heraus: 


bei England = 90'/,:x — 100:3 — 3* Proc. 
— Preufen 86: x — 100: 3'/, — 4”: 
— Franfreié 67: x — 100:3  —-44 
— Rußland 76,: x — 100:4 _—-5%* + 
— Defterreib 76: x — 100:5 —-6°%9 : 


Vergleichen mir nunmebr die Mefultate ber Fabre 1854 und 
1855 mit cimander : 

Die Schwankungen der Courfe während ber bei: 
ben Fabre 1854 und 1855 ergeben ſich aus folgender Zu: 
ſammenſtellung: 


1854. | 1855. 
TEA CANA —— 





0 ti Bali 3 ne 
—— Ins in 1858, 
Engl. 3° Stodè. Mala 10 [93/86] 74 2% 
Pri. 3'/, / St.Sfd.'92 '/,180'/,] 12 {87 Va 84 {358% 
Branzéf. 3°/, Rentenj763/,{619/,] 15 711 63"%| 7°%| 7 
Ruffifhe 4% Obl. 94 — —DDDVVV— 


Defterr. 9 “fo S.:M.95 PA 73 |22 "hi 77/. 74 |3 '/,| 19 


Pie Coursſchwankungen baben ſich Biernad im 
I. 1855 erheblich vermindert, und zwar vorzugsweiſe bei den 
preußiſchen, ruffifhen und öſterreichiſchen Papieren; während 
die engliſchen Stod8 die geringite Abnahme geigen, aber frei: 
lib aud im I. 1854 die geringfiten Schwankungen auf: 
meifen. 


Die Unterfudung ber Verinberungen des Staats— 
credits im I. 1855 verglichen mit bem Sabre 1854 er: 
giebt Folgendes: Unter Zugrundelegung de durchſchnittlichen 
Standes der cinzelnen Papiere berechnet ſich der Staatscredit: 


der Gourfe. der Staatécredit in |bee Zing» 


Pretenten. ufeé in 


1851 ] 1855 | 1851 ] 1855 | 1855. 
fit England . . . 91 | 904,f 3.° 13.* + ‘fico 
0 


2 YPreufen. . .| 86 86 4,97 {40° 

 Pranteeià . .| 70 67 429 14. "0 
2 Rufland. . .| 77 | 764, 5° 15.4 |T-%ro 
: efterrei) | 80 | 76 | 6.5 | 6.0 14" 





Jahres durchſchnitt E dere®net ica 


Wir finden alfo im J. 1855 bel allen Staaten, mit 
alleiniger Ausnahme Preußens, einen bobern Procentfat, und 
der Staatdcredit aller Staaten bat fib alfo im I. 1855 
augenſcheinlich verſchlechtert, màbrend Preufien allein cine 
Veranderung niet erlitten bat. Dicfe Verſchlechterung betràgt: 


bei Engiend  .... 0... +. ico Dei 
— BYrantrei@ . . . 6. 6. + è è 0 + sE 

— Rufland  . . +. + è è è + + è è “leo ® 
— Dejterreid — i E. 


Für Mufiland if edoch "i diefer PUT eine beſon⸗ 
bere Bemerkung erforderlib. Das von Rußland im legten 
November bei Hope in Amjterbam negociirte Anleben von 
50 Mill. Silberrubel wurde nad einer Hamburger Notiz gu 
81 abgeſchloſſen. Diefeè ftellt einen effertiven Procentfak von 
6*° bar, bdenn 81: x — 100: 5 — 6'9; abgefeben von 
bem Gewinn, melden die Gläubiger bei ber verfprodenen 
PRidzablung des Capital8 gu dem Nominalbetrage gu ermar: 
ten baben. Hiernach würde die Verſchlechterung des ruffifcben 
Staatécredità im I. 1855, verglichen mit bem vorausgegan⸗ 
genen Sabre, beinahe ein volle Procent betragen. 

Unfere Aufgabe mar hier lediglich barauf gericbtet, bie 
thatſaͤchlichen Erfbeinungen, welche aus bem Eourd der Staatè: 
papiere mwabrend der zwei lebten Fabre bervorgeben, in feften 
Zablen qu conftatiren. Der Staatàmann, der Finangier, der 
Geſchäftsmann ꝛc., wenn er findet, daß der Credit faft aller 
Staaten im J. 1855 abgenommen bat; wenn er findet, daß 
England für feine Mnfeben nur die Hälfte desjenigen Mieth: 
preife qu gzablen bat, welchen Oeſterreich und Rußland gab: 
len muiffen; wenn er findet, baf Preufien fiir feine Schulden 
faum ?/, des öſterreichiſchen Procentſatzes entrichten muß 2c. 20. 
wird die Folgerungen aus dieſen Spatiagiea ſchon felbit gu 
gieben miffen. 





1854. 
Januar. 


Februar. 


PINE” GP 


Chronologifche Ueberſicht 


der wichtigeren politiſchen Sreigniffe in den Jahren 


* 


1854 und 1855. 


Die engliſch-franzöſiſche Flotte ſegelt in das ſchwarze 
Meer. 

Panic an der Wiener ac. Boͤrſe. 

Treffen bei Czitate-Kalafat. 

In Frankreich 40,000 Mann aus der Altersclaſſe 1852 
einberufen. 

Die öſterreichiſche Correſpondenz ſtellt Kriegöverwicklung 
für Oeſterreich in Ausſicht. 

Wiener Conferenzprotocoll. 

Rußland verlangt Aufklärungen über das Einlaufen der 
Flotten. 

Griechiſcher Aufſtand. 

Orloff in Wien. 

Brief ded Kaiſers Napoleon an den Kaiſer Nicolaus. 


. Die Vermehrung der brittiſchen Land- und Seemacht im 


Parlament begebrt. 


Die Vorſchläge Orloff8 von Oeſterreich zurückgewieſen. 

Riffeleff verfiindet feine Mbreife von Paris. 

Dem engliſchen Parlament der Abbruch ded diplomatiſchen 
Verfehr8 mit Rußland notificirt. 

Riffeleff verlift Parid. 

Die Wiener Zeitung meldet die Aufftellung ciner Armee 
in der Woimodina. 

Der brittiſche Gefandte von Peter8burg abgerufen. 

Baron Brunnow reift von London ab. 

Orloff gebt unbefriedigt von Wien nad Petersburg zurück. 

Anwachſen ded griechiſchen Aufftande8. 

Ruſſiſches Kriegsmanifeſt. 


—— — — 


1854. Febr.22. 


Mara. 


April. 


si — 


Oeſterreich erklaͤrt fich bereit, einer Frift zur Miunum 
der Donaufürſtenthümer beizutreten. 

Umwandlung des öſterreichiſchen Staatspapiergeldes in 
Banknoten. 

England und Frankreich ſtellen das Ultimatum an Nuf: 
land. 


Napoleon verkündet in der Thronrede ben Aufang des 
Kriegs. 

Deſterreich erbffuet cin Anlehn von 50 Millionen Fl. 

Preußen lehnt die vorgeſchlagene Convention über einen 
dauerhaften Frieden und deſſen Erzwingung ab. 

In England 1,750,000 Pf. St. Schatzſcheine ausgegeben. 

Griechiſche Inſurrection im Anwäͤchſen. 

Franzöſiſches Anlehn von 250 Millionen Franfen. 

Die engliſche Flotte ſegelt in die Oſtſee. 

Vertrag zwiſchen England, Frankreich und der Pforte 
zum Schutz der Türkei — am 8. Mai ratificirt. 

Die erſten franzöſiſchen Truppen nach dem Orient ein: 
geſchifft. 

Rußland Lift das engliſche Ultimatum unbeantwortet. 

Dic Ruſſen gehen über die Donau. 

Die Königin von England verkündigt das Ende der Un 
terbanbluugen mit Nupland. 

Defterreid febt das dritte Urmeccorp auf Kriegsfuß. 

Das franzöſiſche Anlehn günſtig gu Stande gebrach. 


Die aufſtändiſchen Griechen geſchlagen. 

Das Anlehn von 30 Millionen Thalern in den preußi— 
ſchen Kammern votirt. 

Unterzeichnung des Wiener Protocolls durch England 
Frankreich, Oeſterreich und Preußen, worin die Raͤu⸗ 
mung der Türkei als weſentliche Bedingung ausge— 
ſprochen wird. 

Paskewitſch geht an dic Donau. 

Offenfiv: und Defenfiv = Ulliang zwiſchen England und 
Frankreich zur Unterftigumg der Türkei — am 2ifin! 
April burd den Moniteur verkündigt. 

Aushebung von 140,000 Mann in Frantreidy. 

Rußland erflàrt, e8 fei gum Krieg gendtbigt. 

Sarbdinifhe8 Anlehn von 35 Mill. Lire, 

Siliftria belagert. 

Schilders Ungriff auf Kalafat abgeſchlagen. 


Mpril. 


Mai. 


Juli. 


2386E8 


pw 


* 


— 15 — 


April⸗Buͤndniß zwiſchen Defterreidh und Preußen. 

Die franzoͤſiſche Oſtſeeflotte verläßt Breſt. 

Die Ruſſen räumen die kleine Wallachei. 

Beſchießung von Odeſſa. 

Ruſffiſches Manifeſt, wonach Rußland nur für den Glu-a 
ben kämpft. 


Die Occupation Griechenlands beſchloſſen. 

Der preußiſche Kriegsminiſter Bonin entlaſſen. 

12,000 Franzoſen nad dem Piräus eingeſchifft. 

Ultimatum an. die griechiſche Regierung. 

Rekrutenaushebung von 95,000 Mann in Defterreid). 

Siliftria vbllig cernirt. 

Neue8 Wiener Protocol! von ben 4 Mächten untergeid: 
net, worin die Bündniſſe vom 12. und 20. April ans 
erfannt merden. 

Die griechiſchen Aufſtändiſchen geſchlagen. 

Die engliſch-franzöſiſchen Truppen landen im Piräus. 
Wechſel des griechiſchen Miniſteriums. 

Bamberger Zufammentunft der deutſchen Mittelſtaaten. 

Vergebliche Stürme auf Siliftria. 


Aufforderung Oeſterreichs an Rußland, die Donaufürſten⸗ 
thümer gu riumen. 

Bufammenfunft des Königs von Preufen und ded Rai: 
fer8 von Defterreid qu Teſchen. 

Vertrag zwiſchen Defterreidh und ber Türkei mwegen Ve: 
fegung ber Donaufürſtenthümer. 

Erftiirmung des griechiſchen Lager8. 

Ruſſiſches Anlehen von 50 Millionen Silber:Rubel. 

Beſchießung von Bomarſund. 

Der Abzug der Ruſſen von Buchareſt angekündigt. 

Die Belagerung von Siliſtria aufgehoben. 

Spaniſcher Aufſtand. 


Ruſſiſch⸗ türkiſche Gefechte an der Donau. 


Die Ruſſen bei Oltenizza geſchlagen. 

Defterreid ſchreibt das freiwillige Anlehn von 500 Mill. 
Gulden au. 

Deſterre ich wiederholt die Aufforderung an Rußland mes 
gen Räumung der Fürſtenthümer. 


1854.Iuli. 17. 
24. 


29. 
dI. 


Auguſt. 


badia 


24. 
September. 
1. 

16. 

20. 


17. 
25. 


November. 
2. 


— 16° — 


Aufftand in Spanien. 

Der deutſche Bund tritt bem Vertrag zwiſchen Defterreid 
und Vreufien bei. 

NVuffifher Sieg in Nfien. 

Die Nuffen riumen Buchareſt. 


Ginzug der Tiirfen in Vudareft. 

Defterreid, England und Frankreich erfliren die 4 Ga: 
rantiepunfte alè Minimum ber Friedbengbedingungen. 

Die Ruffen verlaifen die Fürſtenthümer gänzlich. 

Eroberung von Bomarſund. 

Ein öſterreichiſches Mrmeecorp8 marſchirt in die Walladiei. 

Das öoͤſterreichiſche Anlehn von 500 Mill. Gulden voll: 
ftindig gezeichnet. 

Rufland meifî die 4 Garantiepunite zurück. 


Die RVuffen riumen aud Galacg und Braila. 

Lanbung der Verbiindeten bei Eupatoria. 

Schlacht an der Ulma. 

Die Ruffen fperren den Gafen von Sebaftopol. 

Defterreid ertlirt, nicht befugt qu fein, kriegeriſche Ope 
ratiomen in ben Donau⸗Fürſtenthümern gu bindern. 


Die Defterreiber in Jaſſy. 

Gortſchakoff Oberbefehlshaber der ruſſiſchen Stdarmee. 

Die Laufgräben vor Sebaſtopol eröffnet. 

Abmiral Mentſchikoff Oberbefehlshaber aller Bands unt 
Seetruppen in der Krim. 

Preußen erflirt, daß nur cin unprovocirter Angriff auf 
Deſterreich unter den Vertrag vom 20. April falle. 
Deſterreich mahnt die deutſchen Höfe zur Einigleit und 

zur Annahme ſeiner Vorſchläge. 
Sebaſtopol bombardirt. 
Treffen bei Balaklava. 


Die ganze oͤſterreichiſche Armee foll big Ende Januar auf 
ben Kriegsfuß gefebt fein. 

Der Angriff der Ruffen bei Inkerman mit einem Ver: 
Iuft von 10,000 Mann zurückgeſchlagen. 

Rußland mill auf Friedbengverbandlungen cingeben, um 
Deutſchland vor den Mebeln einer Spaltung gu be: 
wahren. 


30. 


December. 


2. 
9. 
12. 


19. 


22. 


2. 


26. 


27. 
28. 


di. 


1855. 
Januar. 


17 


Grofe Schäden durò Seeſtürme auf dem ſchwarzen Meer. 

Gefebentmwurf iber die Mufbebung der Klöſter in Sar: 
binien. 

Zufagartifel qum Vertrag vom 20. April zwiſchen Preu: 
fen und Defterreid, wonach cin Angriff auf die dfter: 
reihiffien Truppen in den Fürſtenthümern Preußen 
zur Beihülfe verpflichtet. 

Erbffnung der preußiſchen Kammern. 


Vertrag zwiſchen Oeſterreich und den Weſtmächten. 

Der deutſche Bund ſtimmt dem Zuſatzartikel vom 26. No— 
vember qu. 

Das brittiſche Parlament wieder erdffnet, um die Mittel 
zur nachdrücklicheren Fortſetzung ded Kriegs zu be: 
ſchaffen. 

Preußen will dem Vertrag vom 2. December nicht bei» 
treten, weil deſſen Tragweite nicht qu überſehen fei. 
Die Fremden-Legion-Bill im brittiſchen Parlament an— 

genommen. 

Oeſterreich ſtellt an Preußen den Antrag auf Mobil: 
machung. 

Die frauzbſiſche Thronrede hebt die Allianz mit Oeſter⸗ 
reich hervor, und verlangt eine Verſtärkung der Armee 
von 140,000 Mann, ſowie ein neues Anlehn. 

Granzbfifheg National⸗Anlehn von 500 Mill. Franfen — 
am 14. Sanuar 2175 Mill. Franten gezeichnet. 

Abſchluß des Protocoll8 zwiſchen Defterreid, Franfreidà 
und England über die Quterpretation der 4 Garantie: 
punfte. 

Abſchluß ded Vertrag8 zwiſchen Oeſterreich und einer 
franzoͤſiſchen Geſellſchaft über ben Verfauf von Eiſen⸗ 
bahnen für 200 Mill. Franken. 


Preußen lehnt die öſterreichiſche Mobiliſirungsforderung 
ab, da keine Gefahr für Oeſterreich vorhanden ſei. 


Gortſchakoff wird ermächtigt, in Wien gu unterhandeln. 


Beitritt Sardiniens zur engliſch⸗franzoöſiſchen Ulliana. 

Entlaſſungögeſuch des öͤſterreichiſchen Finanzminiſters 
Baumgirtner — am 10. März H. v. Bruck Finanz: 
miniſter. 

Oeſterreich wiederholt die Mobilifirungsforbderung an 
Preußen, da allerdings Gefahr vorhanden fei. 


2 


— — See —— — — — 


Februar. 
9 
8. 


10. 
16. 
Mara. 


April. 


vs» 


Erbffinung bed engliſchen Parlamento — Muffel ridi 
feine Entlaffung cin. 

RNoebud8 Antrag auf Unterfufung der Huftinde in der 
Krim. 

Circularnote des franzoͤſiſchen Cabinets fiber die deutſchen 
Verhaͤltniſſe. 

Das engliſche Miniſterium reicht, in Folge der Roebud 
ſchen Tadels-Motion, ſeine Entlaſſung cin. 

Eine preußiſche Note hilt die frühere Auffaſſung feſt. 


Palmerſton bildet das neue engliſche Miniſterium. 

Die Bundes-Verſammlung beſchließt die beſchleunigie 
Kriegsbereitſchaft. 

Ein ruſſiſches Manifeſt verordnet die allgemeine Reich— 
miliz, erklaͤrt aber gleichzeitig in Wien, Daf dici 
Maßregel nicht alè Kriegsdrohung gu betrachten fei. 

Eine öſterreichiſche Circulardepeſche deducirt, daß der 
deutſche Bund auf bem Boden ded Bündniſſes von 
20. April ſtehe. 

Vergeblicher Mugriff ber Ruſſen auf Eupatoria. 


Toddes Kaiferè Nicolaus. 

Gortſchakoff ruſſiſcher Oberbefehlshaber in der Krim an 
der Stelle von Mentſchikoff. 

Die Wiener Friedensconferenzen eröffnet. 

Ausgleichung der Streitigleiten zwiſchen Deſterreich und 

der Schweiz. 


Das Bombardement Sebaſtopols wieder eröffnet. 

Kaiſer Napolcon in London. 

England mat cin Unlebn von 16 Mill. Vf. St. 

Die Wiener Friedensconſerenzen geſcheitert; — am 23. 
verlàft Lord Nuffel Wien. 

Gircularnote des ruſſiſchen Cabinets iber die Miener 
Conferenzen. 


Wegnahme rufſiſcher Verſchanzungen vor Sebaſtopol. 

Graf Walewsty an der Stelle von Drouyn de l'Hurt 
franzbfifcher Minifter ded Auswärtigen 

Unfunft fardinififer Truppen in der Rrim. 

Rranzdfifiée6 Rundſchreiben, monad Defterreib be Al— 
liang vom 2. December aufredit erbalten molle, unì 
neue, aber unannebmbare Friedenéevorſchläge gemati 
babe. 


Mai. 


Suni. 


Juli. 


Auguſt. 


October. 


22. 
24. 
25. 


3 
4 
5 
6. 
12 
13. 
18. 


24. 
28. 


Ruſſiſche Werke vor Sebaftopol erftiirmt. 
Die Flotte ber Verbimbeten im aſow'ſchen Meer. 
Kertid und Senifale erobert. 


Beſchießung von Taganrog. 

Formelle Schlußſitzung der Wiener — 

Die Ruſſen räumen Anapa. 

Erſtürmung ded Mamelon 20. vor Sebaſtopol. 

Engliſche Noten erklären die Haltung Oeſterreichs als 
nicht ubereinſtimmend mit ben Verträgen. 

Der grofe Sturm auf Sebaftopol erfolglo8. 

Reduction der oͤſterreichiſchen Urmee. 

Lord Maglan ſtirbt. 


Kriegeriſche Throntede des Kaiſers Napoleon. — Unlebu 
von 750 Mil. Franlen, Aushebung von 140,000 M. 

Reife des Prinzen von Prewfien nad Petersburg. 

Da Bombarbement von Sebaftopol wieder èroffnet. 

Roebucks Tadel8 = Motion aller Glieder des vorbinnigen 
englifchen Cabinets vertvorfen. 

Nene  Vorlage Defterreih8 bei dem deutſchen Bund. 

Die deutſche Bundesverſammlung beſchließt hierauf, daß 
die Kriegsbereitſchaft fortdauern ſolle, daß es aber 
nicht nöthig fei, neue Verbindlichkeiten zu übernehmen. 


Sweaborg nachdrücklich bombardirt. 
Das engliſche Parlament vertagt. 
Der ruſſiſche Angriff an der Tſchernaja mit empfind: 


lichem Verluf zurückgeſchlagen. 
Konigin Victoria in Paris, 


Der Malafoff erftittmt und in der darauf folgen: 
ben Nadt Sebaftopot von ben Ruſſen geriumt. 

Die ruſſiſche Flotte in der Bucht von Sebaftopol 
burd Verſenkung und Brand vernichtet. 

Vertrag zwiſchen Spanien und den Weſtmächten. 

Miederlage der ruſſiſchen Cavallerie bei Eupatoria. 

Gin Gauptfturm ber Nuffen auf Kars mit glànzendem 
Erfolg abgeſchlagen. 


Die Differenzen zwiſchen England und Nordamerica iter 
VWerbungen werden bedentlid. 


17. 
22. 


November. 


Neue Recrutenaushebung in Rußland, die adte felt? 
Nabren. 

RKinburn von den alliirten Flotten erodert. 

Recogno8cirungen in den Mündungen des Dneper un 
Bug. . 


4. Ginriditung der öſterreichiſchen Creditbant mit cine 


6. 
6. 


Kapital von 100 Mill. FI. 

General Tanrobert in Stockholm. 

Die Türken erzivingen den Uebergang über ‘den Ingut 
Bei Feiél bedeutende Kornvorräthe der Nuffen gerftirt 


7. Kaiſer Ulerander in Nicofajeff, dann 548 gum 12. Nos 


12. 
16: 


December. 
7. 
12. 


18. 


Sil at cl 0) tree 


in der Krim. 
Das Goncordat in Wefterreid) verbffentlict. 
Gin großer Theil der verbündeten lotte verläßt dei 
ſchwarze Meer, um in Beilos sc. gu ftberivintem. 
Die Differenzen zwiſchen Nordamerica und England aut 
geglichen. 

Reiſe des Königs von Sardinien nad Paris und * 

Gin ruſſiſches Anlehn von 50 Mil. Suber⸗Rubel è 5% 
bei Hope abgeſchloſſen zu cinem Cours von SI. 

n England cin neues Anlehn von 25 Mill. Pf. St I 
abſichtigt. 


Friedensgerüchte taugen auf. 

Die Baut von England giebt 475,000 Pf. St. neue Re 
ten aus. 

Nachricht, daß Kar am 28. Nov. burd Hunger aut Go 
pitulation gendtbigt worden fei. 

Fürſt Eſterhazy geht mit außerordentlichen Aufträgen 
von Wien nach Petersburg. 

Der Moniteur veroffentlicht den Vertrag zwiſchen Sce 
den und den Weſtmächten. 
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Von bemfelben Verfaffer ift erſchienen: 


Der Discont 


in ben Gabren 1854 und 1855 und die natürlichen -Gejere 
Zinfe8. Mit einer lithogr. Tafel. Preig 28 fr. 


MUeber Gold- und Silber-tWWabrun 


Cine Vorlefung, gebalten in bem Vereine für Seograpti: 
Statiftif in Franffurt a. M. Prei8 12 fr. 


Granz Benjamin Yufo 


* Die € EA ST 


Courfe der Staatspapiere 


von 





und Mufiland 
im Fabre 18356, 


Von 


©. fi. 


(Aus der Minerva von Bran, Februarbeft 1857, beſonders abgedrudt.) 


«Hierbei cine lithegraphirte Tafei. 





Branffurt a. M. 1857. 


Franz Benjamin Auffarth. 


Vena, Drud der po@baufenidben Dffitin. 


Wir iibergeben Bier unfern Leſern eine litbograpbirte 
Fafel, auf welcher die Courſe der Staatdpapiere ton Franf: 
cid, England, Rußland, Oeſterreich und Preufien wäh— 
end des abgelaufenen Jahres in Linien bargeftellt find. 
Diefe Tafel ſchließt unmittelbar an bdiejenigen Tafeln an, 
vete wir fiir die Fabre 1854 und 1855 bereits friiber 
ritgetbeilt baben. Die englifeben Iprocentigen Stocks tvur: 
cn nach der Lonboner Notirung verzeichnet, die Iprocentige 
rangofifhe Mente nad der Parifer Notirung, die ruffifchen 
proc. Obligationen bei Hope nad der Mmijterdbamer Moti: 
ung, endlich die 3'f.proc. preußiſchen Staatsſchuldſcheine und 
ie 5proc. öſterreichiſchen uf nad der Frank⸗ 
irter Notirung. 

Schon der erfte Vlid “i die Tafel laͤßt das ungewöhn— 
che Steigen aller Courſe in der zweiten Hälfte des Januar 
1 die Mugen ſpringen. Es iſt die Morgenröthe der auftau—⸗ 
enden Friedensſonne, welche die frohlockenden Fondsbörſen 
bderſtrahlt. In der erſten Hälfte ded Januar find alle Pas 
tere no unter bem vollen Drude des orientaliſchen Kriegs. 
in Ende dieſes Arieg8 mar damals nod nidt ermartet, 
eil die Niederlage Rußlands nod keine abfolute Notbigung 
im Friedben qu entbalten ſchien. Nichtsdeſtoweniger murden 
e feinften Faben des Friedens damals ſchon gewoben. Am 
Jauuar bringt der Telegraph plötzlich ben ſtaunenden 
örſen Kunde von der vollkommenen Friedensgeneigtheit 
ußlands und alle Papiere geben mit rapider Schnelligkeit 

die Hope. Es fteigen: 


— Mo 


&nglifde 3Iprocentige Stocks von 861 auf 921 Differen; + & 
Preußiſche 3iproc. Staatsſchuldſcheine - 85f + 88 : | 
Oeſterreichiſche 5proc. Silber:Met. e 77 : 87} * +isi 
Ruſſiſche proc. Obligationen »* 74} » 824 =» + 
Franpofifife Aproc. Mente = 623 » 73 _* + tt 


Dicjenigen politiſchen Ercigniffe!, welche den Frieto 
berbeigefibrt baben, in ibrem Zufammenbange gu betradta 
und zugleich deren Einwirkung auf die Vorfen gu pveraie 
chen, ift gerade in dieſer Periode von befonderem Snterré 

Schon in der vorjàbrigen chronologiſchen Ueberfidt » 
politiſchen Ereigniffe wurde unter bem 18. Dec. 1855 hi 
merft: „Fürſt Efterbazo gebt mit außerordentlichen Mujtii 
gen von Wien nad Petersburg. Der Fürſt uberbradte i 
Uitimatum Dejterreibé cine Depeſche vom 16. Der. an N 
ruſſiſchen Dof, in welcher die Annabme beftimmter Frieder 
vorſchläge — Abſchaffung des ruffifben Protectorat8 über 
Donaufürſtenthümer, Freiheit der Donau, Neutralifirung è 
ſchwarzen Meeres, Verlegung der ruſſiſchen Grenze von è 
Donau 1.— gefordert wurde. Dieſes Ultimatum mard è 
28. Dec. in Peter8burg übergeben, moranf die Ereigni 
alfo folgten: 

1856. 


5, Januar. Depeſche des Peter8burger Gof8, alè Antwort auf daé 
reichiſche Ultimatum vom 16. Dec.: Rußland will auf ri 
der geftellten Gricbenébebingungen cingefen, andere md 
ciren. 


12. Oefſterreich und die Weſtmachte erllären an Nußland, bi 
an der cinfadien Annahme des Ultimatumè fefthalten. 


16. Telegraphiſche Depefhe bde8 Grafen Neffelrode an ben Fir 

Gortſchakoff in Wien: Rußlanb nimmt die öſtert 
ch iſchweſtmächtlichen Vorſchläge einfache 
ohne Vorbehalt (purement et simplement) an. 


19. San, 


1. Fede. 


7. 


21. 
25. 
29. 


⸗ 5 — 


Runbdſchreiben des ruſſiſchen Gouvernementè an ſeine Agenten, 
worin die Annahme der oͤſterreichiſchen Vorſchläge, „als eines 
Entwurfs von Praͤliminarien für Friedensunterhandlungen“, 
angezeigt wird. 


Graf Buol benachrichtigt das preußiſche Cabinet, daß Rußland 
den mit ben Weſtmächten vereinbarten Friedenbbedingungen 
zugeſtimnit babe. 

Preußen antwortet hierauf zuſtimmend. 

Das brittiſche Parlament eröffnet. Die Throurede ſpricht die 
Boffnung auf Frieden aus, je doch ſollen die weiteren Rüſtuu⸗— 
gen nicht unterbrochen werden. 

Zuſammentritt der Repräſentanten von Oeſterreich, Frautreich, 
Großbritannien, Rußland und der Türkei zu Wien. Einleltung 
zu ben Friedenspräliminarien und gu cinem Waffenſtillſtande 
getrolfen. 
Defterseibifhe Vorlage am deutſchen Bunde in DVetreff der 
Frieben8priliminarien,] 


Diefe Vorlage in Frankfurt angenommen. 
Eroffnung der Fricbenéconferenzen in Paris. 


Pie Ginftellung ber Feinbfeligfeiten in ber Krim von der Gens 
ferenz befehfofien;— am 15, Marg vollzogen. 


10. März. Preußen ju ber Pariſer Conferenz cingelaben, 


30. 
31. 


Abſchluß des FriebenBvertrag$ in Paris. 
Ruſſiſches Fricdensmanifeſt. 


Nach dem 16. Januar — alſo nach der telegraphiſchen 
Depeſche des Grafen Neffelrode, worin Rußland die gefell⸗ 
ten Friedensbedingungen annimint— ſteigen alle Papiere ſo⸗ 
fort und erreichen innerhalb 14 Tagen ihren Höhepunkt. 

Dieſe Friedensperiode bildet den directen Gegenſatz zu 
der Periode ded ausbrechenden Kriegs — Gannar bis Mary 
1954.— Damals fallen : 





— 6 — 


Eugliſche 3proc. Stockso von 934 auf 86 Differenz — 7 
Preußiſche 3lproc. Staatoͤſchuld-Sch. “ 024 » 803 s_. — il 
Deſterreichiſche aproc. Silber⸗Met. » 95) auf 74 . + — 21} 
Muſſiſche proc. Obligationen »* DI = 65} : — *81 
Franzöſiſche 3proc. Mente « 72 » 62 . — i 


Gine Vergleichung der Arieg8periode mit ber VPeriok 
ded Friedens ift aud in Beziehung auf die Coursdifferenze 
der cingelmen Papiere beachtenswerth. Diefe Differengen gle 
cen fi bei den engliſchen Stocks unb bei den franzöſiſche 
Renten faft aus. Beide Papiere erreichen mit bem Frieda 
Denjenigen Stanbpunft mieder, welchen fie vor dem Rricg 
cinnabmen. Dagegen fallen die preußiſchen, dofterreibifoo 
und ruſſiſchen Papiere bei bem Ausbrude ded Kriegs tiefo, 
alè die engliſchen und franzofifchen, und zugleich bleiben die 
felben bei ber Rückkehr des Friedens erbeblib unter der 
Stande, welchen fie vor bem Kriege cinnabmen. Diefe Er: 
ſcheinung ift bei Prenfien und Deſterreich um fo auffalle» 
der, al8 diefe Staaten einen unmittelbaren Antbeil an bea 
RKriege nidbt genommen haben. Damit wird die Vermutbun 
nahe gelegt, daß and noch andere Urſachen neben dem Kriche 
auf die Finanzzuſtände dieſer Staaten eingewirkt  baben. 
Bei Rußland erklärt ſich der tiefere Stand ſeiner Papien 
nach dem Frieden einfach dadurch, daß für den Befiegten di: 
Wirkung der Niederlage in dem relativ niedrigen Courſt 
ſeiner Papiere dargeſtellt ward. Bemerkenswerth iſt anò 
noch der Umſtand, daß die Friebendcotrfe vor Abſchluß del 
Friedens — 30. März 1856 — eintreten; wie denn and dit 
Kriegscourſe ſchon bor dem eigentlichen Ausbruche des Krieg 
— Ende März 1854 — beſtehen. 

Eine zweite auffallende Erſcheinung — fich auf un: 
ferer Tafel in bem gleichmäßigen Fallen aller Pa— 


>; I Le 


piere in der zweiten Haͤlfte ded September. Nach dinem kur⸗ 
zen GSteigen qu Anfange des October halten ſich die Papiere 
bis Mitte November auf ihrem niedrigen Stande. Politiſche 
Exeigniſſe von Bedeutung haben auf dieſe Erſcheinung nücht 
eingewirkt. Dagegen dürfte eine Vergleichung der Discont⸗ 
tafel des Jahres 1856 den gewünſchten Aufſchluß geben. 
Gerade in der Zeit bom September big November zeigt ſich 
in ganz Europa cine große Klemme ded Kapitalmarktes — 
des Geldmarktes nach der Sprache der Börſe. Verleihbares 
Kapital mar ſtark begehrt und: ſchwer gu haben. Der Dis: 
cont ſtieg ungewoͤhnlich bud; 2'/; bis 3 Proc: über den frü⸗ 
hern Procentſatz. Mit dieſem Steigen ded Disconts corre⸗ 
ſpondirt genau das Fallen der Staatspapiere. Die Papiere 
werden auf den Markt gebracht, um das Bedürfniß nach 
disponiblen Kapitalien zu befriedigen. Dieſes Angebot der 
Papiere drückt ihren Cours herab. Sobald dem dringenden 
Bedürfniß nad disponiblen Kapitalien abgeholfen iſt, fällt 
ber Discont und alle Staatspapiere gehen wieder in die 
Hohe Die Disconttafel pro 1856 zeigt dieſe Wechſelwirkung 
zwiſchen dem hohen Stande des Discont und dem niedtigen 
ber Staatspapiere noch deutlicher. Mur das preußiſche und 
bag ruſſiſche Papier geht mit dem Sinken des Discont im 
November nicht in die Höhe, erſteres offenbar unter dem 
Eindrucke der Neuenburger Angelegenheiten. 

Wenden mir ung nunmehr zu einer ſpeciellen — 
luni der; einzelnen Courslinien im I, 1856; > Sa 
&nglifhe Iproc. Stodè: niedrigfter Stand. in der ubi 

Halfte des Januar 8693 höchſter Stand in, der zweiten 
Walfte ded Juli 96; mittlerex Jahresdurchſchnitt 93'/,. 
Preußiſche 3'/proc. Staatsſchuldſcheinen: niebrigfter Stand 

in ber zweiten Hälfte des September 81'/, refp. Ente 


+ December 82; bodfter Stand im Febvuar 88; wittlerer 
Zafresburdfcinitt 86. 

Oeſterreichiſche Sproc. Sitber:Metallique8: niedrigſiet 
Stand in der erſten Haͤlfte ded Januar 77; höchſter Stan 

in der erſten Hälfte des April 92; mittlerer Fabre8buré: 

ſchnitt 87.. 

Ruſſiſche 4proc. Obligationen bei Hope: niedrigſter Stan 
in der erſten Häͤlfte des Sannar:74'/,; höchſter Stan 
in ber Mitte Juli 87‘/,; mittlerer Jahresdurchſchnitt 8! 

Franzöſiſche Iproc. Rente: niedrigfter Stand in berer 
ften QAlfte ded Fannar 62; höchſter Stand im Noi 759 
mittlerer Jahresdurchſchnitt 71. 

Ale Papiere nehmen ihren niedrigſten Stand 
der erſten Hälfte ded Januars cin, alſo unmittelbar bevo: 
die Ausſicht nach Frieden ſich öffnet. Nur das preußiſch 
Papier macht eine Ausnahme, indem daſſelbe durch die NMenen: 
burger Verwicklung ſeinen niedrigſten Std in ber letzten 
Haͤlfte ded Fabres erbalt. 

Den höch ſten Stand erreitben die engliſchen Sto 
im Yuli, die preufifden Staatsſchuldſcheine im Februar, vic 
oſterreichiſchen Silber⸗Metalliques im Mpril, die ruſſiſche 
Obligationen im Juli, die franzöſiſchen Renten im Mai. Gi 
zeigt ſich alſo hier keineswegs jene Gleichformigkeit wie bri 
dem tiefiten Stande der Papiere. 

Die Differenza zwiſchen bem höchſten und niedriz⸗ 
ften Stande der einzelmen Papiere bat im J. 1856 betragen 


bei ben engliſchen Stocks at dio dle di 9'/ 
⸗vreußiſchen Staatsſchuld ſcheinen . M 
öſterreichiſchen Silber⸗Metalliques 15 
⸗ruſſtſchen Obligatiouen. 183, 


frauzöſiſchen Renten.. |. 139. 


Gine Vergleichung des niebrigiten Standes, des pid: 
ſten Standes, der Differenz beider und des mittlern Jahres⸗ 
durchſchnittes ſaͤmmtlicher Staatspapiere in 1854, 1855 und 
1856 ergiebt ſich aus folgender Zufammenftellung : 


Jaht. | Î dî 


SMI 
Engliſche Stoda | 111855 | 8647! 93: 
| 1856 | 86 |.96 


Preififte St-04. 41854 | 80/./ 921,12. | 86 


Feste dirt 21° (20, 2010 
. DI 4 9 ' 
Pte 1888 (78 [771% 3 
i 1854 | 
Ruſſiſche Obligat. 1855 | 
(1856 74:/, | 871 
(11854 | 649%, | 76%, | 
1855 63%, | 715% 7%|.67 
(1856! 620 | 755 agili 74 

Das Kriegsjahr 1855 geigt bei allen Staatspapieren 
exheblich geringere Differenzen, mie das Jahr 1854, in mels 
cpem der Krieg ausbricht, und das Fabr 1856, in welchem 
ber Friede gu Stande fommt. 

Rach dem FJabresburdbfouitt eines jeden Papiers 
ftellt ſich ber Procentfag, alfo gang eigentlich der Staatà: 
credit der cinzelnen Staaten fiir dad Jahr 1856 alfo : 

Vei England — 9I'/.x = 100:3 —-3.® 

3 Preufen 86: x — 100:3'/,, — 4° 
⸗DOeſterreich piani: 8° 
* MRufland 9: n—-100:4. — 4. 
⸗Frankreich dk:. x — 

Die Reihenfolge der Staaten nach dem Procentſatze ih⸗ 

res Credits im J. 1856 iſt demnach 












Niedrigs 


— oͤchſter |Differena. 


and. 

















Franzöſiſche Renten 





— 10 — 


C@uglesd o... . dt, 
Preußen . . . £°- 


Breuferio - . è. AS... * 
Nuffand > + . AI (107 > IBIS 
Deſterreich · . Sit n 


Nadftebende Zufammenftellung bezeichnet ben Staatì: 
credit ber einzelnen Staaten in ben Jahren 18654, 1855 unt 
1856 nad bem durchſchnittlichen Procentfage und geigt ju: 
gleich die Differeng in 1855 gegen 1954 und in * ge: 
gen 1855: 








| 1851 | 1555 [ 1856 | 3 Giai fo Mii go 

Mi RIMEDI ei 

England | 3.39 | 3,96] 3,97 ( plus ‘f.co [minus Ci 
Preufen Lo ASI .| &@ 2-0 2 00° 
frei ASIA. ————— o. s_» 

Buflont, 5.20 | 6.00 | 48] sic : de 

Defterreio = | 623 16.00] 5.0] a0o4yie deo agi 


Die Verſchlechterung ded Staatécredità ber cin: 
gelmen Staaten im J. 18-55, verglifen mit 1854, welch 
fi in ber Zunabme ded Procentſatzes ausdrückt, IGGt die 
einzelnen Staaten in folgender Ordnung — in — 
ini eines Procents ausgedrückt: ». 

Preußen — 98, e, i 
England... ‘Ni? 
Frarifreid . |. . "/ 
Defteretio | 0. 3/00 

Rufland . . . o 

Die Verbefferung ded Staatscredits der cingzeluci 
Staaten im I. 1856, vergliben mit 1855, welche fiò 
der Abnabme ded Procentfages ausdrückt, läßt bagegen bi 
einzelnen Staaten in natbftebender Ordnung erſcheinen, în 
Qunbderttheilen eines Procent® ausgedrückt: . 


— ll «@W_ 


“Defteretio <.< .. 90 
NRabtamd:.. - 4% 
Granfreià . |. . 
(England :.. . — 
Preußen 
Die erheblichſte Verſchlechterung Staatscredits waͤh⸗ 
rend des Jahres 1855 zeigen Rußland und Oeſterreich. Das 
gegen macht ſich auch im J. 1866 bei dieſen Staaten und 
beſonders bei Oeſterreich die erheblichſte Verbeſſerung bemerk⸗ 
bar, Trotz biefer Verbeſſerung nimmt der öſterreichiſche 
Staatscredit noch fortwährend die tiefſte Stelle ein. Rela—⸗ 
tiv zu der Verſchlechterung in 1855 iſt die Verbeſſerung in 
1856 bei Eugland -(%o) und bei Frankreich (Neo) über⸗ 
wiegend. Für Preufen ergiebt ſich das eigenthümliche Vers 
haͤltniß, daß im J. 1855 weder eine Verſchlechterung ſeines 
Staatscredito ſtattgefunden bat, wie bei allen iibrigen Staas . 
ten; noch im J. 1856 eine Verbeſſerung, wie ſolche ebens 
wohl alle übrigen Staaten aufweiſen. Dieſe Erſcheinung iſt 
für 1855 eine relativ günſtige, für 1856 aber eine relas 
tiv ungiinftige. Das preußiſche Papier bat in den legten 
vier Monaten ded Jahres 1856 einen ungewöhnlich miedri: 
gen Stanb angenommen. Diefe Erſcheinung ift durò die 
Nenenburger Verwicklung veranlaft, theilmeife auch durch 
die Eröffnungen über ben Finanzhaushalt, und es muß ers 
wartet werden, daß nach Erledigung dieſer Punkte das preus 
ßiſche Papier ſeinen höheren Stand wieder einnehmen wird. 
Trotz des dadurch geübten Drucks nimmt ber Staatscredit 
Preußens noch immer die nächſte Stelle nach demjenigen Eng⸗ 
lands ein"). 


— — — — 


1) Nod vor Beendigung des Drucks Bat ſich dieſe Vorausſficht de: 


— — — 


— — 


A. — — — — — —— — — — 


Vergleicht man den Jahresdurchſchnitt der einzelnen Po: 
piere im J. 1856 mit bem Stande derſelben in ben erjica 
Tagen bed Januar 1854, alè-ber Ausbrud des orientali: 
ſchen Kriegs no nicht erwartet wurde, fo ergeben ſich fol 
gende Differenzen: 





1 itt 
|otonò am az] durdfonitt if 


Guglifbe Stoté —=| 93% | 937 | mais 
PreufifheSt.:Sb.:Sd.| 92'/, 86 = 6, 
Oeſterreichiſche S.-Met.| 95'/, 87‘/, = $ 
Nuffifbe Obligationen 91 83 s 8 
Franzöſiſche Rente 72 71 21 


Aud hier zeigt ſich daſſelbe Ergebniß, welches ſchon bei 
Vergleibung der Periode deg Uebergangs gum Ariege mit 
der Periode des Uebergang8 gum Friedben nachgewieſen wurde 


Bei England und Franfreid löſen fim die Pifferenzen foî 


auf; Preußen, Deſterreich und Rußland behalten cin Minuni 
für die Zeit des wiederkehrenden Friedens. 


ſtaͤtigt. Su der Beit vom 1. big 24. Januar 1857 find die preußiſche⸗ 
33procentigen Staatoſchulbſcheine von 82} auf 87 geſtiegen. und gerade 
in dieſer Beit wurde die friebliche Loöſung des Neuenburger Conflict an 
gebabnt. 


ahr 1350. 


7177. bai Hope. - V Îranzos. 34 Kente. 
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Hierbei cine lithographirte Tafel. 


— — — —— 


— V 


Frankfurt » M., 1858. 
Franz Benjamin Auffarth. 
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Frankfurt 5M., 1858. 
Granz Benjamin Auffartb. 
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Buerft im „Bremer Handelsblatt“ veröffentlicht. 


Anſchließend an die früher verdffentlichten Tafeln der Staatspapiere 
für bie Sabre 1854, 1855 und 1856 *). 

Die englifiben 3%, Stod8 wurden wie friiber nad der Londoner 
Notirung vergeicnet, die 3” franzöſiſche Rente nach der Parifer No: 
tirung, die ruſſiſchen 4% ©Obligationen bei Hope nad der Umfterdamer 
Notirung, die 3'/% preufifben Staatsſchuldſcheine und die 5% 
öſterreichiſchen Silber:-Metallique8 nad der Franffurter Notirung. 

Das Jahr 1857 unterfo@eidet fi von den vorausgehenden drei 
Iabren weſentlich dadurch, daß -politifbe Ercigniffe in bemfelben 
nicht ftattaefunden baben, welche geeignet geweſen wären, cinen durch— 
greifenden Einfluß auf die ſämmtlichen europäiſchen Staatspapiere aus: 
zuüben, ähnlich wie etwa in den vorausgehenden Jahren der orienta: 
liſche Krieg 10. Das Jahr 1857 war für Europa ein vollkommenes 
Friedensjahr. Die politiſchen Vorkommniſſe deſſelben ſind überwiegend 
particuläre, welche zunächſt einzelne Staaten berühren. So der Neuen— 
burger Handel im Januar — Preußen; die Pariſer Wahlen am 6. 
Juni — Frankreich; der indiſche Aufſtand Ende Juni — England rc. 
Dagegen zeigt das Jahr 1857 ein wirthſchaftliches Ereigniß, ohne 
alle politiſche Beimiſchung, welches den erheblichſten Einfluß auf die 
Courſe ſämmtlicher europäiſchen Staatspapiere äußert. Dieſe Erſcheinung 
iſt um ſo merkwürdiger, als der Anſtoß zu derſelben außerhalb Europa, 
jenſeits des atlantiſchen Oceans, ſtattgefunden hat. Schon im Auguſt 
zeigen ſich die Anfänge einer Geldkriſis in den Vereinigten Staaten, 
welche balb zu einer Handelskriſis von getvaltigen Dimenſionen und 
ungemeiner Verbreitung übergeht. Der in den Vereinigten Staaten 
gegebene Anſtoß pflanzte ſich nach Europa fort und wirkte hier um ſo 
ſtärker, als er ſtellenweiſe auf Zuſtände einer Creditanſpannung traf, 
welche, aller Wahrſcheinlichkeit nach, früher oder ſpäter zu einer Kata— 
ſtrophe geführt hätten, auch wenn jener Anſtoß nicht erfolgt wäre. 

Die Größe dieſer Wirkung läßt ſich am genaueſten meſſen durch 
die Scala ded Disconts. Vom Ausgang des September bis zum No: 
vember fteigt derfelbe : 








*) Die Gourfe der Staatapapiere von Frankreich, England, Preufene 
Defterrei) und Rußland in den Jahren 1854 und 1855, Franffurt a. M 
1856. — Die Gourfe der Staatspapiere 26. in 1856, Franffurt a. M. 1857 
bei Franz Benjamin Auffarth. 

L 


uu dda 


in London - | ..........- von 5'/ auf 10 % 
Paris 0210000000000 n 5A "” 10 n 
Amfterdbam .-.--.--.: n 4/2 n 7 n 

2 ssi ATO vw 6 n 1226w 
LCIMEN. .......0. 0 ” 6!/ ” 10 ” 
Granffurt a. M...... v 4 n 6 » 


Mit bem plötzlichen Steigen ded Disconts und alè Folge deffelben 
feben mir ſämmtliche Staatspapiere fallen. Diefer mittelbare Einfluß 
der Handeldfrifid auf bie Courfe ſämmtlicher Staatdpapiere ift ſeht 
bebeutend. 

In der erften Hälfte ded October finfen: 

engliſche 3% Stodè SPERI von 901, auf 873 alfo 2”, 
öſterreichiſche 5 DIE Metalli. , 89, n 85 n 4 
ruffifbe 4% mE bei Hope .. 861, » 81 n 5% 
preußiſche d'a % taatoſchuldſch.. „83 u 80% n ‘BU 
franzbfifche 3/4 Rente.......... n 68% n 66% n 1% 

Mit dem allmählichen Verlauf ber Kriſis im December gebt aud 
der Digcont von feiner enormen Höhe auf mäßige Sätze — zwiſchen 
und 8°, — berab und gleichgeitig feben wir die Papiere ſteigen, fo 
daß fie am Jahresſchluß faft ſämmtlich ben früheren Stand wieder cin: 
nebmen. 

Wenden vir und nunmebr gu einer fpeciellen Betrachtung der cine 
zelnen Courélinim: 

Engliſche 3% Stofè: höchſter Stand im Mai 94'/2; niedrigſter 
Stand im October 8734; mittlerer Jahresdurchſchnitt 92'/,. Die 
Stocks erreichten am Jahresſchluß faft denfelben Stand, den fie am 1. 
Sanuar cingenomme batten. Am 27. Suni fommt die Nachricht 
von dem Musbrud ded indiſchen Aufſtandes nad England; Ende Jul 
weitere ungünſtige Nachrichten aus Indien; Ende October Eroberung 
Delhi's; 8. November bedenklicher Stand der engliſchen Bank. 

Deſterreichiſche 5% Silber-Metalliques: höchſter Stand im 
Juli 9124; niedrigſter Stand im October 85; mittlerer Jahresdurch⸗ 
ſchnitt 891. 

Ruſſiſche 4°, o Dbligationen bei Hope: höchſter Stand im Funi 
89; niedrigſter Stand im December 81; mittlerer Jahresddurchſchnitt 
85%. 

Preußiſche 3'/ °% Staatsſchuldſcheine: höchſter Stand Ende 
Sanuar 8634; niebrigfter Stand im October 805,,; mittlerer Jahreddurch⸗ 
ſchnitt 841. Im Sanuar fieigen bdiefelben gleichzeitig mit der fried- 
lichen Erledigung ber Neuenburger Differenz. Erfranfung ded Königs 
am 6. October und Ginfegung einer Regentſchaft am 22. October. 
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Franzöſiſche 3% Rente: höchſter Stand im Marg 7114; nie 
brigfter Stand im November 6614; mittlerer Jahresdurchſchnitt 68. 
Wahl Cavaignar'8 am 6. Juni. 

Sämmtliche Papiere gelangen im October auf ibren niedrigften 
Stand; das ruffifhe im December. Ucberbaupt zeigt cin allgemeiner 
Ueberblick auf die Tafel die Papiere in der giveiten Hälfte ded Jahres 
auf cinem tieferen Stand wie in der erften Hälfte des Fabred. 


Die Differenz zwiſchen dem höchſten und niedrigften Stand 


bat betragen: 
bei ben engliſchen Stodd...................... 61/4 
oſterreichiſchen Silber:-Metallique8 - . ...... 6'/, 
ruffifhen Obligationen ..... ............. 8 
preufifchen StaatdfMulbfbeinen.-- ....... 6 
franzöſiſchen Renten-.................- o 


Die Schwankungen der Papiere waren biernad im Sabre 1857 
ziemlich gleibfbrmig. 

Der mittlere Jahresdurchſchnitt ber Papiere während ded 
Jahres 1857 berechnet fid: 


bei England ..-........ auf 92, 
Oeſterreich .......... n 89/4 
Nufland........... "n 853, 
Preufen +06 60004 * w 841, 
Frankreich -......... v 6844 


Nad dem mittleren Jahresdurchſchnitt in 1857 ftellt fi der Pro: 


centfa ber einzelnen Papiere, alfo der Staatdcredit der betreffenden 
Staaten, folgendermafien heraus: 
bei England ..... 92, :x = 100:83 = 3,25% 
Oefterreid 891/,:x = 100:5 = 5.58 w 
Rufgland . 854 :x = 100:4 = 4,568 w 
* — 84, :x = 100: 3%= 4,15 w 
anfrei .... 6814: x = 100:3 = 4,36 # 


Die Reibenfolge der Staaten nad dem Procentfag ibrer Pa: 
piere im Sabre 1857 ift alfo: 


Magione ia 3,25 
tenia 4,15 
ot PIREO CETTE 4,36 
i PITT POT 4,68 
Defterreim os. .......... Lett 5,58 


Nachſtehende Zufammenfiellung giebt den Staatscredit der einzelnen 
Staaten in ben Sabren 1854, 1855, 1856 und 1857 nad dem durch— 
ſchnittlichen Procentfag und zugleich die Differenz in 1857 gegen 1856. 


Differenz in 1857 
1854 1855 1856 1857 gegen 1856 
England....... 3,30 3,31 3,21 3,25 plus 0,04 
Preufen....... 4,07 4,07 4,07 4,15 plus 0,08 
Frankreich -.... 4,30 4,47 4,22 4,36 plus 0,14 
Rufland .-.... 5,20 6,16 4,82 4,68 minus 0,14 
Defterreid) ..... 6,25 6,60 5,71 5,58 minus 0,13 


Die Verſchlechterung ded Staatécredità, mele fico in der Zu: 
nabme deg Procentſatzes ausdrückt, bat alfo im Fabr 1857 betragm: 


bei England *svdbortiveo08o 4/00 % 
Preufen ® è è 60 CRT . 8/00 ” 
Sranfreih .-.......... è 100 


Die Verbefferung bed Staatécredità aber, welche fim in Ab— 

nabme ded Procentfaged ausdrückt: 
bei Rufland Co0d anni +. 14/100 %/o 
Deſterreich ·44 —XRV n 

Die nachfolgende Zuſammenſtellung giebt eine Vergleichung de 
niedrigſten Standes, de höchſten Standed, der Differenz beider und de 
mittleren Jahresodurchſchnitts ſämmtlicher Staatspapiere in 1854, 1855, 
1856 und 1857: 


Niedrigſter Höchſter Fabr.édurd 
Iabr Stand Etand Differenz febnitt 
Engliſche Stodé ........ 1854 85% 95% 10 91 
1855 861, 93/2 Tu 90, 
1856 86, 96 9/1 93, 


1857 87% 94 6, 92% 
Preußiſche Staatsſchuldſch. 1854 807, 9254 12 86 
1855 84 Si 3/4 3a 86 


1856 81, 6%, 86 
1857 80% 86%, 845, 
Franzöſiſche Renten. .... + 1854 615, 76% 15 100 


Ruſſiſche Obligationen ... ita, 6534 91 2517 TI 


ODeſterreichiſche Silber:Met. 100 73 955, 22% 80 
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Wir baben ſchon oben Veranlaffung gebabt, ben Einflluß des 
Disconts — alè ded Zinéfufie der auf kurze Feit verliebenen Capita: 
lim — auf den Cour der Staatspapiere qu erwähnen. In der That 
gilt aud der Grundfat alè feftitebend, „daß innerbalb beffelben volfà: 
wirthſchaftlichen Gebieted die verfebiedbenartigen Capitalvermendungen 
regelmifig nad cinem gleichen Zinsfuß trachten.“ Es erfoheint deshalb 
nicht ungeeignet, den Diseont mit dem Zins der Staatspapiere gu 
vergleichen. Zu dieſem Zweck ſind hier die mittleren Jahresdurchſchnitte 
des Zinſes ber Staatspapiere und die mittleren Jahresdurchſchnitte 
des Disconts derjenigen Orte, an welchen die Staatspapiere notirt 
wurden, neben einander geſtellt: 

London Paris Frankfurt a M. Frantf.a M. Amſterdam 

u. Preußen u. Deſterreich u. Rußland 

Dis. Sint Dis. Zins Dis. Bing Dis. Bin Dis. Bino 
1854.... 5,12 3,30 4,25 4,30 3,25 4,07 3,25 6,25 3 5,20 
1855-... 4,75 3,31 4,37 4,47 3,50 4,07 3,50 6,60 3,25 6,16 
1856.... 5,75 3,21 5,50 4,22 4,12 4,07 4,12 5,71 4,25 4,82 
1857.... 6,75 3,25 6,25 4,36 4,75 4,15 4,75 5,58 5,12 4,68 
Gefammt: 
fummen. 22,17 13,7 20,37 17,35 15,62 16,36 15,62 24,14 15,62 20,86 

Bei England ift der Digcont feit 1854 regelmäßig höher alè der 
Zins der 3% Stodé. Sie verbalten fio wie 

22,17 : 13,7 


In Franfreid ftebt 1854 und 1855 ber Digcont dem Bing der 
3% Rente ziemlich gleich und erft in den beiden legten Jahren ſteigt 
der Pigcont über den Zind der Rente. Beide verbalten fi in den 
Gefammifummen gu einander wie 

20,37 : 17,35 

Der Digcont gu Franffurt a. Pi. und der Zind der 32% 

preufiifihen Staatoſchuldſcheine fteben ziemlich gleich, nämlich mie 
15,62 : 16,36 

Umgefebrt if der Diécont zu Franffurt a. M. viel niedriger 
al8 der Zins der öſterreichiſchen 5% Silber-Metalliques. Sie ver: 
balten fi qu einander mie 

15,62 : 24,14 

Der Discont gu Amſterdam und ber Find der 4% ruſſiſchen 

Obligationen bei Hope verbalten ſich gu cinander wie 
15,62 : 20,86 
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Pie vorſtehende Zuſammenſtellung zeigt recht augenſcheinlich die 
ungünſtige Stellung, welche bad dſterreichiſche und auch das ruſſſſche 
Staatspapier gegenüber bem engliſchen und franzöſiſchen Staatopapin 
wahrend der letzten vier Jahre eingenommen bat. Die öſterreichiſchen 
Finanzzuſtände insbeſondere bieten noch immer, trotz des Friedmi, 
trotz einer Fülle innerer Hülſsquellen, trotz der Begabung ded Finanz: 
miniſters, wenig erfreuliche Ausſichten. Hat doch das Jahreddeficit am 
I. Januar 1857 noch 62 Mill. A betragen, während die Geſamm 
ſumme ber Staatéfhuld, neben ber Notenſchuld, auf 2417 Mil 4 
angewachſen if. Der Cour8 des öſterreichiſchen Papiergeldes war in 
1857 not 7 unter Pari. Rußland mag fon eber fio erbolem, nad 
dem die Wunben bed lebtm Krieges vernarbt fein werden. i if 
Grund vorbanden, gu erwarten, daß die ungewöhnliche Steigerung 
des Disconts, wie ſolche während der legten vier Sabre ftattgefunte 
bat, hiernächſt einen Rückgang erleidet. Tritt dieſer Fall cin, dom 
wird bad Mißverhältniß zwiſchen bem Zins des öſterreichiſchen 
Staatspapiers und bem Discont noch auffallender; vorausgeſetzt, dd 
nicht ODeſterreich mit mehr Entſchloſſenheit und Glück ala zeither dit 
Reorganifation ſeiner Finanzen in die Hand nimmt. Findet die eh 
wartete Ermäßigung des Disconts ſtatt, dann wird in Frankreich 
und England der Zins der Staatspapiere und der Discont einem gr 
wiffen Gleichgewicht ſich nähern. Der Zind ded preufitfchen Staatò: 
papierò bat fon jegt, gegeniber bem Discont einen normalen Stand 
bebauptet. Es ift dieſes cin Beweid, daß hier aud in diefer Beziechung 
trog mancher Abfbweifungen von den natürlichen Wegen, gefunde né 
turwüchſige Zufiinde vorbanden find, die ſchon bei mäßiger Pflege dr 
deiben. 

Für die nächſte Zufunft wird man ſich der Ervartung hingeben 
dilrfen, bag gleichzeitig mit ber Ermdfigung ded Disconta cine Ver: 
befferung ded Staatdcredità der einzelnen Staatm cintreten wird. 


Drug von C. Schünemann in Bremen, 
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Frankfurt 9/A., 1859. 
&ranz Benjamin Auffartb. 


BZuerft im „Bremer Handelsblatt“ veröfſentlicht. 


Da Credit fegt ſich bekanntlich aus zwei Faftoren gufammen: aus 
der Fähig keit feine Verbindlichkeiten qu erfullen, und aug bem guten 
Millen Der gute Wille fann bei Privatſchuldnern notbigenfallé durd 
die Gerichte erganat werden; nicht aber bei Staatsſchuldnern. Hier läßt 
ſich cine allenfallfige Unmillfabrigfeit nur einigermafien zügeln dburd den 
Mangel an Credit, melcher für die Zufunft in Musficht fiebt. Fur die 
Fabigfeit cineg Staateg feine Verpflibtungen zu erfüllen ift der Forte 
beftanbd deffelben von erfter Bedeutung, und bdedbalb äußern Krieg und 
ſtaatliche Umwälzung und alle die Verwickelungen, welche das cine oder dag 
andere im Gefolge haben, einen ſo erheblichen Einfluß auf den Staatscredit. 
Die Courſe der Staatspapiere ſind gewiſſermaßen der Commentar für die 
politiſchen Zuſtände und Vorkommniſſe der Staaten. 

Mir laſſen hier die wichtigeren Ereigniſſe des Jahres 1858 in crono» 
logiſcher Ordnung folgen: 
Januar 6. Die Stellvertretung des Prinzen von Preußen wird verlängert. 

— Montenegriniſche —*— 

14. Orſinis Attentat auf Napoleon. 

27. Frankreich in fünf Militaircommandos eingetheilt. 

Februar 1. Sogenannte Sicherheitsmaßregeln daſelbſt. Die Kaiſerin cvene 
tuell zur Regentin erklärt. 
— ——— Verwickelungen in Folge des Attentats. 
7. Billault nimmt ſeine Entlaſſung. General Espinaſſe Miniſter 
des Innern. 
19. Das Palmerſton'ſche Cabinet ſtürzt bei der Verſchwörungsbill. 
Lord Derby berufen. 

25. Inhibitorium des Bundestags in der holſteiniſchen Sache. 

28. Das Miniſterium Derby inſtallirt. 

Mira — Fortdauernde Spannung zwiſchen England und Frankreich. 

— Erfolge der Engländer in Indien. 

26. Die — eingebracht. 

April 12. Verlängerung der Stellvertretung des Prinzen von Preußen. 
14. Amtliche Nachricht von der Erſtürmung Lucknow's. 

27. Deſterreichiſches Patent über die Regelung des Münzweſens 

nach der Münzconvention. 


April 


30. 
Septbr. 3. 
16. 
Detbr. 7. 


Novbr. 5. 
6. 
8. 


Decbr. — 
23 


Bei E 
VBebdeutung : 


28. 


30. 
Mai 6. 


4 


Die europäiſche Conferenz in Paris wird eröffnet. Vorlagt 
der ruſſiſch-türkiſchen Grenzregulirung. 

Das franzöſiſche Budget feſtgeſtellt. 

Antrag Preußens auf Veröffentlichung der Bundestags⸗ Ver 
handlungen. 


Die Türken werden von den Montenegrinern bei Grahane 


überfallen. 

Der Ausſchußantrag in der holſteiniſchen Sade angenomme. 
Gspinaffe verfiigt die Ummandlung des Vemogeng der Et 
tungen in 3/0 Renten. 


. Gepinaffe entlaffen; Delangle Minifter deg Innern. 


Verlängerung der Stellvertretung des Prinzen von Preufc 
Pariſer Conferenzen. 


Die Königin von England in Cherbourg. 


Die Antraͤge deg Executionsausſchuſſes in ber holſteiniſce 
Sade angenommen. 

Die Konigin von England in Berlin. 

Delangle zieht die Verfügung megen Aniage des Vermoge 
der Stiftungen in Nenten zurück. 

Schluß der europäiſchen — Unterzeichnung ber È 
vention liber die Donaufürſtenthümer. 

Die öſterreichiſche Nationalbant  mird nad dem Münʒzven 
regulirt. 

Die engliſche Regierung übernimmt die Verwaltung in Inte 
Kriegeriſche Erfolge daſelbſt. 

Villafranca an die rufſiſche Dampfſchifffahrts-Geſellſchaft è 
getreten. 
Definitive Regentſchaft i: 
Preußen. 

Der Miniſter Weſtphalen durch Flottwell erſttzt. 

Der kranke König von Preußen nach Italien. 


Einſetzung der 


Die Vereinigten Häuſer des Landtags erkennen die Rotho 
26. 


digfeit der Megentichaft an. 

Ableiſtung des Eides auf die Verfaffung durch den Nris 

Regenten, 

Das Minifterium Manteuffel entlaſſen; Fürſt Hohenzolen 

Auerswald, Patow ꝛc. berufen. 

Aufhebung der däniſchen Geſammtverfaſſung für Holſtein 1° 

Lauenburg. 

Anſprache des Prinzen von Preußen an ſeine Miniſter ute 

die künftigen Regierungsgrundſätze. 

Serbiſche Händel. 

Fürſt Alexander abgeſetzt; Miloſch Obrenowitſch gewählt. 

reigniſſe des Jahres 1858 find von einer ganz bervorragento 
das Orſiniſche Attentat im Januar; und die Gi: 


fiibrung ciner definitiven Regentſchaft in Preufien « 


October. 


Es darf jedoch nicht überſehen werden, 


daß die Wichtigfeit N 


politifchen Thatſachen keineswegs ausſchließlich nad) derienigen Wirkung 
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bemeſſen iſt, welche ſie auf die Börſe ausüben. Der Einfluß deg Orſini— 
ſchen Attentats und ſeine Folgen auf die franzöſiſche Rente macht ſich big 
zum Auguſt ſehr wahrnehmbar. Dagegen äußert die Einführung der de— 
finitiven Regentſchaft in Preußen vorerſt kaum einen bemerkenswerthen 
Einfluß auf das preußiſche Papier. Und doch iſt dieſes Ereigniß für die 
Kraftentwickelung Preußens und in ſeinen ſonſtigen Conſequenzen nicht hoch 
genug anzuſchlagen. Als Regel kann man annehmen, daß die Börſe für 
diejenigen nicht finanziellen Ereigniſſe, welche ſich in äußerer Ruhe 
vollziehen, kaum ein Verſtändniß beſitzt. In bewegten Zeiten dage— 
gen, wie z. B. in den erſten Monaten des Jahres 1859 zeigt die Börſe 
eine Senſibilität, welche zuweilen an das Komiſche anſtreift. Sie iſt dann 
vollſtändig bereit ganz unerheblichen Dingen, mie beiſpielsweiſe der Aeuße⸗ 
rung eines baieriſchen Miniſters über die Pferdeausfuhr eine ungemeine 
Wichtigkeit beizulegen. 

Eine kurze Charakteriſtik der europäiſchen Großmächte fur das abge— 
laufene Jahr würde etwa ſo zu faſſen ſein: Rußland hat die Calamitäten 
des orientaliſchen Krieges noch nicht ganz überwunden. Insbeſondere leiden 
die ruſſiſchen Finanzen noch immer unter einer Papiergeldüberfluthung. — 
In Preußen wurde eine neue Geſtaltung des Staatslebens ſiegreich 
durchgekämpft, welche nicht allein für Preußen und Deutſchland, ſondern 
für die geſammte europäiſche Staatengruppirung überaus eingreifend zu 
werden verſpricht. Die preußiſchen Finanzen erſcheinen wohlgeordnet. Das 
Budget pro 1858 ift in der Einnahme auf 126,409,778 feſtgeſtellt, 
in der Ausgabe auf 126,409,778 27, mobci jedoch 6 Mil. af auf eine 
malige außerordentliche Ausgaben fallen. — Defterreic fampft forte 
während mit dem Drud alter Finanzfchaden und mit bem Ucbel auscin— 
ander fallender Nationalitàten. Dazu fommen nod die felbftgefchaffenen 
Schwierigkeiten des Concordaté. Das Deficit feine8 legten Budgets — 
Ginnabmen 298,295,847 #, Mugabe 340,829,715 # — belauft ſich noch 
auf 42,533,868 A. Dic Wiederberftellung eines geregelten Metallgeld» 
Umfaufé an der Stelle depravirter Banfnoten, melche mit dem 1. Sanuar 
1859 ffattfinden follte, ift dburd die neucſten Verwickelungen wiederum in 
unbeftimmte Ferne hinausgerückt. Das Silberpari zwiſchen Franffurt a. M. 
und Wien berechnet fid nad den Ucbergang gum 45 AFuf auf 1169/s. 
und der Wiener Cours qu Franffurt ift im Februar 1859 mieder auf 106 
berabgegangen — In Franfreid murde die abnorme Lage ſeines 
Staatémefeng durch das Mttentat vom 14. Januar und faft mebr nod 
durch die darauf folgenden Maßregeln des Gouvernementé in erſchreckender 
Weiſe blosgelegt. Das franzöſiſche Budget pro 1858 iſt veranſchlagt in 
der Einnahme auf 1,773,919,144Fr., in der Ausgabe auf 1,766,080,877 
Fr., alfo Urberfhuf 7,838,237 Fr. Dabei darf jedoch nicht überſehen 
werden, daß der Amortifationéfondé gefeglid auf 123 Mill. Fr. feſtgeſtellt 
ift. Es rmurden jedoch nur 40 Mil. Fr. gum Midfauf von Renten bee 
ſtimmt, die dibrigen 83 Mill. Fr. aber zu den allgemeinen Auggaben vere 
wendet — England endlich fimpft den gemaltigen indiſchen Aufftand 
erfolgreich nieder. Sein Budget pro 1858 — Ginnabme 63,120,000 £, 
VAuégabe 67,110,000 £ — geigt allerdingé cin Deficit; allein daffelbe ift 
veranlafit durch die Ermafigung der Einfommenfieuer und mird durch andere 
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Auflagen voliftindig gededft. England ſcheint auf die Verwidelungen, welche 
fi) in den erſten Stunden deé FJabreé 1859 cinfeiten, durchaus vorbereitet. 
Werfen mir nunmebr cinen Blick auf unfere Tafel, fo geigen alle 
Courslinien, mit alleiniger Ausnahme der franzöſiſchen, cine ziemliche Gleid— 
förmigkeit. Dic franzöſiſche Mente leidet augenſcheinlich in der erſten Hälfte 
des Jahres unter dem Druck des Orſiniſchen Attentats und ſeiner Folgen, 
und hebt ſich erſt wieder in den letzten fünf Monaten. Bei dem engliſchen 
und franzöſiſchen Papier darf jedoch nicht überſehen werden, daß das mo 
mentane Fallen der Courslinien in den erſten Tagen des Juni und De 
cember nur ſcheinbar iſt, indem zu jener Zeit die Zinscoupons abfällig 
werden, welche man bekanntlich in London und Paris dem Cours zurechn et. 
Engliſche 3% Stocks: höchſter Stand im October 989/43; niedrig 
fier Stand im Januar 94!/4, mittlerer Jahresdurchſchnitt 97. 
Defterreibifhe 5% Silber:Metalliqueg : höchſter Stand im Sert 
911/., niedrigfter Stand im Januar 89'/, mittlerer Jahresdurchſchnitt 901), 
Ruffifche 4% Obligationen bei Hope: höchſter Stand im Auguî 
88, niedrigfter Stand im Januar refp. Anfang April 84, mittlerer Fabre 
durchſchnitt 86. 
Preufiifhe 31/,1% Staatsſchuldſcheine: bodfter Stand im Scr 
86/4, niedrigſter Stand im Sanuar 83, mittlerer Jahresdurchſchnitt 85. 
Franzöſiſche 3%, Nente: bodfter Stand im November 741, 
niedrigfter Stand im Januar 68/2, mittlerer Jabreédurdbfenitt 703/,. 
Sämmtliche YPapiere babn im Ja nuar ibren nicdrigften Stan}, 
und zwar zunächſt alé cine Folge der vorausgehenden Hanbdeléfrifig. Qu 
dem Schlußwort unfereé voriabrigen Berichts murde ſchon die  Emur 
tung ausgeſprochen, daf mit ciner Ermafigung des ungewöhnlich bobe 
Digconté cin ©Stcigen der Staatépapiere cintreten werde. Dieſes bat 
ſich denn aud voliftindig erfüllt. Bis zum Sanuar und Februar 185 
ift der Discont überall auf cinen normalmäßigen, ja fogar niedrigen Stan 
— 3 und 2% — bDerabgegangen. Gicichacitig feben mir aud) ſämmtlich 
Staatépapiere fieigen : 
Niedrigſter Stand Höchſter Etand 


im IV. Quartal im Januar und Differeni 
1857. Februar 1858 
Engliſche Stodé ........ ... 87% 97'/a 95/ 
Oeſterreichiſche 5 9, Silb.“Met. 85 907/s 5” 
Ruſſiſche 4% Obligationen ... 81 85 4 
Preuf. 3'/2 9, St.:Sh.:Sdb.. 80% 85 4'/ 
Franzöſiſche 3%, Mente. ..... 66 70)/4 4/1 


In die Beit vom Auguft bié November falle dagegen der höchſie 
Stand der NPapiere. a 
Die Differenz zwiſchen dem höchſten und niedrigften Stand 


mar: 
bei den engliſchen Stocks ........... RETTORE . 4 fa 
öſterreichiſchen Silber-Metalliques .......... 224 
ruſſiſchen Obligationen . ............... PE 
preufifchen Sta:téfhulbfoheinen ........... 3/4 
franzöſiſchen Renten .................. .. 6'/ 


—— 


Die größte Schwankung zeigt hiernach das franzöſiſche Papier. 
Der mittlere Jahresdurchſchnitt während des Jahres 1858 be— 


rechnet ſich: 


Dei Mraglanmb... ciccia auf 97 
Bici RESET T TT TA IIO v 90% 
"n 86 
Verdiane » 85 
Miniera m 71084 


Nad dem mittleren Jahresdurchſchnitt in 1858 ſtellt fi) der Procents 
fag der cinzelnen Papiere alfo : 


bei England. ......... 97 :x= 100:3 = 310% 
Deſterreich .....-,.. 90, :x = 100:5 = 85,54 
Rufland..-....... 86 :x= 100:4 = 4,65» 
Preufien........ +» 85 x = 100:3'A = 4;it1 “ 
Frankreich ....... » 7094 :x = 100:3 = 4,24 


Die Neibenfolge der Giam nad dem NProcentfag ihrer Papiere 
in 1858 ift alfo: 


England. -..... Miei 3,10 %o 
AE sin 
Frankreich — — —— 
Rußland ........... — VD — —— 4,68 
Dritte 5,54 w 


Verglichen mit dem Jahr 1857 ergiebt ſich pro 1858: 
Differenz in 
1858 1857 1858 gegen 1857 


bei Gugland........-..... 3,10 3,25 minus 0,15 
Prejgen 4,11 4,15 wo (0,04 
Franfreid) -........... 4,24 4,36 w (0,12 
Rußland iii +... 4,65 4,68 "w 0,03 
Defterreichho.-.....-.... 5,54 5,58 w (0,04 


cine Abnabme des Procentfage8, alfo cine Verbefferung des Staatè: 
eredità ſämmtlicher Staaten und zwar: 


bet: Muflandb: um 100 
Multa. Acciai ida "4/00 
Deſterreich ‘0000000 V° 010000000000, ‘00 W 4/100 
pro m 331,00 

MOMO siii Vuiatusota n 5/00 


Sufammenftellung dbeé Staatécredité der einzelnen Staaten in 


den legten funf Jahren: 
1854 1855 1856 1857 1858 


England ........., 3,30 3,31 3,21 3,25 3,10 
Preufen...... — 4017 4,07 4,07 4,15 4,11 
Frankreich ......... 4,30 4,47 4,22 4,36 4,24 
Rufland........-. 5,20 6,16 4,82 4,68 4,65 


Defterreih ......... 6,25 6,60 5,71 5,58 5,54 
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Vergleichung des niedrigften Standeg, des höchſten Standes, der Dif 
renz beider und deg mittleren Jahres durchſchnitts ſämmtlicher Staatépania: 


in den letzten ſünſ Jahren. 


Engliſche Stocks ......... 1854 


Preufifhe Staatsſchuldſch.. 1854 


Franzöſiſche Nenten ...... 1854 


Ruffifche Obligationen . . . ... 1854 


Deſterreichiſche Silber:Met.... 1854 


1858 


Die gewaltige Erſchütterung der europäiſchen Staaten— 
ruhe, welche man mit dem erſten Glockenſchlag des neuen 
cinguleiten für dienlich era 


unerwartet als unmotivirt in Paris 


Niedrigſter 
Stand 


857% 
86/4 


89%, 


ſchon auferbalb unfere8 vor egenden Zeitabſchnittes. 


mag vielleicht Kataſtrophen zu berichten haben, welche jetz 


Hochſt er Nato. 
Stand Differenz bundle 
95/. 10 9 
93 a 7 3, 90 î 
96 9, 9], 
94!/2 69, u. 
9834 4A" gi 
921/ 12 86 
87°/4 339), 8 
88 65, ® 
865/4 6 84, 
86/4 3 i 
16% 15 (li 
71% 1, È 
15'/a 131, © 
114/4 5 bo 
748/. 61/4 (ut 
91 25" îi 
719%, 5La AP 
87% 1354, 8 
89 8 89; 
88 4 8 
95% 22, È 
TT" 3" LÙ 
92 15 gi 
90 6 89% 
91!/ 234 6 
und Bere 
Jahres ide 
chtet, li 
Die nidfie 3" 
t noch in» 


und Umfang dem menſchlichen Auge verborgen ſind. 





Druck von C. Schnemann in Bremen. 
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Von demfelben Verfaffer erfGienen: 


| Die Courfe der Staatspapi 


von Frankreich, England, Preufien, Defterreid und R 
in ben Sabren 1855 und 1855. 


Die Conrfe der Staatepapiere 


im Sabr 1856. 


im Sabr 1857. 





Per DPiscont in ben Sabren 1854 und 1855, und die 
lichen Gefege ded Zinfed. 





Per DPiscont im Fabre 1856. | 





Der Piscont im Jahre 1857. 





Zur Regulirung des Papiergelded. 1858. 


Veber Gold- und SilbermaBrung. Gine Vorleſung 
balten im Vereine fr Geographie und Statijtit in $ 
furt a. M. 


Franz Benjamin Auffarth. 
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Sierbei cine litbograpbirte Tafel. 
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Die 


Courfe der Staatspapiere 


von 


Gugland, Preufen, Deſterreich, Rufiland und Frankreich 


im Jahre 1859. 


( Zuerfî im „Bremer Handelsblatt“ veroffentlidt ) 


Sierbei cine litbograpbhirte Tafel. 
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frankfurt 2/f8., 1860. 


Franz Benjamin Xuffartb. 


HP A. 


Wir iibergeben hier unfern Lefern den ſechöten Jahresbericht über 
den Staatscredit der fünf europäiſchen Großmächte. Der geringe 
Umfang dieſer Berichte darf jedoch nicht bic Meinung veranlaſſen, alè 
ob die aufgewendete Zeit mit dem Umfang in Ginflang Miane. Tag 
fur Tag muffen die Courſe der cingelnen Papiere in monatliche Special 
überſichten eingezeichnet werden. Aus ben Monatéiiberfibten werden 
dann die Linien der Sabrestafel zuſammengeſetzt. Erſt dieſe Linien 
geben die factiſche Grundlage, aus welcher die Mefultate 
gezogen werden können. Sind die Ergebniſſe an ſich ſchon bedeutend, 
ſo wird deren Werth durch Vergleichungen, welche ſich auf eine län— 
gere Reihe von Jahren ſtützen, noch erhöht. Eine Fortſetzung des be— 
gonnenen Werkes wäre deshalb unter allen Umſtänden wünſchenswerth. 

Der vorjährige Bericht ſchloß mit ben Worten: „Die grivaltige 
Erſchütterung der kuropäiſchen Staaten: und Börſenruhe, welche man 
mit bem criten Glockenſchlag bed neuen Jahres ebenſo unerwartet 
alg unmotivirt in Parig einzuleiten für dienlich erachtet, liegt ſchon 
auferbalb unſeres vorliegenden Zeitabſchnittes. Dic nächſte Tafel mag 
vielleicht Kataſtrophen gu berichten baben, welche jegt not in Ziel und 
Umfang dem menfebliben Auge verborgen find. « 

Was bamalé nur alè Vermuthung ausgeſprochen werden fonnte, 
bat das abgelaufene Jahr gu einer vollendeten Thatfache werden laffen. 
Es ift ber Krieg in Italien mit fcinen unmittelbaren und mittel: 
baren Ergebniffen. Die muldenförmige Vertiefung unferer Tafel vom 
Ausgang ded April bis zur Mitte ded Suli zeigt die Einwirkung die— 
fed Kriege8 auf die Courfe aller Staatépapiere in ſcharf marfirten 
Zügen. Diefer Krieg bat aud auf die dufere Geftaltung der Tafel 
in fo fern eingewirkt, als fiir bie ungewöhnlich tiefen Courfe der öſter— 
reichiſchen Papiere cine Ergänzung mittelſt Zablm fattfinten mute. 

Die politifchen Ercignifje verbalten fi befanntlib zu den Courfen 
der Staatspapicre mie die Urſache zur Wirfung. Wir laffen deshalb 
zunächſt, ivie in friberen Sabren, cine chronologiſche Ueberſicht der 
wichtigſten politiſchen Ereigniffe folgen: 

Januar 1. Kaifer Napoleon fpribt feine Unzufriedenbeit gegen den öſter— 
reichiſchen Gefandten bei der Neujabrégratufation aus. 
7. Die Wiener Garnifon marfhirt nat Italien, 


Februar 3. 
5 


9. 
12. 


22. 


April 14. 
18. 
19. 


29. 
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Die englifhe Thronrede für die Vertrige und für den Frieden. 


.Oeſterreichiſche Circulardepeſche über die bedroblide Lage. 


Die fardinifben Kammern votiren cin Anlehn von 50 Mill. gt 
(Gin preußiſches Gircularfbreiben höfft, daß Defterrei@ cine 
diplomatifden Löſung des Conflikts nidt abgencigt fein merde. 
Defterreib fpridbt dagegen die Erwartung aus, daß Preufen 
feine Stellung alè europäiſche Großmacht vor feinen Bundes: 
pilibten merde zurücktreten lafien. 


. Defterreid erflirt in London, feine feindliche Pline gegen Sar: 


dinien qu hegen, trok feiner geredten Beſchwerden. 


. Eine ſardiniſche Denkſchrift erdrtert die Beſchwerden Italiené 


gegen Defterreid. 


. Oefterreib fordert in Berlin Vorkehrungen zur Kriegsbereitſchaſt. 
. Sardimien erklärt die Oeſterreicher nicht angreifen gu mollen. 
. Rufland mat Congreßvorſchläge. 


Deſterreichs Vorbehalte dDagegen in Peteréburg. 


.Desgleichen in London. 


Defterreib meigert ſich an cinem Gongrefi Theil qu nebmen, fallé 
nicht die Entwaffnung vorauggebe. 

Sardinien erklärt fi fiir den Congreß und feine Theilnabme 
an demfelben. 

Oeſterreich ftellt cin Ultimatum an Sardinien. 

Preufien fpribt fein Bedauern iber das Ultimatum aus und 
erflaàrt, Daf es ſich in cinen Krieg, wider feire Abſicht, nidt 
merde bincinzichen laſſen. 


. Die Bundesverfammiung genebmigt die von Preufien beantragte 


Marſchbereitſchaft der Contingente. 
Das dfterreibifhe Ultimatum in Turin iibergeben. 


.Franzöſiſche Hülfstruppen iiberf@reiten dic ſardiniſche Grenze. 
. Sardinien beantwortet das öſterreichtſſche Ultimatum abſchlägig. 


i erflàrt in Wien den Einmarſch der Defterreiber in 
iemont für cinen Kriegsfall. 

England madt nochmals Friedensvorſchläge. 

Anlehen von 500 Mill, Fr. in Fronfreid) ; Erhöhung des Truppen: 
contingentè auf 140,000 Mann. 


27. ‘Broclamation ded Konigé von Sardinien an feine Armee. 


Der Großherzog von Toécana vermeigert Den Auſchluß an Gar: 
dimien und verfaft fein Land. Gin ſardiniſcher Commijfar über— 
nimmt dic Regierung. 


. Manijeft ded Kaiſers von Oeſterreich an feine Völker.  nOefiere 


reib merde in dem begonnenen Kampfe nicht allein ſtehen.“ 
Eine öſterreichiſche Depeſche an die dcutſchen Höfe fordert qu der 
Erwägung auf, ob nicht auch Deutſchland durò) den Einmarſch 
franzöſiſcher Truppen in Sardinien bedroht feci. 


Die öſterreichiſche Armee, unter Gyulai, überſchreitet den 
Teffin. 


— Der franzöſiſche Gefandte in Wien fordert feine Päſſe. 
— Preußen mat ſämmtliche 9 Armeecorpè frieg8bereit. 
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April 20. —— beabſichtigt ein Anlehen von 200 Mill. Maufzu⸗ 

nehmen. 

— Preußen mahnt ſeine Bundesgenoſſen zur Vorſicht. 

30. Manifeft des Königs von Sardinien an die Nation. 

— Die Serzogin von Parma verläßt ihre Staaten; Anſchluß des 
Landeè an Sardinien. 

Mai 1. Der König von Sardinien geht zur Armee. 
2. Der franzöſiſche Gefandte verligt Wien, 


— Oeſterreich erdffnet der Bundesverſammlung Die Griinde, welche 
qum Einmarſch in Sardinien bewogen haben. 

— Die Oeſterreicher befeben Modena. 

3. Napoleon erklärt, er wolle feine Eroberungen. 

5. Preufen mat cin Anlehen von 40 Mill. +. 

10. Napoleon gebt gur Armee. 

13. England erklärt feine Neutralitàt. 

17. Buol entlaffen, Rechberg öſterreichiſcher Minifter ded Auswärtigen. 

20. Treffen bei Montebello, 

22. Tod dea Königs von Neapel. 

23. Garribaldi gebt iiber den Teffin und befegt Vareſe. 

26. Garribaldi in Como. 

30. Der König von Sardinien überſchreitet die Seffia und erftiirmt 
Palefiro. Die Defterreimer geben nad Robbio zurück. 

uni 1. Kampf bei Varefe und Gomo. 

— Die Franzofen unter Niel riiden nad Novara. 

2. Die öſterreichiſche Armee mat cine rückgängige Bewegung. 

3. Die Alliirten überſchreiten den Teffin bei Turbigo. 

4. Schlacht bei Magenta. Die Defterreider weichen zurück. 

5. Sie riumen Mailand. 

7. Desgleichen Pavia, Modena ꝛc. 

8. Ginzug des Kaiſers von Fraukreich und des Königs von Sar: 
dinien in Mailand. 

— Die Defterreier werden aus Melegnano verdrängt. 

9. Sie riumen Piacenza und die Legationen. 

10. Das engliſche Minifterium tritt ab. — Palmerfton berufen. 

12. Die Alliirten iiberfdreiten die Adda. 

14. Vreugen mat ſechs Armeecorps mobil und ftellt in Wien cine 
bewaffnete Vermitt{ung in Ausfibt. 

19. Mittbeilung hierüber an dic europäiſchen Cabinette. 

21. Die Verbiindeten gehen iiber die Chieſe. 

22. Defterreib fpribt fim gegen Preußens Bermitt[ung aus und 
verlangqt he Sa deſſen Beiftand, feine cigene Stellung in Deutſch⸗ 
land wahrend. 

— Das engliſche Cabinet erdrtert Die Grinde gegen cine Intere 
vention Deutſchlands. 

24. Preufien ertlàrt, geftigt auf cine ftarfe Militäraufſtellung mit 
ciner Vermittlung vorgeben zu mofllen. 

— Schlacht bei Solferino. Die Oeſterreicher weichen liber Den 
Mincio zurück. 
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Funi 25. Preufen itellt in Franffurt den Antrag auf Zufammenziehung 
eines Obfervation8corp8 am Oberrbein. — Min 2. Juli onge 
nommen, 

28. Die Alliirten überſchreiten den Mincio, 

30. Peédiera von den Gardiniern eingeſchloſſen. 

Juli 3, Fürſt Windiſchgrätz gebt in öſterreichiſcher Miffion nad Berlin. 

4. Preußen fordert dDaè Obercommando über dic dentſchen Secre. 

8. Waffenſtillſtand. 

11. Zufammenfunft der beiden Kaiſer gu Villafranca. 

12. Tie Friedenspräliminarien qu Villafranca unterzeichnet. 

13. Die preufifdoen Truppenbewegungen nad dem Rhein merde 
cingeftellt. 

14. Die ſardiniſchen Minifter reichen ihre Entlaffung cin. 

15. Oeſterreichiſches Manifeft. »Oeſterreich fei von feimen natùr: 
lichen Bundesgenoffen verlaſſen worden.“ Anklagen gegen 
Preußen. 

17. Berſammlung in Eiſenach zur Bildung eines nationalen Berciné 

21. Gine preußiſche Circulardepeſche erflàrt, daß fiir Oeſterreich nad: 
tbeilige Vorfblige nibt gemacht worden feicn, 

23. Preufen erläßt cine weitere beribtigende Note nad Wien. 

25. Demobilifirung der preußiſchen Armee. 

27. Die franzöſiſche Oftarmee aufgelöſt. 

28. Das franzöſiſche Heer auf den Friedensfuß geſeßzt. 

Auguſt 8. Die Friedbenéconferenzen in Zürich erdffnet. 

14. Einzug der franzöſiſchen Armee in Parié. 50,000 Mann ble 
ben in der Lombardei. 

20. Die Befeftigung Antwerpens durch die belgifhen Kammern 90 
nebmigt. 

21. Lr von Hübner öſterreichiſcher Polizeiminifter; Goluchowel! 

iniſter des Innern. Reformen in Audfibt geſtellt. 
October 21. — wieder entlaſſen, an deſſen Stelle Herr von Thiery Po: 
izeiminifter. 

23. Zufammentunft des Prinzregenten von Preußen und deè Raijert 
von Nufiland in Vreglau. Der Kaiſer von Oeſterreich nicht al: 
gegen. 

November 10. Der Friede zwiſchen Oeſterreich, Franfreib und Sardinien zu 

Zürich unterzeichnet. 

— Händel Spaniens mit Marocco, welche gum Krieg führen. 

11. Erklärung des Kaiſers von Oeſterreich, daß das Deficit beſti— 
tigt werden folle. 

December Vorbereitungen und Ginladungen zu cinem europäiſchen Congteß 

zur Regelung der Mngelegenbeiten Italienè. 1 

Der italieniſche Krieg in feiner Entftebung, in feinem Verlauf 

und in ſeinen Folgen beherrſcht das Jahr 1859 fo iberviegend, daß 

alle anderen Ercignifie dagegen in ben Hintergrund treten. Dieſe 

AKricg und der aud rad Abfbluf der Friedenspraͤlimingarien ſortgeſchle 

Kampf für und gegen die Zwecke deſſelben bilben den rotben Faden, dr 

ſich durch die jüngſte Geſchichte Guropa8 hindurchzieht. Man fam 


ri 


ri 


feinm nfangSpunft auf das Orfinifhe Mttentat zurückführen, in 
fo fern burd baflelbe der Entſchluß ded franzöſiſchen Kaiſers berange: 
reift wurde, Italien von der Herrſchaft der Oeſterreicher abzulöſen. Er 
ſcheint in der Fefttellung der Unabhängigkeit Italiens hiernächſt ſein 
Ende und ſein Ziel zu erreichen. 

Wie ſchon das erſte äußere Anzeichen einer drohenden Kriegöver— 
wickelung, die berühmt gewordene Anrede des öſterrrichiſchen Geſandten 
bei ber Neujahrsgratulation in ben Tuilerien, im Januar cin Sinken 
der Papiere veranlaft; fo lift der wirkliche Ausbruch ded Krieges — 
* — — ſämmtliche Courélinien in jibem Abſturz herabgehen. 

allen: 


I. Engliſche 3% Stodè ........ von 95 auf 89 alfo um 6 
2 Rufſiſche 4% Oblig. -....... » Eye 75 n n 8 
3. Preufifhe 31°, St.⸗Sch⸗Sch. 84 n 75 n n, 9 
4. Franzoſiſche 3% Rente...-... n 6734 60% » 7 


5. Oeſterreichiſche 5% Silber:Met. », 74 n 48 n o 26 
6. Deſterreichiſche 5% Papier-Met. GL n 36 # » 25 
Der VWaffenftillftand und die Fricbensprifiminarim — 12. Juli — 
treiben dann die Courſe ebenſo raſch in die Höhe, vie fie bei tem Aug: 
bru ded Krieges gefunfen waren. Es boben ſich: 


1. Engliſche 3 Stocks ........ von 93 auf 96 alſo um 3 
2. Ruſſiſche 4% Oblig..-..-... „82 n 815 
3. Preußiſche ZSt.Sch⸗Sch. 76 86 » 10 
4. Franzöſiſche 3%, Rente....... 64 69 516 


5. Oeſterreichiſche 5%, Silber⸗Met. » 62 n 82/2w n 205, 
6. Deſterreichiſche 5% Papier:Met. , 42 n 6L_n n 19 
Verglciht man ben Stand der Papiere unmittelbar vor dem 
Nugbrud bed Krieges mit bem Stand unmittelbar nad bem Fri es 
den, fo ſtellt ſich Folgendes heraus: 
Vor dem Nach dem 
Kriege Frieden Diſſerenz 


I. Engliſche 3% Stocks ............ 95 96 +1 
2 Ruſſiſche 4% Oblig. ˖...... ..... 83! 87 + 3'/ 
3. Preußiſche 3!/,% Staato⸗Sch-Sch. 84 86 + 2 
4. Franzöſiſche Mente .....-........ 6079, 60, + 


5. Orflcrrribifhe 5% GSilber:Met. ... 74 8211 + 81/ 
6. Oeſterreichiſche 5% Papier:Met.... 61 61 nità 
Diefer höhere Stand der Papirre nad bem Frieden ift jedoch um 


deswillen nicht ganz gutreffend, weil fon die ſeit Januar auftauchen⸗ 
den Kriegsausſichten die Courfe herabgedrückt batten. Um ein richtiges 
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Ergebniß zu erbalten ift es begbalb erforderlich den Stand der Papier 
au Anfang dbeè Januar mit dem Stand der Papiere nad dem 
Friedensſchluß qu verglrichen: 

Anfana Nach dem 

Januar Fricden Differes: 


I. Engliſche 3°, Stocks ........... 06/, 96 — |! 
2, Ruſſiſche 4% Oblig. Li... 86/. 87 + % 
3. Preußiſche 3! Staatè-Sdb.:Sb. 853, 86 + %, 
4. Franzöſiſche 3 — JJJ 73 69! 4 — 3, 
5. Oeſterreichiſche 59 Silber-Met. ... 91 821/, — &, 
6. Oeſterreichiſche 59% Papier:Met.... 805, 61 — 19, 


Wir finden bei bem engliſchen, ruffifcben und preußiſchen Papict 
nur cine geringe Differenz. Bei den wirklich kriegführenden Mächta 
dagegen, bei Frankreich und Oeſterreich, ergicht ſich eine erhebliche Vo 
ſchlechterung ded Standes ihrer Papicre. Dieſe Verſchlechterung gleidt 
ſich bei Frankreich in der zweiten Hälfte des Jahres allmählich wicda 
aus; bei Oeſterreich dagegen nimmt dieſelbe bis gum Jahresſchluß in 
einer auffälligen Weiſe noch qu. Wir werden auf dieſen bedent 
lichen Punkt ſpäter zurückkommen. 

Eine Vergleichung ter Coursſchwankungen während des Kriecget 
in Italien mit ten Coursſchwankungen während des orientaliſchen Kric 
ges ergiebt ſich aus folgender Zuſammenſtellung: 

Höchſter Stand Niedrigſter Stand Höchſter Stand 
bor dem Krieg während d. Krieges nach d. Aricar 

I. Drientaliſcher Krieg. Fanuar 1854 Mir und April Januar u. Ret: 


1854 1856 
Englifbe Stodd.......... 93'/. 857/ 92, 
Preußiſche Staatt:Sdb.-Sd. 921, 801/, 88 
Franzöſiſche Rente ..... —* 7121, 613, 74 
Ruffifbe Oblig. ...... ... 9I 6534 821, 
Oeſterreichiſche Silber:Met. . 95! , 74 873, 

HI. Krieg in Italien. Januar 1959 April, De, Quni Juli 1859 

185£ 
Engliſche Stodd....... .. 96! 89 96 
Preußiſche Staats-Sch.Sch. 853, 15 86 
Franzöſiſche Rente ........ 73 603/, 69, 
Ruſſiſche Oblig. ......... 863, 15 87 
Oeſterreichiſche Silber:Met. . 91 48 821/, 


In briben Ariegen nimmt das Papier ded unterliegenden 
Staates — ad I Rufiland, ad II Orfterreib — nicht allein während 
des Krieges, fondbern aud nab Wiecderherſtellung des Fricben8 ben te 
lativ niebrigftem Stand cin, wie bag in ber Natur der Saghe licgt. 


Es fallen: 


1854 1859 
Engliſche Stockd.................. -. 1% USE 
Preußiſche Staats⸗Schuldſcheine ....... 12 103/, 
Franzöſiſche Mente ............... -.. 10% 1214 
Ruſſiſche Oblig. ˖................. 2514 11% 
Oeſterreichiſche Silber-Met. . . ......... 21'/ 43 


Die ftarfe Mitleidenſchaft derjenigen Staaten, welche auferbalb des 
Krieges fteben, vie Preußens und Oeſterreichs im orientaliſchen Krieg, 
und Englands, Preußens und Rußlands im italieniſchen Krieg, zeigt 
wie innig verwachſen die europäiſchen Staaten· und CErecditverhältniſſe 
unter einander ſind 

Nach Beendigung des Krieged find zwei Erſcheinungen auf unſerer 
Tafel beſonders beachtenswerth: das Sinken der ruſſiſchen Papiere 
und das Sinken der oöſterreichiſchen Papiere. Dic ruſſiſchen 4°0 
Obligationen gehen von 87 im Juli auf 80, am Jahresſchluſſe all: 
mablib berab, obne baf cin äußerlicher Anlaß mwabrnebmbar wäre. 
Es muß dieſes Sinfen ald cine Nachwirkung ded orientalifben Krieges 
in fo fern aufgefafit tverden, als die übermäßige Vermebruna ded ruf: 
ſiſchen Papiergeldes in jener Zeit neuerdings cinen fühlbaren Drug auf 
den ruſſiſchen Staatscredit ausübt und folbergeftalt ren Cour der 
Staatépapiere herabdrückt. 

Oſeſterreich anlangend, fo fallen nad Miederberftelung ded 
Friedens big zum Jahresſchluß: 5% Silber:Metalligue8 von 84 auf 
80, und Papier-Metalliques von 62 auf 54 1. Mud für diefe Er 
ſcheinung liegt cin duferer Anlaß, welchem cine burdfeblagente Gin: 
wirfung beizumeffen mire, nicht vor. Dic überaus mißlichen Finanz— 
uftinde, die abgencigte Stimmung cingelner Landestheile, die politife 

folirung bed Staates und endlich die nacbtbeiligen Ergrbniffe deg 
unalücklich gefibrten Krieges fommen bier zunächſt in Vetradt. Zu 
ciner cingebenden Beleuchtung der Dfterrcichifben Finanzzuſtände febit 
bier ber Naum; aber cinige Momente birfen doch nicht übergangen 
werden. Bekanntlich läßt fib die Schuldenlaſt cincé Staats durch 
Ziffern allein nicht veranſchaulichen, weil zugleich die für dieſe Laft 
verwendbaren Hülfsmittel des Staats — ſeine Steuerkraft — in Erwä— 
gung kommen. Nun erſcheint allerdings die Schuldenziffer von Oeſter— 
reich, verglichen mit ber Einwohnerzahl nicht fo groß, als die Schulden— 
menge von Frankreich, England, Holland ꝛc. Aber die Steuerkraft 
ſeiner Vrodlferung iſt offenbar unzureichend für die Beſtreitung des 
dermaligen Staatfaufivande8. Das permanent gewordene De ficit 
des öſterrcichiſchen Finanzbausbalt8 bat in ben legten vier Jahren be: 


tragen: 
1858 1857 1856 1855 
Gefammteinnabme . . . . · . · 282,5 298,3 273,2 263,8 
Geſammtausgabe ˖ . .. ....- 319,0 340,8 335,5 402,7 


Deficit Mill A..... 36,5 42,5 62,3 138,9 
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— Das Nationalanfeben von 500 Mil. A, welches der Finangcala: 
mität gründlich abbelfen follte, wurde heimlicher Weiſe und vertrage: 
widrig um III", Mil. Æ überſchritten und bat ſich fogar mit dieſer 
Ueberſchreitung nicht alè ausreichend erwieſen. Neuere Verfuoe, in 
London ein Anlehen zu Stande zu bringen, ſind geſcheitert. In der 
That würde Oeſterreich dermalen, bei dem durchſchnütlichen Stand von 
56 der 5% Papier:Metalliques : 

100:5 = 56: x = 8,9 

mindeſtens neun YProcent beilligen miiffen und mie c8 ſcheint kann 
ſelbſt zu dieſem unerborten Zins Geld nicht aufgrtricben werden. Um 
in dir Bedrängniß Hülfe gu ſchaffen, bat man abermals, wie im Sabre 
1848, das Papiergeld unmdfiig vermebrt, und deffen 
Einlöſung fuòpendirt. Die nächſte Folge war cine abermalige 
Entwerthung der dfterreidifben Noten um ‘4 ihres Nominalmertbet, 
und cin Mudfiròmen deg jüngſt mit cinem erheblichen Aufwand ange: 
geſchafften Silbergelbr8 in das Ausland. Beiſpielsweiſe fei bier cr: 
wähnt, bag in Franffurt bermalen Maſſen öſterreichiſcher Guldenſtücke 
ded 45-Guldenfußes circuliren. welche eben cri au8 der Münze ge: 
fommen gu ſein ſcheinen. Mit ber Vermebrung der Noten und der 
Suépenfion der Einlöſung bat man aber nicdt allein das finangiell und 
volkswirthſchaftlich verderblichſte Mittel gewählt; fondern man bat aud 
bierbri cinen offenbaren Vertragsbrud nibt geſcheut. Der zwiſchen 
Ocfterreidh und Deutſchland abgeſchloſſene Münzvertrag befagt ausdrück- 
lich: »Scin Staat iſt berechtigt, Papiergeld mit Zwangscours auszu 
geben oder ausgeben gu laſſen, falls nicht Einrichtung getroffen iſt, daß 
ſolches jederzeit gegen vellwichtige Silbermünzen, auf Verlangen der 
Inhaber, umgewechſelt werden könne. Dic in dieſer Bezichung zut 
Zeit etwa beſtehenden Ausnahmen müſſen längſtens bis pre I. Sanuar 
1859 abgcftellt werden.“ Gegen dieſe flare Vertrags — hat 
Oeſterreich die Nationalbank von ber Einlöſungsöpflicht ihrer Noten 
entbunden und die Einlöſung big auf ben heutigen Tag nicht wiedet 
hergeſtellt, obſchon der Krieg längſt beendigt iſt. Wenn Deſterreich 
Veranſtaltungen trifft, welche ſeine Finanzen und ſeinen Credit fabri: 
gen, fo iſt das ſeine cigene Sache. Aber es wäre cine zweifelloſe 
Pflicht Preußens und ber übrigen deutſchen Staaten, von ODeſterreich 
die ſtrenge Ecfüllung des Vertrags fordern, damit den gerechten Be— 
ſchwerden ibrer Untertbanen abgebolfen werde, welche jetzt, fomrit ſie 
öſterreichiſche Gläubiger find, ganz willkürlich um cin Viertheil ibrer 
Zinfenforderung verkürzt werden. 

Wir wenden uns nunmebr gu einer Vrtradtung der cingelnen 
Gourélinien. Dabei muß jedoch vorausgeſchickt werden, daß neben den 
5% öſterr. Sail ber-Metalliques auch die 5% Papier-Met. cin 
gezeichnet wurden. Es iſt dieſes aus cinem doppelten Grunde geſchehen. 
In Silber-Metalliques war längere Zeit gar kein Handel, was in ber 
betreffenden Linie durch Punkte angedeutet iſt, und cò war deshalb 
cine annähernde Ergänzung durch die Courſe der Papirr:Metalliques 
erforderlich. Sodann bat aber auch die obenerwähnte Subpenſion der 
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Noteneinlöſung auf tie Entwertbung ber Papier:Metallique8 bebeutend 
cingrivirft, und mußte desbalb zur Vervollſtändigung bed Bildes ded 
öſterreichiſchen Staatécredità die —* der 5% Pupier:Metalliqued bei— 
gefügt werden. 


Engliſche 3°, Stocko: höchſter Stand zu Anfang bed Jannar 
963/,, niedrigſter Stand Ende April 89/1, mittlerer Jahreodurch— 
ſchnitt 95. 

Deſterreichiſche 5% Silber-Metalliques: höchſter Stand gu 
Anfang des Sanuar 91, niedrigſter Stand im Mai 48, miti ver 
Jahresdurchſchnitt 75. 

MRuſſiſche 4°, Obligationen bei — höchſter Stand im Ian. 
unb Iuli 87, nicdrigfter Stand im Mai 74, mittlerer Sabreédburd: 
ſchnitt 82!/,. 

Preufiifbe 3'/. % Staats-Schuldſcheine: höchſter Stand im 
Ianuar und Iuli 86, niedrigſter Stand im Juni 74, mittlerer Sabred: 
durchſchnitt 82. 

Deſterreichiſche 5% Papier-Metalliqueg: böchſter Stand gu 
Anfang ded Jannar 803/,, niedrigſter Stand im Mai 36, mittlerer 
Jahresedurchſchnitt 56. 

Franzöſiſche 3% Rente: höchſter Stand zu Anfang ded Ian. 
73, niedrigſter Stand im Mai 603, mittferer Jahresdurchſchnitt 67 2. 


Der höchſte und der niedrigfte Stand ter Papicre fdllt in 


die Monate: befler Stand Niedrigſter Stand 
Engliſche Stodè ........ Lo a Ianuar April 
Deſterreichiſche Met. ........... Januar Mai 
Ruſſiſche Obligationen ......... Januar u. Juli Mai 
Preußiſche Staatt-Sdulbfbeine + Januar u. Juli Juni 
Franzöſiſche Rente .....-....... Januar Mai 


Der höchſte Stand zeigt fib im Sanuar, two der Friede faum 
noch bedbrobt febien, und bei Preufien und Rußland aud nod im Iuli, 
unmittelbar nad Wiederherſtellung ded Friedens. Der niedrigfte 
Stand der Papicre fällt ausſchließlich in die Kricgtperiobde, indie 
Monate April, Mai und Sui. 


Dic Differenz zwiſchen dem höchſten und nicdrigiten Stand 
der Papicre bat betregen : 


1859 1858 

bei ben engliſchen Stocks ............... 11 41 

öſterreichiſchen Silber:Met. ....... 43 23/4 
ruſſiſchen Obligationen . .......... 13 4 

preußiſchen Stuoté-SMbu!'bfebeinen - . 12 31/4 


öſterreichiſchen Papier:Met. ....... 443, — 
franzöſiſchen Renten ........-.... 121/, 614 
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Dice Schwankungen der Papiere in 1859 find febr bedeutent 
Mir baben die Sbwanfungen ded vorausgrhenden Jahres bancbm ge 
ftellt, um die Einwirkung des Krieges recht anſchaulich zu maden. 

Der mittlere Jahresdurchſchnitt der Papiere im Jahr 184 
berechnet ſich: 


bei England ...............-. auf 95 
Hefiereci)................ » 15 
Rufland ....... Leave " 823, 
Preußen ............... „82 
Frankreich ............. n 6732. 


Nad dem mittleren Jahresddurchſchnitt beträgt der Pro centſat 
der einzelnen Papiere in 1859: 


bri Englund ......... 95 x = 100:3 = 3,16 
Oeſterteich .· ...... 75 x = 100:5 = 6,66 
Rußland ..... sei. BM x = 100:4= 4,85 
Preufien........-. 82 :x= 100 :831= 4,30 
Frankretich -.....-. 67/n:x = 100:3 = 4,41 


Dia Reibenfolge ber Staaten nad bem Procentfag ibrer Pi 
piere in 1859 ift alfo: 


Gualand.......-.100000s 0 3,16 %o 
PLEUBZen 00. 4,30 # 
Franfrci).............0.0.. 444 
A 4,85 » 
Danila 6,66 » 


Verglichen mit tem Fabre 1858 ergiebt ſich pro 1859: | 
1859 1858 Differena in 18° 


gegen 1858 

bei England. ..... innata 316 3,10 plus Oo6 
Preufen........+.00. -. 430 4,11 on 019 
Granfreih).............» 4,44 4,24 nm 020 
Rußland ..˖ ...... ...... 4,65 4,68 nm 0,20 
Oefterreih .... ......., (5,66 5,54 wo da2 


cine Zunahme de Procentfages ſämmtlicher Papicre, alfo cin 
Verfchlechterung des Staatscredits ſämmtlicher Staaten : 


bei England ............... 8.00 0 
Preufen 0% 00 000000000808 19/100 
Frankreich — — —— — 20150 nr 
Nugland ....... 00... 20/00 " 


VeRerrei®.......0...... 112100 # 
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Vri Defterreib darf jedoch nicht iiberfeben werden, daß Bier nur die 
5°, Gilber:Metalliques beridfidtigt find. Dir Tabreéburdfodnitt der 
5 Yo Papier:Metalliqueg, bei welchen zugleich die Entwerthung der 
öſterreichiſchen Banknoten in Betracht fommt, bcetrigt 56, was cine 
Prerentfog von 8,94 darftelit. 

Zuſammenſtellung des Staatécredità in den einzelnen Staatm 
in ben letzten ſechs Jahren: 

1854 1855 1856 1857 1858 1859 


England ...... 3,30 3,31 3,21 3,25 = 3,10 3,16 
Preufien ...... 4 07 4,07 4,07 4,15 4,11 4,30 
Frankreich ..... 4,30 447 4,22 4,36 4,24 4,44 
Rufland ...... 1,20 6,16 4,82 4,68 4,65 4,85 
Deſterreich . .... (5,25 6,60 5,71 5,58 13,54 6,66 


Vergleichung ded nicdrigften Standes, ded höchſten Standes, der 
Differeng beider und ded mittleren Jahresdurchſchnitis ſämmtlicher Staatte 
papiere in den letzten ſechs Jahren: 


Niedrigſter Höchſter Fabreé« 
Jabr Stand Stand Diſſerenz durchſchnitt 
Engliſche Stodd.......... 1854 852. 95. 10 91 
1855 86%, 9314 TU 903/, 
1856 86°, 096 9/ 93%, 


1857 872, 94! , — 921, 
1858 941, 983/, 4'/ 97 
1859 897, 963/, 7! 2 95 

Preußiſche Stoatéfibulrfoh.. . 1854 801, 921/, 12 86 
1855 84 87% 33/4 86 
1856 81, 88 61, 86 
1857 80%, 863, ti 84!/, 
1858 83 86/4 d'/ 85 

86 


Franzöſiſche Renten ....... 1854 6154 16%, 15) 70 
1855 637 1154 15/4 67 
1856 62 15°, 13/2 71 
1857 66", 11!, 5 68'/4 
1858 68!/, 14% 6'/, 71034 
1859 6034 73 124 67” 

Ruſſiſche Obligationen . .... 1854 653, 91 Wi, 77 
1855 7354 1954 512 76/ 
1856 74'/, 87164 1344 83 
1857 81 89 8 85! a 
1858 84 88 4 86 
1859 74 87 13 82'/, 
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Niebrigfur —Qoofter Jehtei. 
Jahr Stand Stand Diffetenz  rurdidit 
Oeſterreichiſche Silber:Met.. 1854 73 95t, 22! 80 
1855 74 T1Ua 3’ 16 
1856 77 92 15 87‘ 
1857 85 90%, 6°, 891, 
1858 891, 91 2% 901, 
1859 48 91 43 15 
Im Allgemeinen geigt dad abgelaufene Jahr ben Credit der euro: 
päiſchen Staaten in cinem befriedbigenden Zuſtande, wenn man erwägt, 
welche ſchwere kriegeriſche Vervigelungen in bemfelben ftattaefundm 
baben. Nur allein Oeſterreich befindet ſich in einer abnorme, bogii 
ungiinftigen Lage, und wie cd ſcheint feblt ber rechte Wille und ter 
recbte Entſchluß um aus ber Cafamitàt beranégufommen, Im Gegen 
fabe gu Oeſterreich erſcheinen die Finangen Preufiené moblgrorbne 
und durchaus befriebigend. —Fir kommende Greigniffe und drobend 
(Sefabren muß Deuiſchland aud hierin cine berubigende Bürgſchaft 
feimer Zufunft finden. 


Drud von G. Schünemann in ‘Bremen. 





ottvo. K Woster 3 SLtpier 
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Bon demfelben Berfaffer erſchienen: 


Die Conrfe der Staat8papier 


von Fraufrrid, England, Preufen, Defterreit und Rußland 
in den Sabren 1854 uno 1855. 


Die-Conrfe der Staatspapicre 26. 


im Sabr 1856. 


Die Courfe der Staatspapiere ꝛe. 


im Sabre 1857. 


Die Courſe der Staatspapiere 2c. 


im Sabre 1858. 


Der Discont in ben Jahren 1854 und 1855, und die natir— 
lichen Gefege ded Zinſes. 


Der Discont im Jahre 1856. 
Der Discont im Sabre 1857. 








Der Discont im Sabre 1858, 





Zur Regulirung ded Papiergeldes, 1358. 


Veber Gold⸗ und Silberwahtung. Gin Vorleſung, ge 


halten im Vercine für Geogtaphie und Statiſtik in Frart: 
furt a, M. 


Franz Benjamin Auffarth. 





Courſe der Staatspapiere 


von Uni Vers 


(Zuerft im „Bremer Handelablatt veröfſentlicht.) 


Sierbei cine lithograpbirte Tafel. 


— — 


frankfurt « / M. 1861. 
Franz Benjamin Auffahrt. 


— 
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Wi in ben politiſchen Erciqniffen bed Sabres 1859 ber Rrieg 
in Italien ben Angelpunft bilbet, fo beherrſchen die Machwirkun— 
gen des italieniſchen Krieges dat Jahr 1860. Als ſolche Nad» 
wirkungen fommen in Betracht: be Abtretung von Savoyen und 
Nizza an Franfreib; dad burd die binterbaltigen Formen biefer Ab: 
tretung ergeugte tiefe Migtraven gegen Frankreich, aud äußerlich mwabr- 
nebmbar in den Zufammenfiinften qu Baben, Teplig, Coblenz 2c.; 
dic Ginverleibung Togcana'è und der Aemiliſchen Provinzen in Sardinien; 
der Zug Garibaldi‘ nad Sicilien, unter Theilnabme Sardinien8 mit 
dem Umfturz ded neapolitanifoben Königteichs und der Einſchränkung 
des Papfte8 auf die Umgebung von Rom endigend; der Mangel an 
Giniguna in Deutſchland, mie folder bei der Revifion der Vundeds 
frieg8verfaffuna rc. rc. qu Tage tritt; endlich die ſtets wachſenden Ver. 
legenheiten Oeſterreichs, melche die Gefabr eines FZufammenftutae8 die: 
fed Staateè in unmittelbare Nähe rücken, aber aud gum Zufammen: 
raffen aller Kräfte einer Regenetation anfpannen. 

Als Commentar diefer allgemeinen Ebarafteriftif und alè bealeiten: 
den Tert ber Courdlinien unferer Tafel geben wir biet zunächſt die 


Chronologiſche Ueberfibt 
der michtigfien politiſchen Ereigniffe deg Fabre 1860. 
Januar 1. Siegreiches Gefedt der Spanier gegen die Maroccaner. 

10. Preufen mat Vorfblige sur Pevifion Der Bundeskriegs⸗ 
verfaffung. 

11. Gonferenzen in Berlin über die dentfbe Riiftenbefeftigung. 

12. Eröffnung des preußiſchen Landtags. 

14. Die Spanier bemächtigen ſich der Höhen von Tetuan. 

15. Der König von Sardinien beauftragt den Grafen Cavour mit 
der Bildung eines neuen Miniſteriums. 

19. Sachſen erklärt ſich gegen die preußiſchen Vorſchläge einer Re— 
viſion der Bundeskriegsver faſſung. 

23. Dei —— —— zwiſchen England und Frankreich unter: 
zeichnet. 

24. Eröffnung des britiſchen Parlaments. 


Februar 4. Sieg der Spanier bei Tetuan. 


6. Frankreich verſpricht der Schweiz Die Abtretung der neutralen 
Diſtriete Savoyens. 


10, Dem preußiſchen Haus der Abgeordneten wird cine neue Organi» 
fation des Heeres vorgelegt. 





Rebruari!. 


Mara 


April 


14. 


2. 


5 
6. 


= ve 


i 


Die ſchleswigſchen Stinde Plagen, daß die dem Lande ertbeilten 
Zufiberungen nibt gebalten morden feien. 

Zweite preußiſche Denkſchrift über die Revifion der Bundefriegé » 
verfafjung. 


.Hannoverſche Note gegen den preußiſchen Untrag. 
.Sächſiſche Note ebenfall8 gegen denfelben. 
. Die fardinifbje Armee um 50,000 Mann perftàrtt. 


. Napoleon erklärt der gefeggebenden Berfammiung, daß er Die 


frauzöſiſchen Abhänge der Alpen beanfprude. 

Die ſchleswigſhen Stände proteſtiren gegen die Einverleibung in 
Dänemark. 

Note ded Grafen Cavour über die Annexion Savoyen's und Nizs 
za's an Franfreib. 


. Berftartung dea öſterreichiſchen Reibérathe8. 


Die deutſche Bundesverfammiung fordert von Dänemark die Er: 
füllung der Zuſicherungen von 1851 ze. 


. Frankreich fendet Commiffare nat Savoyen und Nizza. 
. Franzöſiſche Note iiber die Annexion. 
.Die Schweiz proteftirt in Turin gegen diefelbe. 


— Abſtimmung in der Memilia fiir den Anſchluß an Sardinien. — 


27. 
2. 
29. 


5 


2. 
3. 
4. 
5. 


13. 


Desgleichen in Toscana. 


. Rote Franfreib8 an die Schweiz über Deren Proteft gegen die 


Annerion. 
Die Schweiz wahrt dagegen ibre Redte. 


. Die Gavoyer Deputation in Paris empfangen. — Die Schweiz 


erbebt abermalè Proteſt. 
Sieg der Spanier iiber die Maroccaner bei Gualdra8. 


. Das öſterreichiſche Lotterie-Anleben von 200 Mill. A erdfinet. 


Abfitimmung ded Bundestaga in der furbeffifmen Verfaſſungs⸗ 
angelegenbeit. 


Der Bertrag über die Mbtretung Savoyeng und Nizzaè unter: 
zeichnet. — Die Schweiz proteftirt nochmals. 

Preufen mifbilligt die Finverlcibung Savoyent ꝛc — Deòglei: 
den Sweden. 


Franzöfiſche Truppen rücken in Chambery cin. — Wiederbolter Pro: 
teſt der Schweiz. 


Friede zwiſchen Spanien und Marocco. 

Der Papſt excommunicirt alle diejenigen, welche bei der Invaſion 
und Uſurpation des Kirchenſtaats mitgewirkt haben. 

Abſtimmung der badiſchen Stände gegen das Concordat. 


Miniſterwechſel in Baden. 

Aufſtand in Spanien unter dem Grafen Montemolin. 
Aufftindifbe Bewegungen in Palermo, Meffina und Gatania. 
Die Schweiz verlangt cine Gonferenz zur Regelung der favoyer 
Angelegenbeit. Am 11. miederbott. 

Das ſardiniſche Parlament votirt cinffimmig den Anſchluß der 
Aemilia und Togcana8 an Sardinien. 


April 16 


— = 


. Granfreib erflart, Die Abtretung Savoyens gefährde nibt die 
ſtrategiſche Lage der Schweiz. 9 y gefäh ch 


Benedek erhält die militäriſche und politiſche Verwaltung Ungarns. 
. Der Antrag Vincke's in der kurheſſiſchen Verfaſſungsangelegenheit 


von dem preußiſchen Haus der Abgeordneten angenommen. 
Graf Montemolin gefangen. 


22. Tragiſcher Tod ded öſterreichiſchen Finanzminifteré von Brud. 


Mai 


YGuni 


29. 
4 
5 


Ernennung außerordentlicher Reichsrathsglieder in Oeſterreich. 
.Das preußiſche Haus der Abgeordneten für Schleswig. 


. Rugland macht den europäiſchen Mächten Eröffnungen, daß die 


— — über die Lage der Chriſten in der Türkei nicht gehalten 
würden. 


. Garibaldi ſegelt mit drei Schiffen und 2000 Mann 


von Genua nad Sicilien. 


. Garibaldi landet gu Marfala. 
. Garibaldi ibernimmt die Dictatur. 
. Die preußiſche Armee foll bis gum 30. Juni 1861 in Aviegébereits 


ſchaft gebalten merden. 


. Garibaldi fiegt bei Calatafimi. 
. Sardinien migbilligt äußerlich den Zug Garribaldi'8. 


General Lanza zum Stellvertreter dea Königs von Neapel in Gi: 
cilien ernannt. 


. Patriotife Haltung des Prinz ⸗Regenten von Preufen bei Eröff— 


nung Der Rhein-Nahe-Bahn. 


. Garibaldi erobert Palermo. 


.In Kurheſſen eine neue Verfaffung publicitt. 
. Erdffnung des verſtärkten Reichsrathes in Wien. 
Rückkehr der franzöſiſchen Truppen aus der Lombardei. 


. England febnt den ruſſiſchen Vorſchlag einer Intervention in der 
Tiirfei ab. 


. Mittheilung Preußens an Defterreid in Betreff der Bundeskriegs⸗ 


verfaffung. 


6. Preufien bezeichnet in ciner Girculardepefhe feine Stellung gum 


Juni 6. 


il. 
16. 


e —— rn Lamas ny, 
Lane * ———— 


deutſchen Bund. 

Die neapolitaniſchen Truppen räumen Die befeftigten Werke bei 
Palermo. 

Der Bertrag wegen Mbtretung Savoyen'8 und Nizza" unterzeichnet. 
Bufammentunft ded Prinz:Regenten von Preufen und des RKaiferè 
Napoleon zu Baden. — Nachfolgende Befprebung des Prinz: 
Regenten mit mebreren deutſchen Fürſten. 


. Bildung cine liberalen Miniſteriums in Neapel. — Zerſtörung 


der Polizei:Gommiffariate dafelbit. 


. Die fardinifbée Kammer votirt cin Anleben von 150 Mill, Lire. 
Juli ....- 


10. 
. Berwidelungen der ſyriſchen Intervention. 


Gemegel zwiſchen Maroniten und Drufen in Syrien. — Fran: 
zöſiſche Interventiongplane. 
Der Friede zwiſchen Maroniten und Drufen wieder hergeſtellt. 


. Garibaldi fiegt bei Milazzo. 


è 


Juli 


Novbr. 


— 


. Garibaldi in Meffina. Abſchluß einer Capitulation, wonach die 


neapolitanifben Truppen Sicilien, mit Ausnahme der Gitadelle 
von Meffina, verlaffen. 


. Zufammentunit ded Prinz-Regenten von Preufen mit dem Raifer 


von Defterreib in Teplitz. 


.Unterzeichnung der einſchränkenden Protocolle megen der ſyriſchen 


Erpedition. — Herftellung der Ordnung in Syrien durò Fuad. 


+ Geriibte von einer öſterrtichiſchen Drobnote an Sardinien. 
. fandung der Garibaldifhen Truppen in Calabrien. — Reggio 


erobert. 


. Defterrei) mat militäriſche Rüſtungen und fendet Truppen nad 


Italien. 


. Der König von Neapel verlifit feine Hauptſtadt und geht nad 


Gacta. 


. Garibaldi gziebt in Neapel cin. 
. Die piemontefifhe Armee riidt in den Kirchenſtaat. — Der fran: 


zöſiſche Gefandte von Turin abgerufen. 


. famoricière bei Caſtel⸗Fidardo von den Pimontefen geſchlagen.— 


Die papitlide Armee aufgelöſt. 


. Aampf am Volturno. 


24. Königin Victoria in Deutſchland. 


.Schluß ded verſtärkten Reibérathes in Wien. 

, Ancona von den Pimontefen erobert. 

. Gin ‘Angriff der Neapolitaner bei Caſerta zurückgeſchlagen. 

. Das fardinifbe Parlament eröffnet. — Vorlage eines Geſetzes 


wegen Annexion der mittleren und ſüdlichen Provinzen Italiens. 
— Gin Angriff auf Venetien und Nom dermalen als unausführ— 
bar bezeichnet. 


» Die piemonteſiſche Armee überſchreitet die neapolitaniſche Grenze. 
.Proclamation Victor Emanuels an die Völker von Süditalien. 
. Zufammenfunft des Prinz:Megenten von Preußen mit der Königin 


von England in Koblenz, unter Zuziebung der Minifter. 


. Preufien erläßt cine Note an Sardinien über ſeine Muffaffung der 


italieniſchen Bewegung. 


. Die Piemonteſen fiegen bei Iſernia. 


20. Der ruſſiſche Gefandte von Turin abgerufen. 


Abftimmung in Neapel fiir den Anſchluß an Sarbdinien. 


Zufammentunft des Kaiſers von Nufland mit dem Megenten bon 
Preußen und dem Kaiſer von Oeſterreich in Warſſchau. 


. Die neapolitaniſche Armee von den Sardiniern bei Iſernia gue 


riifgedrangt. 


, Englifhe Depeſche iu Gunften der italienifben Bewegung. 
. Tod der vermittweten Aaiferin Mlerandra von Rußland. 


4. Proteſtnote der römiſchen Curie. 
-., Kapua crobert. Kämpfe bei Mola di Garta. Uebergang der Pie: 


montefen über den Garigliano. 16,000 Neapolitaner gehen bei 
Terracina anf das päpſtliche Gebiet iiber und merden entmaffnet. 
Gaeta eingeſchloſſen und belagert. 


— 


Novbr. 7. Feierlicher Einzug Victor Emanuels in Neapel. 
9. Garibaldi legt die Dictatur nieder und zieht ſich auf ſeine Inſel 
Caprera zurück. 
24. Ein Decret des franzöſiſchen Kaiſers erweitert die Befugniſſe des 
geſetzgebenden Körpers. 
Decbr. ... Fortgeſehte Belagerung Gaetas von der Landſeite. 


8. Die zweite Kammer der kurheſſiſchen Stände erklärt fich für ine 
competent und wird aufgelöſt. 

12. Anton von Schmerling Miniſter des Innern in Oeſterreich, 
Plener Finanzminiſter. 


14. Der preußiſche Juſtizminiſter Simons entlaſſen; an deſſen Stelle v. 
Bernuth. 


22. Rundſchreiben Schmerlings über die künftigen ————— 
ſätze und über Den Vollzug des kaiſerlichen Diploms v. 20. Octbr. 
.. Gerüchte von einer beabſichtigten Bundesexecution in Holſtein. 


28. Die öſterreichiſchen Banknoten erhalten auch im venetianiſchen Ge: 
biet Zwangscours. — Auszahlung der Zinſen des National«Une 
lehens in Banknoten. 


— Der Friede mit China verkündigt. 
29. Bictor Emanuel kehrt nach Turin zurück. 


Gin allgemeiner Ueberblick auf die Courstafel zeigt: 
bei dem engliſchen Papier cin allmähliches, wenn auch nicht ſtarked 
Herabgehen; 
bei bem preufiiſchen Papier cin allmähliches, wenn auch nicht ftare 
kes Ocraufgeben; 
bei dem ruſſiſchen Papier cin erbeblibeò Sinfen in der zweiten 
Hälfte ded Fabres ; 
bei bem öſterreichiſchen Papier cin ftarfe8 Fallen ebenfallè in der 
zweiten Haͤlfte ded Jahres. 
Nur allein das franzöſiſche Papier behält während des ganzen 
Sabres cine gewiſſe Gleichförmigkeit und Stetigkeit. 
Engliſche 3°, Stocks höchſter Stand zu Anfang de Januar 


9534, niedrigſter Stand im December 921,, mittlerer Fabregdurd= 
ſchnitt 94. 


Preufiſche 3'.%, Staatoſchuldſcheine: höchſter Stand im De 
comber 88!,, niedrigfier Stand im April 83, mittlerer Jahresdurch— 
ſchnitt 85!/, 

Ruſſiſche 4°, Obligationen bei Hope: höchſter Stand im Funi 
8212, micbrigfier Stand im December 75',, mittlerer Fabresdurd): 
ſchnitt 79. 

Franzöſiſche 3% Rente: höchſter Stand im Mai 71!/, niedrig— 
ſter Etand im Februar und März 6714, mittlerer Jahresdurchſchnitt 60. 

Deſterreichiſche 5% Silber:-Metalligued: höchſter Stand im 


Iuli 80, niedrigſter Stand im December 63, mittlerer Jahresdurch⸗ 
ſchnitt 723/,. 


da: ie 


Defterreibifbe 5% PapiereMetallique: höchſter Stand im 
Yanuar 55, niedrigfter Stand im December 39, mittlerer Fabregdurd: 
ſchnitt 49.*) 

DefterreiMifhe 5°, National: höchſter Stand im Januar 
62, niedrigſter Stand im December 47, mittlerer Jahresdurchſchnitt 57. 

Da englifche, ruſſiſche, öſterreichiſche und anndbernd auch das fran: 
zöſiſche Papier bat den niedrigſten Stand im Monat December; wäh— 
tend umgetebrt das preußiſche Papier im December den höchſten Stand 
cinnimmt. 

Die Differenz zwiſchen dem höchſten und niedrigften 
Stand bat betragen : 


bei den engliffpen Stodd.-.................., 3l/a 
v preußiſchen Staatoſchuldſcheinen ........ 53/1, 
"m " ruffifchen SODLIRAliOnen........:-0110.0 7 
v franzöſiſchen Menten..............-.. . 4 
m öſterreichiſchen Silber:Metalliqued........ 17 
PA " Papier:Metalliqued ....... 16 
" — — ————— 15 


Der mittlere Jahresdurchſchnitt der Papiere im Sabre 1860 
berechnet ſich: 


bei England .......... aaa ati auf 94 
" Aia 0200605000 s0l00c6os00060 006 " 85 
” CITI RR ORRORE m 79 
m Branfreid..... PRIMERA ARI RA » 69 
m Deſterreich Silber:Metalliqued.......... m 71234 
' n Papier:Metalliqued ....... .. "n 49 
" w National ............ IRR m DI 


Nach dem mittleren Jahreddurchſchnitt flellt fi) der Procentſat 
ber cingelnen Papiere alfo : 


bei England ..... REP 100 : 94 =3 :x= 3,19 
0 E na 100 : 851,= 3a :x = 4,09 
i MMUBIONO:< ir 100: 79 =4 :x= 5,06 
vFraufteich 100 : 69 — 3 :x = 4,35 
„Deſterreich Silber:Metallique 100 : 7234= 5 :x = 6,87 
7 ur Papier:Met.. .... 100 : 49 = 5 :x =10,20 
" 7, National ....... 100:57 =5 :x = 8,77 


Der Reihenjolge der Staaten nad dem Procentfag ihrer Par 
piere in 1860 iſt hiernach: 


*) Der Cours der 5” Papier:Metallique8 ift unter der Tafel in Zablen 
ausgedriidt, weil die Tafel felbît feinen Naum bot, den tiefen Stand derſel⸗ 
ben in Linien auszudrücken. Aus demfelben Grunde ift andò der Gours ded 
öſterreichiſchen 5% National⸗Anlehens nicht aufgenommen. 


= è 


England 9.0 dè è è 0 0000 000 è 00101%0.0%0000 1 006 0°. 3,19 


cite 1 ENO, 4,09 
———— —— I 4,35 
TTI RE RR — 5,06 
Deſterreich (Silber:Metalliqued) ....... ....,.- 6,87 

" Rain 8,77 


" (PapiersMetallique8) ..............» 10,21 i 

Bei den öſterreichiſchen 5%, Obligationen, deren Finfen in Papier 
ausgezahlt werden, fommt jedbo die Entwertbung ber dfterreibifchen 
Banknoten mefentlit in Betracht. Nad der Franffurter Notirung ded 
Wiener Wecdfelcourje8 mar der durchſchnittliche Stand der öſterreichi— 
ſchen Vanfnoten im abgelaufenen Sabre 87!,, tva8 unter Zugrunde: 
legung des Wecbfelpari zwiſchen Wien unb Franffurt (100 öſterreich. 
Gulden ded 45 Gulvenfuge8 = 116?/; Gulben des ſüddeutſchen 521/ 
Guldenfußes) cine Entwertbung ber Dfterreicifchen Vanfnoten von !/4 
ded Nominalbetrage8 ergiebt. 

BVergleibung bed YProcentfage8 ber Papiere in 1860 mit bem 
Procentfag der Papiere in 1859 : 


Differenz 

1860 1859 in 1860 

bei England ...... ........ 3,19 3,16 + 0,03 
di IORCUBIR 4,09 4,30 — 021 
n Mrantrcio ....iicccccc 4,35 4,44 — (0,09 


„Oeſterreich (Silber:Met.)... 6,87 6,66 0,21 
” A (Papier:Met.) .. 10,20 8,99 1,26 
ierna bat alfo im Sabre 1860 verglipen mit bem Fabre 1859 
cine Verſchlechterung bed Staatdcredité fiattgefunden bei England, 
Rußland und Oefterreid ; — cine Verbeſſerung bed Staate: 
creMtè bei Preufen und Franfreidh. 
Zufammenftellung des Staatseredits in ben cinzelnen Staaten 


in ben legten fieben Sabren : 
1854 1855 1856 1857 1858 1859 1860 
England .... 3,30 3,31 2,21 3,25 3,10 3,16 3,19 
Preufen .... 4,07 4,07 4,07 4,15 4,11 4,30 4,09 
Granfreib... 4,30 4,47 4,22 4,36 4,24 4,44 4,35 
Rußland .... 5,20 5,22 4,82 4,68 4,65 4,85 5,06 
Deſterreich ... 6,25 6,60 5,71 5,58 5,54 t,66 6,87 
Summirt man die Fabresburbfdnitte bed Finfe8 der einzeinen 
Staaten in ben legten fieben Jahren, fo ergeben fi folgende Ver: 


hältnißzahlen: 
me: Guglond cri iii — 22,52 
# Deicrctire ———— 28.86 
L) 30,38 
' 4 RIOT ORI ZO N Va 34,48 


A PR I SII 39,21 
Vergleibung ded miedrigften Standeò, bed höchſten Stans 
ded, ber Differenza beider und ded mittleren Jahresdurchſchnitts 
ſämmtlicher Staatpapiere in ben legten ſieben Fabren: 





Caio AD 


MNiedrigfier Höchſter GFabret» 
Sabr Stand Stand Difſerenz durchſchnitt 
Engliſche Stocks .......... 1854 85% 95% 10 91 
1855 86/4 93! 2 LZ 90! LI 
1856 86’ 96 9, 93%, 


|| i « 
Preußiſche Staatéfhuldfd... Tiri 001/a 92! , 12 86 


1856 81%, 6% 86 

1857 80% 864 84", 

1858 83 86'/ 3/1 

1859 74 86 12 82 
1860 83 88 5° 85” 
Franzöſiſche Renten........ 1854 613, 765 15 70 


1857 66% 71% 68% 

1858 684, 143/4 61/1 10%, 

1859 603% 73 12,4 6744 

1860 67, 7115, 4 69 
Ruſſiſche Obligationen ....- 1854 65% 91 LI TI 

1855 73% 194 51/1 76% 

1856 74% 871/. 13%, 

1857 81 85! 

1858 84 88 4 

1859 74 13 82, 


l 1 
Deſterreichiſche Silber⸗Met. . 73 95! 22'/ 80 


1860 63 80 17 12% 
Die Gefammtrefultate des Fabreé 1860 find für Preufien günſtig, 
bagegen für Rufland und ganz befonderg filtr Oeſſterreich überaus une 
ginfiig. Daf Deflerreib gegen den vollſtändigen Zuſammenſturz feined 
Finanzhaushalts nur noch durd cine politiſche Megeneration gerettet 
werden fann, darüber herrſcht innerbalb und außerhalb deé Kaiferftaaté 
faum no cin Zweifel. In Wirklichkeit iſt jedoch die Vefbwerde der 
Steuerpflichtigen durch die Schuldenlaſt in Oeſterreich kaum ſtärker alé 
in Frankreich Aber in Deſterreich iſt das Vertrauen tief erſchüttert 
und cine grenzenloſe Verwirrung ded Finanzhaushalts eingeriſſen. Daß 
der Aufwand für die Staatsſchuld verglichen mit dem geſammten 
Staatsaufwand in Oeſterreich nicht viel größer iſt alè in Franfreid, 
erhellet aus nachſolgender Zufammenftellung : 





e DE 


Die Ausgabe für die 

Gefammt: Fabresauégabe fir Staateſchuld erfordert 

Jahres ausgabe die Staateſchuld v. d. Geſammtausgabe 
England -.. (1860) 70,500,000 £ 26,200,000 £ über 3 
Preufen... (1860) 130,615,0000# = 15,274,000,2 nabegu *4 
Frankreich. (1860)1840,700,000 Fr. 570,900,000Fr. beinabe ‘4 
Defterreid.. (1857) 275,000,000 # 91,700,000 £ Vs 

Der Aufwand fiir die Staatéfobuld in Oeſterreich wird fi hier— 
nächſt noch ginftiger beraugftellen, ſobald cinmal, na Wiederberftellung 
eines geordneten Finanzbaudbalt8 und des Pariftande8 der Papiere, 
eine Reduction ded Zinsfußes ber Schuld auf ben landldufigen Zins— 
fuf flattfindbet. Oeſterreich zahlt faſt regelmäßig 5% und mebr für 
feine Schuld, Franfreib nur 4 refp. 3%. 

Zum Schluſſe geben wir bier nod cine Ueberſicht der Staats⸗ 
papiere, vie ſolche in dem criten Heft deg von F. Nobad beraudge» 
gebenen „Börſen- und Comptoirbudb$4 fiir das I. Semefter 1860 von 
un bercit8 verbffentlibt worden ift. In diefer Ueberfibt baben aud 
die iibrigen europäiſchen Staaten und die ficineren deutſchen Staaten 
Aufnabme gefunbden. 


A. Europäiſche Staaten. 


Bezeichnung Zinéfuf Tieffter und 
ded der höchſter Durchſchnitt Wirklicher 
Staates Papiere Etand Biné 
England DI 3 %o 939534 943, 3,16 
Frankreich ....... 41, n 949,98 9611 4,66 
3 n 671,-T1!8 69 4,35 
Spanien. ....... " 413,47 44/1 6,74 
— 5* LATE 2, 639,—64”, 64", 3,85 
elgien uan na 4, ” 961/98 l/. 97 LIA 4,61 
Sarbdinien ..... o DO 80 —85 825/, 6,04 
Schweden ....... 4, n 967,—99 973, 4,60 
Rufland........ 4 n 79-82/. 80 4,97 
B. Deſterreich. 
Sifber:Met. ..... 5 % 70V,— 78 74 6,75 
a rl — 5 è» 411,— 55 51 9,80 
ational ........ 5 « 541/,—- 63 5811 8,54 
C. Deutſche Staaten. 
Preufen.......-. 5%  103,—105% 104% 4.80 
4!/. n 99 —101 100 4,50 
33/, n 83 — 851, 84, 4,14 
Baien...... na —— 1021/,—1031/, 10234 4,83 
4'/. v 101 —102!/, 101!/, 4,43 
4 ” 98 — 993, 99 3,94 
3/3 9 — 96 96 3,64 
Würtemberg ⸗ 4. 1033105 104'/, 4,31 
3/3 n 959 — 97 96 3,64 


— 12 — 


Bezeichnung Zins fuß Tieffter und 
de der —— Durchſchnitt Wirklichet 
Staate ẽ Papiere Stand Biné 
Baden .....-.... 4% 101/,—103%, 103 4,37 
4 ww 971/1005, 99% 4,03 
3, 9 — 95, 94 3,72 
Grofb. Delft... 5» 103 —1047, 103% 4,82 
4/3 100! 102 101?/, 4,43 
4 " 98 —100?/, 99/4 4,0% 
3'/a » 915,4 93/92 3,78 
Königreich Sadfn 4» 100 —1018, 101, 3,95 
(alte) 3 " BI, 901, 895 3,35 
(v. 1855) 3 " 848,— 8714 86 3,48 
Naffan 0000000 5 » 103'/—104)/, 1033/4 4,82 
4 n 97 — 983 98 4,08 
3!/a ” 89.- 92/. 913/, 3,82 Î 
Vraunfbweig .... 3/2» 85”,— 87 861/, 4,04 | 
Frankfurt a. M... 3/. LL) 95!/- 972/ 96!/ 3,63 
3 " 88 — 9I ts 89’ 3,35 


Aug biefer Ueberſicht ergiebt fi folgende Gruppirung der curo: 
—2 —— nach dem effektiven Zins a Papiere in abfirigende 
cibenfolge : | 


. | 9,80 % 

1) Deſterreich ... ......... 8,54 " 

Î 6,75 " | 

2) Spanien FIR DAT 6,74 " 
3) Sardinim ..... AE 6,04 " 
4) Rußland ............. 4,97 ” 
5) Belgien ...... aaa 4,61 mr 
6) Schweden crogiasibonao 4,60 " 
7) Frankreich ............ 4,35—66 
8) Preufien ....... sa 4,14—-80 # 
9) Holland .............. 3,85 A 
10) England ............. 3,16 nr 


Die — —— ſpaniſchen und ſardiniſchen Papiere tragen einen 
Sine von mebr alè 6%. Einen * zwiſchen 4 und 5% werfen ab: 
die fr von Rufland, Velgien, Schweden, Frankreich und Preußem 
den niedrigſten Zins haben England und Holland. 

Der Zins der kleineren deutſchen Staaten grig! mehr Gleichförmig⸗ 
feit. Er bewegt ſich im Allgemeinen zwiſchen 31, und 44, o. 

Das Minimum des Zinſes betrigt 3,35 bei den Laico fidfi 
ſchen und Franffurter Papieren; das Sorin 4,82—83 % bei Großh 
Heſſen, Naffau und Baiern. 


— — 


Druck von C. Schünemann in Bremen. 
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P. N. Urfpringlié im Vremer Handelsblatt veroͤffentlicht. 


Drud von Reinbolb Baift in Frankſurt a, M. 








Die Bewegungen deg Digcont, inte ſolche auf ben Haupts 
Geldmaͤrkten Europa's in ben letzten zwei Jahren ftattgefunden 
haben, ſind auf der anliegenden Tafel in Linien verzeichnet. Dieſe 
Art der Darſtellung wurde gewählt, einestheils, bamit die Wand⸗ 
lungen des Discont an jedem einzelnen Plage fiir ben Zeitraum 
eines Jahres mit einem Blick überſchaut werden können, und an: 
derntheils, damit die gleichzeitigen Discontbewegungen auf den 
verſchiedenen Geldmaͤrkten ſich leichter vergleichen laſſen. Eine 
weitere Vermehrung der Linten durfte nicht ſtattfinden, weil ſonſt 
die uͤberſichtliche Deutlichkeit verloren gegangen mire, und mußte 
deßhalb auf die Darſtellung des Discont von London, Paris, Ame 
ſterdam, Frankfurt a. M. und Bremen ſich beſchränkt werden. Nach— 
traͤglich wurde jedoch ber bereits vollendeten Steinzeichnung die 
Discontlinie von Hamburg pro 1855 noch beigefuͤgt, weil dieſes 
ſpeciell gewünſcht wurde und die Bedeutung des Hamburger Geld⸗ 
marktes allerdings eine beſondere Beruͤckſichtigung erheiſcht. 

Wir werden hier zunaͤchſt die Discontbewegungen des Jahres 
1854 betrachten, hierauf diejenigen des Jahres 1855, bann beide 
init einander vergleichen und ſchließlich die natuͤrlichen Geſetze unter 
ſuchen, welche den Zinsfuß üͤberhaupt bedingen. 


I. Der Viecont in 1854. 


n Bremen ift der Digcont in der zweiten DHAIfte des 
Februar von 5 auf 3'/, Berabgegangen und Bat, nad einer kleinen 
Steigung auf 4 Ende April, feinen tiefften Stand mit 2'/, im Juni 
erreicht. Von Anfang September bis zum Ditober feben mtr ibn 
bann wieder von 3 auf 5 fteigen und diefen Stand big zum Jahres⸗ 
ſchluß bebaupten, mit Ausnahme einer Ermäßigung auf 4 Ende 
November unb Anfang December. Der niebrigfte Stand mar im 
Juni 2//,; der höchſte Stand im Januar, Oktober und December 5%. 
Die Differenz zwiſchen beiden betrug ei ber mittlere Sabres: 
durchſchnitt 4%. n 


ac 


Der Digcont in London bat mabrend des Jahres 18% 
gleibmafig 5% betragen und ift nur in ben Monaten Mai, Sue 
und Suli auf 5'/, geftiegen. Die Differenz zwiſchen dem bidfe 
und niedrigften Stand mar alfo ',, der mittlere Gabresbure 
ſchnitt 51/,%- 

Der Digcont gu Paris gebt von 4° aus, bebt fim ind 
zweiten Hälfte des Januar auf 5 und fallt im Mai mieder wi 
4, um Diefen Sag bis gum Jahresſchluß feftaubalten. Die Dife 
renz zwiſchen dem höchſten und niebrigften Stand mar 1; der mitilm 
Jahresdurchſchnitt 4'/,%/- 

Der Discont in Franffurt a. M. fallt von 4“ ® 
Ganuar auf 1°/, im Marg, Bebt ſich in der legten Hälfte dei Pa 
wieder auf 5'/, um im Juni auf 14/, berabzugehen. Bom Sul 
bis gum October fteigt er dann abermal8 auf 5 und bemegt fà 
big gum Jahresſchluß zwiſchen 4 und 5. Der niedrigſte Sta 
war im Juni und Juli 15; der bichfte Stand im Mai 5%; È 
Differenz zwiſchen beiden 4; der mittlere Jahresdurchſchnitt 3 

Der Discont in Amſterdam Bat während des gono 
Jahres 1854 den gleichmäßigen Stand von 3% nicht verlafie. 
Hier fANt alfo ber mittlere Durchſchnitt mit 3% zuſammen unì 
Abweichungen von diefer Zahl haben gar nicht ftattgefunbden. 

Sn Beziehung auf den Discont in Hamburg entnehne 
wir der ©. Börſenhalle vom 39/55 die Notiz, daß bafelbf © 
Gabr 1854 ber niedrigſte Stand des Discont 1°%/, war, de 
bodifte Stand 44, die Differenz zwiſchen beiden 2‘/,, der mitile 
Jahresdurchſchnitt 24/,%- 

Mabrend Des Jahres 1854 mar alfo der mittlere Fabre 
durchſchnitt des Discont: 

gu London. . . . . 54% Procent. 
n Pari . è... 44 n 


n Bremen . . .. 4 ù 
» Granffurt a. Mo . 85 
n Umfterbam. . . . 8 ” 


n Samburg . . . +. 25% n 
Die Differena zwiſchen dem höchſten und niedrigſten Sto) 
war im Jahr 1854: 
in Granffurt a. M.. . 4 Procent. 
n Qamburg . . - > 25 


in Bremen. . . . . 244 Procent. 
MM i a 1 — 
R . La "a è 
n Umfterdam . . 

Mir geben nunmebr uber gr Sera des 


II. Viscont in 1855. 


Der Digcont zu Bremen fallt von 5°) im SGanuar auf 
?4/ Ende Februar und Anfang Marg, fteigt im April auf 4%, 
intt Ynfang Suni anf 3‘, und gebt dann gu Ende dieſes 
Monat8 mieder auf 5 in die Höhe. Nad einem abermaligen 
Dinfen auf 4 Ende Juli, fteigt derfelbe Unfang September mf 5 
ind bebauptet dieſen Stand auch im legten Monat des Jahres. 
Der niebrigfte Stand war 2'/% Ende Februar und Anfang Marg; 
ver höchſte Stand 5% in Sanuar, Juli, September, October und 
December. Die Differenz zwiſchen beiden ftellt fi) alfo auf 21/2; 
ver mittlere Jahresdurchſchnitt auf 4i/:%. 

Der Digcont gu London Bat in den erften drei Monaten 
des Jahres 1855 5°9/ betragen, ift dann vom 5. April bis zur 
Mitte be Juni auf 3'/ berabgegangen, in der Beit vom 7. Sep: 
tember bis gum 20. October mieber auf 6—7 geftiegen und Bat 
biefen ungewöhnlich hohen Stand in den legten zwei Monaten Des 
Sabres gleichmäßig Bebauptet. Der niebrigfie Stand mar im Juli 
und Auguft 3'/°%, der höchſte Stand im November und December 
6—7%,. Die Differenz zwiſchen beiden betrug 3; der mittlere 
Jahresdurchſchnitt 49/,%. 

Der Digcont gu Pari8 Bat in den erften 9 Monaten des 
Jahres den gleichmäßigen Stand von 4°/ nicht verlaffen. Erſt in 
Der Beit vom 4. big 18, Oftober ift er auf 6°/ geftiegen, und 
bat fi bi gum Jahresſchluß auf dieſer Höhe bebauptet. Der 
niedrigite Stand mar alfo 4, der höchſte Stand 6; die Differenz 
zwiſchen beiben 2; der mittlere Jahresdurchſchnitt 49/,%/- 

Der Digcont gu Franffurt a. M. ift von 3°/,9, im An: 
fang deg Januar auf 2'/,% im Februar und Varg berabgegangen, 
dann bis gum Sult und Auguft wieder auf 4 rejp. 4'/, geftiegen. 
Im September und Oftober betrug derfelbe nur 3'/,, im Novem: 
ber 4'/, unb endlich im December 4°/. Der niebrigfte Stand 
war im Januar und Februar 2'/2; der höchſte Stand im Auguft 


und November 45/; die Differenza zwiſchen beiben 2; ber mittlee | 
Jahresdurchſchnitt 3'/%/. 


Der Digcont gu Amfterdbam bat vom 1. Januar big qum | 
15. October gleichmaͤßig 3°, betragen und in den legten zwei Mone: 
ten des Jahres 4%. Die Differenza zwiſchen bem höchſten und nie: 
brigften Stand war 1; ber Jahresdurchſchnitt etwa8 unter 3',%,. 


| 

Der Digcont gu Damburg bewegte ſich in der erften Dili 
des Jahres zwiſchen 2 unb 3°/, und ift bann im Augaft big gum 
November von 3 auf 63/,°/ geftiegen. Der niedbrigite Stand ma 
im Februar 2—19/,; der höchſte Stand im November und Decem: 
ber 6%/,°%. Die Differenza zwiſchen beiden betrug 43/,, Der mittlen 
Jahresdurchſchnitt 3%/%. 


Im Sabr 1855 Bat alfo ber mittlere Jahresdurd— 
ſchnitt des Digcont betragen: 


in London . . . . . 454 Procent. 
n Bremen. . . .. 4%,” 
n Bab... .. 4, , 
n Samburg . . . . 89, |, 


v Grantfurt a. Mo. . 3% 
» Umfterdbam. . . . 3% 


Die Differena zwiſchen bem höchſten und niebrigften Stand 
des Digcont war im Sabr 1855: 


in Qamburg . . . . 4/ Procent. 
n Conbon . ia 

pro pia 
n Barig . i 
n Sranffurt a. M. . . 2 
» Umfterdbam. . . . 1 


z = az 3 


In London, Bremen und Pari8 bat alfo ber Digcont im 
Jahr 1855 durchſchnittlich am höchſten geftanden, in Franffurt und 
Hamburg niebriger, in Amfterdbam am tiefften. Die ftarfften 
Schwankungen zeigen Hamburg und Lonbon; Bremen, Parig und 
Franffurt ſchwaͤchere; Amfterbam die geringften, mie ſich benn iber: 
baupt ber bollindifche Gelbmarft, in Folge des alten Gapitalreid: 
thum8 des Landes, durd) feine Stabilitàt auszeichnet. 


— 


III. vergleichung des Discont in 1854 und 1855. 


Die nachſtehende Tabelle wird bazu Ddienen, die Vergleichung 
des Digcont in ben Jahren 1854 und 1855 qu erleichtern: 





Nies Diffe⸗ Jahres⸗ Rory o 


Höochſter 
apr. Stand. a renz. (ant, abete 
B . en. 1354| 5 21/, {25h | 4 
* Si 6 25/, 2 4'/, +t Ya 
London. . . . .} 1854] 55, 19 1, | 55% 





1855 | 61/1311 ]3 |4%|- % 


| 
| 18548 |4 |1 |44 
CEREA 1855 | 6 b 2 14% 4% 


.. 01864] 55, |[1'h]4 8'/ 
Franffurt a. M 1855 * a 1 - 3 —3 — 


1854 3 3 0 3 
Amfterbam. . . . 1855 | 4 3 1 34, 4% 
i \1854] 454, |19,|2%|2% 
} 1855] 6%, | 2° | 454 | 3% [+14 
Die Vergleichung des Jahresdurchſchnitts des Discont 
in 1855 mit 1854 ergibt alfo eine Erhöhung bdeffelben pro 1855: 
in Hamburg von 1'/ Procent. 
n Bremen, ‘ho 
„Frankfurt % 
" Amfterdam " a ” 
„Varis a n 
Nur London zeigt eine Abnabme mit 9/, Procent, ein Umftand, 
welcher durch den ungewöhnlich hohen Stand des Discont an diefem Plage 
ſchon im Jahr 1854, nämlich durchſchnittlich 5'/%, erklaͤrt werden duͤrfte. 
Die Differenz zwiſchen dem höchſten und niedrigſten Stand 
bat im Jahr 1855, verglichen mit 1854, zugenommen: 
bei London. . 2'/, Procent. 
n Qamburg >» 2% 


Damburg . 


» PBarig . . 1 Ù 
n Ymfterdbam. 1 i 
n Bremen. . 0 i 


Franffurt bagegen geigt eine Abnabme der Differenz und 
amar etne febr erhebliche mit 2 Procent. Diefe Abnahme der Diffe: 


renz in Franffurt, welche mit ber Zunahme an ben ibrigen Di 
contplàgen ftarf contraftirt, erbeifcht eine nabere Gròrterung; fi 
bangt zufammen mit ber bafelbît  ftattgebabten Verminderung de 
Digcont:Menderungen iiberbaupt. Im Jahr 1854 baben nénlit 
in Franffu.t nicht meniger al8 fünfundſechzig Digcont:Uente 
rungen ftattgefunden, im Sabr 1855 nur neungzebn. Die wr 
mebrte Stabilitàt des Franffurter Digcont durch Abnabme der Dif 
renzen und Verminderung der Schwankungen, welche bem Gejgiftà 
mann — jebod nicht bem Privat:Banfier — febr milltommen je 
muf, ift jebenfall8 burd Die inzwiſchen ftattgebabte Errichtung tor 
Bank Berbei gefiibrt worden. 

Der Digcont einer Banf pfiegt in ber Regel nur aus eb 
lichen Anläſſen geändert zu merben, unb die bebeutenben Fon 
eines ſolchen Geldinſtituts laſſen kleinere Abweichungen des Bin 
fußes unmerkbar vorübergehen. Der Banfbiscont iſt aber erfabrun;* 
maäßig fuͤr ben Discont ber Privat-Bankiers maaßgebend. E 
laͤßt ſich nicht bezweifeln, daß die in Frankfurt ing Leben geruient 
Bank, welche ſich vorzugsweiſe mit bem Discontiren beſchäftigt, it 
wirkſam dazu beigetragen bat, die Schwankungen des Disconti i 
wohl in Beziehung auf Höhe und Tiefe, als in Begiebung ni 
bie Häufigkeit ber Menderungen, erheblich zu vermindern. de 
einftige Widerſtand vieler bortiger Bankhäuſer gegen die Grridtu 
einer Banf laͤßt ſich biernad wohl begreifen. 

In Hamburg, wofelbft feine Banf beftebt, welche digconti 
baben im Sabr 1855 zweiundfünfzig Discont:Nenderungen ftatti 
fundben, in London adt, in Pari zwei, in Amſterdam ebenneh 
nur zwei. An allen diefen Orten beherrſcht ber Vanfbiscont È 
Gelbmarft. In Bremen, mofelbft die ,, Discontocaffe” die Virfiw: 
feit einer Bank gewiffermafien vertritt, find in bem legten di 
achtzehn Digcont:Menderungen vorgefommen. Die bafelbft in È 
Entftebung begriffene Banf mirb vielleicht noch mebr dazu Beit 
gen, die Discont-Schwankungen gu vermindern. 

Jedenfalls mirft die Errichtung einer Discont-Bank ani ©" 
vermebrte Stabilitàt des Discont erheblich cin. Deßhalb dim 
denn auch, beiliufig bemerft, bie Errichtung einer Banf in Hambî 
— mofelbft im legten Jahr ber Discont 52mal geändert were 
ift und bie Differenz zwiſchen bem höchſten unb niedrigften Sh 
gròfer war al8 an allen übrigen Plätzen, nämlich 49/,% — " 


melt cine ſolche Ban mit bem Discontiren fi beſchaͤftigt, aller 
bing8 von Nugen fein. Freilich ift nad unferer woblbegriindeten 
Anſicht die Grribtung von Bettelbanfen zwar nidt principiel, 
aber auf Grund der dermaligen Papiergelduͤberſchwemmung Deutſch⸗ 
lands überhaupt, tm öffentlichen Intereſſe keineswegs wuüͤnſchens⸗ 
werth. Denn die uͤbermäßigen Papiergeld- und Banknoten-Emiſſionen 
ber neueren Beit haben nicht wenig dazu beigetragen, die gegen: 
waͤrtige Theuerung zu vermehren, wie dieſes anderweit nachgewieſen 
worden iſt. Wir ſollten jedoch meinen, daß in Hamburg eine Bank, 
auch ohne die Ausgabe verderblicher Zettel, eine ſegensreiche Wirk⸗ 
ſamkeit ſehr wohl eutfalten könne. 

Bei Vergleichung der Discontbewegungungen in den Jahren 
1854 und 1855 fpringt ein eigenthümlicher Umſtand in die Augen, 
welchen wir nicht unerdrtert laſſen bitrfen, menn gleich bamit der 
ſpaͤteren Auseinanderfegung vorgegriffen mird. Das Jahr 1854 
geigt das Steigen und Fallen des Digcont an jedem eingelnen 
Plage durchaus felbftindig und faft ganz unabbangig von den Gin: 
fIriffen ber anderen Gelbmarfte. So feben mir im Mai 1854 den 
Digcont zu London und Franffurt erbeblich fteigen, mwabrend gleich— 
geitig der Discont gu Paris unb Bremen ſtark herabgeht, Amfter: 
bam aber unverdndert bleibt. Sn ben legten 5 Monaten jene8 
Jahres gebt London Berab, Bremen und Franffurt fteigen, Paris 
mit Amfterbam Bleiben fteben. Anders im Sabr 1855. Hier läßt 
ſich mar aud in den erften adt Monaten eine gemiffe Unabbangig: 
feit ber einzelnen Discontplage von einander mabrnebmen. Aber 
vom Auguft anfangend, findbet auf allen Gelbmarften ein gleich— 
maͤßiges Steigen des Discont fratt. Diefe außergewöhnliche Ueber 
einftimmung ſämmtlicher Discontbemwegungen legt den Schluß febr 
nahe, baf Bier diefelben Urfachen einen gleichmäßigen Einfluß auf 
jeden Gelbmarft ausgeübt haben miffen. Wir feben Hamburg von 
3 auf 6°/, fteigen, Bremen von 3'/ auf 44'/,, London von 3' 
auf 7, Paris von 4 auf 6, Amfterbam von 3 auf 4, Franffurt 
von 3'/ auf 4'/,. Bremen, Hamburg und London erdffnen den 
Reigen, Parig und Amfterdbam folgen nad, Franffurt beſchließt 
benfelben. Zunäachſt migen mwobl die Buftinde des amerifanifden 
Gelbmarfte8 einen Anftof zu biefer allgemeinen Bewegung gegeben 
baben; aber ber mirffamfte Antbeil an berfelben wird bod dem 
gegenmartigen Krieg beizumeffen fein. Denn ber Krieg verſchlingt 
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regelmafiig volkswirthſchaftliche Rapitalien unprobuftiv, unb abfore 
birt zunaͤchſt benfenigen Theil des Rapital8, welcher als Geld um: 
läuft. Nun iſt aber der gegenmartige Krieg, was die Größe det 
Kapitalaufwandes anlangt, verglichen mit ſeiner Zeitdauer und der 
Maſſe der ſonſt aufgewendeten Streitkräfte, wohl ohne Beiſpiel in 
der Geſchichte. Es hingt dieſes mit bem fernen überſeeiſchen Kriegs⸗ 
ſchauplatz zuſammen und dem coloſſalen Aufwand, welcher hierdurch 
bedingt wird. Dazu kommt aber noch weiter, daß das auf die 
Stoften des Ktriegs verwendete Kapital größtentheils weit von Den 
Ländern, welche daſſelbe erzeugt haben, verbraucht wird; ein Um: 
ſtand, der ebenwohl ſeltener vorkommt. Der gegenwärtige Krieg 
zeigt noch weiter die eigenthümliche Erſcheinung, daß waͤhrend fonf 
der Krieg regelmäßig eine Einſchränkung der produktiven Gewerb⸗ 
tbatigfeit zur Folge bat, dermalen in allen Linbern, welche mit 
Rufland Krieg fiibren, die Produktion im Laufe des Krieges nidi 
nur nicht abgenommen, ſondern fogar fi vermebrt hat. Es find 
fonad) in dieſen Lindbern nicht nur keine Rapitalien aus ber volls⸗ 
wirthſchaftlichen Produktion für die Kriegführung disponibel gemor 
den, wie dieſes ſonſt zu geſchehen pflegt; ſondern es nimmt dieſe 
Produktion faſt noch mehr Kapitalien in Anſpruch, als vor dem 
Krieg. Der Krieg bat Kapitalien verzehrt, der Krieg bat insbe⸗ 
ſondere einen bedeutenden Theil des Geldkapitals in den Orient 
wandern laſſen, die Produktion erheiſcht aber nicht weniger Kapital 
als vor dem Krieg; deßhalb ſehen wir den Discont im Jahr 1866 
durchweg fo hoch, deßhalb iſt der Discont in ber zweiten Haͤlfte 
des Jahres 1855 auf allen europäiſchen Geldmärkten faſt gleich 
zeitig fo febr geſtiegen. Kommt der Friede, dann werden auch füͤr 
den Discont normale Zuſtände zurückkehren. 


IV. Die natürlichen Geſetze des Binfes. 


Aus den Abweichungen des Discont an jedem einzelnen Geld⸗ 
marft fomwobl in Beziebung auf die Durchſchnittsſumme, als in 
Beziebung auf die periodiſche Schwankungen ift fon gu entnebmen. 
daß auf den verſchiedenen Plagen verſchiedene Urſachen anf den 
Stand des Digcont cinmirfen müſſen und benfelben bebingen. 

Wie erflaren fid diefe Urfaden; durch welche Ge 
fepe wird der Discont itberbaupt beftimmt, und mit 


—— 


zeigt ſich die Wirkung dieſer Geſetze an jedem eine 
zelnen Platze? 

Verſuchen mir einige Beiträge zur Loöſung dieſer ungemein 
ſchwierigen Aufgabe zu liefern. Freilich wird die ſ. g. Praxis hier 
allein nicht ausreichen; mir werden eine wiſſenſchaftliche Unter: 
ſuchung der thatſächlichen Erfbeinungen zu Hülfe nebmen miiffen. 
Denn die SOwierigfeiten diefer Aufgabe liegen hauptſächlich darin, 
bag auf ben Bing eine Reibe der verſchiedenartigſten Urſachen cin: 
wirfen, die nur ſchwer gu erfennen und zu unterſcheiden find. Da: 
ber fommt es aud, daß fonft bewabrte Sehriftfteller bier eine Lide 
laſſen. Mac Gullo, deſſen Handelslexicon eine8 wohlbegruͤndeten 
Rufes ſich erfreut, unterſcheidet beiſpielweiſe nur den Discont bei 
Wechſeln und den Discont bei Waaren — den Rabatt —; 
ohne die Gefege des Discont auch nur mit einer Silbe zu berühren. 
Und doch iſt der Discont für den Geſchäftsmann ſo wichtig und 
einflußreich, daß Gewinn oder Verluſt bei einem Geſchäaͤft nicht felten 
nur durch den Stand des Disconts bedingt wird. Der geneigte Leſer 
mag deßhalb nicht verübeln, wenn wir etwas weiter ausholen, um 
die unterſcheidenden Punkte herauszuheben und feſtzuſtellen. 

Die Erzeugung neuer Guͤter bat einen zweifachen Zweck. Dies 
ſelben ſollen entweder zum unmittelbaren Gebrauche der Menſchen — 
als Genußmittel — dienen, oder zur Erzeugung neuer Güter — 
als Kapital im volkswirthſchaftlichen Sinne des Worts —. In 
der Privatoͤlonomie pflegt man freilich alle diejenigen Güter eben⸗— 
wohl „Capital“ zu nennen, welche dem Privatmann einen Erwerb 
verſchaffen. Gin ſolcher Privat-Erwerb kann allerdings auch ohne 
Erzeugung neuer Guͤter ſtattfinden, indem bereits vorhandene Güter 
aus ben Haͤnden einer Perſon in die Hande einer anderen über—⸗ 
gehen; und in dieſer Beziehung unterſcheidet ſich der Begriff des 
Capitals im Sinne der Privatökonomie ganz weſentlich von dem 
Begriff des Capitals im Sinne der Nationalökonomie. Denjenigen 
Theil der neuerworbenen Güter, welchen der Erwerber — der Gigen: 
thiimer — als Genußmittel nicht wieder verbrauchen mill, kann der: 
ſelbe zur Erzeugung neuer Güter, als volkswirthſchaftſiches Capital, 
benugen. Er kann dieſelben aber auch an andere Perſonen über— 
laſſen. Hierzu wird er ſich freilich nicht umſonſt verſtehen, ſondern 
nur gegen eine beſtimmte Vergütung, welche mit der zeitweiſen 
Entbehrung ſeiner Guͤter in einigem Verhaͤltniß ſteht. Diefe Ver: 
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gitung ift e8, mit der wir un8 Bier gu beſchäftigen baben. Be 
diefer Vergitung ift vor allem gu unterfcheiben, ob die zur Be 
nugung eingeràumten Gegenftànde felbft bem Eigenthümer 
hiernaͤchſt zurückgegeben werden follen, 3. B. ein Geràtb, ein Haus x; 
oder ob nur eine mit der bargeliebenen YWerthmenge — Gelbjumme— 
gleiche Werthmenge guridquerftatten ift. Im erften Falle wi 
jene Vergitung „Miethzins“ genannt; im zweiten Falle aber ,,Biné, 
Intereffen, Rapitalmiethe”. Der Miethzins beribrt den Gegenfia 
unferer Unterſuchung nicht unmittelbar und mir ſcheiden denſelben 
deßhalb von der meiteren Betrachtung aus. Genugſam befanut if, 
wie ber Bing in der Negel als Bruchtheil deg Capital8 ausgedrid 
wird und zwar gewöhnlich als Bruchtheil von 100, alfo 3. DB. ‘yi 
oder 4°/,, was man den Zinsfuß nennt. 

Der Darleiber einer gewiſſen Werthmenge bat aber nicht ale 
ben Bwed, cine beftimmte Vergiitung — einen Zins — für die cine 
anderen Perfon zur Benugung eingerkumte Werthmenge gu erbalte, 
jonbern er erivartet aud biernadbft die Buriderftattung feiné 
Darlebn8 und begebrt hiefür eine beftimmte Garantie, eine Side: 
heit — einerlei, mworin Diefelbe beftebt, oder morin er biefelbe find 
Feblt biefe Sicherbeit ganz oder theilmeife, fo wird ber Darleibe 
nur durch die Ausſicht auf einen höheren Gewinn bewogen merde 
fonnen, fein Capital wegguleiben; er wird alfo einen boberen Zu 
verlangen. Dieſe im erbobten Bin entbaltene Vergitung der Ge 
fabr bes Gapital-Verlufte8 bat man „Aſſecuranzprämie“ genaunt 
Mit Rückſicht auf die Gefabr des Capitalverlufte8 wird alfo da 
Binsfuf dba am niebrigften fein, wo dem Darleiber die Niderftattun 
feiner Darlehnsſumme durch cin Unterpfand rc. gefichert ift; er mi 
ba am höchſten fein, mo eine ſolche Sicherbeit feblt. Fir unſen 
Aufgabe geniigt zunächſt die Unterfubung der reinen Vergituni 
für die eingeràumte Benugung eines Beftimmten Capitals — M 
einfache Zinsfuß, — weßhalb mir die Riderftattung ftet8 al$ 30 
ſichert annehmen, mie biefe8 aud die Regel gu fein pfiegt. BU 
fànnen deßhalb die ſ. g. Affecurangpràmie aus bem Areife der De 
trachtung ebenfal8 ausſcheiden. 

Für ben Miether des Capitals bildet regelmäßig der Nube 
welchen er aus dem erborgten Capital erwartet, die höchſte Gr 
ber Vergütung, gu ber er ſich entſchließen wird. Mit Ridfict him 

ft jedoch der zweifache Zweck zu unterſcheiden, zu welchem dit 
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Darlebnfumme zu vermwenden ftebt. Der GErborger fann nimlià 
biefe Summe zur Erzeugung neuer: Giiter — als volkswirthſchaft—⸗ 
liches Capital — benugen, oder aud zur Bejriedigung perſoöͤnlicher 
Bebdirfniffe — al8 Genufmittel — verbrauden. Wird das erborgte 
Gapital zur Erzeugung neuer Güter vermendet, gu productiven Ges 
mwerb8unternebmungen ꝛc., fo muf fi der von dem Borger gu vere 
milligende Bing nad dem Geminn ridten, melden er aus dem 
betreffenden Productionszweig zu erwarten bat. Wird aber die ers 
borgte Werthmenge zur Befriedigung perſönlicher Bedirfniffe benugt, 
bann Beftimmt fi die Grife des Zinſes nad der Dringlichkeit 
jener Bedürfniſſe. Das Erborgen für Zwecke der Verzebrung bilbet 
im Allgemeinen die Musnabme, und mir koͤnnen fuͤr unferen Bwed 
ben rei der Betrachtung mit gutem Grund abermals beſchraͤnken, 
inbem mir den Bin von Darleben für Bwede der Verzebrung vor: 
erft nicht weiter in Betracht ziehen. 

Der Binsfuf fiir Darleben qu productiven Bweden richtet 
ſich, mie fon bemerft wurde, nad bem Gewinn, welcher aus bem 
in bem betreffenden Geſchäftszweig verwendeten Capital iiberbaupt 
ergielt mwerben fann. Der Zinsfuß muf im allgemeinen immer unter 
biefem Betrag bleiben, meil ber Darleiber mit einem geringeren 
Bing fi begmigen wird, als der Gapitalgemwinn bei der groferen 
Mühe des eigenen Gemwerbsbetrieb8 betragen milrbe. Dem Zinsfuß 
ift alſo burd den effectiven Capitalgeminn des betreffenden Gewerbes 
eine Grenze gefegt, welche er nicht zu tiberfohreiten vermag. Inner⸗ 
balb jener Grenze wird der Preis der Fapitalbenugung — der Zins — 
wie der Preis aller Dinge durch das Angebot und die Nade 
frage regulirt. Das Angebot richtet ſich nad der Menge der 
Capitalien, welche ausgelieben werden fonnen; ‘die Nadfrage aber 
bangt ab von bem Beduͤrfniß nad Capitalien zur probductiven Vers 
wenbung. terau8 folgt qunAdift, daß der Zinsfuß in folchen Line 
bern hoch fein wird, mo die Geſammtmaſſe der verleibbaren Capitale 
nicht ausreicht, das Beduͤrfniß nad Capitalien gur productiven Vers 
wendung zu Befriebigen. Umgefebrt wird ber Zinsfuß in folchen 
Lanbern niebrig fein, in welchen fenem Beduͤrfniſſe Gentige geleiftet 
wird. Gin niebriger Zinsfuß if? bemnad ein giinftige8 Zeichen fuͤr 
bie volkswirthſchaftlichen Buftinde eines Lande8. Das Sinfen deg 
Zinsfußes vermige des vermebrten Angebot8 bat jedoch eine gewiſſe 
Grenae, weil in Folge des niebrigen Binsfufe8 cine ermelterte Nach⸗ 
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frage nad Gapitalten zu ſolchen Productionszweigen eintritt, nik 
bei einem boben Zinsfuß nicht lohnend maren. Jedenfalls fiebt te 
Fundamentalfag, baf der Rinéfuf durch Angebot und Nadia 
der RKapitalien beftimmt merde, unbefiritten feft. Mit diefem Sa 
find jedoch die Gefege fiir die Bewegungen des Zinsfußes fee 
wege8 vollftindig erflirt. Fiir ben Zinsfuß fommt nimliò aî 
die Vermendbung deg Capital8 in einem beſtimmté 
Prodbuction83weig weſentlich in Betracht, weil die Gròft è 
Binsfufe8 dburd die Gréfie des Capitalgeminne in bem Betreffenta 
Produktions zweig bedingt ift. In Beziebung bierauf ift nun èé 
gende8 zu bemerfen. Mir wiſſen, daß alles Ginfommen ber Prini 
Sfonomie aufammengefegt ift, aus bem Geminn der Bodenrente, 1 
bem Induſtriegewinn unb aus bem aufgemendeten Capital — È 
Capitalgewinntaxe. Wir wiffen ferner, daß eine probuftive do 
wendung des Capital8 nur ftattfinden kann in den eingelmen Zweie 
der Privatsfonomie, bei der Landwirthſchaft, der Anbufr 
und bem Handel. Die Gapitalgeminntaze ſucht ſich zwar in de 
verfchiebenen Productionszweigen in cin gewiſſes Gleichgewicht 
fegen, aber nichts beftomeniger ift doch eine Abweichung derkle 
nad Maßgabe der befonberen Verbaltniffe eines jeden einzelmen È 
duetionszweiges ficitbar. Die Capitalgewinntaxe der Lanbwiribior 
pflegt eine andere gu fein, wie die Capitalgeminntaze der inbuftride 
Gemerbe, und die Capitalgewinntaxe Bei Haudelsgeſchäften med 
wieder von ben beiden vorgenannten ab. Die Capitalmiethe — “ 
Bing — bat, mie ſchon bemerft wurde, ebenfall bas Beſtrebe 
der Gapitalgeminntaze fi gu nébern, und zwar der Capitalgewin⸗ 
taxe desjenigen Produktions zweiges, in welcher das erborgte Gant 
verwendet wird. Deßhalb muß auch der Bing fiir die in den © 
zelnen Produktionszweigen verwendeten Anlehen der Capitalgewit⸗ 
taxe des betreffenden Productionszweiges nachfolgen und von de 
ſelben bedingt werden. 

In der Landwirthſchaft iſt erfahrungsmäßig die Capitalg 
winntaxe Den geringſten Schwankungen unterworfen, und daher 
die Capitalmiethe für Zwecke des Ackerbaus am ſtetigſten. De 
die Nachfrage nach den Erzeugniſſen der Landwirthſchaft wirkt, me” 
ber abfoluten Unentbehrlichkeit derſelben, ziemlich gleichförmig; ” 
landwirthſchaftliche Production kann dem Wechſel der Nachfrage 1° 
einzelnen Gattungen von Produeten, fo weit cin ſolcher berto? 
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vorkommt, leicht folgen; und die durch die wechſelnde Fruchtbarkeit 
der einzelnen Jahre bedingten ungleichen Erträgniſſe erhalten in dem 
landwirthſchaftlichen Gewinn durch höhere und geringere Preiſe eine 
Ausgleichung. 

Die Gapitalgewinntaze der Induſtrie iſt ſchon gréferen 
Schwankungen ausgeſetzt, weil hier Angebot und Nachfrage einem 
beſtändigen Wechſel unterliegen, und bas Beduͤrfniß nad Induſtrie⸗ 
erzeugniſſen überhaupt nicht fo dringlich zu fein pflegt. Die Capi: 
talgewinntaxe eines beſtimmten Induſtriebetriebs kann allerdings gue 
weilen febr hoch ſteigen, aber ſie kann auch wieder ſtark fallen, beſon⸗ 
ders bei Erzeugniſſen des Luxus. Deßhalb iſt auch der Zins für die zu 
Zwecken der Induſtrie dargeliehenen Capitalien ebenwohl ſchwanken⸗ 
ber und nicht fo ſtetig, als bei Darlehen fuͤr die Landwirthſchaft. 

Die Gewinntaxe von den im Handel verwendeten Capitalien 
it ben ſtärkſten Schwankungen unterworfen, wie denn auch das Be 
dürfniß nach Capitalien, welche dem Handel gewidmet ſind, ſich be— 
ſtändig Anbdert. Der Wechſel der Ereigniſſe, welche Steigen oder 
Sinken der Preiſe, von einer Periode zur andern, auf demſelben 
Markt oder eine Verſchiedenheit der Preiſe auf verſchiedenen Marften 
bewirken oder erwarten laſſen, reizen zur Ausdehnung der Unter⸗ 
nehmungen, oder laͤhmen die Handelsthätigkeit, und ba dieſer Zweig 
der Production keine feſten Anlagen erfordert, die Ausdehnung des 
Handels nie durch den Mangel an tauglichen Induſtriekräften zum 
Betriebe derſelben aufgehalten, und die darin angelegten Capitalien 
leicht wieder zuruͤckgezogen und ausgeboten werden koͤnnen; fo fließen 
aus ben Kanaͤlen Des Handels eben fo oft bedeutende Capitalien ab, 
die auf bem Markt ausgeboten werden, als periodiſch ſich eine une 
gewoͤhnlich ſtarke Nachfrage cinftellt.” *) 

Dazu kommt noch weiter ein beſonderer Umſtand. „In den 
Haänden ber Bankiers fließen die Fonds der Perſonen zuſammen, 
welche fuͤr etwas laͤngere oder kuͤrzere Beit keine Anwendung davon 
zu machen wiſſen; die Einkünfte ber Capitaliſten, ehe ſie derſelben 





*) Wir haben dieſen Sat, fo wie ben nachfolgenden, bem wunderbar trefflichen 
Buche bee Geheimen Rathes Nebenius „Ueber die Natur und die Urſachen des öffent⸗ 
lichen Credits“ entlehnt, einem Buche das freilich nur wenig bekannt iſt und noch ſeltener 
verſtanden wird, weil daſſelbe einestheils cine vollfommene Kenntniß der Natlonaloöͤko⸗ 
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qu ibren Ausgaben Bebiirfen, oder die erfparten Summen auf irgend 
cine Weiſe fruchtbar anzulegen Gelegenbeit finden; die Capitali, 
die ibmen zuruͤck gezablt werden, und fiir die fie neue AnlagSplise 
ſuchen; die Fonds des Kaufmanns, die er für Pinftige  Bablungen, 
ober Aufkäufe, oder auf unvorbergefebene File zurückhält; die Go: 
pitalien, bie bei Abnabme des Handel8 frei geworden, die Einnahmer 
des Fabrifanten big zu bem Augenblide, der gum Ginfauf der robe 
Stoffe giinftig ift, bie Summe die durch Beſchränkung feiner Pre 
duction, bei ſtockender Nachfrage nad feinen Waaren, in feiner Kaſt 
ſich fammeln. Dagegen ftellen fich bei ben Vanfier8 andere Perfoni 
cin, die ſich im umgekehrten Falle befinden, und mittelft deg Disconti 
ibrer Wechſel, oder durch Darleiben auf kürzere oder etwas laͤngett 
Frift, dbie Fonds erbalten, mele auf jenem Wege in bie Kaſſe de 
Wechsler geflofien find.“ 

„Je grofer die Summen find, und je geringer die Nadfrar 
nad Capitalien ift, befto mwoblfeiler wirb ber Discont. Bei ſteigen⸗ 
der Dandel8thatigfeit muß ber Banfier, um ben Ridforbderungen de 
ibm anvertrauten Fonds gu genigen, feine Disconts beſchraͤnken, und 
die wachſende Nachfrage ſteigert den Preis der Capitalien, deren Be 
nugung auf kuͤrzere Zeit, oder auf laufende Redinung verlangt wir” 

Durd die angegebenen Verbaliniffe bei der Gapitalverventu 
für die verſchiedenen Productionszweige Bilben ſich überall 30 
verſchiedene Anleihemärkte; ein Markt für die feſte Anlox 
von Capitalien auf laͤngere Beit, wie ſolche vorzugsweiſe fü 
die Landwirthſchaft und einen Theil der induſtriellen Unternehmunge 
erforderlich ſind; und ein Markt für die Capitalanlage auf kuͤrzett 
Zeit, wie dieſes bei dem Handel und einem andern Theil der d 
duſtrie vorzukommen pflegt. 

Bei Darlehn auf längere Zeit kommt zunächſt der mil: 
lere Capitalgewinn des betreffenden Productionszweiges in Bettadi 
und ber Zins wird Bier nad) dem Durchſchnitt mebrerer Fabre La 
meffen. Aus ben Anficiten der Borgenden und der Darleiber Si 
uͤber bilbet ſich der mittlere Zinsfuß — der landläufige Bindo 

Bei Darlebn auf kürzere Friften merden dagegen — 
augenblicklichen Verbaltnifie der Nachfrage und des Angebots ſowoh 
auf Seiten des Borgenden als auf Seiten des Darleihers mel 
beriidfichtigt. Nachfrage unb Angebot pflegt Bier nad Papa 
der augenblicklichen Conjunfturen Des Handels und der Snbuf! 
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unb nad Mafgabe des groͤßeren oder Fleineren momentanen Bue 
fluſſes von Capitalien auf bem Gelbmarft beftindig zu medifeln. 
Des halb ſchwankt der Bing für Darlebn auf Pirzere Beit — ber 
Discont — in ftarfen SYyntervallen auf und nieder, deshalb weicht 
ber Digcont faft ſtets ab von bem lanbdlAufigen Bing, deshalb zeigt 
auch der Digcont auf den verſchiedenen Marftgebieten eine fo grofie 
Verſchiedenheit. Die Schwierigkeit des Capital-Mebertrag8 
vom einem Ort zum andern, welche eine Ausgleichung des diver: 
girenden Digcont8 ſchwieriger madt, mwerben mir fpiter erdrtern. 

Unfere Aufgabe mar bier barauf gerichtet, nachzuweiſen, daß 
ber Bing einſchließlich des Disconts zunächſt abbangig ift, auf der 
einen Seite von ber Maſſe des in einem Lande vorbandenen und 
bi 8poniblen Capitals, im volkswirthſchaftlichen Sinne des Mortes, 
und auf der anderen Seite von bem Bedürfniß nad ſolchen Capi: 
talien, mie folhe8 in den durch die wirthſchaftlichen Buftinbe des 
Landes bedingten Productions- und Handelsverhältniſſen ſich zeigt, 
ins beſondere nad Maßgabe des Capitalgewinnes der einzelnen Ges 
werbs zweige. Die Maſſe des vorhandenen Geldes bildet überall 
nur einen kleinen Theil des vorhandenen Capitals. Hieraus folgt, 
daß die vielfach verbreitete Anſicht, wonach der Zins lediglich von 
der Maſſe des angebotenen und nachgefragten Geldes 
abbangen ſoll, durchaus nicht richtig ſein kann. 

Die Bedeutung, welche dem volkswirthſchaftlichen Capital in 
Beziehung auf den Bing zukommt, war zunaäͤchſt poſitiv nachzu—⸗ 
weiſen. Wir werden ſpaͤter von der entgegengeſetzten Seite negativ 
zeigen, daß die Maſſe deg vorhandenen Geldes auf den Zins, be: 
ziehungsweiſe auf den Discont, nur einen ſehr geringen Einfluß 
außern kann, und daß eine Vermehrung der Maſſe des vorhandenen 
Geldes eine Verminderung des Zinſes nicht herbeizufuͤhren vermag. 

Der weſentliche Unterſchied zwiſchen Zins und Discont wurde 
früher in die langere oder kürzere Darlehnsfriſt geſetzt. Jeder Ge 
ſchäftsmann weiß freilich, daß der eigentliche Discont nur 
bei dem Wechſelgeſchäft vorkommt, und mit einem Darlehn gar 
nichts zu ſchaffen bat. Das Discontiren iſt, rechtlich betrachtet, 
nichts anderes, als der Ankauf einer noch nicht falligen Wechſel— 
forderung, wobei ein gewiſſer Betrag, welcher dem Bing ber Wechſel⸗ 
fumme für die Beit vom Wechſelankauf bis zum Fälligkeitstermin 
entſpricht, — ber Discont — abgezogen wird. Wirthſchaftlich 
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betraditet, (Aft fih aber der Discont al8 eine Art Bing auifolie 
Jedenfalls iſt berfelbe für gewiſſe Darlebenggefhafte für tino 
Friſt, wie ſolche im Handel und in einem Theile des Induſtrich 
triebs vorkommen, maßgebend und dadurch das Bufammeniste 
aller dieſer Geſchäfte unter der allgemeinen Bezeichnung „Discer 
gerechtfertigt. Die Unterſcheidung zwiſchen Zins und Discont, niî 
Mafigabe der Darlehnsfriſt, ſtützt ſich auf eine allgemeine Anſce 
ung der Verhältniſſe, welche in bem Weſen ber Sache Bbegrin® 
erſcheint. Für diefe Unterſcheidung ift jedoch neben jenem dute 
Merfmal nod ein weiterer Punkt von weſentlicher Bebewtung. Di 
Nationalafonomie zeigt uns, daß das volkswirthſchaftliche Gan 
aus einzelnen Beftandtbeilen zufammengefegt ift, naͤmlich: 

1) aus den fogenannten Vermandlung8ftoffen, 

2) aus den Ofilfsftoffen, 

8) au8 ben Gebiuden und Geràthen, 

4) au$ ben Unterbaltung8mitteln fiîr bie ArBeiter, 

5) au8 den Waarenvorràthen und 

6) aus bem Gelde. 

Der Bing richtet fid nun allerbing8, ebenfo mie der Dikom 
nad dem gefammten volkswirthſchaftlichen Capital, mie ſolches 
feinen einzelnen Theilen aufgezählt wurde; aber es beftebt amiide 
bem Bing und bem Digcont in fo fern ein gemiffer Unterſche 
als bei bem Digcont derjenige Theil des volkswirthſchaftlichen È: 
pital8, welcher in der Form des Gelbe8 vorbanbden ift, eine bete 
tendere Wirkſamkeit, fa fogar ein momentane8 Uebergemicht, einnebes 
fann. Bei der fruͤheren Unterſcheidung des Capitalmarktes für den 
und des Capitalmarktes für ben Discont wurde ſchon auf das eigentbi» 
liche Verhältniß hingewieſen, wonach bedeutende Capitalſummen 
ber Form von Geld bei ben Bankiers zuſammenſtroͤmen, und hier de 
eigentlichen Geldmarkt bilden. Groͤßere Gelbquantitàten, melò 
gu feſten Anlagen auf längere Reit nicht zu verwenden fteben, È 
den fo in ben Discontgeſchäften zeitweiſe eine nuͤtzliche Verwendun 
Hier reguliren fie nad Mafgabe diefes Angebot8 und nad Me 
gabe der burd die Conjuncturen des Handels und ber Induſt 
bebingten Nachfrage den höheren oder niedbrigen Stand des DE 
cont8. Tritt eine ploglibe Vermebrung des Geldvorrathes — 
einem Plage ein, fo wird, bevor noch diefer Gelbvorrath eine du 
ernde Verwendung finden fann, bag Angebot von verleibbarem Gel 
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auf furze Friften vermebrt und baburd der Digcont berabgebdridt. 
Diefe Wirkung fann jedoch immer nur eine momentane fein, meil 
cine Ausgleichung jenes ploͤtzlichen Angebots raf) einzutreten pflegt. 
Die Wirkung wird ſich alfo zunächſt auf ben Tiscont beſchränken 
und den eigentlichen Zins nicht fo ſtark berühren. Umgekehrt wird 
eine plötzliche Nachfrage auf dem Geldmarkt zunächſt nur auf 
ben Discont und weniger auf ben Bing eiuwirken, obſchon 
ſich nicht leugnen laͤßt, daß Die Umſtände, welche den Discont 
erhöhen oder herabſetzen, auch auf den Preis der Capitalien, 
die für längere Zeit geſucht oder angeboten werden — alſo auf den 
Zins — einigen Einfluß dufern. Der eigentliche innere Untere 
ſchied zwiſchen Bing und Discont würde vielleicht nicht ganz une 
richtig fo zu bezeichnen ſein: Der Bing eben fo mie ber Discont 
ift amar zunachſt abbangig von dem gefammten volkswirth— 
ſchaftlichen Gapitaleine beftimmten Marftgebiete8. Aud fommt 
berjenige Theil des volkswirthſchaftlichen Capital, welcher in ber 
Form von Gelb vorbanden ift, bei bem Bing und bei bem Discont 
iiberbaupt nicht nad feiner Gefammimenge in Betracht, fondern nur 
nad feinem Werthverhältniß qu den übrigen Theilen des volks— 
wirthſchaftlichen Capitals. Bei dem Discont aäußert jedoch die vors 
handene relative Menge des Geldes im Vergleich zu den Werthen, 
aus melden bas übrige volkswirtſchaftliche Capital zufammengefegt 
ift, momentan eine bedeutendere YWirfung al8 bei dem Bing. Hier 
durch fteigt und fallt ber Digcont quf einem beftimmten Marftge: 
biet in viel gròferen Verbaltnifzablen, als der Bing, und zwar 
zuweilen in febr furgen Intervallen; hierdurch wird ebenmwobl auf 
bemfelben Marktgebiet der Unterfhied in der Durchſchnittsſumme 
deg Binfeg und in der Durchſchnitsſumme des Discont8 begnindet- 
Hierdurch wird ferner auf verſchiedenen Marftgebieten ber Unter: 
ſchied deg Discont8 ſowohl rückſichtlich des Durchſchnittsbetrags, 
als rückſichtlich der augenblicklicheu Schwankungen bedingt. 

Aus den mitgetheilten Tabellen ergibt ſich ſchon zur Genüge 
wie ber Discont auf dem einen Platze hoch und auf dem audern 
Platze niedrig ſtehen kanu. Eine ſolche Differenz erzeugt zwar ein 
Streben nad Ausgleichung; Die Ausgleichung ſelbſt wird aber ere 
ſchwert durch bag Momentane des Verbaltniffe8, welches weit⸗ 
tragende Speculationen ausſchließt. 

Dazu kommt dann weiter die Schwierigkeit der lokalen Ueber- 
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tragung ber Gapitalten von einem Ort gum anderen. In der Regel 
findet eine folche Trangferirung der Capitalien auf bem Wege da 
Grebitoperationen ftatt zwiſchen bdenjenigen Läudern, welche regel: 
mafig in mecbfelfeitigen Sandel8beziebungen zu einander fteben. 
Dergleichen Greditoperationen laufen ftet8 barauf hinaus, def 
ba8 fapitalreicffere Land bem fapitalirmeren Land für fem 
Ausfubrartifel 20. ac. einen längeren Bablungstermin bewilligt 
unb umgefebrt fiir feine Cinfubrartifel einen kürzeren Zahlung— 
termin. Legterer kann fogar gumeilen in einen Vorſchuß fid ve: 
wandeln. Die fandel8beziebungen zwiſchen dem fapitalarmen Nu: 
land und bem fapitalreidjen England, mie ſolche big zum Ausbrug 
deg gegenwartigen Ariege8 beftanden, geben hier ein Hare Be: 
fpiel. England [eiftete fiir feinen ruſſiſchen Import faft regelmifia 
Vorau8bezablung, mabrend für feinen Grport nad Rufland lange 
Bablung$friften bewilligt wurden. Nur in feltenen Fallen pfiegt ein 
Gapitaliibertrag durch Auswanderung der Capitaleigenthimer oder 
burd temporàaren Aufentbalt derfjelben in fremben Ländern ftatizi: 
finden, mie denn aud Darlebn ber Gapitalbefiger zu Dauernten 
productiven Unternebmungen im Auslande nicht häufig vorgufom: 
men pflegen, meil bie Gapitaliften die damit verbundene Unbe 
quemlichkeit und Unſicherheit ſcheuen. Durch Vermittelung anont 
mer Geſellſchaften, Banken ꝛc. kann dieſes ſchon leichter geſchehen, 
wie denn gerade in unſerer Zeit dergleichen Geſellſchaften mit einer 
beſonderen Wirkſamkeit errichtet worden ſind. Endlich wird der 
Uebergang der Kapitalien nicht felten durch Anlehen eines Staatrt 
im Auslande bemirft, fomie durch Verfanf von Staat8obligatione 
in bag Augland. Nod ganz neuerdbing8 baben mir eineu eflatane 
ten Fall dieſer Urt unter unferen Mugen vorgeben feben. Das bfter: 
reichiſche Nationalanieben von 500 Mill. fl. ift allerdings in 
Oeſterreich felbît contrabirt worden, aus Gründen deren Eroöͤrterung 
nicht Bierber gebort; aber die Rapitalien für dieſes Anlehen mußten 
doch vorzugsmeife im Auglande aufgebracht werden. Die dbesbalbi 
gen Obligationen murben, fomeit diefe8 nur ausführbar mar, ſelbſt 
mit erheblichem BVerluft, im Auslande verdufert, meil bag fo felt 
geſchwaͤchte Nationalfapital Oeſterreichs außer Stand mar die Sum 
men jened Anlebné aufzubringen; menn aud ein freimilliger oder 
unfreimilliger Patriotismus grofe Betràge gezeichnet batte. 
Wir baben früher die zur unprobductiven Verzebrung beſtimmten 
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Anlehn von dem Kreiſe der Betrachtung ausgeſchloſſen, um bag Ver: 
hältniß des Capitals zum Zins leichter entwickeln zu können; 
mir dürfen jedoch Bier nicht unerwähnt laſſen, daß Die zur Vers 
zehrung beſtimmten Anlehnſummen auf den Zinsfuß ebenwohl ein⸗ 
wirken, indem durch dieſelben die Nachfrage nach verleihbaren Werthen 
geſteigert, das Angebot aber vermindert wird. Dieſe Zinsſteigerung 
wird um ſo bedeutender wirken, je größer jene Anlehen ſind; ſie 
wird dadurch noch vermehrt, daß bei dergleichen Anlehn die Dring⸗ 
lichkeit und Unabwendbarkeit des Bedürfnißes nicht ſelten höhere 
Zinſen verwilligen läßt, als der gewöhnliche Capitalzins im Ver: 
baltnif zur Capitalgewinntaxe beträgt. Die durch ben gegenwär—⸗ 
tigen Krieg bewirkte Kapitalverzehrung äußert dermalen einen uns 
verkennbaren Einfluß auf den Zins und den Discont, wie wir 
oben geſehen haben. 

Schon früher wurde die Anſicht als eine irrthümliche bezeich⸗ 
net, welche unterſtellt, daß der Zins lediglich von der Maſſe det vorhan⸗ 
denen Geldes abhaͤngig fei, daß alfo der Zinsfuß ſteigen muͤſſe, wenn die 
Maſſe des vorhandenen Geldes ſich vermindert, und daß umgekehrt der 
Zinsfuß fallen müſſe, wenn die Maſſe des vorhandenen Geldes ſich 
vermehrt. Zu dieſem Irrthum koͤnnen nur diejenigen verleitet werden, 
welche Geld und verleihbares Capital nicht zu unterſcheiden wiſſen 
und in dieſem Irrthum durch die gemeine Redensart: „Das Geld 
iſt wohlfeil oder theuer“, noch beftirft werden, weil damit ein 
niedriger oder hoher Zinsfuß bezeichnet zu werden pflegt. Das Geld 
ſelbſt fann ja, auch bei einer unproductiven Verwendung der Dar: 
lehnsfumme, niemal8 verbraudt merden, fondern nur die dafür an: 
gefchafften Gegenftande. Das Gelb vermittelt nur die Anſchaffung 
von Gütern. Nun bat amar eine Vermebrung der Maffe deg Geldes 
iberbaupt die Folge, bag alle Gegenſtände tbeurer werden, unb eine 
Verminderung der Mafie ded Geldes, daß alle Waaren moblfeiler 
werden. Daburd) wird aber die Maffe der vorbandenen Giiter, welche 
als Genufmittel oder als volkswirthſchaftliches Capital dienen und 
verleihbar ſind, weder vermehrt noch vermindert Der Zinsfuß bleibt 
alſo derſelbe. Rebenius am angeführten Ort drückt dieſes ſo aus: 

„Die Vermehrung ber in ber Welt vorhandenen edlen Me 
talle um das Doppelte und Dreifache vermöchte ben mittleren Bing: 
fuß nicht im geringften gu verindern; in bem nämlichen Verbalt: 
niffe, al8 baburd der Nominalwerth ber, alè Gapital dargeliehenen 


ober mit bem aufgenommenen Gelbe eingetauſchten Waaren ſteige 
wüuͤrde, in bem naͤmlichen Verbaltniffe wuͤrde fio auch ber Matt 
ber in Gelb gezabiten Binfen, im Verbaltnif gu allen ante 
Waaren, vermindern.“ 

Ueber bie Unterſcheidung des GCapital8 von bem Gelde, den 
Hauptpunft unferer Unterfudung, laäßt ſich dieſer Schriftſteller di: 
vernebinen: „Die Verwechſelung des Capital8 mit bem Gelde mu 
bie Quelle vieler Irrthümer im Felde der Nationalòfonomie. Mit da 
Fortſchritten ber Wiſſenſchaft und ber größern Verbreitung der al 
gemeinen Wahrheiten, die ſie lehrt, ſcheint es faum mebr nétbig pi 
fein, im Allgemeinen auf dieſen Irrthum aufmerffam zu made 
Aber auch Bier geigt ſich baufig bei Beurtheilung von Thatfoda, 
daß, obwohl man den irrigen Sag im Algemeinen aufgegeben fi, 
die Conſequenzen, die barau8 Bervorgegangen, dennoch fefigebaliti 
werden. Dies geſchieht nicht nur im gemeinen Leben, fondern Mima, 
bemen bie Wiſſenſchaft nicht fremb ift, fallen noch bisweilen in de 
fen Febler. o glauben Mande, man fanne nicht annebmen, i 
die Umlaufsmittel eines Canbe8 cinen bleibenden Zuwachs erbalim 
Batten, wenn der meittlere Zinsfuß, unter übrigens gleichen Umfin 
ben, nicht cine bawernde Verminderung geige. Ohne Zweifel merde 
fie durch die Erfabrung irre geführt, baf ber Digcont und ite 
baupt ber Bingfuf bei Borggeſchäften auf kurze Beit, bei de 
fühlbaren Verminderung des Geldes auf einem Plage, dafelbfi bibo, 
und bei eintretender Ueberfuüͤllung des Gelbmarfte8 miebriger gu ſtehe 
pfilegt. Wenn man aber die einfachen allgemeinen Wabrbeiten, bei de 
Betrachtungen manigfaltiger einzelner Thatſachen, biufig aus den 
Auge verliert; fo entgeben uns bei allgemeinen Unterſuchungen n 
auch die mannigfaltigen Geftaltungen ber Dinge im Leben, und dn 
erbalten Sage, die man aufgeftellt und begründet, leicht einen # 
allgemeinen, incorrecten Ausdruck.“ 

Nebmen mir cine thatſächliche Erſcheinung der Gegenmart il 
lebendige8 DBeifpie[, mie die Maffe Des vorbandenen Geldes ihr 
baupt einen erheblichen Einfluß auf ben Zins nicht äußert. Sé 
mebrfad wurde nadigeriefen, daß Die Vermebrung Des Geldes durt 
die auftralifche und californiſche Goldausbente ben Werth des Ot 
des vermindere, ben Werth aller übrigen Gegenftinde aber va 
theuere. Eine Ymweabung dieſes Sapes auf den Zinsfuß fine 
jebod nicht fiatt. Denn die Vermebrung des Geldes durch die Gol 
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ausbeute der Neuzett vermag cine dauernde und weſentliche Verkn: 
berung Des Bingfufe8 und ingbefonbere eine Verminderung deſſel⸗ 
ben nicht berbeizufilbren. Gine ſolche Verminderung iſt aud big 
babin thatſaͤchlich nicht etngetreten. Die angeftellten Vergleichungen 
ergeben feit bem Sabre 1849 Bbereit8 ein nicht unerhebliches Sinfen 
bes Selbwerthe8; ein Sinfen des Zinsfußes ift aber feit jener Beit 
nirgends gu bemerfen. In Deutſchland unb auch anderwart8 bat 
vielmebr in den legten 5 Jahren, im Vergleih zu den vorausge= 
gangenen 5 Sabren, ein nidt unerbeblihe8 Steigen des Zinsfußes 
ftattgefunbden. Nod vor 5 Jahren mar der landlaäufige Bing felten 
mebr al8 4°. Sept betragt derfelbe in der Negel 442% und mebr. 
Ein anbere8 VBeifpiel in Beziehung auf ben Digcont erſcheint nodo 
ſchlagender. Ein febr beträchtlicher Theil des neu aufgefunbenen 
Goldes bat notorifd feinen Meg zunaͤchſt nad England gefunden, 
bas einftrimende Gold hat aber nicht vermodt, ben Discont ba: 
felbft Berabzubriiden. Im Gegentbeil feben wir benfelben in England 
während der legten 5 Sabre noch erheblich fteigen und zwar wie die 
nachſte hende Tabelle zeigt, in einer ziemlich gleichförmigen Progreffion. 
Tabelle des engliſchen Disconts von 1850 big 1855. 


Monat. Jahr. 

1850 1851 1852 1853 1854. 
Sannar ....... 2 3 3 3 5 
Februar ....... 2'/ 3 3 3 5 
Micaela 2!/, 3 2 3 19) 
Mibdii coin 2'/ 3 2'/a 3 5 
Malin 2'/, 8 2 3 5'/ 
Misia 2'/2 3 2 3% 54 
Juli..... 2'/a 3 2 3'a 5" 
Anguit. ....... 2'/\ 3 2 3, 4 
Seytember ..... 2'/ 3 2 4'/, 5 
41) SE 2'/ 3 2 5 5 
November ...... 2'/ 3 2 5 5 
December ...... 2 3 2/2 5 5 


Mir vermdgen bierau8 mit Sicerbeit zu erfennen, baf das 
ftattgebabte Ginftromen des Golbes nach England während der 
legten 5 Sabre eine finfende Wirfung nicht gedufert bat. 

Den Geſchaͤftsleuten, welche mit Californien und Auftralien 
in Verbindung fteben, ift febr wohl befannt, welche hohe Binfen 


—— 


in beiden LAnbern noch in ber neueſten Beit gezahlt wurden. Und ded 
mar in diefen Laͤndern eine Fiille von Gelbmetall vorbanbden, mie ver: 
baltnifmafig fonft nirgend8 in der ganzen Welt. Solche Peifpiele 
follten aud dem blödeſten Auge klar maden, daß es nicht die Ge 
fammt:Menge des vorbandenen Gelbe8 fein kann, welche die Grif 
des Binfe8 und des Discont8 beftimmt. 

In Deutſchland, mit Ausſchluß Oeſterreichs, betrigt dermalen 
die Menge des umlaufenden Papiergeldes und der VBanfnoten 8 
big 90 Mil. Thaler, mie diefe8 burd forgfàltige Ermittelungen un: 
derweit feftgeftellt worben ift. Bei dieſer Summe ift derjenige Tel 
ber VBanfnoten, für welche Metall binterlegt ift, bereits in Abys 
gebradt. Der grafite Theil dieſer Papiere wurde feit den Lepto 
8 Sabren in die GCirculation geſchleudert. Nirgends laäßt ſich ate 
wahrnehmen, bag durch diefe bedeutende Vermebrung der umlaufenden 
Gelbmenge ber Binè oder ber Digcont berabgedrildt morben mine; 
während auf ber anderen Seite der Ginfluf der Papier-Emiſſionen 
auf die zunehmende Theuerung unverfennbar ift. 

Bing und Digcont find vielleidt die ſchwierigſten Gegenftinde 
der Volkswirthſchaftslehre. Mir können Bier feinen Anfprud auf 
eine fiberall erſchöͤöpfende Behandlung biefer Materie madien; aber 
mir wuͤrden doch unfere naͤchſte Aufgabe ſchon erfuͤllt glauben, wenn 
einige allgemeine Wahrheiten mebr Anerfennung und gréfere Ber 
breitung erbalten. Diefelben würden in folgende Sätze zuſammen # 
fafjen fein: | 

1. Der Bing ift abbangig von bem volkswirthfchaftlichen Go 
pital überhaupt, und insbefondere von ber Gapitalgeminnfitaze de 
betreffenden Productions zweiges. 

2. Die vorhandene größere oder kleinere Geldmenge eines fan 
des iſt nicht im Stande, auf ben Zinsfuß deſſelben erheblich cin 
zuwirken. 

3. Fur den Discont, als eine beſondere Art des Zinſes, find 
zwar dieſe Geſetze ebenwohl maaßgebend, aber auf den Discont kann 
momentan die relative Menge des Geldes, im Verhältniß zu dem 
librigen volkswirthſchaftlichen Capital, einen mehr oder minder 
wirkſamen Einfluß Gufern. 
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Von demfelben Verfaffer ift erſchienen: 
Die Courfe der Staatspapieri 
von £rankreid, England, Preufen, Weſterreich und Ruflond © 
in ben IJabren 1854 und 1855. Vreis 283 fr. 


Meber Gold- und Silber - -Wibrung. I 


Gine Vorlefung, gebalten in bem Vereine 
Statiftif in Franffurt a. M. 
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Frankfurt ⸗M., 1857. 
Franz Benjamin Auffarth. 
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mBuert im Bremer Handeléblatt veröfſentlicht.“ 


Auò für bag Jabr 1856 baben mir, ähnlich wie in 1854 und 1855‘) 
ben Discont von London, NParig, Hamburg, Bremen, Amfterdbam und 
Franffurt a. M. verzeidinet und die Ergebniffe zufammengeftelit. 

Der Digcont von London balt ſich big Mitte Mai auf 7 refp. 6%, 
je nachdem Wechſel 10. liber 60 Tage, oder fiirgere Frift, laufen. Mitte 
Mai fallt derfelbe auf 6, Ende Mai auf 5, in der ziveiten Hälfte des 
Juni auf 4/1. Er fteigt wieder Ende September auf 5, in den erften 
Tagen des Detober auf 6, Mitte November auf 7, und ſchließt das Jahr 
mit 6. Der bochfie Stand mar im November 7; der niedrigfte Stand 
im Suli, Auguft und September 41/2; der mittlere Jahresdurchſchnitt 5%4. 
Discontinderungen find acht vorgefommen. 

Der Disgcont bon Paris zeigt in den drei erften und in den drei 
lesten Monaten des Jahres 6%, in den tibrigen Monaten 5. Der höchſte 
Stand mar alfo 6; der niedrigfie 5; der mittlere Jahresdurchſchnitt 5A. 
Digcontinderungen find nur zwei vorgefommen. 

Der Discont von Hamburg ſchwankt in den erften acht Monaten 
zwiſchen 4/2 und 7!/2% auf und nieder. Gr ſteigt Ende September 
auf 9, fallt dann big gum December auf 4% und foblieft das Jahr mit 
1%. Der höchſte Stand mar Ende September und Anfangs October 
9; der nicdrigfie Stand im Sanuar 44/2; der mittlere Jahresdurchſchnitt 
614. Die Zahl der Discontänderungen war einundachtzig. 

Der Discont von Bremen bewegt ſich bis zur Mitte des September 
zwiſchen 4 und 52%. Dann ſteigt derſelbe auf 6 und ſinkt in der 
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zweiten Hälfte des November auf 5, womit das Jahr ſchließt. Der höchfi 
Stand mar im October 6 o; der niedrigſte im Juni 4; der mittlen 
Jahresdurchſchnitt 5'/.. Digcontànderungen find zwölf vorgefommen. 

Der Difcont von Amfterdbam balt fid bis zur zweiten Halfte def 
September gleichmäßig auf 4%; dann ſteigt derfelbe gegen den Fabreé: 
ſchluß allmalig auf 5'/2. Der bodfte Stand war im December "54; de 
niedrigfte Stand vom Sanuar bié September 4; ber mittlere Sabresdurd: 
ſchnitt 44. Discontänderungen find drei vorgefommen. 

Der Digcont von Franffurt a. M. beginnt mit 4%, fädllt bit 
gue erften Hälfte des Februar auf 3 und Debt fich in der zweiten Delft 
deg Marg wieder auf 31. Im September ſteigt derfelbe im zwei Mbfapen 
auf 6 und ſchließt den December mit 5. Der höchſte Stand marim 
Detober 6; bder niedrigfie Stand im Februar und Marg 3; der mittiere 
Jahresdurchſchnitt 4'/,. Digcontinderungen find fieben vorgefommen. 

Das allgemeine Steigen des Discont gegen die zweite Delft 
des September ift befonders bemerfenémertb. 


London ......... »+ gebt von 4’/, auf 6, 
Paris ...-....... «+ n n 5 w 6,, 
Damburg - -....... vo n 6% » 9, 
Bremen - + ......» ” n 5, n 6, 
Amſterdam - ....... ” n 4 " 5, 
Frankfurt -........ mom 3% » 6. 


Bei dieſer allgemeinen Digconterbobung ftellen fid die cinzeinen Dit 
contplage nad) der Neibenfolge der Zeit in folgender Ordnung. Frankfun 
beginnt ſchon in der erften Halfte des September; dann folgen Breme, 
Parig und Hamburg; zuletzt kommen London und Amfterdbam. Der Dif: 
cont fteigt, relativ qu bem Stand im Anfang ded September: 


bei Bremen ˖..... .. ........ 1/3%/0 
m Paris ˖ .... ............... i n 
m Amſterdam -........... o000 Î ” 
m London. ...... ivunrogataza 1a # 
„ Hamburg -----...- ATTO ZA 
” Granffurt A M, 0,0906000 ,0% PIA " 

‘ 
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Effektiv fteigt aber der Hamburger Digcont am höchſten, auf neun 
Procent. Bremen, Frantfurt, Parig und London erreichen 6 %. Amſter⸗ 
dam bebt fid von 4 auf 4% und gelangt erft in der zweiten Hälfte 
deg Detober auf 5 %o., 

Der mittlere Jahresdurchſchnitt deé Digcont an den eingelnen 
NPlagen zeigt im Sabre 1856 folgende Scala : 


Franffurt a. M. ............, IA 
Amſterdam - 000.000.000 44, 
Bremen . . 5a » 
Pari 000000 — DEE TO 5/3 
Monboito s-iciniiiniiinienrri 5%, » 
Hamburg - -.. ...... rate vee Glu om 


Bei dem Parifer Digcont darf jedoch nicht unbeachtet bleiben, daß 
in Frankreich die Wuchergeſetze cin Steigen deé Zinſes liber 6% verbieten. 
Der NParifer Discont bat in den drei erften und drei legten Monaten des 
Jahres auf 6 geſtanden. Gs ift febr wahrſcheinlich, daß derſelbe mabrend 
der letztgenannten Beit uber 6‘/ geftiegen fein würde, menn die Geſetz— 
gebung dieſes nicht verbindert batte. Der mittlere Jahresdurchſchnitt des 
Parifer Discont ift deshalb in Merklichkeit etwas höher zu veranſchlagen 
als 51/2 o. 

Gine Vergleichung der mittleren Jahresdurchſchnitte in 
den Sabren 1854, 1855 und 1856 ergiebt ſich aus nachſtehender Zufam: 
menftellung : 

Differenz Differem 
1954 1955 1956 in 1855 in 1856 
gegen 1854. gegen 1855. 
Franffurt a. M. 31, 31/, 45 + % + 5 
Amifterdam ‘i°. 3 34 4/4 4 4 + 1 


Bremen -..... 4 45 5* t t Sa 
Parig ...... - 4'4 45 54 44 4*4 
London. ..... 5'/ 4, 54 %_ +1 


DHamburg »-.00 244 3% 6'/ + 11, + 2'/2 
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Der Discont ift in ben Fabren 1855 und 1856 überall erheblich in 
die Höhe gegangen. Nur London geigt in 1855 cin Minus, rmelde 
aber durch das Plus in 1856 mieder aufgavogen mird. Die Zunabme 
des Digcont in 1856 verglichen mit 1854 geigt die cinzelmen Plage in 
folgender Ordnung : 


London... .---.....-..00 5/5 % 

Franffurt a. M. ........... a " 

1 

Bremen . .. .. ... ....... iv oa 
Amnſterdam o... .......... 14 » 

- Hamburg —— .... dg Pi 


Bei Hamburg ift cine vollige Umbrebung der Verbaltniffe eingetreten. 
Denn dieſer Plag batte im Jahr 1854 den niedrigſten Digcont mit 
2'2%o; im Sabr 1856 aber den höchſten Digcont mit 6’ 4 ‘o. 

Die allgemeine Erhöhung des Discont ift febr bemerkenswerth. 
Nach Beendigung des orientaliſchen Kriegé wurde cin Sinfen bdeffelbo 
erwartet. Diefe Ermartung ift aber nicht in Efullung gegangen; ja de 
Disgcont bat nad dem Krieg den Stand während des Kriegé fogar noò 
überſchritten. Nod auffallender ift der Umftand, daß tro& der aufe 
gewöhnlichen Höhe des Discont faft alle Geſchäfte der Indufirie und def 
Handel, fur mele cin bober Digcont von cingreifendfier Bedeutung if 
nicht nur feinen Stiliftand erbalten baben, fondern fogar in cimem fort 
mabrenden Aufſchwung begriffen find. Man erklärt das Steigen dé 
Discont mobl mit Recht durch die gefteigerte Nachfrage nach Capital. 
Dieſe Nachfrage wird veranlaßt durch die zahlreichen und gewaltigen Un 
ternehmungen auf dem Gebiet der Induſtrie und des Handels, welche ir 
den letzten Jahren ungewöhnliche Capitalmengen abforbirt haben. Uber 
trotz des Steigens des Disconts läßt ſich cin Einhalt in dergleichen Unter 
nehmungen noch nicht bemerken. Jedenfalls iſt aus dieſem Umſtand il 
folgern, daß die Gewinne aus jenen Unternehmungen den hohen Discon 
immer noch decken. 


i 
ti 


Neben der Grofie deg Discont, nad Mafigabe des mittleren Jahres- 
durchſchnitts, ift aud die Gleibformigfcit des Discont, mic ſolche 
durch die Differenza zwiſchen bem höchſten und niedrigften 
Stand bedingt wird, von erheblicher Bedeutung. Jene Differenz bat 
im Jahr 1856 betragen : 


in Pari. ....... Sei 1 % 
„ Amſterdam ».....,..- — —— 
„Bremen . ·.. . .......... 2 
m London. .-.-..-...-.5 21/2 
” Franffurt a. M. +....1...3 n 
u Damburg - <....-...;.. 4'/ — 


Paris und Amfterdbam zeigen cin günſtiges Verhältniß; Franffurt und 
Hamburg cin ungunftigeé; Bremen und London balten die Mitte. Nad: 
ftebende Tabelle ftellt die Differenzen zwiſchen bem höchſten und 
niedrigften Stand des Discont an den einzelmen Pläten in den 


Sabren 1854, 1855 und 1856 neben einander: 
1854. 1855. 1956. 


Paris · + .....00,,00 1 2 1 
Amfterdam - + -,° — 1 1'/2 
Bremen... ....... . 254 2'/a 2 
London +-+. .......... 1/a 3 23, 
Franffurt a. M....+... 4 2 3 
Hamburg + + + -.....,-- 2/1 4% 4/1 


Amfterbam zeichnet ſich fortmabrend durch die Gleichförmigkeit ſeines 
Discont aus. 

Ein erheblicher Punkt iſt endlich noch die Zahl der Discont— 
änderungen, von welchen die größere oder geringere Stetigkeit des 
Discont abhängig iſt. Dieſe Stetigkeit iſt für ben Geſchäftsmann befone 
ders wichtig. Im Jahr 1856 haben Discontänderungen ſtattgefunden: 


in Paris ........... s 2 
m Amfterdbam -...... . 3 
m Franffurt a. M. .... 7 
m London . + 0.00... 8 
w Bremen... ........ 12 


— — 


Paris und Amfterdbam zeigen cin febr gunftiges Verhältniß; Dambw 
mit 81 Digcontinberungen cin febr ungiinftigeò. Auf die Zuftinde de 
Hamburger Gelbmarfteg wurde ſchon im vorigen Jahr bingawiefen, dl 
dafelbft nur 52 Disgcontinderungen frattgefunden batten. Im Jahr 18% 
bat ſich das Uebel nicht nur nicht vermindert, fondern fogar verſchlimmen 
In Hamburg fann der Geſchäftsmann den Digcont nicht leicht fur di 
nächſten acht Tage mit ciniger Wahrſcheinlichkeit vorausbeffimme. Di 
Urfache dieſes febr läſtigen Uebelſtandes ift in bem Mangel ciner Discom 
banf gu ſuchen, und zwar einer ſolchen, rmelche ben Gelbmarft bebenrfé! 
und alé deffen Negulator wift. Aud in Franffurt a. M. beftand fribe 
cin ähnliches Verhältniß. Im Jahr 1854, bevor die Wirffamfeit der na 
errichteten Banf ſich entfaltete, kamen daſelbſt 65 Diécontinderunge ver 
Uber durch den Einfluß ber Bant murde die Zahl derfelben in 1855 cui 
19, in 1856 fogar auf 7 geminbdert. Mit der Empfeblung cine fiat 
dotirten Discontobank für Hamburg, alé Negulator des bdortigen Giò 
marfteé, foll übrigens ber Errichtung ciner Zettelbank, mie ſolche fribe 
beabfichtigt mar, keineswegs das Wort gerebet merden. 

Der mittlere Jahresdurchſchnitt, die Gleichförmigkeit und die Strigkel 
find die bei Beurtheilung des Difcont mafigebenden Factoren. Dicſe 
Material unferen Lefern gu lieferm, mar bier unfere Aufgabe. 


Drud von G. Schünemann in Bremen. 
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Von demſelben Verfaffer ift erſchienen 


Der Discortt in ven Jahren 1854 und 18 
und die natürlichen Gefebe bed Jinfe8. Preid 281 
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von Frankreich, England, Preufien, Defterreid a u 
Rußland in ben Jahren 1854 und 1855. Preis * 


Die Courſe der — ——— 
von Frankreich, England, Preußen, Deſterreich an n 
Rußland im Jahre 1856. Preis 12 ‘A 


Heber Gold- und Sibrenibenn. Sin 


Vorfefung, gebalten im Vereine für Geograpbie vw 
Statiftit in Frantfurt a. M. Preis 12 tr. 
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Wi geben bier unfern Lefern die Tafel der Digcontnotirungen, wie 
ſolche während ded abgelaufenen Fabre in London, Hamburg, Paris, 
Amfterbam, Bremen und Franffurt a. M. verzeichnet wurden. Dieſe 
Tafel ſchließt an die bercit8 früher veröffentlichten Ueberſichten an *). 

Im Allgemeinen charafterifirt ſich der Discont des Jahres 1857 
durch AUusnahmezuſtände, welche von dem gewöhnlichen Lauf der 
Dinge weſentlich abweichen. Wir finden in London und Paris einen 
Discont von 10%, in Hamburg von 12 ꝛc. in den Vereinigten Staa— 
ten von mebr als 50%. Unſere Tafel, welche für gewöhnliche Ver— 
bdltniffe eingerichtet war, mußte im Laufe ded letzten Quartals völlig 
umgeſtaltet werden. 

Der Ausgangspunkt dieſer abnormen Erſcheinung auf dem euro— 
päiſchen Gelbmarft mar die Geld- und Handelskriſis, welche ſchon im 
Monat Auguſt in den Vereinigten Staaten völlig unerwartet gum Aus— 
bruch fam. Ein Correſpondent ded „Bremer Handlsblattes“ ſagte 
ſchon früher ſehr richtig: „Die Ernte war gut, das Land im tiefen 
Frieden, materielles Gedeihen ſcheinbar trefflich, und Niemand batte 
cine Ahnung deſſen, was kommen ſollte.“ Freilich weiß man jegt, daß 
durch übertriebene Speculationen auf faſt allen Gebieten des Handels und 
der Induſtrie und insbeſondere durch übertriebene Anſpannung des Cre— 
dits cine Ueberſpannung ber wirthſchaftlichen Zuſtände erfolgt mar, 
welche zum Bruch führen mußte. Der Bankerott der Ohio life insu- 
rance and trust Company gab bag Signal eines Sturze8, der über 


hi Der Dis ront in den Jahren 1854 und 1855 und die natürlichen Geſetze 
des Zinſes, Frankfurt a. M. 1856. — Der Discont im Jahr 1856, Frank⸗ 
furt a. M. 1857 bei Franz Benjamin Auffarth. 
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alle commerciellen und induſtriellen Verhältniſſe hereinbrach und ſcht 
bald die Einſtellung der Noteneinlöſung von Seiten der Banken — 146 
an der Zahl, mit cinem Notenumlauf von 214,778,822 Dollars — zu 
Folge batte. Am 12, September ſchrieb man aus Newyork: „Die 
Gelbflemme iiberfteigt alle8 feit 18 Sabren Erlebte. Der Zinsfuß fir 
gutes zweites Papier ift bid auf 36 Procent geftiegen;“ und balb dar: 
auf tveiter: „Baares Geld iſt auch mit ben größten Opfern niùi 
berbeizufchaffen und felbît die erften und angefebenften Hdufer mifin 
fit einen Discont von 3 big 5%, per Monat gefallen laſſen. Bon 
minder angefebenen Häuſern erzählt man Veifpiele einer Zinézablung von 
1% per Tag und in Charleſton follen fogar fiir die Benutzung cine 
geringen Summe während eines cinzigen Tages 10% bezablt torte 
fein, 

Die WCirfungen der amerikaniſchen Kriſis geigten fio in Europe 
im Laufe des September und October und zwar zunächſt in England, 
in Frankreich und auf den deutſchen Erportpligen. Das Geld wurde 
fnapp und der Digcont ftieg. Anfangs ſchien dicfe Wirkung auf dm 


Geldmarkt fib beſchräuken gu mollen, und auf die unmittelbarm Ver 


Iufte an Ausſtänden rc. in ben Vercinigten Staaten. Aber bald fan 
gu Tage, daß auch anderwärts, fo namentlich in Hamburg, cin Uebe⸗ 
maß der Speculation und ded Credits ftattgefundben batte, und dof 
bier ber von Amerifa auègegangene Stof auf Zuftinde traf, meldi 
wenig gecignet waren einigen Widerſtand gu leiſten. Die Discontlini 
von Hamburg zeigt denn auch ſchon in der Zeit vor der letzten Cato 
ſtrophe gewaltige Schwankungen, vergleichbar den Oscillationen MM 
Barometers vor bem Orfan; fo namentlich im Mai, Juni und Set 
tember 1856 und im April und Suni 1857. 


Die Wirkung ber amerifanifben Arifié tritt auf unferer Tafl 
überaus ftarf bervor. Es fteigt ber Discont: 


in London. ....... vom 9. Octbr. big 9. Nov. von 5, auf 10 alfo 4 
Hamburg: - .... o» 22. Sept. ,10.Nov. n» 6°» 12 » 6 
Pari8....-.... n 13, Octbr. #11. Nov. » 5 n 10 # #4 
Amfterdbam..... o 15.Sept. n 11. Nov. n 42 Ton 24 
Vremen....... n 15. Sept. ,18. Nov. , 6, 10 ® 3A 


Franffurt a. M. » 23. Sept. +» 5. Oct. an 6 VA 


di i da 


Nod vor bem Schluſſe ded Fabre gebt der Digcont wieder berab, 
und verkündigt fo ben allmählichen Verlauf ded Uebel8. In Beziehung 
auf bie Zablen in den beiden legten Spalten der vorftebenden Ueber⸗ 
fibt muf ſchon jegt bemerft werden, daß die Discontlinien unferer Ta: 
fel bei Hamburg, Parid und Bremen im legten Quartal nur anndbernd 
gegeben werden fonnten, wie diefe8 fpdter feine Erläuterung finden 
wird. 

Betrachten mir nunmebr die cingelmen Digcontlinien nad ibren 
weſentlichen Merfmalen: 


London. Höchſter Stand im November und December 10; 
niebrigfter Stand im Auguft und September 51/1; mittlerer Fabred: 
durchſchnitt 6%; Unzabl der Digcontinderungen9. Bis gum Ausbruch 
der Kriſis bdlt fich der Londoner Discont ziemlich gleichförmig zwiſchen 
5°. und 6. 

Hamburg. Schon vor der Rrifid geigen fi hier bedeutende 
Schwankungen zwiſchen 33, und 754. Höchſter Stand im October, 
November und December 10- big 1210. %; niedrigſter Stand im Fe 
bruar 3%; mittlerer Jahresdurchſchnitt 6%. Bei Feftflellung ded 
mittleren Jahresdurchſchnitts wurde der höchſte Stand in den drei leg: 
ten Monaten ded Jahres nur gu 10 angenommen. Die Angabl der 
Piscontinderungen mar nad der bffentliben Notirung 78; boh mag 
dieſelbe 100 uiberftiegen baben, benn in Hamburg war während den 
legten brei Monaten ded Fabred die gewohnte Ordnung gelöſt. In 
ben Tagen der gròften Vedringnif — 4. bis 8. December — wurde 
gar fein Digcont notirt. Die Stelle if auf unferer Tafel durch Punfte 
bezeichnet. Wenn in Hamburg bdamal8 iberbaupt bigcontirt wurde, 
fo mag dieſes faum unter 12% geſchehen fein. Ucberbaupt ift die 
Qamburger Linie im legten Quartal und befonderè im December nur 
anndbernd richtig. In der Zeit vom 8. bié 18. December var 10% 
der niedrigite Sag. Bom 18. bid 20. December ſchwankt ber Didcont 
zwiſchen 5 und 10 und vom 29. biè 31. zwiſchen 3, und 8. 


Paris. Höchſter Stand im November 10; niedrigfter Stand 
im Suli, Auguft und September 5'/,; mittlerer Jahresdurchſchnitt 
6°/,; Anzahl ber Digcontanderungen 8. Zu bemerfen mire, daf die 
Bank von Franfreio im Jahr 1857 auf ben früheren Marimalfag 
von 6%, nicht mebr beſchränkt mar. Für die Monate November und 


i È —_ 


December ift die Parifer Linie nur anndbernd. Die eigentliche Ne 
Tung war, je fiir 30, 60 oder 90 Tage, am 11. November 8, | 
und 10%; am 17. November 7, 8 und 9%; und am 7. Decembe 
6, 7 und 8%. 

Amfterdam. Höchſter Stand im November und December 7; 
niedrigſter Stand im Juni und Juli 4; mittlerer Jahresdurchſchnitt 
524 0; Anzahl der Discontänderungen 8. 


Bremen. Höchſter Stand im October, November und December 
etwa 10%; niedrigſter Stand im Marg 4; mittlerer Fabreburd 
ſchnitt 61/,; bic Anzabl der Digcontinderunge 11. Mit diefen Mn: 
gaben ftimmt jedoch die Linie unferer Tafel nicht vollitindig iberein 
Diefe Linie wurde nach den Notirungen der Vremer Bank angefertigt 
weil andere Notirungen in Bremen nicht verbffentliit werden. No 
vermochte aber allerding8 die Vremer Vanf, die erft ſeit Januar 188 
ausreichender dotirt ift, unter fo außerordentlichen Verhältniſſen de 
Bediirfniffen ber Geſchäftöwelt nicht qu geniigen. Diefer Umftand batte 
zur Folge, daß zur Zeit der Kriſis der Digcont in Bremen über die 
jenigen Sätze erbeblib hinausgegangen if, welche in cinem beſchränkter 
Umfang bei der Bank bewilligt wurden. Es find Falle vorgefomma, 
wo tveit über 10°, bezabit werden mufite. In ben legten drei Mo: 
naten ded Jahres mag der Digcont durchſchnittlich etwa 2% über der 
Notirung der Bank geftanden baben. 

sranffurt a. M. Höchſter Stand im October und Novemba 
6%; niebrigfter Stand im Marg 3/2; mittlerer Jahresdurchſchni 
4%. Die Zabl der Pigcontinderunaen war 9. 

Der mittlere Jahreödurchſchnitt des Dieconts im Fatt 
1857 geigt die einzelnen Plage in auffteigender Scala alfo : 


Granffurt a. M........ ooo #/ % 
Amfterbam .............. 3a n 
Paris ........... fia 64 » 
Pruiti iii 6/2 » 
}1 11): RP PERE NA 6%4 » 
Hamburg ...-.. --...... 6%4 » 


Cine Vergleichung der mittleren Sabredburd: 
ſchnitte bed Disconts mdbrend den legten vier Jahren ergiebt fid 
au folgender Zufammenfiellung : 


Differenz 


— — _ — 
1854 1855 1856 1857 in 1888 in1856 in1857 
gegen 1854 gegen 1855 gegen 1856 
Granffurta. M. 3, 3% 44% 44 + ‘4 + 55 + % 


Amfterdbam.... 3 da, 44 5 + 4 +1 t % 
Parid ....... 4, #4 5a 6 tt ‘a 1 % + # 
Bremen ...... 4 4/3 5/% 6% — 1/3 + 34 t 1% 
London. ...... dh 4% 54 64 — % +41 +1 


Hamburg. .... 22 3% 64 6% + +2" +14 

Mir finden bier die febr auffallende Thatfade, dafi der Discont 
während den legten vier Sabren an allen Plagen fortdauernd 
geftiegen ift. Nur London bat in 1855 cin minus, welches aber 
durch den außergewöhnlich boben Stand ded Iabred 1854 faf ver: 
ſchwindet. Die Zunahme ded Didconté von 1854 big 1857 bat be: 
tragen: 


bei Franffurt a. M. ...... 1/ % 
London ...00-0...00. 15/4 n 
Parid .-.....0.0.-0., 2 » 
Amſterdam ........... 2/8 
Bremen. -... sfilza PAVAN, 
Hamburg - ........... 4/4 n 


Granffurt a. M. geigt die giinftigften Verbdltniffe; Hamburg die un: 
giinftigiien Man darf erwarten, daß die außerordentliche Steigerung 
des Disconts, wie folche die vorftebende Ueberſicht nachweiſt, cine Grenze 
finben muß. Die Krifié am Schluſſe ded Iegten Jahres mag vielleibt 
den Wendepunkt abgeben. 

Gine Vergleibung der Gefammtfummen der mittleren Jahres⸗ 
durchſchnitte ded Disconts an ben einzelnen Pldgen mdbrend den 
legten vier Sabre giebt folgende8 Refultat: 


Frank⸗ Amfter: Ham: 

furta/MN. bam Parié Bremen London  burg 

1854. ve 3. 3 4/ 4 5/1 Q1/, 
1855.... 31 d'a 4° 4/1 43/, 3% 
1856.... 4 4/ 52 ds 5% 61/ 
1857.... 4% — 6% 6/1 6% 63 


Geſammt⸗ 
fumme .. 15% 155% 20%, 20/, 22%, 1934 


ca 


Amfterbam und Franffurt a. M. baben die niebrigfte, und zwar 
ganz gleichmäßige, Gefammtfumme ded Disconts — 15%; Sonda 
die höchſte — 22%; Paris, Bremen und Hamburg bifferitm mu 
mwenig von 20. 

Dic Differenzen zwiſchen dem höchſten und niedrigiten Stand, 
welche die Gleichförmigkeit ded Discont bedingen, baben in 1857 
betragen: 


bei London .......-.. 44, % 
Hamburg.....-.-. 8/4 
Parid -.....-.... 4/2, — 
Amſterdam .-..... 3 * 
Vremen.......... 6 


Franffnrt a. M.... 24, 


Verglichen mit den vorausgebenden Jahren: 
1854 1855 1856 1857 


London... ....... 1, 3 2/1 4/1 
Damburg..-..... 2/1 4% 4/, 814 
Parid...... +,000 1 2 ] 45 
Amfterdam....... 0 1 1/1 3 
Bremen - -..-..., 21/1 2/1 2 6 
grantfurt a. M... 4 2 3 2!/a 


grigt auch bei den Discontſchwankungen das letztverfloſſene Jahr wr 
giinftigere Verbaltniffe, mit alleiniger Auonabme von Franffurt a. M 


Die Zabl der Didcontanderungen, duro welche die gròfere 
oder geringere StetigFeit des Disconts bedingt wird, bat betragen: 


1857 1856 
gu London ˖ P..... ... . ......... ». 9 8 
Hamburg · ˖.˖............... » 100:xx 81 
JJ ora 2 
Amfterdbam ....0-..0...0...0 8 3 
Bremen ........ iaia 00,0 I 12 
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Der häufige Discontwedfel zu Damburg ift carafteriftifà für 
den bortigen Plag. Auf die Geſchäfte daſelbſt fann bdiefe Unſtetigkeit 
nur nachtheilig wirfen. 

Um gu finden, ob nicht in Beziehung auf die Zeit ded höchſten 
und niedrigiten Standeò ded Disconts eine gewiſſe Gleichmäßigkeit qu 
entdeden fei, baben wir in ciner Zufammenftellung die Monate ded 
höchſten und niedrigſten Discont während der drei lebten Fabre ver 
zeichnet. — bebeutet den höchſten Stand, — den niedrigfien Stand: 

Frank⸗ 
London Hamburg Paris Amſterdam Bremen furt a. M. 
-—+-+-+-+- +-+ 
1855 Juli Nov. Febr. Nov. Ian. Nov. Ian. Nov. Febr. Oct. Fan Aug. 


Aug. Dec. Dec. big Dec. bié Dec. Marg Dec. Feb. Nov, 
Det. Det. 

1856 Juli Nov. Ian. Sept. April Lu.IV. Jan. Dec. Funi Oct. Feb. Det. 
big Oct. bié Quar: big Marg 
Sept. Sept. tal Sept. 

1857 Aug. Nov. Febr. Oct. Juli Nov. Funi Nov. März Oct. Marz Det. 
Sept. Dec. Nov. bis Juli Dec. Nov. Nov. 

Dec. Sept. Dec. 


Der höchſte Discont findet fio faft gleichmäßig an allen 
Plätzen in den Monaten October, November und December. Der 
nied rigſte Discont fällt qu London regelmäßig in den Auguſt, zu 
Qamburg in ben Januar und Februar, gu Franffurt a. M. in die 
drei erften Monate des Jahres; an allen ibrigen Plätzen in die erfte 
Hälfte bed Sabre. Dieſes Ergebnif zeigt cine auffallende Gleich— 
mdfigfeit der Zeit des höchſten Disconts an ſämmtlichen Pligen, wäh— 
rend die Gleichmäßigkeit der Zeit ded niedrigfien Digconté mebr local 
au fein fcbeint; fo bei London der Augufi, bei Hamburg und Franf: 
furt a. M. das erſte Quartal. Cine fortgefebte Beobachtung wird er: 
geben, ob bdiefe Wabrnebmungen aus ben drei legten Jahren alè eine 
conftante Regel gu betracten find. 

Ala Hauptergebnif unferer Unterſuchung fiellt ſich die Thatſache 
berau8, bag während der fegten vier Sabre an allm europäiſchen 
Gelbmdrften der Dibcont fortdamernd geftiegen if. Diefe Erfobei- 
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nung hat Veranlaſſung gegeben, den durchſchnittlichen Zins der 
Staatspapiere mit den Jahresdurchſchnitten ded Disconts ji 
vergleichen. Bu diefem Zweck wurde neben cinander geſtellt: 
L der Discont von London und die 3% engliſchen Stocks 
ll. ber Discont von Pari und die 3% franzöſiſche ente; 
HI. ber Discont von Franffurt a. M. und die 32% ptreußiſchen 
Staatsſchuldſcheine; 
IV. ber Discont von Frankfurt a. M. und die 5% öſterreichiſchen 
GSilber:Metalliques ; 
V. der Pigcont von Amſterdam und die 4% ruſſiſchen Obligationm 
bei Hope. \ 
I. Il MI. IV. V. 
London Paris Franffurta/M. Frankf. a M. Amſterdam 


u. Preußen u. Oeſterreich u. Rußland 
Die. Bing Dis. Zins Dis. Zins Dit. Zins Dis. Bin 


1854.... 5,12 3,30 4,25 4,30 3,25 4,07 3,25 6,25 3 5,20 


1855..... 4,15 3,31 4,37 4,47 3,50 4,07 3,50 6,60 3,25 6,16 
1856..-.. 5,75 3,21 5,50 422 4,12 4,07 412 5,71 4,25 4,82 
1857..... 6,75 3,25 6,25 4,36 4,75 415 4,75 5,58 5,12 4,6 

——————Ém___=<=_—————————————————————————————— 
Geſammt⸗ 


fummen . .22,17 13,7 20,3717,35 15,6216,30 15,6224,14 15, 6220,56 


Wir finben in London und Parig den Discont erbeblib bibo 
al8 ben Zins der englifchen und franzöſiſchen Staatpapiere — fie vi 
balten fio mie 22,17 : 13,7, und tvie 20,37 : 17,35 —; tir find 
umgekehrt in Franffurt a. M. und Amſterdam den Discont erbeblià 
tiefer al8 ben Sing der Staatspapiere von Oeſterreich und Rußland 
— ſie verbalten fio wie 15,62 : 24,14 und ie 15,62 : 20,86 —; wir 
finden endlich den Digcont in Franffurt a. M. und den Find der prov: 
fifchen 31% Staatsſchuldſcheine ziemlich gleibfbrmig, nämlich wi 
15,62 : 16,36. 

Vei biefer Vergleidung darf jedoch nicht aufer Acht bleiben, 
daß die Finanzzuftinde von Defterreid und theilweife aud von Rufland 
cimen ungewdhnlich bobm Find ibrer Staatspapiere bedbingen. Dagt⸗ 
gen erſcheint bei England und Franfreih die Höhe ded Digcontò im 


—— 


Vergleich zu dem niedrigen Zins der Staatspapiere beſonders auffallend. 
Während ſonſt als Regel angenommen wird, daß der Dibcont durch— 
ſchnittlich tiefer ftebt wie der gewöhnliche Zind — vergl. Rau, Bd. L 
8. 288 C. — ſehen wir in London ſeit vier Jahren und in Paris feit 
zwei Sabren ben Digront bedeutend bober alè ben Zins. Im Din: 
blick auf den unbeftrittmen Sag der Wiffenfebaft, „daß innerbalb beffel: 
ber volkswirthſchaftlichen Gebiete8 die verfchiebenen Capitalvermendun: 
gen regelmafig nad cinem gleichen Zinsfuß trachten — vergl. Roſcher 
8. 180—, darf erivartet tverden, daß in London und Parid hiernächſt 
cine Annäherung bed Digcont8 an ben Zins ber Staatàpapiere und 
überhaupt cine Ermafiigung des Disconts cintreten werde, wie die: 
ſes auch ſchon oben angedeutet wurde. 


Drud von E. Schünemann in Bremen. 
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Di erften Wochen ded Fabreg 1858 fallen noch in die Schluß— 
periode der grofen Handel: und Geldkriſis ded Jahres 1857. Es if 
deshalb dienlich, die vorliegende Tafel mit der vorauggebenden (fiebe 
d. vorjdbr. Bericht) in Verbindung gu fegen; denn nur dadurch kann cin 
Gefammtiberblid jener Kriſis, wie dieſe im Digcont fit darftellt, ge- 
wonnen werden. Dieſe Kriſis geigte fio befanntlià in Europa im 
September 1857 und erreichte ibren Höhepunkt im November und De: 
cember. Nod vor bem Schluß ded December begann die rückläufige 
Stròmuug und feste fi fort bid gum Februar 1858, wo normalmäßige 
Zuftinde zurückkehren. Nachſtehende Ucberfiht, in Verbindung mit einem 
Blick auf die Tafeln, mird die Discontverbiltniffe während jenes Beit: 
raumeò noch deuiflicher darftellen : 

Niedrigſter Stand Höchſter Stand Niedrigſter Stand 
im Septbr. 1857 im Novbr. 1857 im Februar 1858 


London. ...... dii 5/2 10 3 
Bremen .....-.... 61/, 10*) 3'/a 
Amfterdam......,. 47, 1 4/ 
Hamburg... .-.... 53/4 12 2'/a 
Parid.-....... Usa 5A 10 4 
Franffurt a. M.... 4, 6 3 


*) Sn Bremen find während der Kriſis Falle vorgefommen wo meit über 
10% bezablt werden mufite, 109/ fann indeffen al& Der durchſchnittlich 
höchſte Stand dea Disconts während der Arifid angenommen werden. 


——— 


Die Differenz zwiſchen bem niedrigſten Stand im Septbr. 1857 
und dem niedrigiten Stand im Februar 1858, alè qu Anfang und gu 
Ende der Kriſis, bat betragen: 


bei London .......... sad ride minus 2'/a 
ui 1 PROPRIO e 3 
Amfterdbam ..... VOITROECP TETTE "w 0 
Damburg ......... ELIA o 3 
Pari 60 0000%0000000000000000° 0 ” | "/a 
Granffurt a. M. ........ — m 1 


Wir finden alfo, daß der Discont am Schluſſe der Rrifié cinm 
niedrigeren Stand cinnimmt, wie qu Unfang derfelben, Amfterdam madt 
nur in fo fern cine Musnabme, weil bier erſt Ende Marg cine Er: 
mdfigung ded Digcont auf 3'/,%, eintritt. Dieſe Thatſache ded Sin: 
fené ded Digcont am Schluſſe der Krifig, verglichen mit ber Zeit vor 
derfelben, iſt febr bebeutfam. Schon in unferem vorjibrigen Bericht 
baben wir dieſe Eventualitàt in Ausſicht geftellt. Wir merden ſpäter 
darauf zurückkommen. Nach dem Schluß der Kriſis zeigt der Digcont 
cine ungemeine Ruhe. Nur Franffurt und Hamburg Wa im Septbr. 
und October nod cinmal cine fteigende Tendenz. Bei den cingelnm 
Discontlinien iſt Folgended qu bemerfen : 


London: Höchſter Stand im Januar 8, niedrigſter Stand im 
December 2'/, mittlerer Jahresdurchſchnitt 3'/, Ungzabl der Didront: 
dinderungen 6. 


Bremen: Höchſter Stand im Januar 71/3, niedrigſter Stand in 
ben legten fieben Monaten bed Jahres 3, mittlerer Jahresdurchſchnitt 
3'/2, Anzahl ber Digcontinderungen 8. 


_Aintfterdbam: Höchſter Stand im Januar 6, niedrigſter Stand 
im December 3, mittlerer Jahresdurchſchnitt 37, Anzahl der Didcont: 
dinderungen 5. 


_ _£amburg: Höchſter Stand im Januar 51/., niedrigfter Stand 
im Auguft und September 1'/,, mittlerer Jahresdurchſchnitt 23/, Un: 
job ber Digcontinderungen ungefibr 50... Bei der Hamburger 
inie muß übrigens bemerft werden, daß bdiefelbe in der erften Hälfte 
deg Sabreg nur anndbernd ift. In Hamburg fanden nämlich bié zum 
Iuli zweierlei febr abweichende Notirungen ftatt, cine ſolche für ganz 
ſichere Wechſel, und cine ſolche für weniger ſichere Wechſel. Der Did: 
cont für letztere war zwei auch drei — höher als für erftere. 
re unferer Tafel if mur bie niedere Didcontlinie dargeftellt. Mud die 
Zabl der Digcontinderungen iſt nur nad diefer Linie anndbernd; in 
Wirklichkeit iſt fie bedeutend größer. 


——— 


Paris: Höchſter Stand im Januar 41/2, niedrigſter Stand in 
den legten brei Monaten ded Sabre 3, mittlerer Jahresdurchſchnitt 
35/,, Anzahl der Digcontinderungen 3. . 

Franffurt a. M.: Höchſter Stand im Januar, October und 
November 5, niedrigfter Stand vom Februar big September 3, mittle: 
rer Jahreddurchſchnitt 3!/, Anzabl der Digcontinbderungen 6. 


Der mittlere Jahresdurchſchnitt ded Discont in 1858 tar: 


— — 3/4 
Dei iii aa 3'/a 
———— . 3% 
JJJ 2%, 
Pari CAPRIATI E 35/4 
Reantnatti DE dei 3/2 


Zufammenftelung der mittleren Jahresdurchſchnitte ded Dis— 
cont in ben legten fiinf Iabren : 


1854 1855 1856 1857 1858 


Branffurt a. M..... 31/4 31/2 41/ 45/4 31/2 
Amſterdam ......... 3 3/4 4'/4 5% 3"/s 
Paris ose Lago 41/4 434% d!/a 6!/ 35/s 
VBremen........... 4 4/3 51% 61/2 3'/a 
London ........... A 43/4 53/1 63/4 3/4 
Hamburg .......... 2i/a 33/4 61/, 63/, 23/8 


Summa 221, 24/2 dl 36!/, 20!/8 
Die Differengen der mittleren Jahresdurchſchnitte baben be: 
ragen: 
in 1855 in 1856 in 1857 in 1858 
gegen 1854 gegen1855 gegen 1856 gegen 1857 


bri Franffurt a. M... + % + M + % ii Dl 
Amfterdbam...... + 3%, +1 de Sh 
Parid.. .-..:.. + +% + 5% — 2% 
Bremen ........ + + 5% + 1% & @ 
London....... .— Y +1 + 1 — 3. 
Hamburg. ...... + +2 + 134 — 4% 


. Die CErgebnijfe dieſer Zufammenflellungen find febr erheblich. Schon 
in dem vorjibrigen Bericht wurde darauf dela daß der Digcont 
während der vier Sabre von 1854 big 1857 fortdbauernbd geftie: 
en fei; zugleich wurde bemerft, daß dieſe fortgefegte Steigerung cine 
renze finden müſſe, und daß die Hanbdeléfrifié bed Sabres 1857 vor: 
ausſichtlich den Wendepunkt abgeben merde. Dieſe Erwartung ift voll: 


— 


ſtändig in Erfüllung gegangen. Der Discont in 1858 bat ſich gegen 
das Vorjahr überall ——— vermindert und zwar: 


bei Frankfurt ............... — um 1'/ 
Pinfterbanii <--.0%s1 ttt .... n 1% 
Pariè PENE TCTENTA AI 00000 0600% 80 " 2/. 
JS TETI O IN Vesta E 10 
1 "n 3!/ 
Qamburg deeseo0 c0000000%0 000 ..... n 4°/a 


Diefe Mbnabme des Digcont if in Wirklichkeit noch bedeutendet, 
ala die vorftebenden Zablen angeben. Man darf nicht aufer Ad! 
laffen, daß die Schlußperiode ber Handelokriſis während ber Monate 
Sanuac und Februar mit ibren tbeilmweife nod boben Discontſätzen m 
dad Jahr 1858 bincingerecnet werden mufte. Die Steigeruna 
ded Discont von 1854 big 1857 unb das Fallen des Digront In 
1858 laſſen fi febr faßlich barftellen, wenn man, wie bercità oben gr 
ſchehen ift, ben Discont ſämmtlicher Plätze während cine jeden Jahres 
addirt, und die Geſammtzahlen der einzelnen Fabre unter einander ver: 
gleicht. Es find bag die Zahlen 22/, 24/,, 31, 36" um 20: 
Mir feben hiernach von 1854 big 1857 ben Digcont in bem Vrrbilt: 
niß von 22'/ gu 36's ſteigen und dann in bem cinen Sabre 1858 
von 36'/, auf 20% berabfinte. 

_ Die Gefammtfumme der mittleren Jahresdurchſchnitte N° 
Discont an den einzelmen Pliben während den legten fünf Fabro 
baben betragen : 


Grantfurt a. M. Amſterdam Parisé Bremen London pambura 
1854 .... 354 3 8/1 4 51/4 2/1 
1855..... 31/, 3! 49/s 4/1 4/, = 9% 
1856..... 4, 4/4 5a Ba Sa 6% 
I85T..... 4% 514 61/, 61/, 63, Bu 
Gefammt: 


fumme 19/9 24 23% 25% 21% 
Die cinzelnen Plage erſcheinen hiernach in auffteigender Reihen— 
folge alfo : 


Breuiitttizinia nie zona tizia ..... 19% 
Mimbo 194, 
21% 
ili 11 CORRERE TO OTO 235,4 
Parid ........, TT 24 


— 


Die Differenz zwiſchen dem hächſten und niedrigſten Stand 
des Discont in 1858 bat betragen: 


5a 
3114 3 ERP ONERE AREA, SOSTIENI ERRE 4/1 
3 
JJ rai 3/ 
JJJ GIOR TAI ERO TORRE . 
EAT PRI RA E VAGA 2 


Diefe Differenzen maren in den beiden lebten Fabren durch 
die Einwirkung der Handelskriſis beſonders ftarf, wie nacbfolgende Zu- 
fammenftellung zeigt: 


1854 1855 1856 1857 1858 


London. ........ 1/2 3 21, 41/2 51/2 
VBremen ........ 21/2 2 2 bb 4 
AmfterdDam...... 0 l 15, 3 3 
Hamburg siae Bea 45/4 4'/a 8U4 d'/ 
Pari8. ......... 1 2 | 4, JA 
PFranffurt....... 4 2 3 21, 92 


Discontinderungen find in 1858 und ben voraudgebenden vier 


Jahren vorgefommen : 
1854 1855 1856 1857 1858 


bei London ............ 2 8 8 9 6 
Brennennnn 12 18 12 11 8 
Amfterdbam.......... 0 2 3 8 5 
Hamburg. .......... — 52 81 100 ꝛt. 580 x. 
Ward: 2 2 2 8 3 
Branffurt.........-. 65 19 7 9 6 


Paris und Amſterdam zeichnen ſich durch die Stetigfeit ihres 
Discont aus; Hambur — einen häufigen Wechſel. Bri Franffurt 
iſt mit dem Jahr 1855 der Einfluß der neubegründeten Bank auf die 
größere Feſtigkeit des Disconts bemerkenswerth. 

Der höch'ſſte Discont des letzten Jahres fällt an all'en Plätzen 
in den Januar. Es erklärt ſich dieſes dadurch, daß in jenem Monat 
die Wirkungen der Handelskriſis noch nicht überwunden waren. Aus— 
nahmsweiſe erreicht Frankfurt auch im October und November wiederum 
den relativ hohen Stand von 5 %. 

Der nicdbrigfte Digcont fällt bei London, Amfterdbam, Paris 
und Bremen an den Schluß ded Fabre ; bei Hamburg in den Yugufi 
und September ; bei Franffurt in die Zeit vom Februar bié Septbr. 


— 


In dem vorjährigen Bericht wurde der Disdcont und der Zind der 
Staatspapiere neben einander geſtellt und dabei ermittelt, daß in Lon: 
don und Paris der Discont ben Zins ber Staatspapiere erheblich 
überſtieg. In London ſtellte ſich der Discont zu dem Zins der 3% 
Stocks mie 6,75 gu 3,25; in Paris verhielt ſich der Discont qu dem 
Zins der 3% Rente wie 6,25 zu 4,36. Mn diefe auffallende Etſchei— 
muna wurde noch fpeciel die Ermartuug einer künftigen Ermdfigung 
ded Disconts geknüpft, weil nad allgemeinen Gefegen beide fortwib: 
rend ſich auszugleichen ſuchen. Nun bat das Jahr 1858 cine voll: 
ſtändige Beſtätigung ber damals auggefprocbenen Vermutbung gebradt; 
denn es ftellte fi der Didcont gu bem Zins der Staatàpapiere : 

in London......... »- vie 3,25 gu 3,10 

m Parid ...... does » 3,62 n 3,24. 
Vorausgefebt, bag das Iabr 1859 nidt kriegeriſche Verwickelungen 
brinyt, dürfte ber Digcont in ber uächſten Zufunft in normale Zu— 
ſtänden — 3 bis 4°, — ſich bewegen. 


Drud von C. Schünemann. 
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Von demfelben Berfaffer ift erſchienen: 


Der Discont in ben Jahren 1854 und 1855, und de 
natürlichen Geſetze des Zinſes. 


. Der Discont im Sabre 1856. 
Der Discont im Sabre 1857. 


Die Conrfe der Staatspapiete 


von Franfrei, England, Pr | > 
in ben Sabren 1854 und — Deſterreich und Ruplan 


Die Courte Der Staatspapiett 


Die Courfe der Staatspapiett 


in 1857. 





Die Courfe der Staatspapiere 


in 1858. 
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Franz Benjamin Auffarth 








von 


O. K. 


(Zuerit im „Bremer Handeleblatt“ veröffentlicht.) 


Hierbei eine lithographirte Tafel. 





—D 
Frankfurt a / M. 1860. 


Franz Benjamin Auffarth. 
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Der Discont 


in Sabre 1859 


von 


O. K. 9 


\ 


(Zuerſt im ,, Bremer Handelseblatt“ veröffentlicht.) 


SSIS IA OLEOLE 


Sierbei cine lithograpbirte Tafel. 


— BR —___ 
Frankfurt a/M., 1860. 


dranz Benjamin AuffartB. 
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Das abgelaufene Fabr war cin Krieg0jabr. Am 29. April 
überſchritt die öſterreichiſche Armee ben Teffin, und am 12. Suli wur— 
ben, mac cinem furgen, aber für Oeſterreich uuglücklichen Felogug, die 
Friedenepräliminarien gu Villafranca unterztichnet. Die Wirfung des 
italienifàen Krieges auf ben Digcont mat fi auf unferer Tafel 
in der bergartigen Erbebung vom April big Juli wahrnehm— 
bar. Es if das genau dieſelbe Wirfuna, welche in ber mulben: 
foirmigen Senfung der StaatBpapiere während ded glei— 
chen Zeitraums gu Tage tritt. Das Sinfen und Steigen ded Disconts 
ftebt im umgrfebrten VerbdltniB qu bem Sinfen und Steigen der 
Staatspapiere. Wenn ungewöhnliche Ereigniſſe die Staatépapicre 
finfen laſſen, ſteigt ber Discont und umgekehrt, wenn ungewöhnliche 
Grcignifie die Staatspapiere ſteigen taffer, dann fällt ber Digront. 
Damit foll jcdoch nicht brbauptet werden, baf dic Bewegung ſtets von 
ven Staatépapirten ausgehen miiffe, oder auch nur, daf die Bewegung 
per Staatépapiere der Bewegung ded Digcont vorausacbe. Im Fabre 
1857 Bot die Stcigerung ded Digcont in Folge der Handelskriſis die 
Staatépapirre finfen maden, wie damals nachgewieſen wurde. Vo 
pie bewegende Urfache qu ſuchen fei, muß in jedem cinzelnen Fall be: 
fonders feſtgeſtellt werden. Sic fann aber aud cine ſolche fein, welche 
auf Die RI und ben Digcont giribmifig cinwirft; und ge: 
rate der Krieg dufert gleichzeitig nach beiden Sciten bin feinen Einfluß. 

In Wirklichkeit ift aber aut bag Steigen ded Discont und bas 
Fallen der Staatepapicre nichts andere8, als cine Steigerung ded 

inefußes. Denn der höhere Zind erbdlt in dem niedrigeren Etand 
ber Staatépapiere indirect fcinen Ausdruck. Umgekehrt if das Fallen 
des Digcont und das Strigen der Staatépapicre nichts andered alè 
cine allgemeine Verminberung des Zinéfuged. 

Vel bem Audbrud ded italieniſchen Krieges ſteigt der Didcont: 


in Franffurt a. M....... von d'a auf 4', alfo um 1 °% 
Pari ARRE " 3 n 4 7) m | " 
PVremen..-.........- «Id n 6 n dm 
Amſterdam ........... "nè n è J nOn 
London RITI " 2, o 4 a n "LQw 
Hamburg. .-........- »m 2 5 nm _odw 


4 


Nad Beendigung ded Ariege8 iſt der Digcont wieder gefallen: 


in granffurt a. M. .... von 4'/, auf 3 alſo um 14, % 
Paris e 000000001900 n 4 ” d'/3 " 7) 1/n ” 
2140 11 PRPFETTSTTO + n Ò " 4 " n 
Amfterdbam.......... "n 3 "n 3 ” „0 
London........... n 4a n 2a n n 2 n 
Hamburg sdotgtaaia " è " 13/4 " ” 314 ” 


Vergleicht man ben Stand ded Digcont vor Dem Arieg mit dem 
Stand des Digcont na d dem Krieg, fo crgiebt fim Folgendeò : 
Vor dem Nacd dem 
Krieg Krieg Differenz 


Frankfurt a. M. ...... ». 3% 3 — I 
Paris ........ — 3 dla + 
— II——— 3 4 +1 

Amfterdbam.......--.... 3 3 nibté 
London ....... ..... cus "DA 2!/a nichts 
Hamburg . . ............ 2 12/. — L. 


Amſterdam und London baben gar keine Veränderung, Franffurt 
und Hamburg ſogar cine gerinze Abnahme, Paris und Bremen cine 
kleine Ethöhung ded Discont. Die Geſammteinwirkung des Krieges 
in Italien auf ben Disecont, nad Wiederherſtellung des Friedend, iſt 
hiernach ſehr unerheblich, was zunächſt der kurzen Dauer ded Kricgtt 
und der relativ geringen Capitalverzehrung deſſelben beizumeſſen ſein 
wird. Die altbewährte Feſtigkeit des Amſterdamer Geldmarktes zeigt 
ſich in der auffallenden Erſcheinung, daß weder der Ausbruch ded Krie— 
ges noch die Wiederherſtellung bed Ftiedens ben Discont gu Amſterdam 
berührt hat. Wenden wir uns nunmehr zu einer Betrachtung der 
einzelnen Discontlinien: 

Frantfurt a. M.: Höchſter Stand im Mai 4',, niedrigſter 
Stand in ber givciten Hälfte des Fabred 3, mittlerer Jahresdurchſchnitt 
3'/1. Anzahl der Discontänderungen 3. 

Parid: Höchſter Stand im Mai, Iuni und Juli 4, niebrigfter 
Stand in den erſten vier Monaten ded Jahres 3, mittlerer Fabre: 
durchſchnitt 3'/2 Unzabl der Digcontinderungen 2. 

Bremen: Höchſter Stand im Mai 6, niedrigfter Stand in den 
erſten drei Monaten bed Jahres 3, mittlerer Jahrebdurchſchnitt 4, An: 
zuhl ber Discontänderungen 7. 

Ainfterdbam: Der Difcont war bad ganze Jahr bindurd gleich— 
mdfig 3, und baben alfo Discontänderungen gar nidt fiattarfunbden. 

London: Höchſter Stand im Mai 4'/2, niedrigſter Stand qu 
Anfang und gu Ende ded Jahres 213, mittlerer Jahreddurchſchnitt 
23,, Anzahl der Digcontinderungen 5. 

Hamburg: Höchſter Stand im April und Mai 5, niedrigfia 
Stand im September rc. 13/, mittferer Jahresdurchſchnitt 2", dn: 
zahl ber Digcontinberungm 23. 


5 
Der mittlere Jahresdurchſchnitt red Discont in 1859 mar: 


bel graniti aiar 3/ 
Pari 0000000000000 09000008 ° 000000800 d'/a 
SORDI «i rata — 4 
OIL LI RE RO RIE RE, SIE 3 
Mondaini nia aan hoa 23, 
Hamburg... ee... — PIA 


Die Reibenfofge der einzelnen Plige nad dem mittleren Fabre: 
durchſchnitt des Diécont war alfo in auffteigender Ordnung: 


— PRIA PO FEO PERNO 2/4 
UADON' iii 29/4 
Amſterdam - ..... RA RE 
aria O da 
13 APR 32 
311) [4 PRRAMGRT SMSCINNTO CAIO da 


Hamburg bat in den beiden letzten Jahren 1858 und 1859 ben 
niedrigſten mittferen Digcont aufautveifen, nämlich 2°, und 254; 
in Den beiden vorauggebenden Jahren 1856 und 1857 aber ben höch— 
ff em mittleren Digcont, nämlich 61, und 6%, tv'ie diefe8 die nad: 
fofgende Zufammentftellung ſpeciell nachweiſt. In dieſen Zablen fann 
pro 1856 und 1857 der Schlüſſel gu ben Verwüſtungen ter Qandelò: 
frifié in Qamburg gefunden werden; pro 1858 und 1859 aber das 
Ergebnig der natürlichen Reaction, welche auf jene Kriſis gefolgt ift. 

Zufammenftellung der mrittferen Jahresdurchſchnitte ded Dis: 
cont in den lebten ſechs Sabren : 
1854 1855 1856 1857 1858 1859 
Frankfurt a. M.. . a 4, dig 4% 3 3 4 
1 Li 


Amſterdam ‘000080 4 4/4 55 8 37 8 

Parid .....,.,, du, di SA 6 3% 3 
Bremen -....... 4 4/1 5/8 6! 2 3 2 4 
London ........ 5! 8 43, 53/4 634 3/4 23, 
Hamburg vi asse 2 33/4 6! 3/4 93 8 2 4 


Summa 221, 24% 31 36, 204, 18% 

Die Gefammntfummen der mittleren Fabre8burdfdnitte bed Dis— 
cont an ſämmtlichen Pligen find vorſtehend nach den cinzelmen Jah⸗ 
res zuſammengezählt. Hierdurch läßt fi dad ſicherſte Ergebnif über 
das allgemeine Steigen und Fallen ded Digcont in einem größeren 
Zeitabſchnitt gewinnen. Der Diecont iſt in den erſten vier Jahten von 
1854 bis 1857 regelmäßig geſtiegen in dem Verhältniß der Ge— 
ſammtzahlen 221/,, 241/,, 31 und 3614; alſo beinahe mie 3 zu 5. In 
ben beiden letzten Jahren 1858 und 1859 ift dagegen der Digcont berab: 
gegannen in dem Verhältniß der Geſammtzahlen 36, 20, und 
185/,, alfo brinabe um die Haͤlfte. Das Fabr 1859 zeigt einen nie: 
prigeren Digcont wie jedes der vorausgehenden Sabre, und vorausſicht⸗ 
Ha) würde cr obne ben Ginflug ded Krieges noch tiefer geftanden 
baben. 
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Die Differenzen der mittleren Fabresdurdfdnitte baben betragm: 
in 1855 in 1856 in 1857 in 1858 € in 18: 
gegen 54 gegen 55 gegen 56 gegen 57 gegen 58 
L 5 5, — I ca Me 


Rranffurt... 4 + % I 
Amfterdam.. . na t/4 7 "a, — 1‘) — % 
aris ..... Lt % a — % 
th 


[4 
Hamburg ... 4 1'/4 
Wir finden in der vorftebendbeu FZufammenftellung pro 

allen Pligen ein minus deg Digcont. Das Fabr 1859 zeigt daffelbe 
Ergebniß mit alleiniger Augnabme von Bremen, welches cine Er: 
bobung des Digcont von '/ °% aufweiſt. Der Grund diefer Erſhei— 
nung ift im neueſten Geſchäftöbericht ber Direction ber Vremer Bank 
klar entwidelt. Das Vremer Geſchäft bat in ben legten Jahren cine 
überraſchende Zunahme erfabren. Seit bem glücklichen Ueberſſehen der 
Handelokriſis von 1857 bat ſich dad dieſem Plage qugetvendete Ber: 
trauen noch mebr gefteigert. Dic Ausdehnung der überſeeiſchen Vers 
bindungen, bic Erweiterung der Mbfagquellen, dic Rührigkeit des Dandelè: 
ſtandes und glückliche innere Zuſtände bed bremiſchen Rreiftaatet baben 
weſentlich dazu brigetragen, im Snnern ſelbſt das Vertrauen in die 
Zufunft des Plaged mit jedbem Fabre mebr gu beleben. Der Geſchäfte— 
gang bed IJabreé 1858 berecbtiate qu der Hoffnung, baffi dad Iabr 
1859 die Refultate ber früheren Jahre übertreffen merde, und bri Ve: 
ginn des ISabred waren deshalb alle Cinleitungen gu ciner arogm 
Waarcenimportation getroffen. Ein grofier Theil der überſeeiſchen Unter: 
nebmungen Bremens fonnte nibt mebr rückgängig gemacht werden, alè 
der italieniſche Krieg wahrſcheinlich wurde; dic cintretende Stockung im 
Abſatz der Waaren und die bei fortdauernden Zufuhren ſich häufenden 
Läger erzeugten daher einen febr lebhaſten Bedarf nach Geld, fo daß 
die Bank ſich genöthigt fab, mit Erhöhung bed Discont energiſch vor: 
zugehen und ihren Zinéfuf, welcher Anfang April noch 3% tar, nach 
und nach bis zum Schluſſe deſſelben Monats, wie der Krieg wirklich 
ausbrach, auf 6% zu ſteigern. Sobald ſich indeſſen die Ueberzeugung 
befeſtigte daß der Krieg auf Italien beſchränkt bleiben würde, und 
rògere Sendungen von Golb cintrafen, welches bei den gewichenen 
efelcourfen (London von 613 auf 604 für kurze Sidt) obne Ver: 
luff gu begieben war — tie Bank empfing im Ganzen Gold und 
Kronen im Werthe von 582,000 ag Gold — — fonnte die Bank An 
fano Funi tvieder ben an ſie geftellten Unfordberungen entſprechen. DI 
igcont wurde am 15. Suni auf 5% und am 20. Fuli auf 4% 

crmdfigt, fo wie am 10. Decbr. auf 3' 2% herabgeſetzt. i 
Die Abnahme ded Discont in 1859 verglichen mit 1858 zeigt 

dic cingelmen Pätze in folgender auffteigender Ordnung: 


+ 
. 9/4 L >, — 2% 
remen ..., + 14 5/s 15/4 — 3 
London .... — 3/ l +1 “ 
2/1 + 1'/, — 4/ ta, ri 
858 an 


iii 1/4 
bici ts 
MIRI iii 2 

nl PRRPPTTORT TELO TE III 9/ 


WIGNIIFEDONE citt ceo % 
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Die Geſammtſummen der mittleren Jahresdurchſchnitte des Dis— 
cont am den einzelnen Plätzen während der letzten ſechs Fabre waren: 


Frankfurt a. M. Amſterdam 


1854. 314 
1855. d'a 
1856 » 4! 
1857 45/4 
1858 d'a 
1859 34 
Gefammt- 

fumme .. 225 


3 

3/ 
4'/4 
5, 


3"/a 
3 


224/, 


Parié Bremen 
4'4 4 
45 8 41 2 
ila 5/4 
6'/, 6'/ 
30/. d'a 
da 4 

27%, = 27% 


London Hamburg 
De 2 
4/4 3% 
53 4 bi! 4 
63/4 63/4 
3 / 4 2% 
29 15 

2585/, 23% 


Die cingelnen Plage erſcheinen bierna® in auffteigender Reiben: 


folge alfo : 


DION 22/3 
tiro RIPORTO TROIE 224 4 
—R ilo ari rr 233/% 
Ward: ire diueriebotanata 2145 
J II 275, 
F 28%, 


Franffurt und Amſterdam weiſen in den legten ſechs Fabren den 
nicdriaften Digcont auf; Parié, Bremen und London den höchſten. 

Die Differenz zwiſchen bem höchſten und niedrigſten Stand 
ded Diocont im Jahr 1859 bat betragen : 


bri Frankfurt .................. 1!) 
Ward: iis 
ASL PPP RO PA INT ORE RI 
Amfterdbam......... OPERE 
2 
II—— 314 
Zuſammenſtellung der Differenzen in den letzten ſechs Jahren: 
1854 1855 1856 1857 1858 1859 
London.......... —* 3 2, 4', 5A 9 
Bremen. ...0..-, 243 2!/a 2 6 4!, 3 
Amferdam.....-. 0 I l'a 3 3 0 
Hamburg. ‘00000, 21/ 434 4'/, 8'/ dl 3/4 
Parid .......... [| 2 Ì — 7" 1 
Frankfurt. ....... 4 2 3 ‘a 2 I! 


Die Differenzen baben fi) bierna@ im Sabre 1859, verglichen 


mit 1858 bvermindert. 


Discontanderungen find im Ja 


br 1859 vorgekemmen: 


IM SUANITUTt +... citt 3 
"13 PIPE ZIE TRE SOIPOIP RDS ERO VPI o 
il PORTI ETTI 7 
Amſterdam ................... 0 
London.............. —— 6 
Hamburg ... ........ lata 23 
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Hamburg bat fortwibrend den häufigſten Wechſel des Didcont. 
Zuſammenſtellung der Diécontirungen in den Legtm fed 


Sabren: i 

1854 18550 1856 1857 1858 1859 
bri London. . . . . ... 2 8 8 9 fi 5 
Bremen ...... + 12 IS 12 ll 8 ] 
Amfterdam..... 0 2 3 8 5 0 
Hamburg ...... — 52 81 100. 50x. 23 
Parid......... 2 2 2 8 3 2 
Sranffurt...... 65 19 7 9 6 3 


Seit der Handelskriſis ded Jahres 1857 macht ſich cine große Stelig— 
keit bed Discont bemerfbar. 

In dem Bericht für bad Jahr 1857 wurde auf den damaligen 
ungewöhnlich boben Stand des Discont, im Vergleich qu dem Zins 
der Staatspapiere, aufmerkſam gemacht, und an dieſe außerordentliche 
Erſcheinung die Erwartung einer künftigen Ermäßigung des Discont 
geknüpft. Wir faffen nachſtehend cine Vergleichung bed Discont 
und des Zinſes der Staatspapiere in England, Frankreich und 
Deutſchland während den letzten ſechs Jahren folgen: 

1854 1855 1856 1857 1858 1859 


Engl. 3°, Stocks..... 3,30 3,31 321 3,25 3,10 346 
Discont in London..... 512 4,75 5,75 6,75 3,25 9,7 


Differenz bed Digcont.. 41,52 +1,44 +2,54 +3,50 +0,15 — 0,41 
Franzöſ. 3 °/ Rente... 4,30 4,47 4,2 4,36 4,724 44 
Discont in Paris ..... 4,25 4,37 550 6,25 3,26 3,50 
Differenz ded Digcont .. —0,05 —0,10 +1,28 +1,59 —0,62 —0,% 
Preuf. 3'/ °/o Staat8: 

Schuldſcheine ....... 4,07 4,07 4,07 415 
Digcont in Franffurt... 3,25 3,50 412 4,75 3,50 3,25 


Pifferenz ded Digcont .. —0,82 —0,57 +-0,05 +0,60 —0,61 —1,05 

Es crgiebt fib aus bdiefer Zufammenftellung, bag der Digcont in 
den beiben Sabren 1856 und 1857 ben Zins der Staatepapiere erbeb: 
lib siberftiegen bat — bid qu 3'/2°0 —; daß aber der Didcont in 
den Sabren 1858 und 1859 unter den Zins der Staatépapicre berab: 
gefunfen if. Der Digcont war im Sabre 1859 gu London beinabe 
1/1 °% miedriger als ber Find der Stocko, zu Paris beinabe 1°, nic 
dbriger alé der Zins ber Mente, qu Franffurt iber 1% niedriger alé 
der Zind ber preußiſchen Staatsſchuldſcheine. Aus bdicfer Thatſacht 
Lift fi folgern, ba im abgelaufenen Jahre normalmafige Zuſtaͤnde 
zurückgekehrt find. Denn als Regel gilt, baf der Digcont unter dem 
gewöhnlichen Zins ſich bewegt. Zugleich Lift ſich an jene Thatfade 
die Erwartung knüpfen, daß in der nächſten Zeit, follé nicht aufer 
gewöhnliche Ereigniſſe eintreten, der Discont 4 °/, nicht überſteigen min. 
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Von demfelben Verfaſſer erſchienen: 


Der Discont in den Jahren 1854 und 1855, und did 
lichen Geſetze des Zinſes. 


Der Discont im Jahre 1856. 
Der Discont im Zapre 1857. 


Der Discont im Fabre 1858. 
Die Courfe der Staatspapit 


von graufreid, England, Preußen, Deſterreich unt dé 
in ben Jahren 1854 und 1855. 





Die Courfe der Staatspapiete 


im Jahr 1856. 


Die Conrfe der Staatspapiere 


im Sabre 1857. 


‘ e ber 4 | ì 
Die Court e der Staatspapi 


— o 


Die Courſe der Staatspapiere: 


im Sabre 1859. 


Veber God- und Silb 


balten im Vercine fi 
furt a. M. 


Bur Regulirung des Papiergeldes. 1554 
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Franz Benjamin Auffarth 





von 


O. KR. 


(Zuerit im ,Bremer Handelsblatt“ veröffentlicht.) 
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Gierbei eine litbograpbirte Tafel. 


—— — — — 


Frankfurt a / M. 1861. 
Franz Benjamin Muffartb. 





Weber politifche no mercantiliſche Ereigniffe von befonder8 ber: 
vorragender Bedeutung baben im abgelaufenen Jahr auf den Digcont 
eingewirkt. Die Linien unferer Tafel erfbeinen deshalb ziemlich gleich— 
formia und relativ niedbrig. „Daß der Digcont in nächſter Zeit 4% 
nicht überſteigen werde“; biefe am Schluſſe unfere8 vorjährigen Berichts 
ausgeſprochene Erwartung iſt vollſtändig in Erfüllung gegangen. Denn 
der geſammte mittlere Jahresdurchſchnitt des Disconts an den ſechs 
verzeichneten Plätzen erreichte im Jahre 1860 nur 31% %. 

Die einzelnen Linien bed Discont ergeben folgende charakteriſtiſche 
Merkmale für einen jeden Platz. 

Frankfurt a. M. Höchſter Stand in den drei erſten und den 
brei lebten Monaten ded Jahres 39/, niedriafter Stand in ben da: 
zwiſchen liegenden ſechs Monaten 2°%,, mittlerer Jahresdurchſchnitt 
21/2 %o, Unzabl der Digcontinderungen zwei. 

Bremen. Höchſter Stand im April 10. 4°, nicedrigſter Stand 
im Marg 3%, mittlerer Jahresdurchſchnitt 35/, %, Anzahl der Did: 
tinberungen ficben. 

Hamburg. Höchſter Stand im December 3 %/, niedrigfter Stand 
uauft 12/,%, mittlerer Jahresdurchſchnitt 2%, Angabl der Di8- 
nberungen fünfunddreißig. 

Paris, Höchſter Stand im November und December 41/, %/, 
igfler Stand im übrigen Theil deg Jahres 31%, mittlerer Jah⸗ 
rchſchnitt 35%, Anzahl der Discontänderungen eine. 
Amſterdam. Der Digcont war während des ganzen abgelaufe: 
en Sabres gleichmäßig 3%, und find alfo Digcontinderungen nicht 
vorgefommen. 

London. Höchſter Stand im November 6 °/, niedrigfter Stand 
im Januar 21/,%, mittlerer Jahreddurchſchnitt 4% %, Anzahl der 
Digcontinderungen zehn. 

Der mittlere Jahresdurchſchnitt des Discont im Fabre 1860 











— 3/. 
si MIAMI id DIVA 
i MVOMIDDIEÀ na 2 
n aris #6 è 00 110 +, 04400 35/4 
v Amſterdam 3 


Die Reibenfolge der cingeluen Plätze nad bem mittleren Fabred: 
durchſchnitt des Digront war alfo in auffirigender Orbnuna: 


Damiani: alan 2 
Sranffurt a. M........ — Di, 
Amſterdam ....................... 3 
n 35/4 
E RE SCIE E III RETI 3/8 
DURO: acini 4/4 


Verglichen mit bem Jahr 1859 ergiebt ſich pro 1860 
1859 1860 Differenz 


bel: Bremen ................ 4 32/. — 34 
”" Frankfurt a. M........... 33/4 2/1 — 3 
m Wamburg.............., 27/4 2 — . 
d'a 35/8 4 14 
„Amſterdam .............. 3 3 0 
e Nei rara 29/4 4/3 +1% 
alfo cine Abnahme ded Digcont 
bel Bremen ici . . . um 5% 
an m da 
" Hamburg RITTER " a 
Dagegen cine Zunahme ded Digcont 
bei Parid ........... REEF um "/ 
„London...... ...... .... n 134 


Mmfterdbam bleibt unverdindert. 
Zufamnenftellung der mittleren Jahresdurchſchnitte des Di 
cont in ben legten ficben Sabren: 
1854 1855 1856 1857 1858 1859 
Franffurt a. M. 3, 3% 4% 44 3a 3% 
Amfterdbam .... 3 34 41/4 5 3% 3 


pi — .. 44 4% 54, 64 3/8 3'/ 
remen ..-... 4. 45/1, 5a 61, 314 4 
London. ...... 5/4 43/4 5% 63/4 3/4 23/, 


Hamburg .... 202 3% bu 6% 29% 244 
Gefammtfumm.221 4 244% 3I 361 204,8 185, 18% 


Bemerkenswerth if die Gleibformigfeit ber Gefammtfummen det 
Discont in ben Jahren 1859 und 1860, indem bicfelben nur um ‘/ 
von rinander abweichen. Dic Mbnabme bed Digcont pro 1860 in 
Bremen, Franffurt und Hambura — alfo an ben deutſchen Pligm 
— ift faft genau cben fo groß, alè die Zunabme ded Discont in Paris 
und Lonton — alfo an ten anfierdentfidben Plätzen. Diefe Er 
ſcheinung ift für die Zuſtände ded deutſchen Gelbmarfte8 durchaus gin: 
ftig, und zwar um fo mebr, alé Vremen und Hamburg mit ben Con— 
— des engliſchen Geldmarktes in beſonders naber Berührung 

chen. 
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Die Geſammtſummen des Discont für die einzelnen Jahre 
ergeben, daß der Discont von 1854 bise einſchließlich 1857 in bem Vere 
baltnig von 22%, 245, 31 und 36'/ geftiegen; dagegen in den Fab: 
ren von 1857 bid cinfoblieglib 1860 tviedber berabgegangen ift in dem 
Verhältniß von 3653, 204/, 183, und 18%. 

Nod deutlicher geigt fib bdiefe allgemeine Zu: und Abnabme des 
Digcont in ben Unterſchieden der mittieren Jahreddurchſchnitte. Die 
felben baben betragen : 

in 1855 in 1856 in 1857 in1858 in 1859 in 1860 
gegen 54 gegen 55 gegen 56 gegen 57 gegen 58 gegen 59 


Grantfurt. + ‘4, 5% Sg —Va —Y%U% — % 
Amfterbam tj4 | ‘a —-Uu — — 
Paris .... 1/8 5 va, Me — +% 
Bremen .. 


. "/a 5% log 0 Pie. «sj 
London. . — 3/8 1 1 — 3/1 — /. +15/ 
Hamburg. +1% 21, yu —4, —% — % 

Von 1854 big cinfeblieflib 1857 bat iberall mit alleiniger Aus— 
nabme von London in 1854 cine fortgefegte Erbbbung des Discont 
———— Dagegen iſt ber Discont in bem Zeitraum von 1857 
big 1860, mit Ausnahme von Bremen in 1859 und von Paris und 
London in 1860 conftant berabgegangen. 

Die Gefammtfummen ber mittleren Jahresdurchſchnitte des 
Dibcont an den cinzelnen Plagen baben ini den legten fieben Fab: 
ren betragen: 
granffurt Amfterbam Parid Bremen London Samburg 
54... 9% 3 4 4 5t/% 6" 

«0. 3a 3/4 43/3 4 A 4/4 29/4 
4'/s 4'/, 5/1 5" 3/4 61, 
45/4 5/4 6 6/1 684 65/, 
3/1 3'/s 3/ Z3i/. 3t/. 29/ 
0 3% 3 3” 4 23/4 21, 
— A 3 35/8 32 4", 2 

eſammt⸗ 
fumme.. 24 254 8 315 313/ 324/8 PEA 

Die cingelnen Plätze erſcheinen hiernach in auffleigender Reibe mit 

folgenden Zablen : 


— — — 


Frankfurt D — 20/. 
J PRO OTTO 258/. 
A 25/. 
Paris La aeree a 31! 8 
ei cirie 312/, 
Pene. civili aaa 320 


* 
Frankfurt, — und Amſterdam zeigen in ben letzten ſieben 
Jahren einen erbeblib niedrigeren Discont als Paris, Bremen und 
London. Die Gefammtzablen des Discont an den erftgenannten drei 


de È _ 


Plätzen verbalten fi zu ben Gefammtzablen bed Digcont an den lett: 
genannten brei Pligen faft genau wie 4 gu 5. 

Die Differenz zwiſchen bem höchſten und niedrigiten Stand 
ded Digcont war im Sabre 1860: 


bei Bremen .................... 1 
— cita I 
134 
PIRO iii 1 
è EMBED iii 0 
Londrrrr.. da 


Zufammenftelluna der Differenzen zwiſchen bem höchſten und nie: 
drigften Stand des Digcont in ben febten fieben Fabren: 


1854 1855 1856 1857 1858 1859 1860 


London..... _ 3 3 21/2 4/1 51/ 2 314 
Bremen.... 21/, 91/, 2 6 41/2 3 | 
Amfterbam... 0 1 13/1 3 3 0 0 
— ... 2. 4% 4% 8% 3% TFT 1% 
ari ...... ] 2 I 4'/, % 1 L 
Granffurt... 4 3 21/, 2 14 | 


In den ‘erften ſechs — zeigen ſich die Differenzen bri Hamburg 
befonder8 ftarf, im Yabre 1858 und 1860 bei London. 
Discontanderungen find im Sabre 1860 ——— 


in Bremen .. ......... — ———— 

2 
" Hamburg + 0100000000000 00800 35 
e Dalia 1 
„Amſterdam ....... ............ 0 






PL PRE RI TT 10 
Ucberficht der Didcontanderungen in den legten ſieben I 
1854 100 Do vo; di ig Ù 


London...... 2 

Bremen ..... dr 48 12 | i 8 7 
—— 0 2 3 8 5 0 
Hamburg .... — 52 81 1000. 50:10. 23 
Parid....... 9 2 2 8 3 2 


Granffurt ... 65 19 7 9 6 3 2 
Vergleibung ber mittleren Jahresdurchſchnitte des Discont 
mit bem mittleren 1 Sabresburdfchnitte des Zinſes der Staatspapiere 
in 1860 und den vorausgehenden Fabren: 
1854 1855 1856 1857 1858 1859 1860 
Eugl. 3°, Stodè 3,30 3,31 3,21 325 30 316 319 
Digcont in London 5,120 4,75 5,75 6,75 3,25 2,75 412 
Differenz d. Didcont.+-1,82 +1,44 4-2,54 +3,50 +-0,15 —0,41 +0,93 
Franz. 3°% Rente 4,30 4,47 4,22 4,36 4,24 444 4,35 
Digcont in Parid. 4,25 4,37 550 (6,25 3,26 3,50 3,62 
Differenz d. Didcont.-—0,05 —0,10 +1,28 +1,89 —0,62 —0,94 —0,12 


—— 


1854 1855 1856 1857 1858 1859 1860 
Preufi. 3!/ % 


Staatè: Shulbfdh. 4,07 4,07 4,07 415 4,1 4,30 4,09 
Discont inFrantf. 3,25 3,50 412 4,75 3,50 3,25 2,50 
Differenz d. Digcont.— 0,82 —0,57 +-0,05 +0,60 —0,61 —1,05 —1,59 
Aus ber vorftebenden Vergleibung ergiebt fi : 
in 1860 mar der Digcont in Paris und Franffurt niedriger alè der 
Ziné der Staatépapiere, in London dagegen höher; l 

in 1859 war ber Digcont an allen Plätzen niebriger alè ber Zins der 
Staat8papiere ; 

in 1858 wie in 1860; 

in 1856 und 1857 ar der Digcont an allen Pligen höher alè der 
Zins der Staatdpapiere. 

Gegen ben Schluß ded Sabres iſt auf unferer Tafel eine fleigende 
Betvegung des Diécont mwabrnebmbar. Im Sabre 1861 but bdiefelbe 
weitere Fortſchritte gemacht, fo daß jegt ſchon — im Februar 1861 — 
Parig mit 7°, und London mit 8°%/ notirt wird. Diefer bobe Did= 
cont deutet auf ungewöhnliche Zuftinde des Gelbmarfte8. Jeder Ge: 
Paige wird ſich die Frage vorlegen, ob mir uns im Beginn einer 
Kriſis befinden, ob alfo cine weitere Steigerung ded Digcont erwartet 
werden muf, oder ob cine balbige Rückkehr gu normalen Zuſtänden gu 

t; nur dann mit ciniger Wahrſcheinlich- 










cen Kriſis in ben Vercinigten Staaten ben Verlauf der in der 
bung begriffenen mercantilifchen Kriſis zunächſt bedingen. Sollte 
lutiger Conflict und eine gewaltfame Zerreifung der norbameri: 
en Union erfolgen, bann mag die im boben Digcont ſich an: 
gende mercantili( e Rrifié leicht qu großen Dimenfionen anwachſen. 
können bann aber immer nod) die Doffnung begen, daß der deutſche 
(omarft, menn auch nicht verſchont, doch nur mittelbar und nicht 
o ſtark berührt werden mird, tvie ber unmittelbar betroffene engliſche 
26. 20. Geldmarkt. 


Drud von E. Sohinemann. 








860): 
msterdam. V London. 
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